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Il dialetto veneziano, fra i tanti parlati in Italia, è senza dubbio 
il più affine alla lingua pura italiana, e perciò il più idoneo a Tilevare 
la espressione dantesca, oltre di essere il meglio inteso per tutta Italia. 

Cotal dialetto adunque, sebbene adoperato comunemente per trattare 
argomenti famigliari e scherzeToIi, non è spoglio di venustà, e potremo 
anche dire di una certa gravità e decoro a preferenza degli altri, che 
mancanti di tali prerogative, mancano altresì di quella grazia, di quella 
dolcezza e fluiditfi che la veneziana parola caratterizza. Ne fanno piena 
testimonianza l'immortale Goldoni, il Pasto, il Lamberti, il Grìtti e il 
Buratti, nelle più castigate sue composizioni, che seppero all'occorrenza 
dare al vernacolo la lirica ed elegiaca impronta. 

La versione della Divina Commedia da me fatta in dialetto vene- 
ziano, non già per i dotti, ma per coloro che a tale ordine non ap- 
partengono, non esclusi quelli che quantunque di coltura forniti, non 
vogliono affaticare la mente applicandosi ad uno studio più serio, ha 
per iscopo di rendere, per quant' è possibile, popolare un' opera astrusa 
alle volte persino nell'esteriore sua forma, e dai pochi studiosi soltanto 
compresa, nonché ad agevolarne la intrinseca intelligenza: al qual fìnc 
ho corredata la versione stessa di note storiche, sacre, profane e mitolo- 
giche e della spiegazione ben anco delle più interessanti allegorie, ed 
a comodo dei lettori non veneziani, vi aggiunsi la dichiarazione nella lin- 
gua italiana delle frasi veneziane e dei termini meno comuni. Per l'op- 
portuno confronto sta di fronte alla versione l'originale, e in testa d'ogni 



canto ho riportato l'argomento composto dal rinomato Gaspare Gozzi, e 
che pure voltai in veneziano. 

Fuori di questa via non saprebbesi per verità quale altra migliore 
possa dare a comprendere il divino poema a que' tali che di buoni studi 
non sono punto forniti, e indurli a leggere, dopo la traduzione, l'originale, 
che non apparirebbe loro, come dapprima, di diffìcile intelligenza. 

Del resto il dialetto da me usato, reso così men arduo nella sua vera 
appropriata intelligenza, è quello che parlasi dalla civile società venezia- 
na, quello usato dai poeti sopraccitati, siccome il più adatto alla dignità 
del soggetto. 

Ciò non di meno fino ad un certo punto fui titubante a rendere di 
pubblica ragione questo faticosissimo mio lavoro ; senonchè a vincere la 
mia esitazione valse il suffragio avuto e l'incoraggiamento datomi da 
uomini illustri consumati nelle lettere, e segnatamente l'autorevolissi- 
mo giudizio del periodico fiorentino L' Unità della Lingua^ diretto dal- 
l'insigne e chiarissimo filologo Cav. Pietro Fanfani, che dichiarò (V. 
N.** 10 del 5 Maggio 1873) questa mia traduzione « utile nel riguardo 
» dello scopo cui mira, e veramente bellissima » ; valse l'encomio diffu- 
samente ragionato dal sig. Conte Alessio Besi nel suo dotto opuscolo 
Della necessità di tornare allo studio di Dante (coi Tipi di L. Merlo 
di Venezia 1873); come pure il cenno bibliografico inserito'nella Gaz- 
zetta di Venezia 9 Gennaio 1874 N."" 8, più d'ogn' altra competente 
in siffatta materia, la quale a proposito del detto opuscolo, manifestò 
« il desiderio di vedere al più presto diffusa questa traduzione ad onore 
» del nostro concittadino e del nostro dialetto, che così bene si presta 
» alla difficilissima versione ». Anche il giocoso Sior Tonin Bonagrazia 
trovò in questa traduzione materia degna di encomio (Vedi 2 maggio 
1874 N." 52). 

L' illustre Mons. Canonico Luigi Dalla Vecchia, nel Foglietto di Vi- 
cenza (26 Aprile 1874 N.° 17) manifestò l'impressione che gli produs- 
sero parecchi saggi di questo mio lavoro. È troppo seducente l'onore 
che me ne deriva dall'articolo dettato da un personaggio di sì alta fama 
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e per ogni r^uardo rispettabilisaiiDO, perchè debba tralasciare, Bla piire 
col rischio di apparire vanitoso, di qai riprodurlo nella sua integrità. 
Eccolo : 

« Chi non ha sentito nominar Dante e la sua Divina Commedia '? 
» Ma quanto pochi la intendon bene e penetrano il midollo che si na- 
» scende sotto quei versi strani'^ Commenti sopra commenti vennero fatti, 
stanti da formarne una libreria. Ma volete senza rompicapo, e senza 
stante note farvelo tutto vostro? Prendete in mano il Uante tradotto 
»m Dialetto Veneziano da Giuseppe Cappelli, o vi assicuro che la vi- 
» vacità, la forza, la naturalezza, il fraseggiare di quel linguaggio vi farà 
«gustare con vero diletto e senza stento quella subhmc Coìnmedia. Fatica 
» immensa deve avergli costato a travestirla così; ma si merita gratitudine 
«dall'universale, che interpretazione piii esatta non si avrebbe potuto 
»fare. Un'occhiata alla terzina di Dante che sta di fronte, un'altra a 
» quella del Cappelli, e si maraviglierà del come siasi così bene rilevato 
»il concetto », 

Che si sappia, fino ad ora quattro poeti italiani, tra cui taluno di 
chiara fama, fecero prova di tradurre la Divina Commedia, e sono: il 
D/ Nardo: Za morie di Ugolino, in dialetto chioggiotto; il Candìanì: Un 
saggio di traduzione di Dante, in dialetto veronese; T Jacarino; // popo- 
lare Dante, in dialetto napoletano; il Porta: Traduzione libera del Canto 
I." deir Inferno e Frammenti dei canti U.", IH.", V.", e VII." pure del- 
l' Inferno, in dialetto milanese; ma il tutto si ò limitato a semplici ten- 
tativi ; nessuno ha compiuto V opera, probabilmente per gli inciampi della 
troppo ardua fatica. 

Quanto siasi cresciuto Io studio sulla Divina Commedia lo attesta 
ad esuberanza l' insegnamento che se ne ah in tutta Europa; ove sono in- 
stituite cattedre per farne la spiegazione nei vari idiomi nazionali. Per- 
fino in America il poeta Longfello^v ai ò reso benemerito per i suoi studi 
Danteschi. 

Non sarà dunque fuor di proposito il modo per me usato ad esten- 
derne la intelligenza anche a coloro, e sono il maggior numero, che non 
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si danno a questo studio; anzi confido che auclie il dotto più austero, 
considerata la mia versione sotto questo rispetto, vorrà essermi cortese 
della sua indulgenza. 

Il popolo, e in particolar guisa quello della Venezia, potrà per la 
via di parole scritte nel suo linguaggio farsi una idea di quanto si con- 
tiene nel gran libro, gloria e onore dell'Italia nostra. 

Ivi informato a' principii veri del giusto e dell' onesto, e le pitture 
del turpe vizio discoprendo, saprà inspirarsi ad elevati e nòbili sensi 
degni del nome italiano. 

Al popolo pertanto consacro principalmente questa mia fatica ; la 
quale, se non offrirà nel campo letterario che una assai languida idea 
del gran tipo da cui soltanto è dato ritrarre lo slancio prodigioso di una 
mente quasi divina, avrà almeno il conforto di avere dischiusa alla in- 
telligenza dei più un'alta creazione, che seminata di maschie virtù cit- 
tadine, infonde nell' uomo generosi sensi di patria carità, e lo rende 
capace di magnanime imprese. 

E sarò ben fortunato, se questa mia versione potrà indurre taluno 
a scorrere il testo del sacro poema, a quella guisa che un informe abbozzo 
di un rinomato dipinto invoglia il dilettante a vagheggiarne l' originale. 
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DELL'INFERNO 



CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 



Mentro fra l'ombre iV una si^lva oscura, 
Dante smarrito in suo pensicr s'attrista 
E all'erto colle di salir procura; 

Temer lo fa fll tre fere la vista: 

Ma Virgilio v'accorre, e irli promott** 
Altro viaggio, ondo speranza acquista; 

E por novo cammin seco si mette. 

Nel inoxzo del cammin di noslra vi lo 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la dritta via era smarrita. 

Ahi quanto, a dir qual era, è cosa dura, 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pcnsior rinnova la paura ! 

Tanto è amara, che poco è più morte: 
Ma per trattar del ben ch'i^ vi trovai, 
Dirò dell'altre cose ch'io v^ho scorte. 

Tnon so ben ridir comUo v'entrai; 
Tannerà pien di sonno in su quel punto, 
Che la ferace via abbandonai. 

Ma poi ch'io fui appiè d'un colle giunto. 
Là ove terminava quella valle 
Che m'avea di paura il cuor compunto, 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco qucta. 
Che nel lago del cuor m'era durata 
La notte, ch-io passai con tanta pietà. 

£ come quei^ che con lena affannata 



ARGOMENTO 



Danto XQ perso in una selva scura, 
E pnr scausar quell'orida malora. 
De montar sora un monte elo procura: 

Lo spaventa tre fiere ; ma dA fora 
In so agiuto Virjrilio, e gho propone 
Un altro viagio ; fato cuor alora, 

A caiitiuar con ciò so dispone. 

A meza strada de la vita umana 
Me son trova drento una selva scura, 
Che persa mi gavea la tramontana. 

(^ome far dei so orori la pitura, 
Che de quei poco più fa oror la morte, 
E ancora a sol pensarghe go paura ! 

Un spasemo go avudo cussi forte. 

Che m' ha -l sangue gia/zà, ma dirò quelo, 
Che ho visto prima ch'abia bona sorte. 

Come ghe fusst entra sapialo el cielo. 
Tanto insonà mi gera in quel momento, 
Che dei do trozi go falà '1 più belo. 

Ma quando al pie d'una colina a stento 
Gera arivà de quela selva in fondo, 
Che impinio me gavea de gran spavento ; 

Go alza i ochi, e le creste a ponte e in tondo 
Dai rag! d'oro ho visto inluminae 
De la lanterna che fa chiaro ai mondo. 

Me xe alora le angosce un fià calae 
Col tremor che a la note go patio 
Per le tante paure che ho passae. 

Com'el naufrago in mar che tocà el Ho 
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1 A meza strada de la vita umana = Suppone il Poeta dì avci-e avnta questa visione nell'età di 35 anni, 
la metà del corso ordinario della vita, come egli stesso dichiara nel suo Convito. 

2 Melva Mcura = Coir immagine di questa oscura selva, il Poeta rappresenta nel senso morale e teologico 
lo stato di un'anima inviluppata ne' vizj; e nel senso politico la miseria e la confusione nella quale era Italia 
afflitta nel parteggiare de* Guelfi e de' UUibellini. 

5 un fià = un poco. 

7 Mpasemo = dolore intenso cagionato fra altro da paura, da spavento. 

IS trozi = viottoli, sentieruoli. 

13 al pie d*un monte = La cima del colle opposto alla miserin della boscaglia rappresenta la virtù. 

IH un fià = un po'. = calae z= scemate, diminuite. 

22 Ho = lido. 
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DELL INFERIVO 



Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge airacqua perigliosa, e guata ; ' 

Cosi l'animo mio, ch'ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi, riposato un poco il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Si che M pie fermo sempre era '1 più basso. 

Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto ; 
Anzi impediva tanto '1 mio cammino, 
Ch'io fui per ritornar più volte vólto. 

Temprerà dal principio del mattino, 
E '1 Sol montava *n su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'Amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle ; 
Sì ch'a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle, 

L'ora del tempo, e la dolce stagione : 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve, d'un leone. 

Questi parea, che contra me venesse 
Con la test'alta, e con rabbiosa fame, 
SI che parea che l'aer ne tremesse : 

Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fé già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura ch'uscia di sua \ista. 
Ch'io perdei la speranza dell'altezza. 

E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giugne 'I tempo che perder lo face. 
Che 'n tutti i suoi pensier piange e s'attrista ; 

Tal mi fece la bestia senza pace, 



Se volta ansando ansando, e da la riva 
L'onda tremenda el varda traniortio ; 

Col tremazzo che ancora in cuor sentiva, 25 

Me so volta por scundagiar quel silo, 
Che lassù no ga mai auema viva. 

Co ho chiapà fià, per el sentier romito 
Me gcra invia da novo vorso r^rta 
Puzandomc al pie indrio sia 'l zanco o *1 drito ; 

.Quando in montarla se me ga scovcrta 
Una pantera lesta lesta e gagia, 
Che de pelo macliià gcra coverta. 

Me sta sempre de fazza sta canagia, 

E tanto el passo la m'incrosa e sera, 35 

Ch'ogni tanto me volto a la boscagia. 

Cera matina e gcra primavera, 

rjrel Sol montava su con quelc stelo, 
CMe in quel tempo el Signor da l'alta sfera 

El ga crea co l'altre cosse bete; -^0 

E che amansasse mi sperava intanto 
La fiera bestia da la bela pele 

L'ora novela e la stagion d'incanto: 
Ma co ho visto un lion de truce aspeto, 
Ilo perso el mio coragio tuto quanto. 'io 

Parea vegnirme incontro el maledeto 
Col muso in alto e con rabiosa fame, 
Che sin l'aria ha trema mi ghe scometo. 

Anca una lova bruta de pelame 

E seca seca xe sbusada fora, 50 

Che tanta zente la ga fato grame.' 

Xo ocore dir che son resta mi alora 
Da la paura tanto scaturio, 
Che no sperava più de andar de spra. 

E come quel che xe resta fallo 55 

Dopo aver ingrumà dei bezzi tanti, 
El pianze, ci se despera, el chiama Dio; 

Cossi mi resto, che vcgnindo avanti 



25 trtmazzo = tremolio ingenerato dalla paura. 

26 Afe so = mi sono. Si avverte per sempre che il so viene adoperato anche per so (sapere) e per suo- 
2d Co = quando. = Si avverte una volta per s'*mpre, clic il co viene anche adoperato per con e per 

quanto. = chiapa fià = preso vigore, rinvigorito dopo il riposo. 

32 La pantera, il leone, di cui al v. 44. e la lupa (lova) di cui al v. 40, signiflcano moralmente T invidia 
(o secondo gli antichi comentatori, la lussuria), la superbia e l'avarizia, che si oppongono air uomo noi conse- 
guimento della virtù; e nel senso politico, le tre principali potenze Guelfe che tenevano l'Italia divisa. La pan- 
tera è Firenze, divisa in Ghibellini e Guelfi; il leone, la Casa reato di Francia; la lupa, la Curia Romana. 

34 de fazza = di faccia, dirimpetto. 

53 scaturio = impaurito, intimidito. 

50 bezzi = danari. 



Che venendomi incontro, a poco a poco 
Mi riplngeva là dove '1 Sol tace. 

Mentre ch'io ruinava in basso luco, 
Dinann agli occhi mi si fa otTerlo 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

Quand' l' vidi costui nel gran diserto : 
Miserere di ine, gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 

Ilisposemi : Non uomo ; uomo già fui, 
£ li parenti miei furon lombardi, 
E mantovani per patria ambedui. 

Nacqui sub Julio, ancorché fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto '1 buono Augusto 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d^Anchise, che venne da Troia, 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu, perchè ritorni a tanta noia ? 
Perclìè non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio e cagion di tutta gioia 7 

Or 86^ tu quel Virgilio, e quella fonte. 
Che spande di parlar sì largo fiume 7 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

degli altri poeti onof e e lume, 
Vagliami M lungo studio, e '1 grande amore, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se^ lo mio maestro e lo mio autore : 
Tu se^ solo colui, da cu^ io tolsi 
Lo bello stile, che m' ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu^ io mi volsi : 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch^ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tenere altro viaggio. 
Rispose, poi che lacrimar mi vide. 
Se vuoi campar d'esto luogo selvaggio : 

Che questa bestia, per La qual tu gride, 

. Non lascia altrui passar per la sua via, 
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La bruta lova me parava indrio, 

Tolendome la strada fata avanti. 60 

Stava per tombolar zo imatonio, 

Quando de faz/a se me ga scover lo 

Chi parea dal gran taser irochio. 
Co ho ocliià qucla figura in quel deserto : 

Pietà de mi, omo, ombra che te sia, 65 

Go clgà tanto, che me son averto : 
Omo son sta e no son, lu a dir vien via, 

E ì parenti cV ho avui xe stai lombardi, 

Mantova è slada la so patria e mia. 
Solo Cesare nato, siben tardi, 70 

La vita solo Augusto go passa 

A Roma, che adorava i dii bastardi. 
Son sta Poeta, e in versi go canta 

Del bon fiolo d'Anchise la prodezza. 

Co da Trogia, brusada, el se scampa. 75 

Ma ti, perchè te trovo in sta tristezza ? 

Perchè mo no ti va su la colina, 

Che mena diito drito a Talegrezza 1 
Xestu Virgilio ti, de la Latina 

Infusa onor ? vergognandome ho resposo, 80 

Arca de sienza, o testa soprafina ! 
dei poeti faro luminoso : 

Sia ti luse e conforto mio per quanto 

Sul to libro ho impara co^sì prezioso. 
Che ti te sia mio Mestro mi me vanto, 85 

Che le scriture che m'ha fato onor 

Da le toe go impara eh' ho studia tanto. 
Varda la fiera che me fa teror, 

En^'ha obligà spaurio, tornar da basso; 

Salvime da culla, ti gran dolor. 90 

Se cavarle ti voi dal bruto passo, 

Elo dise, vedendome sustar, 

Ti ha da voltar da un^altra banda el passo : 
Perchè la lova che te fa tremar, 

Mai nissun lassa andar per la so strada, 95 



61 imatonio = sbalordito, stordito. 

63 iroehio =i fioco, rauco. 

66 me ion averto = frase esprimente il gridare a squarciagola. 

74 Del bon fiolo d* Anchise = Enea figlio di Anchise fu uno dei campioni di Troja, Dopo langa guerra 
sostenuta contro i Greci, ch'ebbe termine coirincendio di Troja, abbandonata la terra natale, venne con pochi 
suoi compagni in Italia, e fu fondatore dell'impero Latino. 

79 Virgilio = Principe della latina Epopea, in cui Dante molto studiò per formarsi alla poesia, e lo scelse 
a sua goida, perchè Virgilio cantò la divina origine del Latino impero. 

V2 tustar = sospirare. 
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DELL 



Ma Unto lo impedisce, che T uccide: 

£d ha natura sì malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, inOn che ^1 Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro, 
Ma sapienza ed amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quell'umile Italia fia salute, 
Per cui morio la vergine Cammilla, 
Eurialo e Niso e Turno dì ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa, 
Fin che l'avrà rimessa nelP Inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Ond'io per lo tuo me' penso e discerno, 
Che tu mi segui; od io sarò tua guida, 
' E trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ov' udirai le disperate strida 
Di quegli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida. 

E vederai color che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle beate genti : 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 
Anima fia a ciò di me più degna : 
Con lei ti lascerò nel mio partire ; 

Che queir Imperador, che lassù regna. 
Perch'io fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che 'n sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge : 
Quivi è la sua cittade, e l'alto seggio : 
O felice colui, cu' ivi elegge ! 

Ed io a lui: Poeta, l' ti richieggio 
Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciocch'io fugga questo male, e peggio, 



IKFBRXO 

Ma chi se ostina se farla mazzar. 
In modo tal custia xe indemoniada, 

Che mai no sazia la so ingorda fame, 

E più la magna e più la xe afamada. 
Eia xe in lega co la razza infame; 100 

Ma un potente signor, sì, vegncrà 

Che a la bestiaz/a cavarà e1 pelame. 
Per le richezze lu noi viverà, 

Ma per la sicnza, la vhrtù e la gloria ; 

Questo tra un Feltre e l'altro el nasserà. 1 0ó 
Per quela Italia el gavarà vitoria, 

Per la qual Turno, NisoyEurialo e ancora 

Camija morti i xe; vera è la storia. 
Da kiHi i loghi lu, vegnuda Fora, 

La scazzerà tornandola a l'Inferno, 110 

Dal qual l' invidia l'ha mandada fora. 
Ma vienme drio che la to guida e perno 

Mi sarò per cavarle da sti guai, 

Fazzendote passar per logo eterno. 
Là per drento dai spiriti danai, 1 1 5 

Ti sentirà gran pianti e gran lamenti, 

Perchè Fanema eterna no mor mah 
Po quei ti vederà che tra i tormenti 

Xe rassegnadi, perchè i sa de certo 

Che presto o tardi i sarà in ciel contenti : 1 20 
Dove, se pò ti vorà andar, t'averto, 

Che guida, al mio partir, de mi più degna. 

Te condurà dal so favor coverto : 
Che Quelo el qual là su governa e regna, 

Con elo no me voi, perchè son sta 125 

A la lege rebele che Lu insegna. » 

Per tuto ariva el so poder, e là 

Lu ga '1 so trono e '1 so potente impero; 

O beato chi xe da Lu chiama ! 
E mi : Poeta mio, per quel Dio vero, 1 30 

Che no ti ha conossù, aciò svignar 

Da qua mi possa, dove me despero, 



liosatori di Dante nel profetato Veltro vorrebbero vederci Cnn Grande della Scala; altri, e fra 
o e il Giuliani, intendono un Pontefice, e propriamente Benedetto XI nato nel Trivigianu. « 



101 Alcuni chi 
questi il Tommaseo 

108 corbame = scheletro, carcame. 

105 Ira un Felire e Vaitro = É ritenuto die colle parole: tra un Feltre e Fallro (nel te>to: tra Fellro e 
Feltro) sia accennata Verona, posta tra Feltre città della .\larca Trivigiana, e Montefellro città della Romagna. 

107 -ICS Turno figlio del re dei Rutuii nemico di Euca, e capitano nelle guerre contro di lui. Niso e Ku- 
rialo prodi giovani Trojan!; Camilla fu figlia del re dei VoUci, che prese le armi contro Enea. 

110 icazzarà = scaccerà. 

130 per quel Dio = Virgilio ammetteva un Ente Sapremo, ma non conosceva il Dio vero. 



Che tu mi meni là, dov'or dicesli, 
Sì cb*io vegga la porta di san Pietro, 
£ color che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse : ed io gli tenni dietro. 



CAMO li. 45 

Là che ti ha dito, vogimc menar, 
Cussi che veda i santi arente a Dio, 
E i danai veda, e quei che le a purgar. 135 

Lu s'ha invia alora, e mi go tegnù drio. 



CANTO SECONDO 



ARGOMENTO 

S'arrosta e teme dell'aspro viaggio. 
Chiede a Virgilio s'ei sarA possente 
A sostenerlo, e gli risponde il Saggio, 

Che dal più puro cielo e piti lucente 
Beatrice sofsa, clie cotanto l'ama, 
Lo manda a lui. Di nuovo e^li acconsente, 

K pili s'accende dello andar la brama. 

Lo giorno se n*andava, e Taer bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 
Dalle fatiche loro ; ed io sol uno 

M^apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino e sì della pictate, 
(]he ritrarrà la mente, che non «rra. 

O Muse, alto ingegno, or m'aiutate: 
O mente, che scrivesti ciò ch'io vidi. 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai : Poeta, che mi guidi, 
Guarda la mia virtù, s'ell'è possente. 
Prima cVairalto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio Io parente, 
(Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

Però se l'avversario d'ogni male 
(Cortese i fu, pensando l'alto cITetto 
Ch'uscir dovea di luì, e '1 chi, e U quale; 

Non pare indegno ad uomo d'intelletto : 
Ch'ei fu dell'alma Roma e di suo impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto : 

La quale e '1 quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per Io loco santo, 
V siede il successor del maggior Piero. 



ARGOMENTO 

A Virgilio, pensando al brusco viagio, 

Ferma, el domanda se* 1 poi farlo eie. 

Quel responde, per metcrghe coragio, 
Che zo calada dal più puro cielo 

La Bice soa, che gho voi tanto ben. 

Da lu lo manda. Drio sto invido belo 
S'invia da novo, e più vogioso el vien. 

Stava el dì per Anir, e l'aria scura 
Tutl del mondo i anemai chiamava 
A reposar; solo che mi la dura 

Impresa^ cimentar me parechiava 
Del lATfO viazo e de l'interna pena, 
Che ve farà saver la mente brava. 

Donème, o Muse mie, la vostra lena, 
No me tradir, memoria, in sti momenti, 
Ma quel che ho visto di' de bona vena. 

]^f i faz/.o al Mestro sti ragionamenti : 
Prima che vaga tra l'eterno pianto. 
Yard a ben se mi go forze ocorcnti : 

Ti, mia (juida, ti disi nel to canto. 
Ch'ha avù 'l pare de Silvio, vivo ancora, 
De andar V Inferno a visitar el vanto. 

Se lo ha grazia 'l Regnante in ciel là sora. 
Pensando a chi dovea vegnir da elo, 
E qual gloria saria sortida fora. 

La rason vede ognun, che ha bon cervelo : 
Che a esser pare de Roma e del so impero 
Enea sta gera destina dal cielo. 

L' impero e Roma, a voler dir el vero, 
Per el logo de tuti i sucessori 
Xe stabilii del primo Papa Piero : 
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10 



15 



20 



10 fazzo = faccio. 

13 nello canto = neiP Eneide. 

11 pare de Silvio = Enea padt'C di Silvio generato di Lavinia, e dal quale fu poi edificata Alba. 

17 -IS Pensando a chi dovea vegnir da elo = cioè al popolo Romauo, che dovea provenire da Enea e alla 
gloria di lui. 



i4 BELL^ 

Per qu^^sla andata, onde gli dal tu Vanto, 
Intosc cose che furon cagione 
Di sua Tittoria e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d'elezione, 
Per recarne conforto a quella (ede, 
Ciré principio alla via di salvazione. 

Ma lo perchè venirvi? o chi '1 concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono : 
Me degno a ciò né io né altri crede. 

Perchè, se del venire i' m'abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle : 
Se' savio, e intendi mz* ch'io non ragiono. 

E quale è quei, che disvuol ciò ch'e' volle, 
£ per nuovi pensier cangila proposta, 
Sì che del cominciar tutto si tolte ; 

Tal mi foc'io in quella oscura costa : 
Per che, pensando, consumai l'impresa. 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose de] magnanimo quell'ombra, 
L'anima tua è da villate oITesa : , ^ 

La qual molte fiale l'uomo ingombra 
Si, che da onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve. 
Dirotti perch'io venni, e quel ch'io intesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

lo era intra color che son sospesi, 
K donna mi chiamò beata e Ix'lla, 
Tal che di comandare i" la richii^si. 

Lucevan gli occhi suoi più che la Stella: 
K cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce in sua favella : 

anima cortese mantovana, 

DI cui la fama ancor nel mondo dura, 
K durerà quanto M mondo lontana, 

L'amico mio, e non della ventura, 



LXFER^O 

Là, come in quel to libro ti l'onori. *25 

Lu ga impara quel tanto che, ha Servio 
Per la vitoria soa, per i Pastori. 

K per la fede revivar, che in Dìo 
Solo ne salva, Paolo ci logo santo 
Ga visto, quando in ciel l'è sta rapio. HO 

Ma mi, chi me fa andarghe? e con che impianto? 
Mi San Paolo no son, né gnanca Enea: 
Mi, tuti sa, no merito sto tanto. 

E rischiando sto viazo, gjie disea, 
Qualche malano no vorave aver; 33 

Ti ti sa se /avario co sta idea. 

E come chi cambiando de pensier, 
No voi più quela cossa, ch'el voleva, 
E de progeti no ne voi saver: 

Cussi mi, drio i rìdessi che fa/zcva, 40 

Go in t'un trato l'impresa abandonada, 
Che in tuta pressa cominciada aveva. 

Se la parola toa go bi>n scoltada, 

L'ombra de quel gran omo m' ha resposo, 

La viltà nel to cuor se ga (icada: 45 

Quosla fa Fpcsso l'omo timoroso, 
E lo slontana da ogni a/.ìon d'onor, 
Come xc proprio del cavai ombroso. 

Ma per via descazzarte sto tiuior. 

Te contarò pprchè son vcgnù qua, 30 

E quel che a dir de li go con dolor 

Senlio. Mi p[»'ra al Limbo là siirà; 
Cossi bela una dona me ch(ama>a, 
Che in boia ai so comandi me so dà. 

Più che do slele i ochi sol brilava, 33 

E co una vose, che inamora i santi. 
Quel anzolo in sto modo me parlava: 

O gran Poeta sora tuli quanli, 

Che fa'l to nome al mondo tanto chiasso, 

K sempre al mondo se farà i to vanti: GO 

L'amigo juio desforlunà. là a basso 



25 i*/i quel tn libro ti Vonori = Virgilio ncUn sua Enriile dictlc ad Enea il vanto di pio. penlió all' hi- 
fnrno iutcjc dii Anchine, .«un padre, ilclle tose che pli ilii'ileru animo u coinballcrc Turno e i suoi alleati, e ({iiin- 
tli a fondare Itonia, ove doveva risiedere il PoDlcnec. 

27 per % Pastori z=z cioè per li Papi. 

20 Paolo = Sju ruolo che sjIì >iveulc in raradisto. secondo la Saera Scrittura. 

31 impianto = frase usata per: fondamento, ragione. 

30 zavario = farnetico, vacillo, e sìgniHea dir cose fuori di proposito. 

40 diio I rifleui che fazzeva z=. dietro alle mie rille.'iiiioui. 

51 me io dà = mi sono arreso. 

56 co una vose = con una voce. 



Nella diserta p^iggU è iinpodiio 

Si nel cammin, che vólto è per paura ; 

K temo che non sia già si smarrito, 
(]h'io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch^ i' ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò ch^c mestieri al suo campare, 
L'aiuta sì, chUo ne sia consolata. 

r son Beatrice, che ti faccio andare : 
Vengo di loco, ove tornar disio : 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora ; e poi comincia* io : 

O donna di virtù, sola per cui 
L^umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, ch'ha minor li cerchi sui; 

Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 
Che Tubbidir, se già fosse, m*è tardi : 
Più non t'è uopo aprirmi U tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso, in questo centro, 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevementi', mi rispose, 
Perch'i' non temo di venir qua entro. 

Timer Si deve sol di quelle cose, 
iV hanno potenza di fare altrui male : 
Dciraltrc no, che non son paurose. 

Io son fatta da Dio, sua mercè, (ale, 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Né fiamma d'eslo incendio non m'assale. 

Donna è penili nel ciel, che si compiange 
Di questo imni?diini»nlo, ov'io ti mando. 
Si che duro giudicio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse : Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 



CA.-NTO II. 4S 

In quel bosco d'oror el va cascando, 
E dal spavento dà de volta el passo. 

E tanto col cervclo va torziando, 
Che per quanto ho podeslo in ciel saver^ 65 
Ti*mo d'esser vcgnua per lu de bando. 

Va agiutarlo; a lu mostra ci bon sentitr, 
E co la to retorica d'incanto 
Fa che mi sto contento possa aver. 

Mi son Beatrice, che dal logo santo, 70 

Dove bramo tornar, son qua arivada: 
Me sprona amor che me fa dir sto tanto. 

Quando sarò davanti a Dio tornada, 
A Lu spesso de ti mi dirò ben: 
E qua la ga finio la so parlada. 75 

E mi: O dona, che virtù ve vien 
Per la qual Tomo a quanto gh'é de raro 
Su la lera, de sora se mantien; 

Quelo che me ordenè go tanto a caro, 

(ihe se avesse ubidJo, tardi saria; 80 

Né ocore, no, che me parlò più chiaro. 

Ma la rason discme quala sia, 
Che dal ciel, dove se' a tornar bramosa, 
Vegni senza badarghe qua zo via. 

Per apagar la mente toa curiosa* 85 

Te dirò, la responde, in brcviatura 
Perche de vegnir qua no son spaurosa. 

Solo de quelo s'ha d'aver paura, 
(ìhe ga 'l poder de tormentar la zente. 
Ma no de quel che xe d'altrii natura; 90 

In ino/!o tal nf ha fata Dio sapiente, 
Che le vostre miserie no me guasta. 
Nò l'ansia de sto Limbo me fa gnente. 

Vna dona zentil, vergine, casta, 

Cli<; ha calma la (iiusti7ia, inteneria 95 

De quel del qual parla t'ho quanto basta, 

Dove i^ mando, ha dito a la Lucia, 
Agluta el to fedel in quel cimento; 
Tel racomando a li. delizia mia. 



61 torziando = torziar, proprisi menti* significa andare a zonzo, andar vagando, gironzare; ma qui e preso 
IO senso figurato, e irale vacillare culli mente. 

66 de bando = inutilmente. 

70 limatrice rr vedi la noia al v. 101. 

83 Me* = siete. 

C4 Una donn zentil = Alhidcsi alla Vergine Madre di Dio, e simbolicomenlc alla divina misericordia. 

97 Lucia = è bìaia la santa marlirc Siracusana cui furono cavali gli occhi, ^ui simboleggia la grazia il- 
luminante che è mossa dalla divina misciicordia a soccorso dei miseri mortali. 

08 AQtHta et to fedel = Dante fu devoto dvlla Vergine di Siracusa. 
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DELL I.\FCR.\0 



Lucia^ nimica di ciascun crudele, 
Si mosse, e venne al loco dov" i^ era, 
Che mi sedea con l'antica Rachele : 

Disse : Beatrice, loda di Dio vera, 
Che non soccorri quei che t'amò tanto, 
Ch'uscio per te della volgare schiera ? 

Non odi to la pléta del suo pianto ? 
Non vedi tu la morte, che '1 combatte 
Su la fiumana, onde '1 mar non ha vanto ? 

Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 
Com'io, dopo cotai parole fatte. 

Venni quaggiù dal mio- beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch'onora te e quei chiudilo V hanno. 

Poscia che m'ebbe ragionato questo. 
Gli occhi lucenti, lagrimando, volse : 
Per che mi fece del venir più presto. 

E venni a te così, com'ella volse : 
Dinanzi a quella fiera ti levai. 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel cuore allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai. 

Poscia che tal tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E'I mio parlar tanto ben t'impromette? 

Quale i fioretti dal notturno gielo 
Chinati e chiusi, poi che '1 Sol gl'imbianca. 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo ; 
. Tal mi fec'io di mia virtude stanca, 
E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch'io cominciai, come persona franca : 

O pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese, eh* ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 

Tu m* hai con desiderio il cor disposto 



Lucia, pietosa assae de sonlimcnfo, ioo 

La se ga niosso, e \e da mi arivada 

Per dirme ste parole in quel momento 
Che a Rachele vicin gera sentada: 

Bice, zogia de Dio, ti lassi in pena 

Chi ha batù per to amor gloriosa strada? §05 
I so lamenti el cuor no l'incaena? 

No ti '1 vedi da morte travagià 

Tra orori che '1 mar tanti no scaena 7 
Nissun più presto al mondo mai \e andà 

Incontro a un ben. o ha schiva un diBO, qiuuato 

Malapena sta dona ga parla. 
Mi son corsa qua zo dal logo santo 

Fidandome al to nobile parlar. 

Che onora ti e chi ha sentio ci to canto. 
La ga zirà, '1 discorso in terminar, 115 

Pian/enti i ochì bel, che ha avù 'I poder 

De farme più che in pressa qua trivar. 
E son vegnù da ti per so voler; 

Da quela bestia t'ho salvi li soso, 

Che del bel monte t'ha seri n seniier. 120 

Per cossa ti sta donca penseroso? 

Per cossa \eslu timido a sto segno? 

Per cossa no ti fa cuor anemoso 
Dopo che sic tre don e nel so regno 

Le pensa tanto a ti, e mi gra mazzo 125 

Parlo per el to ben con tanto impegno? 
Come i fiorcti dal noturno aguazzo 

Curvi e serai, quando ch'el Sol 11 scalda, 

I se drizza spanii scorlando el giazzo; 
Cossi la mente mia s' ha fato salda, 1 30 

E tanto iif ho sentio fortifica. 

Che go comincia a dir in bota calda : 
Benedeta culla, che m* ha salva, 

E anca li gran Poeta benedcto. 

Che le parole soe ti ga ascolta ! 135 

Un desiderio tal dronto nel peto 



103 Rachele = fu figlia di Labnoo e moglie del Patriarca Giacobbe. Ella ù posta nel vecchio Testamento 
quale figura della fila contemplali va. ^ . , , . „ 

104 Bice = Beatrice che Dante amò giovinetta, fu figlia di Folco Porlinari. b qui simbolo della Scienza 

delle cose divine. 

125 gramasso = poveraccio, voce di compassione verso alcuno, o vci-so se stessi. 

127 aguaxxo = rugiada. 

120 spanii -=. sbocciati. 

133 in bota calda = maniera avverbiale equivalente a ferro caldo, cioè tostamente. 

133 calia = colei. 



SI al venir eon le parola tue, 

Ch'Io soD tomaio nel primo propoito. 
Or va', che un sol volere è d'ambedue: 

Tu ducH, lu sonore, e la maestro. 

Coli gli diui ; e poiché mouo Tue, 
Entrai per lo cammino allo e lilvestro. 



CA»TO III. 

Me le rinato dopo e) lo parlar, 

Che (OD tome nel prima mio progeto. 
VeftDO adesso eoo li drio al to peniar, 

Mia Guida, mio Dotor e Hestro mio. 

Cossi ghe digo, e co '1 se mete andar, 
Per quel vlaw Intriga con lu m'invio. 



CANTO TERZO 





ARCOUe!<TO 


All' noci 


ch« rinchiude ^rna doglia. 




gs il Poe», e lem^ guU'entral: 


US ì: 


1 liaoD Virgilia dello andar l'i: 


E vrde 


genw (u nel mando Mala 








Ai'faaront* da Caron guidata; 


Ecomr 


il peccalor in »»•« varca. 


PER MR (1 


i VA XBLLA CIWX DOI.RTITB ! 





Pub MB si V* tra h pihdcta gente. 

(iTI'STIZIA MOSSE 'L MIO ALTO FATTORI : 
PlCKMI (,A IIIV1>A POTKSTATE, 
La 90MUA SAFÌ'BNZA, K 'l PRIMO AMORE. 

Dinanzi a me non rtm cosr crrate, 

SK non ETERNE, ED IO ETEH^O DURO : 

Lasciate ocni sferanza, voi ch'entrate. 

(Jueste parole di colore oscuro 

Vtd'io scrìtte al sommo d'una porta: 
Pfrch'io : Maestro, il senso lor m'è duro.' 

Ed enti a me, come persona aceorta: 
Qui si convien lasciare ogni sospetto; 
0|:;ni vlU& convien che qui sia morta. 

Nul sem venuti al luogo ov'io l'ho detto 
Che vedersi le genti dolorose, 
C hanno perduto '1 hen dell'in Ielle Ito. 

E poi che la sua mano alla mia pose 
t^n lieto volto, ond'io mi conforldi, 
MI mise dentro alle segrete cose. 

Quivi Mspiri, pianti, ed alti guai 
Klsonavan per t'aer sema stelle, 
Per ch'Io al cominciar ne lacrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 



AROOMEhTO 



E e1 veda pò I danai come ì ■• Imbarco. 

Per pr* se va kel loco dei dakai: 
Per 911A SE vn a fatir eternamente : 

PRH tfVA K MEZO 5R V* DEI DKBFBKAI. 

La giustizia de Dio xe 'l mio mov'entb : 

Jf HA FATO EL SANTO AìtOK, DEL DiVIK FfO 

L'alto Saver, e "l Pare Ontfotente. 
Cosse phuiia de mi jìo 8a crea Dio 
Via de i'etehn^, s mi in eterno duro: 

SIP parole go visto 4«r i t te in scuro 
.SoTB una porta, e al Mastra mio: Tremar, 
Digo, me la quel aerilo, ve lo zuro. 

Bisogna adesso ogni timor scalzar, 
In ton d'omo scallrlo, e ogni viltà 
Bisogna, dise lu, qua alMndonar. 

Semo al logo die t'ho tk menzonì, 
Dove ti vedeva la grama zente, 
Che 'I ben de veder Dio mal no la ga. 

E per man lu tegn indurne ridente, 
Nei Ioghi, sconti al omo, entrar me Tara : 
Bandio '1 timor go alora da la mente. 

Qua sospiri, qua pianti sussurava 
Per quela tetra scuriti de morte, 
Che solo. In su l'entrar mi lagremava. 

Strambi parlari e gran parole storie 



Jtftf^ 
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Parole di dolore, accfiili d'ira, 

Voci alte fi fioche, e suon di man con din, 

Facevano un tumulto, il qual s^agt^lra 
Sempre in quell'aria senza tempo tìnta, 
Come la rena quando il turbo spira. 

Ed io, ch'avea d'error la testa cinta. 
Dissi : Maestro, che è quel eh' i' odo 7 
E che gcnt'è, che par nel duol sì vinta ? 

Ed egli a me : Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 
Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furono ribelli, 
Né fùr fedeli a Dio, ma per sé foro. 

Cacciarli i Ciel per non esser men belli ; 
Né lo profondo inferno gli riceve, 
Che alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 

Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte 7 
Rispose : Dlcerolti molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte; 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa : 
Misericordia e Giustizia gli sdegna ; 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

Ed io, che riguardai, vidi una insegna. 
Che, girando, correva tanto ratU, 
Che d'ogni posa mi pareva indegna : 

E dietro le venia sì lunga tratta 
Di gente, ch'io non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n*avesse disfatta. 

Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto. 
Guardai, e vidi l'ombra di colui. 
Che fece per viltà te il gran rifiuto. 

Incontanente intesi, e certo fui, 



Da rabla, de furor, de truai, de stenti. 

Vose alte e Iwsse, e un baler de man forte 
Fava un fracasso tal, che te lo senti 

Sempre per Paria torbia andar là drento, 

(]omc che fa '1 sabion co tira i venti. 30 

Coss'è, digo tra *1 mio zavariamento 

Al Mestro, sto sussuro, e chi è sta zentc 

Che vinta dal dolor manda el lamento? 
E lu : I pianti e i cigori che se sente, 

Fa, '1 me responde, le aneme de queli, 35 

Che al mondo ga vìssù senza far gnentc. 
Coi anzoli eli xe, che a Dio rebcli 

Stai no i xe, ma, suisti sfegatai, 

A Lu stadi no i xe gnanca fedeli. 
Per restar puro, el ciel li ha descazzai; 40 

E no li ha messi del'infemo in fondo 

Aciò no goda chi xe là danai. 
E mi : Diseme, Mestro, chiaro e tondo, 

Perchè sta zente tanto se dolora 7 

In do parole, el dise, te respondo : 45 

Questa no spera de morir ancora ; 

E tanto vii qua i ga la vita e bassa, 

Che i sente invidia de qualsia malora. 
Sta zente al mondo fama no la «ir lassa. 

L'ha Giustizia e Clemenza desprezzada: 50 

Ma d'eli no parlemo ; varda e passa. 
Ilo volta i ochi intorno, e de scapada 

Ho visto che zirava una bandiera 

Senza che mai la faz/a una fermada. 
A drio de quela tanta zente gera, 55 

Che mi '1 pensier no gavaria mai fato 

Che morte tanta ne ficasse %i tera. 
Dopo che su qualcun go l'ochio Irato, 
Tra lori l'ombra ho visto de colìi. 

Che per viltà ga refudà *1 Papato. GO 

So sta in bota avertio e ga savù, 



.^0 eo r= quando 

98 sfegatai = sviscerati. 

40 dtMcazzai rr cacciati. 

4S no itpera de morir ancora = cioè non ha speranza clie muoja Taniroo, come mori il corpo, e quincìi 
non hn speranza che ccftsino le pene flerne. 

59-CO de colà = di colai, cioè Pietro Morone eremila il quale eletto Papa col nome di Celeslino V., fu oon 
iiignuni indotto a rinunziare al papato, e tornando all'errino, fu iucai-ceraU) per ordine di Bonifazio Vtfl. suo 
hUi'.ccsorp, ed in cnreerc morì. Quando il p(j«'ln scriveva qui'sle rose, forse Celestino non era on»rulo di pu!)]ilifo 
culto. Ala ad of;nì modo il giudi/.io di Durite su la rinunzia di (|iiest> pontefìce, è secondo le fidse idre ticl 
mondo, e più ancora secondo la sua ira (pcrciorclu^ da qui Ila rinunzia ne derivò IV^allazione di T^onifazio rirci:!i 
odiava); non già conforme al Vangelo u alia Chiesa, che la dichiarò un'azione magnanima (uiaxchi) — rcfudà — 
rilhitnto. 

CI So =: sono. f=. in boia = subito. 



Che quest'era la «ella dc'cattlvl, 
A Dio «placcnil ed a' ncnitcl mi. 

Questi scIaufAti, che mai non Tur vivi, 
Krano ÌRnudi, e stimuUtl molto 
Un mosconi e da vespe, cli'cinn Ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto. 
Che. miMlùalo di la.erinie, a' lor pludl 
Ito fnslidiosi verini era ricoìto. 

E poi ch'a riguardare olire mi diedi. 
Vidi gente alla riva d'uti (tran Dunic; 
Per ch'Io dissi: Maestro, or mi concedi, 

Ch'io sappia qutli sono, e qual costume 
Le fa parer di lr«pas$ar sì pronte, 
Com'io discerno per Io fioco lume. 

Ed enti a m.< : Le con ti lien coste 
Quando noi fercuerem li nostri passi 
Su la trista riviera d'Aclieronte'. 

Allor con gli occhi vergoiinosi e b.iiil. 
Temendo che "1 mio dir fili fusse grave, 
In lino al (lume di parlar mi Ira»!, 

Kd ecco verao no! venir per nave 
Un vecchio, bianco per aniiuo pelo, 
Gridando: (luai a voi. anim'! prave: 

Non i.ipuralc mai vediT lo cielo : 
r veano per menarvi all'altra riva 
^^^v tenebre eterne, in caldo e tn gleto. 

E lu, che se' cotti, anima viva, 
l'àrtili da colesti che son inurtl. 
ila poi ch'e' rlile ch'Io non mi partiva. 

Disse: Per altre vie, per altri porli 
Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
l'ift lieve li'gno convien che (i porli, 

E'I I»uca a lui: Caron, non li crucciare: 
\'ucilsE cosi colà dove sì puote 
<!)ii elle si vuole, e pWi non dimandare. 

(Ju'nci fur quete le lanose gote 
Al nocchiiT della !iiida palude. 
Clie iQ'ornn aali orchi avsa dì liamiii:' rui 



Che la fragia del rllt quel 'xe stai, 

In odio a Dio e In odia a Belzebù. 
SU grami, che un ga vissudo mai, 

Afalo nudi luti I se mostrava, 

Da monconi e da vespe tormentai; 
E dai beconi el sangue ghe colava 

Dal viso, che ai so pie, mlisià col pianto, 

I vermi fastidiosi zupegava. 
Go Visio pò, I ochi sloDgando arquanlo. 

Su la riva d'un Qume lanla lente; 

E al Mcslro mio go dito: Scusi al lanto 
Mio ardir: chi >el, diseme, e quel movente 

Cussi in presila li va de là passando. 

Come mi vedo in sto lusor morienie. 
E lu: Ti savarì ste cose quando 

Arivai nu saremo su la riva 

Più tetra d'Acheronte. Vergognando 
Col (ichi bassi alora più no ardiva 

Secarlo, e la domanda go desmessa 

Insta che arenle al liuine se vegniva. 
Beote su una barca ari\'a in pressa 

l'n vechiu col barbon e col cavelo 

Tutu bianco, cigando: xente tresca, 
Mai no sperassi de veder el cielo: 

Vegno a mcnarve da quel'allra riva 

Tra 'I scuro elrrno, eterno fugo e gelo. 
E in slo silo II sola, anema viva? 

Cavile da sii morti via de qua. 

Ma in veder che da là mi no partiva. 
Sto Iragheto per tl,'l dlse, no fa, 

^la per un altro te convien passar: 

l'n baiel pii'i lezler le porterà. 
('ariinte. el lleslro a lu, no brontolar: 

Cossi iia ordina quel Tal che tulo poi 

Quanto cli'el voi, r più no domandar. 
S' ha quieta a sle parole ci barcarol 

Peloso dnt negrissiino paluu. 

Co un per de oclilaz/.l orlai de Togo: e sol 



flS la frasiti = irrm 

UDII l'rofewjiiue nicdrai 

m cjara = gocvi.ili 



il persone ( 



-ila greca cumiKisIi che KlfiiiGca: fiunie del it< 
i^jiiu milulufjieu iucaiiralu dì Ir.i^itlirc ndla s 



ic sul fiume .tclirroutì 



20 djbll' 

Ma queiraùime, ch'eran lasse e nude, 
Cangidr colore, e dibaltero 1 demi, 

Tosto che inteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 
L^umana spezie, il luogo, il tempo, e '1 seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme. 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimonio con occhi di bragia, 
Loro accennando, tutte le raccoglie : 
Batte col remo qualunque s^adagia. 

Come d^autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell'altra, infin che '1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Siuìilemente il mal seme d'Adamo : 
Gittansi di quel lito ad una ad una, 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per Tonda bruna. 
Ed avanti che sien di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. 

Flglluol mio, disse 11 Maestro cortese, 
Quelli che muolon nell'ira di Dio, 
Tutti convengon qui d'ogni paese : 

E pronti sono al trapassar del rio, 
Che la divina giustizia gli sprona 
Sì, che la tenta si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona ; 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai, che '1 suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento. 
Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento ; 

E caddi, come l'uom cui sonno piglia. 



INFERNO 

Ogni spirito ch'era straco e nuo, 
A quel brusco parlar s'ha sbigotio, 
r ha cambia ciera, e i denti ga sbatuo : 

E bestemìando i so parenti e Dio, 

L'omo e la so semenza ; el logo e l'ora 
Che i xc al mondo vegnul i ha maledio ; 

Po a tuti a sechi el pianto dando fora. 
Su la riva del fiume i s' ha tirai. 
Che aspeta chi no teme Quel de sora. 

Caronte co un per d'ochi invelenai. 
In barca a un a un li va nichiando. 
Menando el remo su i intardivaj^» 

Come, co vien l'Utuno via avanzando. 
Le fogie una drio l'altra svola via 
Dal so ramo, a la tera relornaudo ; 

Xe istesso de la perfida genia, 

Che va a moti una a una zO dal Ilo, 
Come al rechiamo fa i osei de utia. 

I va cussi sul paltanoso rio ; 
E no i xe gnanca ben sbarcai de là, 
Che de qua un novo muchio se ga unio. 

Fiolo, dise el Dotor, sapi che qua 
Xe propriamente el logo de racolta 
De tuti quei che mor in tei pecà. 

E i passa pronti el rio a la so volta ; 
Che spronai da divin giusto decreto. 
La so paura in desiderio i volta. 

Solo i birbanti passa sto tragheto ; 
Ti sa adesso perchè con quel furor 
Caronte t' ha cria pien de despeto. 

Finio el sermon, la tera ha dà un tremor 
Con tanta furia, che dal gran spavento 
Solo in pensarghe su vago in suor. 

Zeme la tera tuta e supia vento ; 
Un gran lampo teribile infogà 
!^r ha tolto a Timproviso el sentimento ; 

E come uno che dorma son casca. 



102 / ha cambia etera = alterata la flsonomia. 

109 co un per d'oehi inrdenni = con un pajo d'occhi arrabbiati. 

110 nichiando = aonicchiando, assettando, acconciando. 
HI intardivai = qncUi che giungono in ritardo. 

no Ho = lido. 

117 mia z= huschetco di piante selvatiche artificialmente disposte per uso di pigliare gli uccelli. 

13S in suor =z in sudore. 



CANTO QUARTO 



ARGOMENTO 



Xel primo Mrclilo, rhe l'nliiito fowia 
Trosft il Poeta riiirile nniiofi onesls. 
ChE non iibli«r hniltun». e n'hanno ambMeU. 

1,'oinbrs fjunaia non liete, e non meste 
D'Omeri, e Oriuio. d'Ovidio o Lneuio 
Vwiiio incontro a Vlruilio. e vi"n fra l'ieMu 

Acrollo Dante, nt l'aogniio >; vano, 

Huppeml l'alia sonno nella (esia 
Un greve tuono, il ch'i' mi rlKOui, 
Come persona clic per totit i dcstn: 

E rocchio riposato intorno mossi, 
Dritto levalo, e Uso riguardai. 
Per conoscer lo luco dov'io fossi- 
Vero è, ebe lo su la proda mi trovai 
Della valle d'abiuu dolorosa, 
c:he tuono accoglie d'inflniEi g^uat. 

Oscura, profond'era e nebulosa 

Tanto, che, per Recar lo viso al fondo, 
1' non vi diiccrnca veruna cosa. 

Or dlscendlam quaggiù nei cieco mondo. 
Incominciò 'I Poeta tutto smorto ; 
Io tarò primo, e tu sarai seconda. 

Ed lo, che del color mi fui accorto, 
Dissi: Come veriù, se tu parenti, 
Che suoli al mio duhblara esser conrorto ? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù, npl viso ini dipigne 
Quella pietà, che tu per téma senlL 

Aniiiam, che la via luni;a ne sospigne. 
Cosi si mise, e cosi mi Te entrare 
Nei primo cerchio die l'abisso cigne. 

Quivi, secondo ch'io potè' ascoltare, 
Kon avea pianto ma' che di sospiri. 
Che l'aura eterna facevan tremare. 

E ciò avvenia dì duol sema martiri, 
l^h'avean le turiK, ch'eran molte e grandi, 
E d'infanti e. di femmine e dì viri. 



ARGOMENTO 

Al primo ccrcliio ie i'ulBrna Ibsia 
Trova el Poeta le ancmn do rjnell. 
Che no ha aiudc el bntiio e i sente angoia. 

No ESi, no IriHI. i spirti grandi e beli 
D'Omero, e Orarlo. d'OTiilio e I.noan 
Gho V2 lucoatro a Virgilio, e esser tra eli 

Proclama Dante gt l'onor sovran. 

Dal mio sono profondo m' ha un gran tun 

Demissiì d'imptoviso, ch'ei m'ha scosso, 

Come un svegià per forza Ui un icorion. 
Me son leva in pìi driio, e pò go mossa. 

Per vardar io qual lago mi vegnia, 5 

L'ocblo sin quel momento sta in reposso. 
Fato i, che de la vale, ch'ù là via, 

Sora la riva m'ho trovi presente, 

Che malora no gh'è die là no sia. 
Fonda, scura, neblosa \t talmente IO 

Sta vale, che per quanto 1 ochi in fondo 

Spenieue, no vedeva afato goenie. 
Adesso andemo to nel negro mondo, 

Dlse'l Meslro, con viso malcontento. 

Ile calaró mi primo e ti secondo. 15 

Ma in vederla torbiarse : Che là dentru 

Mi IO vegna, ghe digo, in qunl mnnierii. 

Se vu, che sé mia Guida, ave spavento? 
De quei l'angotsa, che sto iogo sera, 

El dise, no'l timor, come te par, io 

Ma la pietà me la muar de ciera; 
Andemo, che s'ha un peuo da viazar. 

De l'inferno cussi lu prima invia, 

Nei primo cerchio me ja fato entrar. 
Pianti no gh'i, drìo quanto go ascollfi, ìj 

Ila tanti sosplronl se sentiva, 

Che insina l'aria eterna ga trema. 
Cossa mai gera? de omeni una stivd 

Grande, imensa, de done e de pule!, 

Che i se struzeva el cuor, ma no i pativa. 10 



a im[irovtisa della persona. 



22 DELL 

Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi 

Che spiriti son questi che tu vedi 7 

Or vo* che sappi, innanzi che più andi, 
Ch'ei non peccaro : e s'egli hanno mercedi, 

Non basta, perebbe* non ebber battesmo, 

(ìh'è porta della Fede che tu credi. 
E se furon dinanzi al Cristiane^mo, 

Non adorar debitamente Dio : 

£ di questi' cotai son io medesmo. 
Per tai difetti, e non per altro rio, 

Semo perduti, e sol di tanto ofTesi, 

Che senza speme vivemo in disio, 
(àran duol mi prese al cor quando lo intesi ; 

Perocché gente di molto valore 

Conobbi che in quel Limbo cran sospesi. 
Dimmi, maestro mio, dimmi, signore. 

Comincia' lo, per voler esser certo 

Di quella fede che vince ogni errpre : 
Uscinnc mai alcuno, o per suo merto, 

O per altrui, che poi fosse beato? 

• 

E quei che intese U mio parlar coverto. 
Rispose : Io era nuovo in questo stato. 

Quando ci vidi venire un Possente, 

Con segno di vittoria coronato. 
Trasseci Tombra del primo Parente, 

D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 

Di Moisc legista, e Tubbidiente 
Abraàm patriarca, a David Re ; 

Israel con suo padre e co' suoi nati, 

E con Rachele, per cui tanto fé; 
Ed altri molti; e feccgli beati: 

E vo' che sappi che, dinanzi ad essi, 

Spiriti umani non eran salvati. 
Non lascia vam d'andar, pcrch'e' dicessi, 

Ma passavam la selva tuttavia, 

La selva, dico, di spiriti spessi. 
Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, quand' io vidi un foco, 

Ch'emi^perio di tenebre vincia. 
Di lungi v'eravamo ancora un poco. 



INFERIVO 

Dise '1 Mestro : Chi xe che fa sti oimei. 
Percossa mo no ti demandi adesso? 
Shpi, avanti avanzar, che qua xe quei 

Che se ben i ha opera, né i ga comesso 

Pecai, ghe manca del batizo el don, 35 

Che xe a la fede, che ti ha ti, Tingrcsso. 

E se prima vissui de la passlon 
De Cristo, Dio no i ga adora abastanza : 
E pur tropo anca mi de questi son. 

Senza pecai, e sol per sta mancanza, 40 

Semo qua persi, e tuti condanai 
A bramar sempre Dio senza speranza. 

Gran dogia ho avodo in ascoltar sti guai. 
Pensando che là sia, per so malora, 
Omeni de gjran merito mandai. 45 

Dime, bon Mestro, ghe domando alora, 
Per farme forte ne la fede in Dio, 
Che a ogni dubio o question la va de sora ; 

A dir che qualchedun s' ha mai sentio, 
Per so merito o d'altri la virtù, 50 

Sia per goder ci ciel da qua sortio? 

Scovrindo ci mio pensicr, responde iu: 
Da poco tempo gera mi arivà 
Qua zo co ho visto un Tal che xe vegnù 

Incorona trionfante. £1 ga cava 55 

De sbalzo fora Adamo e Abel so fio ; * 
L'ha liberà Noè e chi ha guida 

La zente Ebrea, e David el re pio, 
Ei Patriarca Abramo, e fora ha trato 
Giacobe, el pare e i fioi devoti a Dio, 60 

Rachele, per la qual Giacobe ha fato 
Da servo, e altri ha liberà quel Santo ; 
Ma avanti a quei nessun xe sta beato. 

Siben che '1 discoreva, tanto e tanto 
No avemo stralassà de andar zirando 65 

D'aneme pien quel logo tuto quanto. 

Fata un poca de strada, vegno ochiando 
Sera da l'ombra un chiaro assae luscnte ; 
E da quclo lontani anca restando. 

No ghe gerimo tanto che patente 70 



M co.,, un Tal = qaando vidi un tale, cioè Cristo Trionratore, che andò a liberare le anime dc'saDti Padri. 
56 De sba'zo :=. a dirittura, a vista. 
57-58 r fhi ha guida La zen le Ebrea = cioè Mosè. 

60-62 Ciocobe, fi pare e i fioi ec. = il padre di Giacobbe fa Isacco. Giacobbe per arere in icposa Rachele 
KTf) Labano padre di Ivi per quattordici anni. 



Ma non sj, eli* io non disccrncssi in parto, 
Ch'orrevol ^enic posscdea quel loco. 
O tu, ch'onori opni scion/a ed arto. 

Questi chi son, cMianno cotanta orran/.a, 
Che dal modo dogli altri pli diparte? 
E quegli a ino : L'onrala nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista noi ciol, che sì gli avanza. 
Intanto voce fu por me udita : 
Onorate rallissimo poeta; 
L'ombra sua torna, ch'era dipartila. 
Poiché la voce fu restata e quota, 

Vidi quattro grand'omhrc a noi venire : 
Sembianza avevan né trista nò lieta. 
Lo buon Maestro comiuciommi a dire: 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' Ire sV come sire. 
Quegli è Omero poeta sovrano, 
L'altro h Orazio salirò che viene, 
Ovidio èU terzo, e Tultimo è Lucano. 
Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene, 
(^osì vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor deirallissimo canto. 
Che sovra gli altri, com'aquila, vola. 
Da ch''ebber ragionato insieuìo alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 
E '1 mio Maestro sorrise di tanto. 
E più d'onore ancora assai mi fenno; 
Ch'essi mi fecer della loro schiera. 
Sì ch'io fui sesto tra cotanto sennb. 
Così n'andammo insino alla lumiera. 
Parlando cose che '1 tacere è bello. 
Sì com'era '1 parlar colà dov'era. 
Venimmo al piò d'un nobile castello, 
Sette volte cerchialo d'alte mura,. 
Difeso intorno da un bel fìumiccllo. 
Questo passammo come terra dura: 



75 



80 



CAM'O IV. 23 

Da parto no vedesse in quel splendor 
RacoUa insieme de la brava zentc. 
Ti cho ti xc d'ogni arte e scienza el Uor, 
(ihi \e quei ciie dai altri separai 
I ga qua più de tuti quel'onor? 
El Mestvo m? responde: Quei xe stai 
I omoni, ch'el mondo tanto onora, 
E Dìo li ha qua perciò privilegiai. 
Una vose in sto mentre ga dà fora, 
Che disea : Femo onor al gran poeta, 
(.iie andà via, qua tra nu lu torna ancora. 
Quando la vose la xe stada quieta, 
Quatrombre ho ochià, che incontro ne vegnia, 
Con né trista ne gagla ciera schicta; 
El mio Dolbr disendome vien via ; 
Varda là quelo co la spada in man. 
Che par aver su i tre la signoria ; 
Quelo xe Omero poeta sovran, 
Xe '1 satirico Orazio st'altro là, 
Xe Ovido ci terzo, el quarto xe Lucan. 
Col nome de Poeta i m'ha chiama, . 
Com'eli i xe, e una sol vose gera 
Che, mi onorando, lori ga onora. 
Cussi de veder conforta me gara 
I gran scolari del cantor, che svola 
Sora i altri, cofà l'aquila altiera. 
Dopo averse scambia qualche parola, 
I s' ha volta da mi con un saludo : 
El mio Mestro a quel ato se consola 
E ride : ma mi onor più grando ho avudo, 
Co de quela scientiflca brigada 
Per el sesto campion 1 m' ha tegnudo. 
Insieme tut: semo andai de strada 
Ii^contro al «Maro da nu visto in prima, 
Disendo cosse longo via la strada, 
Ch.e stava ben dir là, no adesso in rima. 
Semo arivai al pie d'un gran castclo. 
Sera da sete muri da zo in cima, 
E intorno via bagna da un fiuincselo; 
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SS Omero =-. sommo poeta greco, iiiimorlale autore dell' Iliade e dell'Odissea. 

SO Orazio = poeta latino, in gran fama principalmente per le sue opere satiriche. 

VO Ovidio, Lucano = famosi poeti latini. 

101 Co = quando. 

103 Hmo andai de itrada = andammo sema remora. 



24 



P£LL L>F£R>0 



Per sette porte entrai con questi savi : 

Giungemmo in prato di fresca verdura: 
Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 

Di grand'auturità ne^ lor sembianti: 

Parlavan rado, con voci soavi. 
Traemmoci così dall'un de' canti, 

In luogo aperto luminoso ed alto, 

Sì che veder si potean tutti quanti. 
Colà diritto, sopra U. verde smalto, 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

Che di vederli in me stesso m^esalto. 
r vidi Elettra con molti compagni ; 

Tra^ qual conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armato con gli occhi grifagni. 
Vidi Camilla e la Pentesilea 

Dall'altra parte, e vidi U Re Latino, 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquinio, 

Lucrezia, Giulia, Marzia e (Somiglia; 

E solo in parte vidi '1 Saladino. 
Poi che innalzai un poco più le ciglia, 

Vidi il Maestro di color che sanno. 

Seder tra fllosofica famiglia. 
Tutti Tammiran, tutti onor gli fanno : 

Quivi vid'io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 
Democrito, che il mondo a caso pone, 

Dì'ogenès, Anassagora, e Tale, 

Empedoclès, Eraclito e Zenone : 



Passa '1 fosso a pie suti, entradi semo 110 

Per sete porte in Tun pra verde e belo. 
Tanti omeni imponenti là trovemo 

Con de le ciere degne de rispeto : 

Poco i parlava e in dolce ton. S'avcmo, 
Per poder veder megio el nohil ceto 115 

In tei viso, postai in logo arquanlo 

Largo, alto e chiaro ; e sora verde leto 
Go possù veder là per tuto quanto 

I spiriti per meriti onorai ; 

E ancora che gli ho visti mi me vanto. 1 20 
Ho visto Eletra, e tanti go osservai 

Dei so compagni ; Etore in quei, Enea, 

Giulio dai ochi d'aquila infiamai; 
Camila ho visto, e pò Pentesilea 

Da st'altra banda, e insieme al re Latin i'ió 

So fia Lavinia là sentai vedea. 
Bruto go visto, che ha scazza Tarquin, 

(xiulia, Marzia, Lugrezia e («omelìa, 

E soleto in desparte el Saladin. 
Quand'ho alza i ochi un poco a meza via, 1 30 

Aristotele ho visto, el precetor 

De quei che insegna la fìlosofia ; 
Tuti i lo stima, e i ghe fa tuti onor : 

Socrate con Platon tra quela zen te 

I stava più vicini al gran Dotor. 135 

Democrito, che sol da l'addente 

El fa che nassa el mondo a prima vista "^ 

E Diogene e Anassagora, e '1 sapiente 



119 per meriti onorai = per meriti onorati. 

121 Etetra = figlia di Atlante, la quale di Giove generò Dardano fondatore di Troja. 

122 Etore, Enea = due principali campioni trojani; del secondo fu parlato nel Canto I. 

123 Giulio dai oehi ec. = è fama che Giallo Cesare avesse gli occhi assai neri e lucidi, indizio di un'anima 
penetrante ed energica; fa imperatore romano. 

12i Camita, PantatUea =. la prima figlia di Metabo re dei Volscr, e l'altra regina delle Amazoni uccisa da 
Achille. 

125-126 e insieme al re Latin So fia Lavinia = Latino re degli Alborigeni padre di Lavinia promessa in 
isposa a Turno, ma poi data ad Kneu. 

137 Bruto, Tarquin =: due rinomati personaggi nella storia antica romana. 

128-129 Giulia = figlia di Cesare, moglie di Pompeo = Marzia = moglie di Catone nticense = Lugre' 
zia = romana moglie di Collalino stuprata da Sesto = Cornelia = figlia di Scipione Africano e maiire ilei 
Gracchi = S<Uadino = di semplice soldato giunse col sno valore a farsi signore dell* Egitto e della Siria, e fu 
quegli che ha riconquistata Gerusalemme contro Guido di Lusignano, che n'era re. A un fermo valore unì molta 
umanità e una certa pulitezza di costumi insolita alla sua nazione; ond'è che non avendo compagnia de' suoi 
da poter conversare, come fanno gli altri per diversi gruppi, vedesi tutto in di.sparte. 

131 Aristotele = il più famoso tra gli antichi filosofi. 

134 Socrate, Platone = filosofi greci rinomatissimi. 

136 Democrito == fu di Abdera, ed insegnò che il mondo fu fatto per fortuito accozzamento di atomi. 

135 Diogene = il cinico, fu di Sinope = Ananagora = famoso filosofo dommutico, maestro di Pericle; fu 
di Clazomeoe. 



E vidi il buono accogli lor del quale, 
Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 
E Tullio, e Livio, e Seneca morale : 

Euclide geoniélra, e Tolomeo, 
Ippocrate, Avicenna, e Galì'eno : 
Averrois, che '1 gran comento feo. 

Io non posso ritrar di tutti appieno, 
Perocché si mi caccia il lungo tema. 
Che molte volte al fatto il dir Yìen meno. 

La sesta compagnia in duo si scema ; 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fuor della queta nell'aura che trema ; 

E vengo in parte, ove non è che luca. 



CA^T0 V. 25 

Eraclito : Zcnon, e el moralista 
Seneca, Empedocle, Talete, Orfeo 140 

E Dioscoride gran naturalista : 

Euclide, Tulio, Livio e Tolomeo, 
Galeno, Ipocrate e Averoe vien via, 
(^he al comento ha impiega la mente e U deo. 

Ma dir su ognun de quela pradaria 143 

No voi el longo tema, e una strucada 
Dago spesso perciò a la storia mia. 

Lassa i quatro poeti, in altra strada 
Con elo el mio bon Mestre me conduse 
Via da la quieta a untarla indemoniada; 150 

E vado in dove no ghe toca luse. 



139 •1-13 Eraclito =r di Ercso, scrisse un trattato sulla natura. = Zenone = di Cittio in Cipro, fa principe 
degli Stoici. = Seneca = di Cordova, scrìsse di filosofia morale. = Empedocle = di Agrigento, scrisse un poema 
sulla natura delle cose. = Talete^ = di Nileto, uno dei sette sapienti della Grecia = Orfeo = divino poeta so- 
natore di Tracia. = Dioteoride, =r eccellente raccoglitore delle qualità e virtù delle erbe e delle piante, di cui 
ferisse un famoso trattato = Euclide, = celebre autore degli elementi geometrici. = Tullio •=. Marco Tulio Ci ce- 
rone, grande oratore, e sommo filosofo romano. = Uvio = Tito Livio padovano, esimio storico latino. = Telo* 
meo Claudio, è Tautore del sistema mondiale che da lui si appella = (ìalleno e ipocrate = sono due medici, il 
primo di Pergamo in Asia, il secondo greco. =: Averroè = arabo, comento Aristotile = vien via = viene di seguito. 



CANTO QUINTO 



ARGOMENTO 



Oltre sen vanno i due Poeti, dove 

MÌDos assegna il loco dt'lla pena * 

All'alme ree. ch'ivi discendon nuove. ' 

Quivi un orribil turbo intorno mena 
Miseri spirti, cui lussuria cinse 
Quassù nel mondo in sì l'orti* catana. 

Che mala yoglia in lor ragione pstinse. 

Così discesi dal cerchio primaio 
(fiù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell'entrata : 
(ìiudica e manda, secondo ch'avvinghia. 

Dico, che quando Tanima mal nata 
Gli vien dinanzi, tutta si confessa ; 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d' Inferno è da essa ; 



ARGOMENTO 



Via andando arriva i do poeti, dove 
Marca Minosse el logo de la pena, 
E in quel cala le ree aneme nove, 

Bissabova tremenda intorno mena 

I schiavi stai de la luauria al mondo, 
Streti da questa co una tal caena. 

Che dVli la rason ga fica a fondo. 

Dal primo cerchio semo calai zoso 
Al secondo, de manco circuito, 
Ma de dolor più grando e più rabioso. 

Quel orco de Minòs ogni delito 
Stizza a l'ingresso esamina e sentenza; 
Stor/e la eoa, e ognun manda al so sito. 

Digo, che quando un birbo a la presenza 
Ghe vien, fa dei pecai la confession; 
E lu, ch'el ga de questi conoscenza. 

Decreta el logo de la puni/ion. 



10 



i Qud orco, r= Orco, essere immaginario il più spaventevole , e suole essere appropriato a persone d' orri- 
do aspetto. = Hinoi = giudice dcir inferno, secondo la Mitologia. 
5 Stizza =: arrabbiato. 



£G 



DELL 



Ggnes^i con la coda laute volle. 
Quantunque gradi vuol clie ffììi sia m^^ssa. 
S«.iipre dinanzi a lui ne stanno molte; 
Vanno a vicenda ciascuna al giudi/io : 
Dicono ed odono, e poi son giù vòlte. 
O tUy che vieni al doloroso ospizio. 
Gridò Minòs a m?, quando mi vide, 
Lasciando Tatto di cotanto ufìzio. 
Guarda com' entri, e di cui tu ti fide: 
Non t'incanni l'ampiezza dcirenlrare. 
E 'i duca mio a lui: Perchè pur gride? 
Non impedir lo suo fatale andare : 
Vuoisi cosi colà dove si puotc 
Clio che si vuole, e più non dimandare. 
Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire : or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote. 
lo venni in luogo d^ogni luce mulo, 
Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrarli venti è combattuto. 
La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina ; 
Voltando e percotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla ruina, 

Quivi le strida, il compianto e *1 lamento; 
Bestemmian qui^ i la Virtù divina. 
Intesi eh 'a cosi fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali, 
Che la ragion sommettono al talento. 
E come gli stomei ne porlan Tali, 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
Così quel fiato gli spiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di su gli mena : 
Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena. 
E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di sé lunga riga ; 
Cosi vid'io venir, traendo guai. 
Ombre portate dalla detta briga ; 

Perclrio dissi : Maestro, chi son quelle 
Genti; che Taer nero sì gastiga ? 



I.M'£R50 

La eoa drio ai fianchi tant«> volte el mena. 
Quanti \c i cerciii In zo, che p^^r prcson 
Gh-; dà. Sempre dava.ui el c.i una pien.^ 
Per farse un a la volJa giudicar; 
I conta su, i ascuha la so pena. 13 

E in dove voi la eoa. ghc toca andar. 
ìjO '\ m'ha ochià. li lassa, e* 1 ciga: Olà 
Ti che ti ga l'ardir de qua ariv.ir, 
Varda dove ti vien. quel che ti fa; 
No te fidar se larga \e l'inlrada. 30 

La mia Guida responde: Cjossa è sta? 
Ti crii anca ti? no ghe serar la strada: 
Cossi voi Chi poi tuto, e ti oramai 
No sta più a domandar, lassa cirel vada. 
Ad osso sì da bon scemenza i guai i5 

A farse ben sentir; me trovo star 
Dove un ragio de Sol no ariva mai. 
Là no se fa che pianzcr e sustar; 
E un fraca«!so se sente che se crede 
Che sia el ruzor d'una borasca in mar. 31 

La venterà infernal che mai no cede. 
Quei spiriti strascina a so capri/io; 
Li volta in furia e pase mai concede. - 
Quand'ell vien davanti al precipìzio, 

Là i ciga, i /LMUo, i pian/.e, i fa lamento; 7Lo 
Là i bestemia sin Dio e* 1 so giudizio, 
(andana!, m'è sta dito, a quol turniento, 
\c i lussuriosi, che a rasun dà U bando, 
Perchè *1 vizio ha su qucla el soravento. 
Come a schiapi i stornei va destirando, 40 

Quando fa frodo, le ale a vela piena; 
('o.<sì*l vento d'inferno va butando 
Quei danai da ogni banda, e li remena 
De qua, de là, de su, de zo. e speranza 
No i ga d*un fià de quiete o manco pena. 45 
Com'el lemo le grue va in ordenanza 
Fazzendo in aria prussisslonalmente, 
Vegnir go visto a poca lontananza 
Portada in alto una fila dolente. 

Come, domando al Mostro, xc chiamada 50 

Quela dal vento maltralada zente? 



SS 9Uilar = sospirare. 

30 ruzor d'una borasca in mar = inu{ighiumen(o del nìarc in (cinpcsta. 

40 ichiapi =: stormi. 

46 ordtnanza « voce applicala a moltitudine di gente posta in online, in filj, come appanto ustao i gru. 



La prima di color, di cui norelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperadrice di molte favelle. 

A \1zio di lussuria fu sì rotta, 
Che libito fé lecito in sua legge, 
Per tórre il biasmo in che era condotta. 

Eirè Semiramls, di cui si legge, 
Che succedeite a Nino, e fu sua sposa ; 
Tenne la terra che '1 Soldan corregge. 

I/altra è colei che s^ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo ; 
Poi è Cleopatràs lussuriosa. 

Elena vidi, per cui tanto reo 
Tempo si volse ; e vidi U grande Achille, 
Che per amore al fine combatleo. 

Vidi Paris, Tristano E più di mille 

Ombre mostrommi, e nominolle, a dito, 
Ch^Amor di nostra vita dipartille. 

Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Poi cominciai : Poeta, volentieri 
Parlerei a que^ duo, che insieme vanno, 
E paion sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me : Vedrai quando saranno 
Più presso a noi ; e tu allor gli prega 
Per queiramor, che i mena; ed ei verranno. 

Sì tosto come U vento a noi gli piega, 
Muovo la voce : O apime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 



CAMO V. ^27 

La prima, dise lu, sovrana è stada 
De popoli diversi de natura, 
A la lusl^ria tanto trasportada, 

Ch'el dente per schivar de la censura, 55 

Co una lege ha permesso a ogni persona 
De maiidarse a modo soo a dritura. 

Semiramide è stada quela dona, 
Che de Nino, so fiolo sta e mario, « 
El setro la ga avudo e la corona (0 

Che ga desso el Sultan. Didon adrio 
De questa vien, che per amor de Enea 
La s' ha mazza e ga Sicheo tradio : 

Po vien Cleopatra de Indirla rea, 
Elena che ha manda Trogia in malora : 65 

E varda Achil, d'amor ch'el combatea 

Sin lu: Paris, Tristan varda.... e più ancora 
D'un micr col deo me n' ha mostra e chiama, 
Che quei birbo d'amor V ha fati fora. 

Dopo ch'el mio Dotor m' ha menzonà 70 

Dei tempi andai le dona e 1 cavalieri, 
M' ho tramortio, e se m'ha '1 cuor strauà. 

Poeta, ho dito, più che volentieri 
Parlarave a quei do che i va tacai, 
E in sto ventazzo i par tanto lezieri. 75 

Co più a vicln, el dise, i sia arivai, 
Pregali per l'amor che li fa andar 
Insieme, e i vegnerà cussi chiamai. 

Apena el vento ne li ha fati inviar, 
Alzo la vose : O aneme afanae, 80 

Vegnì qua, se podè, con nu a parlar. 



55 Co una legt =. con una legge. 

58-59 Semiramide = regina di Babilonia suU'Eurratc. Costei per avidità di domiiiio fece uccidere Nino che 
le fu figlio e marito. 

61*63 Didone = regina di Cartagine moglie di Sicheo: invaghitasi perdatamenle di Enea, da questo ab- 
bandonata, si diede la morte glttaodosi tra le fiamme della reggia, cai area messo fuoco. 

64 Cleopotra = regina d'Egitto, fu presa da tanto amore per Antonio, condottiero della flotta romana, che 
disperata p^r yedersi da questo abbandonata, mori avvelenata dal morso di un aspide che si pose in seno. 

65 Elena = muglie del greco Menelao, uno dei primi capitani deirarmata greca: fu rapita da * aride Tro- 
jano,e Tu la causa prima della lunga guerra tra le due nazioni cantata da Omero, onde ne segui la distruzione 
di Troja. 

60 Achil =z Achille il grand'eroe dell'armata greca. Per ingiuria avuta da Agamennone comandante In capo 
de' greci, dui quale gli fu tolta Briseide, avea ricusato di più combattere nella guerra contro i Trojani, rima« 

n*nJ^\eì w\a—i*l^ ■•■akiA naiirt am» tonali* aìnitliA <ln1l' n^tSnM t.^ *kmn.vAnS«r> a.^1^ n<k.. l^n b!».^«»a l'A.nAMA «IaII'a^ *tnti> Dn- 



e che gli costò 



neodosi perciò inerte nella sua tenda, sinché dall'ostinato proponimento non lo riscosse l'amore dell'estinto Pa- 
troclo di lui amico, e il desiderio di vendicarlo. Ma l'amore per cui fu vinto l'invitto Achille, 
la vita, fu quello preso per Polissena. 

67 Parig, Tristan = doe antichi cavalieri erranti, Tamosi nel romanzo della Tavola Rotonda. Trislaoo aman- 
te della regina Isotta, moglie del re Aiarco di Comovaglia, fu da lui trafitto con dardo avvelenato, ed ella mori 
eoo lol. Paris fu amante di Viena e per lei mori. 

69 rha fati fora =: li ba condotti a mal termine. 

72 ti fuor strazza = il cuore lacerato. 



28 



DELL I^F£R^O 



Quali colombe dai disio chiamate, 
Con l^ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per Taer dal voler portate ; ;' 

Colali uscir della schiera ov*è Dido, 
A noi venendo per Taer maligno ; 
Si forte fu I-affettuoso grido. 

O animai grazioso e benigno, 
Che vietando vai per Taer perso 
Noi che tignemmo '1 mondo di sanguigno, 

Se fosse amico il Re deir universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace. 
Poi c^ hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel ch^udire e che padar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vui. 
Mentre che U vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 
Su la marina dove '1 Po discende 
Per aver pace coi seguaci sui. 

Amor, ch'a cor gentil ratto s'apprende, 
Prese costui della bella persona, 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m'offende. 

Amor, ch'a nulFamato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte, 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte : 
Caina attende chi in vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur pòrte. 

Da ch'io intesi quell'anime offense. 
Chinai '1 viso ; e tanto '1 tenni basso, 
Fin che '1 Poeta mi disse : Che pense ? 

Quando risposi, cominciai : Oh lasso ! 
Quanti dolci pensier, quando disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro e parla'io, 

£ cominciai: Francesca, 1 tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore 



>Come co l'ale ferme e spalancae 
Do colombe le svola al caro nio, 
In dove vogia e amor le ga chiamae; 

Lori do da la fila le sortio, 
Vegnindo a nu per Tarla tormentosa : 
Tanto ha podeslo in eli el prego mio. 

O anema zentil e generosa. 
Che a visitar ti vien nu desgraziai; 
Nu, che avemo la tera sanguenosa 

Fata al mondo, se' 1 ciel ne amasse mai. 
Per ti nu lo vorcssimo pregar. 
Che ti senti pietà dei nostri guai. 

De quel che dir ve piase o de ascoltar, 
Nu ve diremo e ascolteremo, insina 
Che sto ventazzo un fia ne lassa star. 

In Ravena so nata al mar vicina, 
Dov'el Po se descarga, e con lu mor < 
I altri fiumi che in quelo se strassina. 

Amor, che presto chiapa in zentil cuor. 
Questo del mio bel corpo ga ferio, 
Morto in modo che ancora me fa oror; 

Amor pretende amor; perciò a sto mio 
Paolo amor m' ha tanto incadenada. 
Che, varda, insina qua lu me vien drio. 

Amor con elo, oh Dio! m'ha strassinada 
A una morte; chi n'ha mazza però 
Lo aspeta la Caina. Confidada 

Sta storia sospirando, el viso go 
Sbassa, e tanto lo tegniva in zoso, 
Fin che me dise el mio Dotor: Via pò, 

Cossa li pensi? Aiora go resposo: 
O quante care idee, quanta passion 
Li ha tirai a quel passo doloroso! 

Po da lori volta, parlo in sto ton: 
Francesca, sangiotar 1 patimenti 
Toi me fa de dolor e compassion: 

Ma dime adesso: come e quai momenti 
Ha podesto trovar ci vostro amor 
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96 un jià = un poco. 

98 «0 = sono. • , 

108 Caina t= luogo dell' inferno, ove sono i fratricidi. 

IIG Francesca bella figlia di Guido da Polenta. La si voleva unire in matrimonio con Gianciotlo Malalesta^ 
ma pensatosi che dessa difiicilrornlc avrebbe consentito a torsi per marito un uomo della deformità di lui, fu 
mandato a Ravenna a sposarla per Glanciotto, Paolo suo fratello giovane bellissimo e di modi gentili; e com 
tanto artifizio si menù la frode, clic Francesca credè che iiuegli fusse veramente il suo marito, uè prima ella 
usci d'inganno, che la mattina seguente alle nozze si vide ol fianco Torrido Gianciotto: scoperta da costui la 
tresca tra Fruncesca e il fratello di lui Paolo, li uccise entrambi di buu mano. = ta»giotar = singhiozzare. 



Che conosceste i dubbiosi desiri 7 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore^ 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa '1 tuo Dottore. 

Ma B* a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto, come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci U viso : 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, ehe mai da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante : 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che Tuno spirto questo disse, 
L^ altro piangeva si, che di pietade 
Io venni men, così comUo morisse; 

E caddi, come corpo morto cade. 



CANTO V. 29 

Per confidarvei teneri tormenti? 120 

E qucla : Ah no, no ghe pezo dolor 

Ai tempi fortunai de andar pensando 

Tra' 1 crucio e in mezo ai guai, e '1 to Dotor 
Lo sa: ma se saver e come e quando 

N'abia chiapà Tamor tanto t'invogia, 125 

Te contarò la storia lagremando. 
Gera soleta un zomo co sta zogia, 

E de lezer per spasso su i amori 

De LancUoto n'è vegnù la vogia. 
De gnente dubitava i nostri ^cuori; 

I ochi nostri ogni trato se incontrava, 130 

E sul viso perdevimo 1 colori; 
Ma Tamor in f un sito ne becava: 

Rivadi al ponto che Tinamorà 

Sora la cara boca el baso dava, 135 

Questo, che mai no lasso, m' ha basa 

Tremando in boca. Ga un Galioto fato 

Quel libro libertin, e abandonà 
Lo avemo per quel zorno. Sin ch'el fato 

Dise una, Paltro pianze: e mi za smorto 140 

Per la passion, che m' ha in deliquio trato, 
Son casca come casca un corpo morto. 



123 Dotor = accenna a Boezio. Questo autore ere fami(^liari:^imo a Dante, il quale disse nel suo Convito, 
d*aver cercato conforto al suo dolore per la morte di Beatrice, (burchi). 

127 eo = eoo. ♦ 

129 LancUoto = autore del romanzo amoroso: La Tavola Rotonda. 

133 ne becava = ci pungeva. 

198 Galioto = Galeotto era il nome di colui che fu mezzano tra gli amori di Lanciiotlo e Ginevra; galeot- 
to si chiamò poi ogni mezzano d'illeciti amori. 
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DELL I>F£n>0 



CANTO SESTO 



AUGOMENTO 

• 

G.^andiuc grossa, *» nove, ft acjua tinta 

Nfl torio crrchio si riversa sopra 

Gonte. che qui dulia pola fu vinto. 

Kè Inasta, che tal noia vi ricopra 

I/auimc ree ; ma Cerbero le offende 
Fort»? latrando, e le tre Iwcche adopra, 
K coiruQghie, e co* denti scuoia e fenle. 

Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati^ 
Che di tristizia tutto mi confuse, 

Nuovi tormenti e nuovi torm^intati 
Mi veggio intorno, come ch'io mi muova, 
E come ch'io mi volga, e ch'io mi guati. 

Io sono al terzo cercliio della piova 
Etema, maledetta, fredda e greve : 
Regola e qualità mai non Tè nuova. 

Grandine grossa, ed acqua tinta, e neve 
Per Taer tenebroso si riversa : 
Pute la terra, che questo riceve. 

Cerbero, Aera crudele e diversa, 
(^on tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 
E *1 ventre largo, ed unghiato le mani: 
Graffia gli spirti, gli scuola ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia coms» cani : 
DelPun de* lati fanno all'altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani. ' 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocrhe aperse, e iiioslrocci le sanne: 
Non avea mr^iiibro ch(t tenesse fermo. 

K 'l Duca mio, dislese le sue spanne. 
Prese la terra, e co» pifii" le pui^Tia 



ARGOMENTO 

Al terzo cerchio xe i Poeti, d^ve 

N««ve. jujna Rporca. o. LT.mda la ti»nip«»it'i 
Sora i pillisi eternamente piovi*. 

Ma sola la so pena no xe ([Uesta; 

Che con tre bocche Cerhcro bugiando 
I.i stornisse da roinper^|he la testa; 

Co le onpie e i denti li va pò squartando. 

Co i sentimenti m*è tornai, che perso 
Avea in sentir le angusse dei cugnai, 
Che m' ha in fondo del cuor fato un roversu ; 

Novi tormenti e novi tormentai 

Vedo, inforno ; e per tuto che me mova, 
O me volta, o me zira, vedo guai. 

Me trovo al terzo cerchio; e qua una piova 
Eterna, maledia, giazzada e greve 
Vien zoso sempre, e mai no se renova. 

Tempesta grossa, e aqua torbia e neve, 
Per Tarla negra casca sempre zoso; 
Spuzza el ieren che quel mlssioto beve. 

Cerbero, el strambo can, (ìero, stizzoso, 
El bagia a forte con tre gole adosso 
A quei negai, che no ga mai rcposo. 

Negri ci ga i musi, on tizzi, e l'ochio rosso, 
ìaìtì gran pan/.a e gran ongie; quei danai 
Lu scorlega, lu squarta a più no posso. 

La piova li fa urlar da desperai; 
(]erca scansar i grami quel malan. 
Cambiando sempre fianco. Co'l nMia ochiaì, 

Ne ga i denti ponùi mostra quel can, 
l'egnindo le tre boche spalancae, 
E s'ha tutto mìssià. Verte le man, 

Tol su un grumo de tera, e pò serar, 
A pugni pi'.-ni el M« sJro con vomi.'n/a 



10 



13 



20 



'2:ì 



1 Co = (| Il -.in ilo. 

3 ih'h't in finiti.) drt cuor falò un rwei-^o = mi ha turbato. sci»intdlu l'aiiiiuo. 

1() torbin zn (orbiila. 

13 Cerbero z.- il cane dai poeti posto a guardia dgirinrcriio e pir i.-lnuio dei d.»nn«ti = ydambo — >ti.iiJo, 
di minvu foggia. 

lo onlizzi ■=■ untuosi. 

21 mùsìà = dimeniti), contorto. 



CAXTo vr. 
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La gittò dentro alle bramose canne. 

Quale quel cane, ch^abbaiando aprugna, 
E si racqueta poi che '1 pasto mordo, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; * 

Colai si fecer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero, che introna 
L'anime sì, ch'esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per Tombre, ch'adona 
La greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 

Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor ch'una, ch'a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

tu, che se' per questo Inferno tratto, 
Mi disse, riconoscimi, se sai : 
Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. 

Ed io a lei : L'angoscia, che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Si, che non par ch'io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu se', che in sì dolente 
Luoco se' me§sa, ed a sì fatta pena, 
Che s'altra è maggio, nulla è sì spiacente. 

Ed egli a me: La tua città, ch'è piena 
D'invidia sì, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi liacco: 

Ed io anima trista non son sola; 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fé parola. 

Io gli risposi ; Ciacco, lo tuo affanno 
Mi pesa sì, ch'a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

Li cittadin della città partita; 
S'alcun ì'è giusto; e dimmi la cagione 



La slanza in qacle tre gole afamae. 

Come un can, che bagiando a tuta ardenza, 
£1 se quieta co un osso ga iinbocà, 
Ch'el tende a roscgar con impazienza; 

Cossi i luridi musi ha bonazzà 

Del can-demonio, che l'introna urlando 
L^aneme ch'esser sorde arria brama. 

Intanto nu su l'ombre caminando 
Sguazzae da l'infernal piova giazzada, 
Metcmo el pie su quele che, inganando^ 

Le par persone vive. Una Icvada 
Suso in r.^'^nton de sbalzo, proprio alora 
Che n^ ha visto passarghe de fazzada: 

Ti che ti vien in sta infernal malora, 
Conossimc, la disc, se ti è bon, 
Ti, che ti è nato avanti che mi mora. 

E mi: Convien ch'el crucio e la passion 
Una fìsonomia t'abia dà nova. 
Se capace a conosscrta no son) 

Ma dime chi ti xe, danà in sta piova, 
Che se ghe fusse pezo pena mai, 
Certo più fastidiosa no se trova. 

Nel to paese, el dise, pien de guai, 
Dove l'invidia passa ogni con fin, 
I mii zorni là drente) go passai. 

Chiaco me ga chiama quei citadin; 
Per el vizio danoso de la gola 
Peno, varda. in sta piova senza fin. 

Ma in sta piova no son anema sola. 
Che stl spiriti tutl \e qua zo 
Per l'egual vizio: e più noi fa parola. 

Chiaco, ghe digo, del to mal mi go 

Tanto dolor, ch'el cuor me fa ingropar; 
Ma, se ti sa, come a Firenze mo, 

Dime, andarà i partidl a terminar: 
Se gh'è nissun de giusto, e la rason 
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28 a tutta ardenza =r furiusamcnle. 

29 co = quiiiido. 

31 bonazzàzzi abbonacciato. 

3ft in fenlon — a sedere r= de sbafzo = tosto. 

5S Chiaco — Ciacco fu cittadino fiorentino, pieno di urbanità e di moti faceti, che, tirato dalla gola, t»'cra 
nbbiisjato nUartc viiibsinia (lei buffone e del |)arassilo, d*onile forse gli era venuto il soprannome di fntrco, vite 
tiiiilo si};(iilÌL'a (linceo. Vero ^ che questo nome fu uiicbe corruzione di Jacopo, e potrcbt>c essere stato qu«>l<.i. 
jiiiitioKloiliè un .soprannome di sprcf^io, il nome pcrsuiialo con che chismiavasi vulRurmentc costui. 

50 (Ve/ cuor me fa ingropur =z frase che denota uu sculimrutu di compi\s^iouc, e vale sentirsi ìntcii> rire 
e conunilov('i*e senza poter parlare. 

00 mo — particelln riempitiva. 
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DELL INPERNO 



Perchè Tha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me : Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà Taltra con molta ofTensione. 

Poi appresso convien che questa caggia, 
Infra tre soli, e^he Taltra sormonti, 
Con la forza di tal, che testé piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo Taltra sotto gravi pesi. 
Come che di ciò pianga, e che n^adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville, e' hanno i cuori accesi. 

Qui pose flne al lacrimabil suono. 
Ed io a lui: Ancor vo' che m'insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata e U Tegghia", che fur sì degni, 
Iacopo Rusticucci, Arrigo e '1 Mosca, 
E gli altri, ch'a ben far poser gl'ingegni, 

Dimmi, ove sono, e fa' ch'io gli conosca. 
Che gran disio mi stringe di sapere. 
Se '1 ciel gli addolcia, a l'Inferno gli attosca. 

E quegli: Ei son tra Tanime più nere: 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo : 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti che alla mente altrui mi rechi : 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 

Gli diritti occhi torse allora in biechi : 
Guardommi un poco, e poi chinò la testa: 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E '1 Duca disse a me; Più non si desta 



Che tanto inferno xc andà là a portar. 
Mazzarse i vedo dopo gran question, 

EI dlse, ma la Bianca scazzarà 65 

Con sterminio crudel l'altra fazion. 
Dopo la Negra se vendicherà 

Nel ziro d'ani tre, però agiutada 

Da un gran campion d*ingani, e ben arma: 
Per un bon pezzo Tanderà cimada, 70 

Pestando ben la Bianca a la so volta, 

Siben questa se lagna, e xe irabiada. 
In do xe i giusti, ma nessun li ascolta: 

Superbia, Invidia e Avarizia xe stae 

La causa che Firenze ga stravolta. 75 

Qua le amare parole terminae. 

Mi a 1u digo: Qualcossa bramarla 

Saver ancora: dime in dove andae 
De Farinata e de Teghiaio sia 

Le aneme grande; e Rusticuci e Arigo 80 

E Mosca, e i altri de la compagnia. 
Che ga fato del ben; dov'el, ghe digo, 

Che de vederli ho vogia, e de saver 

Se 1 gode el elei, o i ga qua zo '1 castigo. 
De l'inferno tra i pezo i xe in poder; 85 

Per altre colpe, el dlse. i pena in fondo: 

Se là ti arivi, te li poi veder. 
Ma quando ti sarà torna al to mondo, 

Recordime. te prego, a quela zentc: 

De più no digo, e gnanca te respondo. (K) 

El storze i ochi alora bruscamente; 

Me varda un fià, la testa pò sbassando, 

Tra i altri grami el casca novamcnte. 
Dise el Dotor: Lu starà là sin quando 



64 Mazzarte ece, = Ciacco qui parla in forma prorctica, poiché Dante ba immaginato che le anime vedano 
le coM foture: Vedi il C. X. v. 100-105. 
6 
69 



5-67 to Bianea = di cui era copo la Tamiglia dei Cerclii: della Nera era capo la ramiglia de' Donati. 
o9 Da UH gran campion ece = cioè Carlo di Valois fratello di Filippo il Bello re di Francia; fu du q 
sto mandato a Firenie per r4>mporre quc*ciltadini divisi. Il francese per altro invece di prestarsi da Inion 
ciere, uni le sue fune a quelle dei Neri ed oppresse il partito contrario: quindi carico delle spoglio de 



iic- 
uon pa- 
della Illa- 



iioniessa Firenxe andoiisene pe' fatti suoi. 

70 Manderà cimada = andrà orgogliosa. _ .... . . 

73 In do xti I oii#*/i* = due giusti uomini fiorentini, che in quelle turbolenze non erano ascoltati; ma t-lii 
questi aìeno. è difficile indovinare. Perù dallo stesso siicnxio dei nomi potrebbe argomentarsi che uno di questi 
f.is«c il modesto Dante Alighieri, e l'alUt) il suo grande amico Guido Cavalcanti, che Benvenuto da Imola dice: 
Alter ocu/uM Floreutiae tempore Danlis. (biarcui)» 

75 ttravotta = sconvolta, disordinata. 

7»-81 Farinata ^ Farinata degli Uberti: vedi C. X. = Teghiaio Aldobrondi dogli Adiinan e Jacopo Hu^ti- 
cuci: vedi C. XVI. = Arigo de' Fifauti non vien più nominalo nel Poema. = Del Motca vedi C. XXVIII. Dautc 
dà a costoro lode, non come peccatori, ma come valentuomini. 

Vi M/I fià = un poco. 



Di qua dal suon deir angelica tromba, 
Quando verrà lor nimica podestà : 

Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura 
Dcirombre e della pioggia, a passi lenti. 
Toccando un poco la vita futura : 

Perch'io di5ii : Maestro, est! tormenti 
(Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
O flen minori, o saran si cocenti? 

Ed egli a me : Ritorna a tua scienza. 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta. 
Più senta M bene, e così la dogllenza. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In vera pcrfezion giammai non vada. 
Di là, più che di qua, essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada. 
Parlando più assai chHo non ridico ; 
Venimmo al punto dove si digrada : 

Quivi trovammo Plato il gran nemico. 



CAKTO VI. OO 

De Tanzolo la tromba, co vien Torà, 95 

Lo svegerà. Là, *1 giusto Dio rivando, 
Tuti al sepolcro soo troverà fora. 

Vestirà la so carne e la figura, 

E i sentirà M giudizio eterno alora. 
Cussi andavimo a pian tra la mistura 100 

De Taqua sporca e i sporchi delinquenti ; 

E discorendo un fià su la futura 
Vita, domando al Mestro: Sti tormenti 

Cresseli dopo el gran final giudizio? 

Sarali i stessi, o manco forti? Senti 1Ò5 

Del filosofo tuo qual xe '1 giudizio, 

Lu dise ; e M te dirà, che più se sente 

Nel perfeto el piacer, com^el suplizio. 
Siben che questa maledella zente 

De vera perfezion ata no sia, 110 

Dopo i la gavarà più che al presente. 
Cossi de quela strada a torno via 

Zirà avemo parlando più che digo; 

Po zo calai se semo in compagnia: 
E Pluton là trovemo, el gran nemigo. 115 



95 co = quando. 

lOS UH fià — un poco. 

10(5 Del filosofo tuo = allude alla filosofia Aristotelica seguita da Dante. 

115 PlutoH = Plutone Dio dulie riecheize, figlio di Giasone e di Cerere, secondo la 
figurare per il ^ran nemico della pace del mondo; perchè dalla sete dell'oro e delle sn 
Yano i più gravi disordini ncir umana famiglia. 



mitologia: qui è fatto 
smisurate riccbezze drri- 
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PELL I.'VIr'EKAO 



CANTO SETTIMO 



ARGOMENTO 

Taglia le vooi neirorrenda strozza • 
Virgilio a Pluto. ondo i Pooti vanno 
Nfl quarto cerchio, ch'altre anime ingozza. 

Prodi}j;hi e avari quivi lor pene hanno 
Spingendo pesi e con percosse dure 
L^aspro gastìgo più aspro si fanno. 

Poi d*Ira, e Accidia veggoa le lordure. 

Pape Satan, pape Satan aleppe.... 

Cominciò Pluto con la voce chioccia : 

£ quel Savio gentiJ, che tutto seppe^ 
Disse, per confortarmi: Non ti noccia* 

La tua paura, che, poder ch'egli abbia, 

Non ti torrà lo scender questa roccia. 
Poi si rivoise.a quella enfiata labbia, 

E disse : Taci, maledetto lupo : 

Consuma dentro te, con la tua rabbia. 
Non è senza cagion l'andare al cupo : 

Vuoisi cosi neiralto, ove Michele 

Fé la vendetta del superbo strupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché Talber fiacca; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Cosi scendemmo nella quarta lacca, 

Prendendo più della dolente ripa, 

Che'l mal dell'universo tutto insacca. 
Ahi giustizia di Dio ! tante chi stipa 

Nuove tra vaglie e pene, quante io viddi ? 

E perchè nostra colpa sì ne scipa ? 
Come fa Tonda là sovra Cariddi, 

Che si frange con quella in cui s'intoppa ; 

Così convien che qui la gente riddi. 



ARGOMENTO 

Virf;ilio tiser fa l'iutou, e andai 

I do Poeti al quarto cerchio, i trova 
Prodighi e Avari, cho, ì xe condanai 

A spenzer pesi grossi; n^ ghe giova 
Ìj''. spente che i se dà quei penitenti, 
Ohe più i fa cresser la condana nova. 

D'Ira e Invidia i vede pò i tormenti. 

Pape alepe Satan, pape Satan, 

Pluton scomenza co la so vosazza; 

Ma 'I Dotor, che quel zergo ga a la man, 
Dise, per farme cuor: Se '1 te strapazza 

No ghe star a badar, che a ti sto ingresso 

Elo tor no te poi per quanto ci faz7a. 
Po contro a quel rabioso el se ga messo 

A dirghe: Tasi, lovo maledelo, 

Sfoga quel to velen contro ti slesso. 
D'andar là zo ga verno ci nostro ogeto; 

Voi cussi M ciel, dove la rebelion 

Dei anzoli, Michiel ga ben coreto. 
Come sgionfa dal vento in t'un balon, 

Spacà Talboro, vien la vela a basso; 

Tal qual fa '1 mostro in tera el stramazzon. 
Cossi drezzando al quarto cerchio el passo, 

Per là calemo sempre più internando, 

Dove sMnsaca d'ogni mal l'amasso. 
O giustizia de Dlii! chi va muciiiando 

Le tante pene che ho podesto ochiar? 

Perchè U vizio cussi ne vien strazzando? 
Come a Caridi, in quei scogi de mar. 

Le onde urtando se rompe; istessamenle 

I danai sempre qua ga da zirar. 



10 



15 



20 



1 Pape ttìepe ree. =: Taluui prcUMidono essere pnrolc ebruiclie, che avrebbero questo significato: « Come, o 
Salano, come, o Satano principe dcirinferno! » lanciando sotliulondere la esclamaziouc interrotta: uu audace mola- 
tale osa penctnire qua entro? Molte altre interprelazioui furono date, ma questa scnibrcrcbbc la più naturale 
quando vogliasi rinvenire un senso. Però il trailullore, e t'o» esso <|ualclie cumcutatore, inclinerebbe a rredcre 
che le parole stesse non appartengono a nessun linguaggio di questo mondo, ma piuttosto al gergo diabolico 
che alla capricciosa fantasia del poeta piacque mettere in bocca a Plutone; il somigliante di ciò che vedremo al 
pozzo de' Giganti, C. XXXI. 67. 

4 per forme cuor — per darmi coraggio. 

12 Michiel = TAreaugelo mamlato da Dio per cncciare dal cielo gli angeli ribelli e confinarli nell'Inferno. 

15 stramazzon =z stramazzata, percossa in terra. 

10 mnchtando = ammucchiando. 

21 ttrazzando = stracciando, lacerando. 

22 Come a Caridi r= Scilla e Cariddi nel faro di Messina, ove le acque del Mar ionio « del Tirreno s'iu- 
contrano e s'infrangono. 



CAMTO VII. 






Qui vidMo gente, più ch'altrove, troppa, 
E d^una parte e d'altra, con giand'urll 
Voltando pesi, per forza di poppa : 

Percotevansi incontro, e poscia pur W 
Sì rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: Perchè tieni? e: Perchè burli? 

Cosi tornavan per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano alfopposito punto, 
Gridando sempre loro ontoso metro ; 

Poi si volgea ciascun, quand^era giunto. 
Per lo suo mezzo cerchio, alFallra giostra. 
Ed io, ch'avea lo cuor quasi compunto. 

Dissi : Maestro mio, or mi dimostra, 
Che gente è questa, e se tutti fuor cherci 
Questi cherculi, alla sinistra nostra. 

Ed egli a me : tutti quanti fur guerci 
Si della mente, in la vita primaia, 
Che, con misura, nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro Pabbaia, 
Quando vengono a^ duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaia. 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali. 
In cui usò avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 
Dovre'io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me : Vano pensiero aduni : 
La sconoscente vita, che i fé sozzi. 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno agli duo cozzi: 
Questi risurgeranno dal sepulcro 
Col pugno chiuso, e quelli co^ crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo p utero 
Ha tolto loro, e posto a questa zuffa : 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 

Or puoi, fìgliuol, veder la corta buATa 

^ De^ ben, che son commessi alla Fortuna, 
Per che l'umana gente si rabbuffa. 



Qua più che in altri siti ho visto zente, 25 

Che col peto gran pesi i spentonava, 

Urlando tuli co i se incontra arente. 
In tei urtarse, in drio i se voltava: 

Perchè ti llen? Perchè ti spandi ti? 

I se andava disendo; pò i tornava 'ÒO 

Ancora per quel scuro cerchio li. 

D'ogni banda da Tun a Taltro cao. 

Con quel insulto a ponzerse cussi. 
Po ognun voltando ancora da là incao, 

A mezo del so cerchio zonti apena, 35 

Quel molinelo i fava da recao. 
Domando al Mestro, dopo ochià sta sena: 

Chi xeli mai costori propriamente; 

Quei chieregai, che qua a la zanca i pena ? 
Xei stai chiereghi tuti? E lu: SU zente 40 

I ha avù de là M cervel così stordito, 

Che ogni spesa i ha fato malamente. 
La botonada lo sa dir pulito 

Ai do ponti del cerchio; e destacai 

Dai do oposti pecati 1 xe in quel sito. 46 

Chiereghi i gera, papi e cardenai 

Questi, che in testa xe senza cavcli, 

De prodigalità tuti iuzupai. 
Don Mestro, digo, qualchedun tra queli 

Mi dovarave averne conossuo 50 

Machiai dal vizio che ga tolto i peli. 
Gnanca per sogno, el me responde nuo; 

Sapi ch^eli xe tuti sfigurai, 

Perchè una vita bruta i ga tegnuo. 
Ai eterni do scontri i xe danai; 55 

Quei ressussiterà col pugno streto, 

E i spendachioni coi cave! tagiai. 
Per el contrario vizio uialedeto 

Perso i ga ''l Paradiso, e pena dura 

I ga qua via, che de più dir desmeto: 60 

Varda, fio, varda quanto poco dura 

I beni dispensai da la fortuna, 

Per i quali la zente se snatura: 



32 da l*un aVaìtfo cao =z espressione che ha varj significati: ({Ui è pi*esa nel senso: da una alPupposta parte. 

33 ponzene = pungersi con detti mordaci. 
3-1 da là in eau = da queirestremo lato. 
36 da reeao = di nuova. 

43 La botonada = il motteggio. 

48 caie r= spilorci^ taccagni. 

$2 nuo c= nudo, nel senso figurato di schietto. 



36 

Chò tutto V oro, ch^è sotto la luna^ 

E che già fu, di quest'anime stanche 

!S'on poterebbe farne posar una. 
Maestro, dissi lui, or mi di^anche : 

Questa Fortuna, di che tu mi tocche. 

Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche 7 
£ quegli a me: O creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella che v^offende ! 

Or Yo' che tu mia sentenza ne imbocche. 
Colui, lo cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli, e die lor chi conduce, 

Sì, ch^ogni parte ad ogni parte splende, 
Distribuendo egualmente la luce: 

Similemente ^gli splendor mondani 

Ordinò general ministra e duce. 
Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente, e d'uno in altro sangue, 

Oltre la difension de' senni umani. 
Per ch'una gente impera ed altra langue, 

Seguendo lo gludicio di costei, 

Ched'è occulto, com' in erba Tangue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei : 

Ella provvede, giudica, e persegue 

Suo regno, come il loro gli altri Del. 
Le sue permutazion non hanno triegue : 

Necessità la fa esser veloce ; 

Si spesso vlen chi vicenda consegue. 
Quesl'è colei, che tanto è posta in croce 

Pur da color che le dovrian dar lode. 

Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò non ode : 

Con l'altre prime creature lieta 

Volve sua spera, e beata si gode. 
Or discendiamo ornai a maggior pietà: 

Già ogni stella cade, che saliva 

Quando mi mossi ; e il troppo star si vieta. 
Noi ricidemmo *1 cerchio all'alra riva 

Sovr'una fonte, che bolle, e riversa 

Per un fossato, che da lei deriva. 
L'acqua era buia molto più che persa ; 

E noi in compagnia dell'onde bige 



DKLL* INFERMO 

Se de far reposar solo che una 

De st'aneme spossae, no ga '1 poder 65 

L'oro ch'el mondo tuto quanto suna 
E ga sunà. E mi: Fame saver 

Cossa le sta Fortuna, che del mondo 

I beni la despone a so piacer. 
O povari meloni, chiaro e tondo 70 

Lu me responde, o che ignorante zentc! 

Scolta, e del mio sermon ben varda el fondo. 
Ga fato Quel che sa sora ogni mente, 

I cieli, e ha dà '1 poder a chi li invia. 

De farli luser tuti giustamente. 75 

Cossi r ha comanda da là su via. 

Che quanti mai ghe \e beni mondani, 

Da una ministra rcgoladi i sia; 
La qUal a tempo e col zirar dei ani, 

A chi li dà, a chi li porta via 80 

Contro ogni sforzo dei inzegni umani. 
Per questo, drio 'l giudizio de custia. 

Che, come in erba el bisso, sconta sta, 

Chi xe schiavo, e chi vive in signoria. 
L^omo no poi stornar quel ch'eia fa: 85 

Eia provede drio '1 poder avuo, 

E giudica, e comanda a volontà, 
Come i anzoli fa nel regno suo. 

La cambia spesso, e presto la camina; 

Chi geri gera un sior, pitoco è ancuo. 00 

Questa la \e pur quela che in berlina 

A torto la xe messa anca da quei 

Che i doìTia benedir sera e matina. 
Ma no ascolta culla sti pianzistei; 

La fa andar la so roda, e va passando 05 

Coi anzoli là in cielo i zorni bei. 
Se calemo a ved^r dolor più grando: 

Gera la mcza note andada a spasso, 

E più là no se poi star curiosando. 
Tagiando el cerchio, avemo volta '1 passo 100 

Per l'altra riva, dove la cascada 

D'una fontana va in un fosso a basso. 
Scura assae gera l'aqua e impaltanada; 

E drio questa, calando da de là. 



60 SHua = ammassa. 

70 meloni r= vale sciocchi, di grosso iiif^cgno. 

74 a chi li invia = cioè le fntolligeiizc motrici. Ogni ciflo ovvero ogni sfera celeste crcdovasi ai tempi di 
Danto (!hc fosac nifsso io giro d:i un angelo. Così una Intelligenza celeste credevano essere la Fortuna. 
OS Gera la mezzanotte andada a spatso = Era trascorsa lu mezzanotte. 



CAMO VII. 



Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa, c^ iia nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quand^è disceso 
AI piò delle maligne piagge grige. 

£d io, che a rimirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Ignude tutte, e con sembiante offeso. 

Queste si percotean, non pur con mano. 
Ma con la testa e col petto e co' piedi. 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse : Figlio, or vedi 
L'anime di color cui vinse Tira : 
Ed anche vo' che tu per certo credi 

Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest'acqua al summo, 
Come rocchio ti dice u* che s'aggira. 

Fitti nel limo dicon : Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 

Or ci attristlam nella belletta negra. 
Quest'inno si gorgoglian nella strozza, 
Che dir noi posson con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 
Grand'arco tra la ripa secca e '1 mezzo, 
Con gli occhi volti a chi nel fango ingozza : 

Venimmo appiè d'una torre al dassezzo. 



Bivemo zo, ma per un altra strada. 
Co l'aqua sporca Torlo ga tocà 

De la riva, dov'erimo passai. 

La fa un paluo, che Stige el vien chiamù. 
Tanti de lori ho visti impaltanaì, 

Mentre che l'ochio intorno là zirava. 

Afato nui con visi da irabiai. 
No solo co le man i se pestava, 

Ma anca coi peti, co le teste, e i pii, 

E insin coi denti a tochi i se sbranava. 
Dise el Dotor: Xe qua i inviperii. 

Che là al mondo i se ga d'ira passul: 

E altri soto la melma ingritolil 
Anca ghe n'è, che coi sospiri sui, 

L'aqua i fa brombolar stando là drento, 

Come vede per tuto i ochi tui. 
Piantai nel fango i grami dise a stento: 

Bruta vita, d'acidia nu impastai. 

Passa avemo là sora al sol, al vento; 
E in fango adesso semo qua impiantai. 

Nel gosso ghe vien rota sta canzon, 

Che drio man tuta no i poi dirla mai. 
De quel fangoso cerchio avemo un bon 

Tóco zirà tra' l paltan e la riva, 

Vardando chi nel fango fa glonglon: 
E d'una torc al pie infm se ariva. 
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106 Co =z quando. 

ICS Suge =: fiome dell' iiifemo, secondo i poeti. 
113 I pii = i piedi. 
117 ingriioiii = rannicchiati. 
119 brombolar = gorgogliare. 

127-128 fi» bon loco = riferito al cerchio, vale: un huon trailo. 

129 glonglon = voce di niun significato, esprimente solo il roinore che fa un liquido nell* uscire dal collo 
di un fiasco. 
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BELL I^KeR^'0 



CANTO OTTAVO 



ARGOMENTO 

Con Flf^giàs tra le fangose genti 

Vanno i Pooti, e alTarciasi alla barca 
L'ombra orgogliósa di Filippo Argenti. 

Da sé lo scaccia il buon Virgilio, e varca; 
Ma giunto a Dite, trova sa le porto 
Schiera di spirti rei. che d'ira carca 

Negagli il passo a quell^eterna morte. 

Io dico seguitando, ch'assai prima 
Che noi fusslmo al pie dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n'andar suso alla cima, 

Per duo riammette, che i vedemmo porre, 
Ed un'altra da lungi render cenno 
Tanto, ch'appena '1 potea l'occhio torre. 

Ed io, rivolto al mar di tutto '1 senno. 
Dissi : Questo che dice ? e che risponde 
Quell'altro fuoco 7 e chi son que' che 'l fenno ? 

Ed egli a me : Su per le sucide onde 
Già scorgere puoi quello che s'aspetta, 
Se 'l fummo del pantan noi ti nasconde. 

Corda non pinse mai da sé saetta, 
Che si corresse via per l'aer snella, 
Com'io vidi una nave piccioletta 

Venir per l'acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d'un sol galeotto. 
Che gridava : Or se' giunta, anima fella ! 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vuoto. 
Disse lo mio Signore, a questa volta : 
Più non ci avrai, se non passando il loto. 

Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca ; 
Tal si fé Flegiàs nell'ira accolta. 

Lo Duca mio discese nella barca, 
E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol, quand' i^ fui dentro, parve carca. 



ARGOMENTO 

Con Fli'gias va i Poeti tra i pianzf^nti 
Nel fango, e al so batolo vien davanti 
I/ombra superba de Filipo Ari:enti. 

Lo cazza via Virgilio, e tira avanti; 
Ma zonto a Dite, su la porta el trova 
Un grumo de demoni, e tutti quanti 

Ohe nega el passo a quella pona no\a. 

Digo, tirando avanti, che assae prima 
Fusslmo al pie del gran torion rivai, 
Avemo visto su quel'alta cima 

Che vegnia do lumini colocai; 
E un altro el segno a quel ga dà cussi 
Lontan, che i ochi a stento i xe là andai. 

Volta dal Mestro : Coss'è, digo mi. 
Sii do lumini ? e cossa ghe responde 
St'altro ? e chi xe che li ga messi lì 7 

E lu : Su queste impaltanae negre onde, 
Un tal che vegnerà, ti poi scovrir, 
Se '1 fumo de la melma no lo sconde. 

Mai da l'arco la frezza nel partir, 

Xe corsa via per l'aria tanto in pressa, 
<]ome go visto un sandolo vegnir 

Alora incontro a nu per l'aqua istessa. 
Co un solo barcarol, el qual cigava : 
Ah si, ti xe pò qua, anema trcssa ! 

Ma ste parole el Mestro ghe sonava : 
Fleglas, ti perdi el fià : solo in passar 
St'aquazza, toi saremo. Lo ascoltava 

El barcariol rabià, e a sto parlar 
L'è resta propriamente come quelo 
Che s'intagia i lo vogia minchionar. 

Se cala in prima el Mestro in tei batelo, 
E co '1 m' ha fato entrar a lu darente. 
Se s' ha inacorto csserghe peso in elo. 



15 tandoh = specie di battello assai leggiero. 

17 Co = con. 

18 anema tressa == anima malvagia. 

20 Flegiàs = costui per ira contro di Apollo, clic avragli violata la figlia Coronide, gli arse il tempio 
Delfo. 

24 t* intagia = t'accorge. 



CANTO 



Tosto cìie 'l Duci ed io nel legno fui, 
Secando se ne va l'antica prora 
l>eirac(]ua, più che non suol con altrui. 

Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi ini si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui : S' i' vegno, non rimango : 
Ma tu chi se', che si se' fatto brutto? 
Rispose : Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui : Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani ; 
Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le mani; 
Per che *l Maestro, accorto, lo sospinse. 
Dicendo: Via costà, con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse ; 
Baciommi 'l volto, e disse: Alma sdegnosa. 
Benedetta colei, che in te s*incinse. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è, che sua memoria fregi : 
Cosi è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengono or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di sé lasciando orribili dispregi ! 

Ed io : Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuflarc in questa broda. 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me : Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio : 
Di tal disio converrà xhe tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti. 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano : A Filippo Argenti. 
Lo fiorentino spirito bizzarro 
In sé medesmo si volgea co' denti. 



viir. 59 

Mchiai drento^ la barca bravamente 

L'aqua più a fondo la tagiava fora, 

Cile usa no la ga mai co l'altra zente. 30 

Insili che andemo a quel pachiugo sora, 

Me dise uno infanga per luto el muso : 

Chi estu, che qua ti vien avanti l'ora ? 
Se vogno, qua no stago, ma dì suso, 

Chi lestu, digo, cussi ben conzà ? 35 

E lu: Varda, son un qua a pianzer uso; 
E mi : Sta donca col to pianto là ; 

Spirito maledcto, te conosso, 

Siben che ti \e tuto impaltanà. 
Lu in alo de brincarse al schifo adosso, 40 

Slonga la man, ma in spentonarlo indrio, 

Ciga el mio Mestro : Marchia, bruto cosso. 
Dopo, brazzando streto el colo mio. 

Me basa in viso, e dise : El to gran cuor 

Sia bcnedeto, e chi t^ ha partorio; 45 

Quel xe sta al mondo de superbia fior. 

Che noi ga fato mai gnente de ben ; 

E l'ombra soa perciò qua va in furor. 
Quanti che al mondo per gran re se tieu, 

Cofà porchi i sarà qua impaltanai, 50 

D'eli lassando là sprezzo e velen ! 
Digo al Mestro : Avaria vogia che mai 

De vederlo in sta lea sot^o fica. 

Prima che via dal lago sièmo andai. 
E lu : Avanti che t'abia traghetà . 55 

La barca a st'altra riva, fìolo mio. 

Sto desiderio too sarà apagà. 
Da lì a poco go visto un tal desio 

Far de colù i compagni, che del gran 

Piacec^che ho avù, ringrazio ancora Dio. 60 
Tuti ciga va : Demo adosso al can 

De Pipo Argenti ; e U fiorentin rabioso 

Se morsegava indespetio le man. 



30 co Valtra zenit = eoa Taltra genio, ciitè colle anime clic, essendo ombre, non hanno peso. 

31 pachiugo = mollome, broda, poltiglia, terra quasi resa liquida dairacqaa, 
35 conzà = concio. 

39 lea == limaccio, mota, melma. 

•10 schifo = piccola barchetta. 

42 cono z= voce applicata in via di spregio a persona di cui spignora o non vuoisi pronunciare il nome. 

51 vcten = qui sta per ira. 

58 desio z=z strazio. 

Ò2 Pipo Argenti =z F'ìWupo Argenti fu della nobile fauiiglia Cavicciuli Adimari, ricchissimo e polente uomo 
e ollremodo iracondo. Dicono che avc.«se il soprannome di Argenti dall'uso die tenne di armare d'argento le 
zampe de' suoi cavalli. Dante si vendica qui della opposizioiiR che questo suo arrabbiato nemico fece sempre al 
suo sitomo in patria (buticiii}. 



40 DELL^ 

Quivi U lanciammo, che più non ne narro ; 

Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 

Percli'io avanti intento l'occhio sbarro. 
E *l buon Maestro disse : Ornai, figliuolo, 

S^appressa la città, e' ha nome Dite, 

Co' gravi citladin, col grande stuolo. 
Kd lo : Maestro, già le sue meschite 

Là entro certo nella valle cerno 

Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero : ed ei mi disse : II fuoco eterno. 

Ch'entro le affoca, le dimostra rosse, 

Come tu vedi, in questo basso Inferno. 
Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse, 

(ìhe vallan quella terra sconsolata : 

Le mura mi parea che ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirata, 

Venimmo in parte, dove '1 noccliier, forte, 

Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 
Io vidi più di mille in su le porte 

Dal ciel piovuti, che stizzosamente 

Diccan : Chi è costui, che senza morte 
Va per lo regno della morta gente ? 

K '1 savio mio Maestro fece segno 

Di voler lor parlar segretamente. 
AUor chiusero un poco il gran disdegno, 

E disser : Vien tu solo, e quei sen vada, 

Che sì ardito entrò per questo regno. 
Sol si ritomi per la folle strada: 

Pruovi, se sa ; che tu qui rimarrai. 

Che scorto l'hai per si buia contrada. 
Pensa, lettor, s'io mi disconfortai 

Nel suon delle parole maledette ; 

Ch'io non credetti ritornarci mai. 
O caro Duca mio, che più di sette 

Volte m' hai sicurtà renduta, e tratto 

D'alto periglio che incontra mi stette, 
Non mi lasciar, diss'io, così dbfatto : 

E se l'andar più oltre c'è negato, 

Ritroviam Torme nostre insieme ratto. 



XXFERXO 

Avemo lassa là quel paltanoso: 

E da la banda ho volta l'ochio atento, 63 

Dove sortiva un lagno doloroso. 
De Dite a la cita dei gran tormento 

Semo, dis'el Dotor, quasi arivai ; 

Zente assae carga de pecai gh'è drcnto. 
E mi : In quel logo vedo là oramai 70 

I torioni, o Dotor, rossi in maniera, 

Che i par da un fogaron noma cavai. 
Lu me dise: L'eterna gran foghera, 

Che ghe le drento, manda quel color 

Rosso, che stando qua ti vedi. Gera 75 

Za riva ai fossi fondi col Dotor, 

Che 1 brazza atorno la cita dei guai : 

Per fero i muri se podeva tor. 
Dopo tanto zirar, semo arivai 

A un sito, in dove e1 barcarol ga urla : 80 

Qua è l'intrada, smontò. Dal eie! cascai 
Un mier d'anzoli e più go visto là, 

Che ingrintai sul porton eli diseva : 

Chi è sto vivo che vien zirando qua. 
Dove i morti sol zira ? Respondeva 85 

EI Mestro mio col farghe un moto suo, 

<]he parlarghe in secreto dir voleva. 
Alora i ga la stizza un fià tegnuo, 

E i dise: Vien ti solo, e vaga via 

St'altro, che ardir de vegnir qua V ha avuo : 90 
Prova quel mato, se mai solo el sia 

Bon da refar la strada così scura, 

Senza che ti ghe fazzi compagnia. 
Pensa ti che ti lezi, qual pontura 

M' ha dà al cuor quel discorso maledeto, 95 

Che no tornar più al mondo ho avù paura. 
TU, mio caro Mestro benedeto. 

Che sftlvà tante volte me gavè 

Da tremendi pericoli, soleto, 
Ghe digo, qua in sti Imbroi no me lasse: 100 

E se colori n' ha nega l'intrada, 

Indrio voltemo presto presto el pie. 



67 Dite ^ ò soprannome di Pluto, e da esso si Jippclla questa città infernale. 

70 in quel logo = cioè nel sesto cerchio. 

72 noma = appena. 

76 riva = giunto. 

82 un mier = mille. 

83 ingrintai =: arrabbiati. 



CAMO Vili. 



41 



E quel Signor, che lì m'avea menalo, 
Mi disse : Non temer, che M nostro passo 
Non ci può torre alcun: da Tal n'è dato! 

Ma qui m'attendi, e lo spirito la^o 
Conforta e ciba di speranza buona, 
Ch^io non ti lascerò nel mondo basso. 

Così sen va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse, 
<Ihè '1 no e ^1 sì nel capo mi tenzona. 

Udir non potè* quello ch^a lor porse ; 
Ma ei non stette là con essi guari, 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porte que* nostri avversari 
Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dìcea ne' sospiri : 
Chi m' ha negate le dolenti case 7 

Ed a me disse : Tu, perch'io m'adiri. 
Non sbigottir, ch'io vincerò la pruova, 
Qual, ch'alia difension dentro s'aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova ; 
Che già l'usaro a men segreta porta. 
La qual senza serrarne ancor si trova. 

Sovr'essa vedestù la scritta morta : 
E già di qua da lei discende Terta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 



Lu, che sin là la Guida mia ic stada, 
No temer, disc, che nissun el vanto 
Podaria aver de tome qucla strada, 105 

Che n'avre Dio. Ma qua m*aspcta, e intanto 
Tranquili/a el to orgasmo, spera ben, 
E sta certo che qua mi no t'impianto. 

Solo cossi co l'incertezza in sen. 

Là me lassa ci mio Mestro, el pare mio, ilO 
Travagià dal timor se più no '1 vien. 

Cossa ch'el gabia dito j^ ho sentlo; 
Ma un fià solo con eli lu restava. 
Che tuti in furia i le tomadi in drio, 

E le porte sul viso i ghe scrava : 115 

Cussi de fora el Mestro mio resta. 
Pian da mi molo molo indrio tornava 

Coi ochi bassi, e tuto scoragià : 
Da chi mai, vien disendo e sospirando, 
Da chi mai quel ingresso m'è nega? 120 

Ma no te sgomentar, con mi parlando 
Lu dise, se so urta, che la bulada 
(4ontro chi sia mi vincerò passando. 

Sta prepotenza sola no xe stada. 

Che un'altra fghe n'ha fata su la porta 125 
D' Inferno, che xe ancora spalancada, 

Dove ti ha visto che iscrizion la porta : 
Ma da de là za vien un tal sior forte. 
Che i cere Ili traversando senza scorta, 

De sta cita ne verzirà le porte. 130 



108 no t' impianto = nen ti lasciOf non ti abbandono. 
113 Ma UH fià toio =: ma un solo istante. 
117 molo molo = sfidocialo, contristato. 

\22 se so urla = se sono sdegnato. = bulada =■ bravata, soperehirria. 

125 C7ie un'altra i ghe n'ha fata = allude alla scesa trionfale di Cristo quando niulgrado tutto rinferno, 
che invano gli si oppose, liberò i santi Padri dal Limbo dopo avere atterrate le porte d'abisso. 
128 un tal $ior forte = allude ad un inviato dal cielo, ossia un angelo. 
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DELL IKFER?(0 



CANTO NONO 



ARGOMENTO 

Quando pensosi per entrar si stanno, 
Veggon tre Furie, alla cui fera testa 
Per capelli serpenti cerchio fanno. 

£ mentre fupgon la vista molesta 

Del capo di Medusa, un Messo eterno, 
Dal ciel disceso, con ira ^tempesta 

Apre lor la città del buio inferno. 

Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo U Duca mio tornare in Tolta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò com'uom che ascolta; 
Che rocchio noi potca menare a lunga 
Per Taer nero e per la nebbia folta. 

Pur a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ei : se non .... tal ne s^olTerse. 
Oh quanto tarda a me ch^altri qui giunga ! 

Io vidi ben sì com'ei ricoperse 

Lo cominciar con Taltro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir diennc^ 
Perch'io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenzia, ch'ei non tenne. 

In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca ? 

Questa question fecUo. E quei: Di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia il cammino alcun per quale io vado. 

Ver è ch'altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava Tombre a' corpi sui. 

Di poco era di me la carne nuda, 
Ch'ella mi fece entrar dentro a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 



5 



ARGOMENTO 

Mentre i sta pensierosi in su Tintrada, 

Tre Furie i vede, che ga per caveli 

De serpenti la fronte circondada. 
Insin che de Medusa i scansa quidi 

I/orida testa, vegni\ un Mosso eterno 

Dal cielo, invelenà contro i reheli, 
Ghe a verse la cita del negro inferno. 

Vista el ga apena, nel tornar indrio. 

Sul mio viso depenta la paura, 

Che sconta ha la so bile ol Mestro mio. 
Po ferma, "1 tleh la rechia in positura 

De ascollar, no podendo in lontananza 

Veder tra quel caligo e Tarla scura. 
E pur nu vinceremo sta baldanza, 

Dise, se no .... el so agluto un tal n ha oferlc^ 

Oh che pena me fa sta tardiganza ! 
Da questo so discorso go scoverto, \0 

Che le parole ch'el ga in fin zontà, 

No andava co le prime de concerto. 
Per altro quel parlar m' ha spaventa, 

Perchè ho dà un senso a la parola monca 

Forsi più bruto ch'elo noi ga dà. 15 

Domando al Mestro: In fondo a sta spelonca 

Xe mai andà nissun dal Limbo /oso. 

Che ga per pena la speranza tronca ? 
Raro ic '1 caso, lu me ga resposo, 

Che fazza qualchcdun de nu la strada, 20 

Che adesso fazzo : ma no xc dubioso 
Che l'ombra mia una volta ghe \e andada. 

Co la fiera Eritòne, che chiamava 

Le aneme ai corpi soi, l' ha sconzurada. 
Da lì a poco, mi morto, la me fava 25 

Quela maga andar drento per quel muro, 

Per cavar fora un tal che se giazzava 



9 tardiganza = tardanza. 

20 de nu la strada = Virgilio, come si ò rilevato nel C. Il, per interposizione di Beatrice era uscilo dal 
Limbo per essere guida a Dante. 

33 Eritont = maga di Tessaglia, della quale si valse Pompeo per intendere il fine della guerra tra suo 
padre e Cesare. Sembra che a costei in una delle consuete sue operazioni venisse Testro di costringere l'anima 
del famoso poeta Virgilio, appena morto, a portarsi all'inferno. 

35-27 Finge^ il poeta che Virgilio abbia tratto dal cerchio di Giuda un'anima, e ciò col fine di far erede- 
re che esso Virgilio era pratico deìrinfemo. Altra spiegazione non può darsi da questo passo, dacché Virgilio 
uon ne fa il menomo cenno nel suo poema. 



Queirè il più basso loco e il più oscuro, 
K il più lonUn dal ciel che tutto gira : 
Ben so il cammin; però ti fa securo. 

Questa palude^ che il gran puzzo spira, 
Cinge d^intorno la città dolente, 
U^ non potcmo entrare ornai senz'irà. 

Ed altro disse, ma non V ho a mente; 
Perocché l'occhio m'avea tutto tratto 
Vèr Talta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infemal di sangue tinte. 
Che membra femminili avieno ed atto ; 

E con idre verdissime eran cinte : 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina deircterno pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 

Questa è Megera dal sinistro canto : 
Quella, che piange dal destro, è Aletto : 
Tesifone è nel mezzo : e tacque a tanto. 

Coirunghie si fendea ciascuna il petto ; 
Batteansi a palme, e gridavan si alto, 
Ch'i^ mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa, si il farem di smalto 
(Gridavan tutte riguardando in giuso) : 
Mal non vengiammo in Teseo Tassalto. 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 
Che se il Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro ; ed egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 



CAMO IX. 43 

De Giuda al cerchio, ch'é '1 più basso e Muro, 
E più lontan dal cielo superior 
Ai altri^ so la strada, sta sicuro. 30 

EI paluo che qua Su manda el fetor, 
Circonda tuta la citò dolente. 
Dove entraremo in grazia d^un crior. 

Quel che dopo el ga dito, no go in mente, 

Per la sola rason che m^ ha distrato 33 

De quel alto torion la cima ardente ; 

E là vedo arivar tuto in t^un trato 
Tre furie de 1^ Inferno sanguenose, 
Che de dona le ga la forma e U trato. 

PjBr centura le ga idre furiose, 40 

Bisseti per cavei ghe strenze a eie 
La fronte intorno, che le fa rabiose. 

El mio Dotor, che ha conossudo in quele 
De Proserpina proprio le servate, 
Varda, el dise, le fiere tre sorele 45 

Erini : a zanca le Megera : Alete 
L^altra, che pianze a drita ; e Tlsifóne 
Sta in mezo a lore ; e più noi dise un ete. 

Co le man le se sbate ; in sen le ongione 
Le sUmpianta ; e al Dotor, tanto le ha urla, 50 
Me chiapo per timor de quele done. 

Se Tassalto a Teseo lisso el gh^ò andà, 
Vegna Medusa a far costù de piera, 
Tute, vardando in zoso, le ha cigà. 

Voltite indrio, me dise el Mestro, e sera 55 

I echi, che se M Gorgon ti vedi adesso, 
Adlo speranza de tornar più in tera. 

Da st'altra banda el.m'ba volta lu istesso; 
Po, per esser più certo, a le mie zonto 
Ga le so man su i ocbi mil per tresio. 60 



2d De Giuda al cerchio = dove sono paniti i fraditori nella ghiaccia. 

29 dal Cielo $uperior = cioè il primo mobile che imprime il muto a tatti i cieli Sotto di lui. 

33 Dove entraremo in grazia d'un crior = Qualche commentatore spiega tenia ira, come si legge nel le- 
sto, per: poiché ì buoni mòdi non bastano, facendo cosi sapporre, che Dante e Virgilio doTcssero essere incoi* 
leritt entrando nella Città di Dite. Altri riferirebbe Tira ai demoni. Il traduttore ritiene che il verso sopraccitato 
alluda allo sdegno spiegato dall'angelo (Vedi v. 88) contro i demoni, dopo di che i due poeti poterono entrare 
liberamente nella detta Città; la quale interpretazione trova per appoggio il fatto, che avendo Virgilio presagi- 
to l'arrivo dell'angelo (Vedi rultimii terzina del Canto precedflite), il quale avrebbe aperte le porte, che i demo- 
ni gli avrebbero chiuse in faccia, poteva anche naturalmente prevedere la collere di lui. ~ Crior » sgridala, 
che si collega appunto colla sgridata data dalP Angelo ai demoni, come vedremo al v. 01 e seguenti: 

44 Proserpina = moglie di Plutone. 

46 Erini = parola derivala dui greco, ed equivale a Furie. 

52 5e l'assalto a Teseo lisso el ghe andava = Avea Teseo assalito le mure della città di Dite per rapire 
Proserpina, assalto che rimase invendicato secondo che immaginano i poeti. = lisso = netto, favorevole. 

53 Medusa = la testa di Medusa, secondo la favola mitologica, impietrava coloro che la fissavano. 
56 Gorgon = il Gorgone, cioè la statua di Medusa. 

59-60 zonto ga s= vi aggiunse. = per tresso » per traverso. 



u 



BELL I.^FER^O 



O voi, ch^avete grintelletti sani, 
Mirate la dottrina clie s^asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E già venia su per le torbid'onde 
Un fracasso d'un suon picn di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fìer' la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta fori, 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella scìiiuma antica. 
Per indi ove quel fummo ù più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per Tacqua sì dileguan tutte. 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica ; 

Yid'io più di mille anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea quelPaer grasso', 
Menando la sinbtra innanzi spesso ; 
E sol di quell'angoscia parea lasso. 

Ben m'accorsi ch'egli era del elei messo, 
E volsimi al Maestro : e quel fé segno, 
Ch'io stessi cheto, ed inctUnassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

O cacciati del ciel, gente dispe.lta. 
Cominciò egli in su Torribil soglia, 
Ond'esta oltracotanza in voi s'alletta ? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia. 



O letori, che ave Tinzegno pronto, 

Mcditè la dotrina e '1 sentimento, 

Che in questi arcani versi ghc le sconto. 
E un fracasso, cressudo dal spavento. 

Tal za vcgniva su da l'aqua scura, 65 

Che ha trema le do rive; come un vento 
Scadenà, che infuriando in gran caldura, 

Per impito de l'aria scalmanada. 

Strapazza el bosco e slanza via a dritura 
Schiantai rami, e la polvere levada, 70 

Co eia avanzando altier, col furor stesso 

Mete Aere e pastori a la scapada. 
I^Ie scovre i ochi e dise : Varda adesso - 

De sora quela vechia spiuma fissa. 

Proprio là in dove el fumo xe più spesso. 75 
Come le rane, apena ochià la bissa, 

Drento in tei aqua tute scaturie 

In fondo del paltan presto le sbrlssa ; 
A mier go visto Taneme sfinie 

Scampar davanti a uno che passava 89 

El Stige, senza ch'el se bagna i pie. 
Co la sinistra man elo sbandava 

Dal so viso el caligo fastidioso, 

Che sol, come parea, lo desturbava. 
Che un anzolo lu fusse cala zoso 85 

M'ho incorlo, e vardo el Mestro, che co un segno 

Me dise de star quieto e rispetoso. 
Oh quanto elo m' ha parso pien de sdegno ! 

Zonto ch'el xe a la porta, la ga averta 

Co un bachetin senza incontrar retegno. 90 

E a dir l' ha scomenzà su«l'orid'erta : 

Dal ciel bandia, o zente desprezzada ; 

Cossa xe sta baldanza 7 ave la certa 
Volontà del Gran Dio desmentegada, 



61-63 htori ec. = Tale avvertimento vale per questo ed altri luoghi del poema. Qui non è a dubitare 
che per le furie non sia signiQcato il rimorso onde sono più speetulmente seguiti t delitti di pura malizia; ed 
è questo il ministro più crudele dell'ira di Dio nei peccatori cosi in questa vita come nell'altra. Il volto poi di 
Medusa che avca potenza d'impietrare la gente, e contro cui Virgilio tìen chiusi gli occhi dfl suo alunou, rap- 
presenta il piacere sensuale die indura il cuore dell* uomo, ne oscura T intelletto e spegne in lui ogni gusto del- 
le cose divine. E bene le maligne furie volean ^rvirsi di questo 'mezzo per impedire a Dante la magnanima im- 
presa. Ma Virgilio gli ha insegnato col fatto due grandi armi contro il terribile Gorgone> la custodia degli occhi, 
iigurata nel chiudergli da so slesso, e Io studio delle cose fllosofìchc, significato nell'ajnto di Virgilio. 

68 scalmanada = infocata. 

71-72 Co — con. = a la tcapada — a fuga precipitosa. 

77 icaturie = impaurite. 

78 ibrista = sta nel senso di svigna, fugge. 

79-80 A mier = a migliajn. = uno che pattava — accenna a un misterioso Messo del ciclo, cioè un angelo. 

86 co = con. 

89 zonto = giunto = ìa ga averla » Tapcrse. 



CAPITO IX* 



A cui non puote il fin mai esser mozzo, 
E che più volte v* ha cresciuta doglia 7 

Che gioTa nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 
E non fé motto a noi ; ma fé sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui che gli è davantc. 
E noi movemmo i piedi in vèr la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro v^entrammo senza alcuna guerra : 
Ed io, ch'avea di riguardar disio 
La condizion, che tal fortezza serra, 

ComMo fui dentro, rocchio intorno invio; 
E veggio ad o.^ni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ove '^Rodano stagna. 
Sì come a Pola presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 

Fanno 1 sepolcri tutto il loco varo ; 
Cosi facevan quivi d'ogni parte. 
Salvo che U modo v^era più amaro ; 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran si del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede ver un'arte. 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n'uscivan sì duri lamenti. 
Che ben parean di miseri e d'offesi. 

Ed io : Maestro, quai son quelle genti, 
Che seppellite dentro da quell'arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

Ed egli a me : Qui son gli eresiarche 
Co' lor seguaci d'ogni setta, e molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto, 
E i monimenti son più, e men caldi. 
E poi ch'alia man destra si fu volto. 

Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 



Che al 90 fin mai nissun Intopo troca, 
E pezo angossa spesso là v' ha dada ? 

Andar contro el destin cossa ve giova ? 
Se ave memoria, el vostro can ancora 
Ga spela '1 muso e '1 gosso. Po '1 rcnova 

La strada slodra, e nissun moto alora 
Lu ha fato a nu, ma in viso el ga mostra 
Come un alito pensier lo ponza e acuora, 

E più de nu Io gabia interessa. 
Da le sante parole ben fidai, 
Nu s'invlemo de Dite a la cita. 

Drento senza contrasti semo entrai : 
E mi che de saver gera smanioso 
Quai xe I tormenti e chi xe là serai; 

Apena drento, Tochio mio curioso 
Vede per tuto intorno gran campagna 
De tormento e dolor. Come là coso 

A Arli, dov'el Rodano se stagna, 

O a Pola, che al Quarnaro arente sta, 
Che sera Italia e i so confini bagna, 

Le arche tol al teren la parità; 
L' istesso xe in sii loghi de lamenti, 
Però cussi che paragon no ga ; 

Che gbe xe tra quel'arche foghi ardenti, 
E le infiama cossi, che eguali mai 
No poi vegnir i feri più roventi. 

Tuli i coverchi gera in su levai ; 
Dei lagni fora se sentiva i cori. 
Che mandava 1 mescliini là serai. 

Mestro, digo, chi xeli mai costori? 
Che zcnte xe là drento sepelia. 
Che fa sentir sin qua quei so dolori? 

E lu a mi: Qua xe i capi de resia 
Con quei de la so razza; e, più che a il 
Par, le arche xe impinie de sta genia. 

Fragia con fragia i xe Mradi lì, 

Dove i tormenti xe più o manco duri. 
Co -1 s'ha zirà a la drlta, lu e mi 

Semo passai tra l'arche e i alti muri. 
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98 el vostro can ancora = Cerbero. Vedi noia 13 C. VI. 
100 La ilrada slodra = la strada sudicia. 

103 Come un altro pensier lo ponza e acuora =s cio6 il desiderio vivo di rediro in ciclo. 
112 Arli =. città di Provenza sul Rodano = Pola città dell* Istria = QuarnarOf goiru che bagna T Istria, ulti- 
ma parie d'Italia, e la divide dalla Croazia. 

Ì2U imbonii de sta zenia = colmati di qursla genia. 

130 Fragia con fragia =: per sella, cioè gli Ariani con gli Ariani, i Pelagiani co' Pelagiani ecc. 
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PBlh IM^^fiRNO 



ARGOMENTO 



CANTO DECIMO 



ARGOMENTO 



Dante nell^Dfernal cupa lacuna 

Desia parlar a qualche alma macchiata 
Dell'Eresia, che fra Tarche le aduna. 

E poco «ta, che vede Farinata 
Rito leTar&i, e seco lui favella, 
Che ylì predice sua vita cambiata^ 

E deU^esilio suo ^li dà novella. 

Ora sen va per uno stretto calle 
Tra '1 muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, cornea te piace, 
Parlami, e soddisfammi a^ miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder 7 già son levati 
Tutti i coperclii, e nessun guardia face. 

Bd egli a me : Tutti saran serrati, 
Quando di JosafTà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci. 
Che l'anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda, che mi faci, 
QuincVntro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor, che tu mi taci. 

Ed io : Buon Duca, non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco ; 
E tu m* hai non pur mo a ciò disposto. 

Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto. 
Piacciati di ristare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesio 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D'una deirarche : però m'accostai, 



Per r infornai spelonca andando via. 

Dante, tra le arche, do parlar procura 

Con qualc'anoina sporca de Resia. 
Da lil un tìà vcmI^ alzarsi in pie a dritura 

Farinata, e con lu el discore. el qual 

(ìho prudise U sorte sua futura, 
E {;he prcdise el bando suo fatai. 

Desso s^ inviemo per un trozo streto 

Tra '1 muro e i grami che penar se sente ; 

Va in prima el Mestro, e mi drio lu me melo. 
Ti, che ti me condusl, o gran sapiente. 

Per sti cerchi qua zo come ti voi, 5 

Contenta el desiderio mio: La zen te, 
Che \e in queParche là, veder se poi? 

I so coverchi i \e za tuti alzai. 

Né gh' è nissun che fazza guardia. Sol, 
Lu responde, i sarà tuti serai, M 

Quando coi corpi abandonai là sora, 

Da Giosafate i sarà qua tornai. 
Da sta drita Epicuro, in so malora, 

E compagnia xe sepeiii là zo. 

Che Tanema col corpo i fa che mora. 15 

La to domanda mi contentarci, 

E de quel che ti tasi, e ho za capio. 

Qua drento el desiderio apagarò. 
Per no dir massa, digo, tegno indrio 

El pensier, che go in pelo, come dito 20 

Ti me ga e consegià, bon Mestro mio. 
O toscan, che qua vivo, e con pulito 

Parlar ti va tra i morti brustolai, 

Fa ^1 piacer de fermarte un (là in sto sito : 
£1 to linguagio mostra a nu danai, 25 

Che là in quel bel paese ti xe nato. 

Al qual forsi ho porta mi tropi guai. 
D' irnproviso da un'arca se ga fato 

Sentir sta vose, e mi da la paura 



12 da Ciotafate = vale a dire dopo il giudizio universale che avverrà nella Valle di GiosarTullc. 

lifse; tra gli altri errori ius^rgnò che con la morte perisse tutto ruomu, 



13 Epicuro ac fllosofo A leu lese 



anima e 



corpo. 



19 manna » troppo. 
ti un fià = un poco. 



Temendo^ un poco più al Duca mio. 
Ed ci mi disse : Volgiti ; che fai 7 

Vedi là Farinata che s' è dritto : 

Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
Io avea già il mio viso nel suo fitto ; 

Ed ei s^ergea col petto e colla fronte, 

Com^avessc lo Inferno in gran dispitto : 
E le animose man del Duca e pronte 
'Mi pinser tra le sepolture a lui, 

Dicendo : Le parole tue sien conte. 
Tosto ch'ai pie della sua tomba fui, 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 

Mi dimandò : Chi fur li maggior tui ? 
Io, ch'era d'obedir disideroso, 

Non gliel celai, ma tutto gUerapersi : 

Ond'ei levò le ciglia un poco in soso ; 
Poi disse : Fieramente furo avversi 

A me e a* miei primi e a mia parte. 

Sì che per duo fiate gli dispersi. 
S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 

Risposi lui, e runa e l'altra fiata ; 

Ma 1 vostri non appreser ben quell'arte. 
Allor surse alla vista scoperchiata 

Un'ombra lungo questa infino al mento ; 

Credo che s'era inginocchion levata. 
Dintorno mi guardò, come talento 

Avesse di veder s'altri era meco ; 

Ma poi che 11 sospicar fu tutto spento. 
Piangendo disse : Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno, 

Mio figlio ov' è? e perchè non è teco 7 
Ed io a lui : Da me stesso non vegno : 



CANTO X. ^7 

Più da vicin al Mestro mio m* ho trato^ 30 

Che : Voltite, el me dise, la figura 

De Farinata è quela, e star là dreto 

Vardilo da la testa a la centura. 
Mi lo gò fissa in viso : fronte e peto 

Quel pecator l'alzava altieramente, 35 

Quasi a sprezzar l' Inferno con despeto. 
Anemoso, da quelo prestamente 

Tra i sepolcri el Dotor m' ha spentonà, 

Disendo : Parla giudiziosamente. 
Co al pie de l'arca soa mi so arivà, 40 

M' ha dà un'ochiada ; pò quasi stlzoso : 

Chi è sta i to vechi? lu m'ha domanda; 
De ubidirlo mi za desideroso. 

Lo go informa de tuto. Elo levai 

Un poco i ochi in su, me ga resposo : 45 

Nemici fieri ai vechi mi! xe stai 

I tol a mi e al mio partio ; per questo 

Mi li go per do volte descazzai 
Se i mii gavè scazza, rispondo lesto, 

I è tornai tute le do volte ancora, 50 

Ma i vostri st'arte no i ga ben savesto. 
A la boca de l'arca alzarse alora 

Altr^ombra ho visto, credo, in zenochion, 

Perchè l'aveva sol la testa fora. 
La m' ha ochlà atomo, ha parso co intenzion 55 

De scovrir se nissun gera con mi; 

Ma quando ga manca la so ilusion, 
Pianzendo dise : Se ti va cossi 

Per sta preson in grazia al to inteleto, 

Dov' è mio fio] 7 perché noi xe con ti 7 00 

Ghe rispondo : No vegno qua soleto, 



32 Farinata *= fu questi delia nobile famiglia degli Ubcrti, uomo di grand'animo, e capo dei Ghibellini di 
Firenze. A Monta|)erli presso il fiume Arbia, disfece in una sanguinosa battaglia resercilo Guelfo, e rientralo trion- 
fante in Firenze, ne cacciò tutti i Guelfi, tra i quali la famiglia di Dante. Ma quando iGhil>ellini neir insolenza della 
vittoria messero ad Empoli il partito di distruggere Firenze, quel generoso vi si oppose con una fermezza romana, 
e solo per lui Firenze fu salva. Dante rende giustizia al magnanimo cittadino, ma non fa grazia al miscredente. 
(bianchi). 

38 m'ha tptntonà — mi spinse. 

40 Co r=r quando. 

42 i to veehi = li tuoi antenati. 

48 li go per do volte deseazsai =. li ho cacciati due volte: la prima volta quando Federico II. sostenendo i 
Ghibellini, furono i Guelfi costretti ad uscir di Firenze, il che avvenne il 2 Febb. 1248; la seconda dopo la scoli* 
fitta di Montiiperti nel 1260 (bianchi). 

50 / è tornai = dopo la carcinta del Ì2ÌA, i Guelfi tornarono a Firenze nel Gen. 1231, in seguito della rolla 
data ai Gliibelliui a Figline ai 20 Ottobre dclPanno precedente. Dopo la seconda cacciala, ritornarono a Firenze 
nel 1266 per la sconfitta e la morte del re Manfredi. Ma a questo nuovo ritorno Farinata non vi tornò, perchè mor- 
to nel 1204 (bianchi). 

51 t voitri st'arte no i ga ben savesto =si nel 1300 Dante era Guelfo; perciò qui risponde con ooa certa irò* 
nta al Ghibellino Farinata. ; i i r 



48 DELL^ 

Colui, che attende là, per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e il modo della pena 

ìvravevan di costui giù letto il nome : 

Però fu la risposta così piena. 
Di subito drizzato gridò: Come 

Dicesti egli ebbe ? non viv'cgli ancora ? 

Non liere gli occhi suoi lo dolce lome 7 
Quando s*accorse d'alcuna dimora 

ChMo faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 
!(la quelPaltro magnanimo, a cui posta 

Restato m>ra, non mutò aspetto. 

Né mosse collo, né piegò sua costa. 
E se, continuando al primo dotto. 

Egli han quell'arte, disse, male appresa. 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Ma non cinquanta volte Pia raccesa 

La faccia della donna che qui regge, 

Che tu saprai quanto quelParte pesa. 
£ se tu mai nel dolce mondo regge. 

Dimmi, perchè quel popolo è si empio 

Incontro a' miei in ciascuna sua legge 7 
Ond' io a lui : Lo strazio e '1 grande scempio, 

Che fece TArbia colorata in rosso. 

Tale orazion fa far nel nostro tempio. 
Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, 

A ciò non fu* io sol, disse, nò certo 

Senza cagion sarei con gli altri mosso : 
Ma fu' io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascuno di tor via Fiorenza, 

Colui che la difese a viso aperto. 
Deh, se riposi mai vostra semenza, 

Prega' io lui, solvetemi quel nodo, 



LXPEWNO 

Chi là me speta, é queld che me^mena; 

Per lu Guido ha sentio forsi detpeto. 
M'avca za 'l so parlar e la so pena 

Dito el so nome, e de pctachio è andada US 

La resposta che mi go dada piena. 
Ga cigà in bota Tombra in pie levada : 

Per cossa ti m' ha dito : V ha sentio ? 

Sarialo morto? più la luse amada 
Donca noi vede ? Quando el ga capio 70 

Che mi a darghe resposta iutardigava, 

L'è andà Indrio copa, né '1 ic più sortio. 
Farinata, col qual prima parlava, 

Senza muar ciera, senza far un moto, 

El gera ancora !à ch'el me aspetava. 75 

Se i mii, tornando sul discorso roto. 

Quel arte, el dise, i speta da imparar. 

De questo ho più dolor che star qua soto* 
Ma avanti abia la Luna da zirar 

Cinquanta volte, sarà chiaro a ti 80 

Quanto quel'arte te farà suar. 
Cossi tornar te possa al mondo, dì 

Coss'è che in qualsesia lege de Stato 

Fa 1 toi tanto irabiar contro dei mi? 
La strage, digo, che ga TArbia fato 85 

Insanguenar, quel sangue vendicando , 

Fa zurar sta vendeta là in Senato. 
Dopo scoria la testa sospirando : 

No so sta solo, ci dise, in quela impreca, 

Né senza un che no so resta de l)ando. 90 

Solo per altro go impedio Tofcsa ; 

Co se volca Firenze bater via. 

Mi solo a viso franco T ho difesa. 
Pase a la vostra dissendenza sia. 

Ma spleghè, cussi 'l prego, el dubio duro, 95 



63 (ffttiWo =s ebbe a d'spctto Virgilio perché egli filosufo, riteneva la UlosuOa, coin\*llu è, da nii'llo più che 
la poesia; il padre di lui Caviilcunte Cavalcanti era Guelfo. 



65. dt petnrhio » a capello, a puntino. 

71 iutardigava = ritardava. 

72 1/ è andà indrio copa =& cadde supino. 
74 muar »= cangiare 



7U-81 Ma avanti ecc. =? con queste parole Farinata voleva annunciare a Dante, che, avnntichè guuttro anni 
fossero scorsi, esso sarebbe cacciato da l'^irenzc: vedi nota 133 = suar = sudare: qui è pi-eso ucl «cnso dì tra- 
vaglio e affanno. 

84 dei mi — dei miei, cioè, discendenti. 

85- SO ga l'Arbia fato imanyurnar =■ allude alla grande disfatta dei Guelfi soATcrta per opera dei Ghibel- 
lini a Montaperti, per cui rimase insanguinato il fiume Arbia. 

MQ de bando = qui vale: inoperoso. 

V2 Co st volea — quando si voleva - Firenze bater via = distruggere Firenie. 



Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

£^ par che voi reggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che '1 tempo seco adduce, 
K nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei e' ha mala luce, 
Le cose, disse, che ne son lontano : 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce : 

Quando s^appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto; e, scaltri noi ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto. 
Che del futuro fìa chiusa la porta, 

Allor, come di mia colpa compunto. 
Dissi : Or direte dunque a quel caduto, 
Che M suo nato è co^ vivi ancor congiunto. 

E s^ io fui dianzi alla risposta muto, 
Fate i saper che '1 fei, perchè pensava 
Già neirerror che m'avete soluto. 

£ già M Maestro mio mi richiamava : 
Perch' io pregai lo spirito più avaccio. 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E '1 Cardinale, e degli altri mi taccio. 

Indi s'ascose : ed io in verfantico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nimico. 

Egli si mosse; e poi cosi andando. 
Mi disse : Perchè sei tu sì smarrito ? 
E io li soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 
E ora attendi qui : e drizzò 'I dito. 



CAiNTO X. 49 

Che fa tanto torziar la mente mia : 
Vederessi mal vualtri nel futuro, 

Come me par, drio quel che ho qua sentio, 

E ve saria el presente afato scuro 7 
E lu : Vedemo quel ch'è ancora indrio, 100 

Come da lonzi i presbiti ghe vede ; 

De tanto ancora ne fa grazia Dio; 
Co nasse un fato, o arentc s'el prevede, 

No lo vedemo, e al mondo no savemo, 

Se no ne vien conta, cossa sucede. 105 

Quando al final giudizio ariveremo, 

Ti capirà che Tavegnir finido, 

Anca questo da veder finiremo. 
Come d^un falò fussc mi pentido, 

Donca, digo, diseghe a quel che adesso iflO 

Xe casca zo, ch^el vive ancora Guido; 
E se resposla no go dà a lu istesso, 

Xe perchè de conosser me restava 

Quelo che m^avè dito dessadesso. 
E perchè U mio bon Mestro me chiamava, 115 

Gè prega Farinata a dirme in pressa. 

Con quai danai là drento el se trovava. 
Xe qua, '1 dise, con mi gran zente messa: 

El secondo Ferigo, el Cardenal 

Otavian, e dei altri tiro tressa ; 120 

E pò U se sconde : intanto al Principal 

Vago incontro, pensando e ripensando 

A quel parlar, forier per mi de mal. 
Lu se ga mosso, e insieme caminando, 

Perchè, M me dise, ti xe tanto aflito? 1-25 

E mi lo go informa del cossa e quando. 
Tien ben in mente quel che t'ò sta dito 

A dano too, m' ha -1 Mestro comanda, 

E adesso ascolta, e '1 ga leva '1 deo drito : 



103 Co natie un fato, o urente t' el prevede » qaando accade un Tatto, o se lo prevede prossimo. 

119 Et tecondo Ferigo ^ Federico II, della Casa di Svevia, fu figlio di Arrigo M. e nipote di Barbarossa. 
Era re di Napoli e di Sicilia, e per il favore dei Ghibellini e protezione del Papa Innocenzo III., era stato 
fletto impcrature. Fu principe magnanimo, protettore munifico dei letterati, e letterato egli stesso, ma di sfrenati 
costumi, e poco curante in fatto di religione. Sono celebri le sue contese colla Corte di Roma, della quale fu 
acerrimo nemico (bianchi). 

130 Otavian — Ottaviano degli Ubaldini, detto il Cardinale per eccellenza, fu tanto animoso in parte Ghibel' 
Una, che disse: << Se anima è, io IMio perduta pei Ghibellini ». Pei*ciò costui vicn posto cogli Epicurei, ss tiro 
treeta ss-, frase che vale: metto fine, degli altri non parlo. 

131 al Principal = questo vocabolo viene usato dai Veneziani in luogo di: Capo, Padrone, Supcriore; ed 
è perciò qui riferito a Virgilio, che Dante chiama ora Maestro, ora Guida, ora Duca, ora Dottore. 

133 forier per mi de mal =s cioè di sventure, e la più grave quella dell' esilio che Farinata predicevagli 
colle misteriose parole, di cui ui v. 79, 80 e 81. 

139 H deo ;» il dito. 



52 



DELL 



Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 
Falsità; ladroneccio e simonia, 
Ruffìan, baratti, e simile lordura. 
Per Taltro modo quell'amor sgobbila 
Che fa natura, e quel ch*è poi aggiunto, 
Di che la fede spedai si cria : 
Onde nel cerchio minore, ov'è U punto 
Dell* Universo, in su che Dite siede. 
Qualunque trade in eterno è consunto. 
Ed io : Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, e assai ben distingue 
Questo baratro e il popol che possiede. 
Ma dimmi : quei della palude pingue. 
Che mena il vento e che batte la pioggia, 
E che s^incontran con sì aspre lingue. 
Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira 7 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia 7 
Ed egli a me : Perchè tanto delira. 

Disse, lo ^ngegno tuo da quel ch^et suole? 
Ovver la mente tua altrove mira 7 
Non ti rimembra di quelle parole, 
^ Con le quai la tua Etica pertratt«i 

Le tre disposizion, che il Ciel non vuole, 
Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestialitade 7 e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta 7 
Se tu riguardi ben questa sentenza, 
E rechiti alla mente chi son quelli. 
Che su di fuor sostengon penitenza. 
Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 
O Sol, che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti si quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar ro^aggrata. 



INFERNO 

Va '1 ladro, el falso. Timpostor infame, 
Quel che adula, ci rufian, chi simonia 
Fa, el barador e simile leame. 60 

Per st'altro modo el santo amor se svia 
De la natura, e anca la union che vien 
Dal parentà o da qualch'altra via. 
De traditori el cerchici terzo è pien. 
Dove \e "l centro de la tera in lu: 65 

Lucifero el so trono là zo '1 tien. 
E mi: Mestro, assae chiaro parie vu; 
Spartio sto abisso vu assae ben gavè, 
E qual zente sia drento go savù. 
Ma quei nel fango, e quei butai, disè, 70 

Dal vento, e quei dal gran pioval sguai&zai, 
E chi ai do scontri se pon/e, perchè 
No i se anca eli qua a basso condanai 

Se a Dio i xe in odio ? e se no li odia Dio, 
Perchè mo i xe là sora tormentai 7 75 

Responde lu : Cosse go mai sentio ! 
Perchè no le più a segno el to cervelo, 
O de squara ci to inzegno \e sortio 7 
Da bravo, via, no ti ricordi quelo 
Ch'el filosofo too nei libri insegna 7 80 

Che no voi, no, Tincontinenza el cielo ? 
Come con questa la malizia el sdegna 
E la bestialità 7 E incontinenza 
Manco ofendendo Dìo xe manco indegna ? 
Se ti rifleti ben a sta sentenza, 85 

E ti chiami a la mente chi xe stai 
Quei che sora de qua fa penitenza, 
Ti vedcrà perchè da sti danai 
I xe queli divisi, e manco i sia 
Da la giustizia eterna maltratai. 90 

luse, che descazza ogni ombra via, 
El dubio mio, quando ti V ha leva, 
Caro el me xe quanto la scienza mia. 



60 el barador e tt'miU leame *» il frodatore e similG letame. 

70-75 Ma quei nel fangOy e quei butai ecc. = veugono accennali i peccatori che sono condannati allu pa- 
lude fangosa, al vento, alia pioggia e allo scontro di cui trattano i G. V. VI. VII. e Vili. = 6tt/at = gettati. 
= se ponze = si motteggiano = pioval = acquaizone. 

76 mo = particella riempitiva. 

78 de squara el to inzegno xe sortio « T ingegno tuo 6 uscito dei termini della sana ragione. 

79 Da bravo, via, = espressione coitfunisiima ai Veneziani per eccitare taluno a fare a dire qualche co- 
sa: corrispondereblM a: orsù» su via. l 

80 Ch'el filosofo too » allude all'Etica di Aristotile tanto cara a Dante. 
93 CavQ il tn9 xe s=2 perchè mi procura le tae risposte. 



Àncora un poco indietro ti rivolvi, 
Diss'io, là dove di', che usura ofTende 
La divina bontade, e il groppo svolvi. 

Filosofìa, mi disse, a chi la intende, 
Nota non pure in una sola parte, 
(>)me natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto e da su' arte : 
E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai, non dopo molte carte. 

Che Varie vostra quella, quanto puote. 
Segue, come il maestro fa '1 discente. 
Sì che vostrarle a Dio quasi è nipote. 

Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

E perchè Tusuriere altra >ia tiene. 
Per sé natura, e per la sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pon la spene. 

Me seguimi oramai, che il gir mi piace; 
Che i Pesci gui/zan su per l'orizzonta, 
E il Carro tutto sovra U Coro giace; 

E il halzo via là oltre si dismonta. 



CAMO Xt. 

Spieghime quel del qual li m*ha parla; 
Desgropa el gropo, lio dito, e come ofende 
Dime, Pusura Dio. E lu : Qua e là 

Filosofìa a quei che ben la intende 
Fa veder chiaro come la natura 
A la sapienza del Creator la tende, 

E anca a la lege soa : e la sicura 
Fisica de Aristotele, se ne la 
Mente ti chiami, te dirà a dritura, 

Che Parte vostra tende sempre a quela, 
Com'al Mestro el scolaro drio ghe tien, 
Cussi, che quasi nessa a Dio xe eia. 

Da ste do, s'el principio te so vien 
De la Genesi, impara mo la zen te 
Come viver al mondo, e i beni ben 

Se aquista. E l'usurer diversamente 
Fazzendo, la natura el sprezza e Tarla, 
Perchè fida su i bezzi puramente. 

Ma vienme a drio ; calemo a st'altra parte, 
Perchè a gran passi za l'aurora monta, 
E '1 caro de Boote adesso parie; 

E lontan da sta riva se desmonta* 
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05 Dutrighime sto gropo » scioglimi questa diftìcoUà 
103*105 che Varie vostra eee, = Tarte uroaiiii, seguendo la 
»i nipote (nessa) a Dio, perchè nafnra procede da Dio, e Pai 



natura, può qnasi a modo di sìmigliaoxa chia- 
marsi nipote {nesso} a Dio, perchè nafnni procede da Dio, e Parte dalla natura. 
Ili bezzi = danari. 

HI tyi earo de Boote adesso parte =s la scomparsa della costellazione di Boote dinota che ìneomincla a 
comparire Paurora. 
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DELL I^'FEn^o 



CANTO DUODECIMO 



ARGOMENTO 

Del settime Girone a guardia stanno 
Nesso, ChiroQB e Folo, alle mi membra 
D^aom quelle di cavallo unite vanno. 

Costor nel san^e, ove a giacer s'assembra 
La mala compagùia dei violenti, 
Furiscon, s^uno dagli altri si smembra, 

Ed esce più, che tu, Ciel, non consenti. 

Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e, per quel ch^ivi er^anco, 
Tal, ch^ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l'Adige percosse 
O per tremoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse. 
Al piano, è sì la roccia dlscoscesa, 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fosse ; 

Gotal di quel burraio era la scesa : 
E in su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Greti era distesa. 

Che fu concetta nella falsa vacca : 
E quando vide noi, sé stesso morse 
Sì come quei, cui l'ira dentro fiacca* 

Lo Savio mio in ver lui gridò : Forse 
Tu credi che qui sia '1 duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse ? 

Partiti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella. 
Ma vassi per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro che si slaccia in quella 
C ha ricevuto già '1 colpo mortale. 
Che gir non sa, ma qua e là saltella ; 

Vìd'io lo Minotauro far cotale. 
E quegli accorto gridò : Corri al varco ; 
Mentre ch'è in furia, è buon che tu ti cale. 

Così prendemmo via giù per lo scarco 



ARGOMENTO 

Sta Nesso, Folo, e sta Chiron del Ziro 
Settimo a guardia. Omo e cavalo i xe 
In un sol corpo. Pronti sempre al tiro 

De l'arco sui videnti i sta, acioohò 
Da la fossa de sangue i condanai 
Sortir no i possa più de queio che 

Ti voi ti, o Ciel, che i segni ti ha marcai. 

De erode el logo xe, dove in calar 

Semo zonti, e con quel, che gera là. 

Bruto CUSSI, da noi poder vardar. 
Come del monte i rovinazzi ha urta 

D'Adese el fianco che xe qua da Trento, 5 

Per taramoto, sostegno manca ; 
E crolai da là in cima al bassamento, 

I ha fato l'erta tanto imbarazzada, 

Che chi in su fusse calarave a stento ; 
Tal qual de quel logazzo xe la strada. tO 

Sul principio del roto sta là via 

L'infamità de Creta destirada, 
Drento in vaca de legno ^oncepla : 

Co '1 n' ha visto, el s' ha i lavri morsegà. 

Come un rabià se rode in sen. Mo via, 15 

Contro colù '1 mio Mestro ga cigà : 

Credisto che qua sia d'Atene el re. 

Che là de sora al mondo t' ha maz/à ? 
Va, bestia, che noi vien questo perchè 

Da la sorela toa el sia istruio, 20 

Ma '1 vien veder le pene che gavè. 
Com'el toro che a morte sta ferio. 

Rota la corda ch*el tegniva lì. 

Noi sa andar, ma '1 tra salti avanti e indrio ; 
Cossi fa '1 Minotauro : Pronto a mi 2ó 

Po dise '1 Mestro : Cori presto al passo ; 

Sin ch'el xe in furia calite zo ti. 
Su qucle piere donca andemo a basso. 



2 con quelf che gera là « cioè il Minotauro accennato ai v. 12 e 25. 

4 rovinazzi *= inolliludine di rovine sfasciate. 

12-13 l'infamità de Creta « altudesi ai Minotauro mostro mezz'uomo e mezzo bue, che fu concepito «Ul 
commercio ch'ebbe Pasifae, moglie del re di Creta, con un toro; per unirsi al quale si collocò dentro una vacca 
artificiale, cioè di legno, fabbricata da Dedalo. Il Minotauro, secondo la favola, ai pasceva di carne umana; dal 
che ben si palesa come Dante lo metta sull'orlo del tripartito cerchio dove si puniscono i violenti e i brutali. 

17 d'Alene el re ^ Teseo re di Atene. 

20 Da la sorela toa =3 cioè do Ariana, la quale insegnò a Teseo il modo di ac«iderc il Minotauro. 



X 



Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto 1 miei piedi per lo nuoTo carco. 

Io già pensando ; e quei disse : Tu pensi 
Forse a questa rovina, ch^è guardata 
Da quell'ira bestiai ch'io ora spensi. 

Or vo' che sappi, che Taltra flata 
Ch'i' discesi quaggiù nel basso inferno, 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo, poco pria, so ben discerno, 
Che venisse Colui , che la gran preda 
Loto a Dite del cerchio superno. 

Da tutte parti TalU valle feda 
Tremò si, ch'io pensai che rUnlverso 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Più volte il mondo in caos converso: 
E in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 

Ma ficca gli occhi a valle, che s'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia, 

O cieca cupidigia, o ira folle, 
Che si ci sproni nella vita corta, 
E nell'eterna poi si mal c'immolle ! 

r vidi un'ampia fossa in arco torta, ' 
Come quella che tutto il piano abbraccia^ 
Secondo ch'avea detto la mia scorta : 

E tra '1 pie della ripa ed essa, in traccia 
(^orrean Centauri armati di saette, 
Come solcan nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calar, ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartirò 
Con archi ed asticciuole prima elette : 

E Tun gridò da lungi: A qual martiro 
Venite voi, che scendete la costa 7 
Ditel costinci ; se non, Tarco tiro. 

Lo mio Maestro disse : La risposta ' 



CAMO Xll. 55 

Che sparpagnade là per ogni sito, 

Se movea soto el peso del mio passo. 30 

Mi andava via pensando, e lu m' ha dito : 
Pénsistu a la rotura, ch'el bestion 
Ga in guardia, e del velen go stuà '1 prorito 7 

Sta eroda, sapi adesso, quando son 
Vegnuo la prima volta tra sti pianti, 35 

No avea ancora fato el tombolon : 

Però, se no m'ingano, poco avanti 
Che vegnisse quel Tal a liberar 
Dal primo cerchio dei spiriti tanti, 

Se ga scntio per tuto tremolar 40 

La vale spuzzolente, che ho pensa 
Chft in amor possa i elementi andar ; 
'' Per el qual gh'è chi crede, che toma 

Sia el mondo spesso al caos: e in quel momento, 
Com'anca in altri siti, s' ha spacà ' 45 

Sta vechia eroda. Ma la vale atento 
Varda, e el fiume de sangue che vlen drio : 
Là boge chi contro altri è sta violento. 

O orba avidità, furor stordio. 

Che ne tentè in sta curta vita schiava, 50 

E pagar ne fé al bagno etemo el fio ! 

Go visto là un gran fosso che zirava 
De la vale brezzando el pian in tondo. 
Proprio come el mio Mostro m^informava. 

Tra '1 pie de la riviera el fosso fondo 55 

Centauri in cerca de gran frezze armai. 
Corea, come a cfzzar 1 andava al mondo. 

Co i n' ha visto andar zoso, i s' ha fermai, 
E da la fila tre xe sortii fora. 
Dopo archi e frezze i megio aver cavai : 60 

E un da lontan ne ciga : A qual malora 
Vegnl vualtri a calarve in sto valon 7 
Da là diselo, o che ve tiro. Alora 

Dà su 'l Dotor : Gh'el diremo a Chiron 



20 nparpngnadc ^ spnrpngliatc, disperse. 

33 velcn » qui sta per rabbia. => qo ntttà U pvorilo ^ gli bo ammorzalo il' prurito. 

3-1 (Crocia = roccia, balzo, rupe» luogo di monte dirupato. 

35 Vegnuo la prima colta ^ vedi G. IX v. 22 e seguenti. 

36 tombolon ^ capitombolo. 

38 4fuel Tal =« cioè Gesù Cristo, cbc scese al Limbo p<!r liberare te anime dei giunti. 

40-4 1 Se ga tentio per tutto tremolar a* Empedocle opinò che dalla disconlia degli elementi fosse grncralo 
il mondo; ed all'incontro per la concordia loro, ossia per l*nnirst delle particelle simili colle simili si dissol- 
vesse in caos; perciò Virgilio qui dice di aver pensato che gli elementi ondassero in amore. 

54 rome el mio Vettro m' informava =: al Canto XI v. 30. 

50 Centauri — mostri favolosi mexz*uonio e mezzo eavallo. 

61 Dà Mu = s*in(enilc colla voce. 



66 



BELL LNPERNO 



Farem noi a Gbiron costà di presso : 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 

Poi mi tentò, e disse : Quegli è Nesso, 
che mori per la bella Deìanira, 
E fé di sé la vendetta egli stesso. 

E quel di mezzo, che al petto si mira, 
K il gran Chirone, il qual nudrì Achille : 
QuelPaltro è Folo, che fu sì picn dUra. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quaranima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle Gere snelle : 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse ai compagni : Siete voi accorti. 
Che quel di retro move ciò ch*e^ tocca 7 

Così non soglion fare i pie de^ morti. 
£ U mio buon Duca, che già gli era al petto, 
Ove le duo nature son consorti. 

Rispose : Ben è vivo, e sì soletto 
Mostrargli mi convien la valle buia: 
Necessità 'l c^induce, e non diletto. 

Tal si partì da cantare allclui.4, 
Che mi commise quest^ufficio nuovo ; 
Non è ladron, né io anipia fuia. 

Ma per quella virtù, per cui io muovo 
Li passi miei per sì selvaggjj^ strada. 
Danne un de^ tuoi, a cui noi! siamo a pruovo, 

Che ne dimostri là ove si guada, 
E che porti costui in su la groppa, 
Che non è spirto che per Taer vada. 

Chiron si volse in sulla destra poppa, 
E disse a Nesso : Torna, e sì li guida, 
E fa cansar, scaltra schiera v^intoppa. 

Noi ci movemmo colla scorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 



Là vicin : tropo in furia ti t* ha messo 65 

Sempre a to dano drio le to passion. 

Po *1 me urta, e dise : Quclo là \e Nesso 
Morto per Dj^gianira so morosa. 
Ma '1 s*ha per altro vendica lu istcsso. 

Quel co la testa bassa e penserosa, 70 

Xe M gran Chiron, che Achile ga arlevà ; 
Folo è st'altro da Tanema rabiosa. 

A miera atorno al fosso armadi i va, 
Fre/zando chi dal sangue vien più in su 
Del segno dal delito soo marca. 73 

Se vicinemo a quei Centauri nu ; 
Chiron chiapa una frezza ; la barbazza 
Col manego se sbanda, e ai soi pò lu 

Dise, co 'l s^ ha scoverta la bocaz/a : 

No ave bada come quel là da drio 80 

El move i sassi in dove i pie lu cazza ? 

Ma cossi no fa 1 morti, no per shrio. 
El Mestro, che col viso ghe ic al peto, 
Dove Tomo e U cavai s* ha insieme unio, 

Responde : Sì, 'I xe vivo, e go M progeto ^ 

De mostrarghe sta vale e quel ch^i drento : 
Per gran rason qua M vien, no per dileto. 

Una donia vegnua dal firmamento, 
M' ha dà sta comission afato nova ; 
Lu noi xe un ladro, ne son mi un violento^ 90 

Ma per quela virtù, che voi me mova 
Tra i tanti imbrogi de sta strada morta, 
Uno dei toi che con nu vegna, trova, 

Ch'el sito da sguazzar ne mostra, e porla 
Sto mio compagno sora la so schcna, 95 

Che spirito che in aria se trasporta 

Noi xe. Chiron a drita volta apcna, 
Ghe dise a Nesso: Torna indrio, scansar 
Sti altri procura, e come i voi, li mena. 

Con sta guida S'avemo messi andar 100 

Per longo el sanguenoso rio bogente. 



67 Nesso = Il Centauro, che tentò rapire Dcianiro; ma Ercole, marito di lei, feri colle frecce tinte nel 
sangue dell'Idra il rapitore, che morendo diede per vendicarsi la propria vesta insanguinata a Deianira, dicen- 
dole che in quella era virlù di dislorre il marito suo dall'amare altre donne. La credula diede la veste ad Er- 
cole, il quale come se Tebbe messa in dosso infuriò e mori (Bu:«cni). 

71-72 Chirojif Foto = altri due Centauri: il primo fu precettore ed aio di Achille; il secondo uno dei 
più iracondi e risoluti nelle audaci impre^ic, al dire dei poeti. 

82 per sbrio = modo d'affermazione, e vale Affé. 

87 rason = motivo. 

88 Cna dona = cioè Beatrice. 
Vi sguazzar =^ guadare. 



CA>TO XII. 



57 



Ove i bolliti faccan alte strida. 

r vidi gente sotto infmo al ciglio: 

E '1 gran Centauro disse : E' son tiranni, 
Che dier nel sangue e nell'aver di piglio. 

Quivi si piangon li spietati danni: 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fé Cicilia aver dolorosi anni. 

E quella fronte, c^ ha '1 pel così nero, 
È Azzolino; e quell'altro, ch'è biondo, 
È Obizzo da Esti, il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Allor mi volsi al Poeta ; e quei disse : 
Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

Poco più oltre il Centauro s'affìsse 
Sovra una gente, clie ^nfino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 

Moslrocci un^ombra dalfun canto sola. 
Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor, che ^n sul Tamigi ancor si cola. 

Poi vidi gente, che di fuor del rio 
Tenean la testa ed ancor tutt M casso : 
E di costoro assai riconobbUo. 

Cosi a più a più si facea basso 
Quel sangue sì, che copria pur li piedi : 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Siccome tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, 
Disse il Centauro, voglio che tu credi, 

Che da quest^altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo, in fin ch'ei %x raggiunge 



Dove i bogii fa noma che cigar. 
Go visto insin soto le cegie zcnte : 

E U gran Centauro disc : I xe tirani, 

Che ha ma/zù e roba. Invanamente 105 

I pianze adesso qua i feroci dani. 

Qua è Lissandro e Dionisio, quel crudel, 

Che ha fato penar tanto i Sicifani. 
Xe Ezelin quel che negro ga 'l cavel, 

E st^altro là, che ga M cavelo biondo, i IO 

Obizo d'Esle el xe, che ha fato quel 
Fin d'esssr trucida dal fiastro al mondo. 

Dise ^l Dotor, co m' ho volta da lu : 

Te sia adesso elo el primo, e mi U secondo. 
<ìa ochià '1 Centauro, avanti un poco più, 115 

Zente, che sin la gola vegnir fora 

Pareva dal bogior, che salta in su. 
El n^ha mostra in disparte un'ombra alora, 

Disendo : In funa Chiesa sto birbante 

Ga spacà^l cuor, che ancora Londra onora. 120 
Aneme ghe n* ho viste dopo tante, 

Che avea fora la testa e tuto el peto : 

E de custie n' ho conossude arquante. 
De man in man andava el sangue schieto 

Più sbassando cossi, che i soli pie 125 

El coverziva : e femo qua 'I tragbeto. 
Dise ^1 Centauro : Come che vede 

Sempre calar el sangue qua in sto fondo 

Da sta parte, vogio anca che sapiè, 
Come H se fa da Taltra più profondo 130 

Zirando atorno via^ sin ch^el se unisse 



102 fa noma = altro non fa. 

105 Invanamente =: invano. 

107 Lissandro e Dionisio — È difficile determinare di quale Alessandro intenda il P. di parlare» se del Magno 
del Fereo. Del primo sono note le rovine di Tebe, le stragi dei prigionieri persiani, Tassassinio di Menandro • di 
Efeslione, la morte del suo condiscepolo Callistenc e delKamico Clito ecc. Del secondo sappiamo T infame costume 
di seppellire vivi gli uomini, di vestirli di pelli ferine e farli divorare dai cani ecc. Cosicché taifto l'uno che 
Faltro sta benissimo air inferno. =^ Dionisio = due parimente sono i Dionisi di Sicilia, ambedue immanissimi ti- 
ranni (buhcoi). 

109 Ezeiin » Ezzelino da Romano, Vicario imperiale della Marca Trivigiana e tiranno crudelissimo di Pa- 
dova: fu ucciso nel 1259. 

Ili Obizo d'Este — marchese di Ferrara e della Marca di Ancona, uomo crudele che fu soflTocato da un 
suo figlio cioè Azio Vili. Fece la lega con Carlo di Angiò e cooperò alla rovina di Manfredi e di Corradino, 
nltimi sostegni del partito imperiale. Mori nel 1293. 

114 Te sia adesso elo et,fìrimo e mi *l secondo sm cioè in quella parte di viaggio. 

119 sto birbante «= Guido Conte di Montefortc, che nel sacro tempio di Viterbo e nel momento in cui si 
alzava l'ostia santa, uccise il nipote di Arrigo HI. re d'Inghilterra, chiamato pur esso Arrigo, in vendetta di Si- 
mone di Monteforte suo padre, che per delitto era stato giustiziato in Londra. Il fatto avvenne nel 1270. Fu 
Guido uomo di molto valore e grande amico e sostenitore di Carlo d'Angiò (biaxcri). 

120 Ga spaed *l cuor ^ il cuore del morto re fu recato dentro una coppa a Londra e collocato sopra una 
colonna a capo del ponte del Tamigi, ove ancora si onora (biacchi). 



60 dell' 

Non avercbbc in te la man distesa ; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, ch'a ma slesso posa. 

Ma dilli chi tu fosti, sì che, in vece 
D^alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

E 'l tronco : Si col dolce dir m'adeschi, 
Ch^ io non posso tacere ; e voi non fioravi 
Perch^ io un poco a ragionar m* inveschi. 

r son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico, e che le volsi 
Serrando e disserando sì soavi, 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 
Fede portai al glorioso u Tizio, 
Tanto eh' io ne perdei le vene e i polsi. 

La meretrice^ che mai dairospizio 
Dì Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune e delle corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gr infiammati infiammar si Augusto, 
Che i lieti onor tornar o in tristi lutti. 

I/animo mio, per disdegnoso gusto. 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d^esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d'onor sì degno. 

E se di voi alcun nel mondo riedc, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, che invidia le diede. 

Un poco attese, e poi: Da cVei si tace. 
Disse il Poeta a me, non perder Torà; 
Ma parla e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 
Di quel che credi che a me soddisfaccia ; 
ChMo non potrei: tanta pietà m^accora. 

Però ricominciò : Se Tuom ti faccia 
Liberamente ciò che ^1 tuo dir prega, 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

Di dirne come Tanima si lega 



I>FER.>0 

Ancma ofesa, lu noi te tocava : 

Ma quel che fiaba par, scovrir lu sol, 3 

A mi dandome pena, lo lassava. 
Ma dighe chi ti è sta, che sto mio Hol 

La to fama abia in scambio a rinfrescar 

Là su al mondo, perchè tornarghe el poL 
Dlse el tronco : Sto dolce loo parlar 35 

^finvischia a dirve su la storia mia ; 

No ve dispiasa donca de ascoltar. 
Son quel che ha avudo la cancelaria 

De Ferigo ; e - 1 so cuor voltar fazzera 

A mio piacer con tanta cortesia, 60 

Che la so confidenza altri no aveva. 

Tanto fedel a l'onorato ofizlo 

Mi son sta, che la vita insin perdeva. 
L'invidia sfcontadona, malefizio 

Che in regia Corto la va sempre in xiro, €3 

Mal general, e de le regie vizio, 
Tuli m' ha inimigà per mio deliro. 

Fato zo Augusto da la birba zente, 

I onori mii se m' ha cambia in martiro. 
Credendo col morir l'ira potente 1% 

Strozzar, che m'ha chiapà, mi stesso vpt^o 

A farme ingiusto contro mi inocente. 
Ve zuro per el spin, dove me legno. 

Che mi de fede no go mai manca 

Al mio paron, ch'è sta de stima defi^no. 75 

E se al mondo un de vualtri tornerà, 

Vogia difender Tonor mio là sora 

Ancora da l'invidia strapazza. 
Spela un poco ci Dolor, pò vista Torà, 

Dise : Tol, sin ch'cl tase, sto momento 80 

Per farghe, se ti voi, domande ancora. 
E mi a lu : Ti da novo a chi è là drento 

Faghene in cossa ch'abia mi piacer, 

Che in drio me tien la compassion che sento. 
E M Dolor : Cussi sl'omo el to voler 85 

Fazza volentiera, ombra imprcsonada, 

Che adesso piasa a ti farne saver. 
Come in sii gropi è Tanema serada ; 






.')6 M'invitehia s» m'iavesca. 

58 Son quel che Ita avudo = qiic*ti ò Pier delle Vigne Capuano, cancelliere di Fcilcrigo II., n cui venne 
tanto in graxin, che poU> suirnnimo dì lui ciò die volle. Gli invidiosi corliginni lo accusarono d'infedeltà: onde 
Federigo lo fece accecare, e Piero disperatamente si uccise (Bu.icni). 

64 sfrontadona =■ sfrontata. 

65 Falò zo — raggirato, sedotto. 



CA^TO 

In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 

S'alcuna mal da lai membra si spiega. 
AUor soffiò lo tronco forte, e poi 

Bi coilverll quel vento in cotal voce : 

Brevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte Tanima feroce 

Pai corpo, ond^ella stessa s^ è disvelta, 

Minos la manda alla settima foce. 
Cade in la selva, e non le è parte scelta; 

Ma là dove fortuna la balestra. 

Quivi germoglia come gran di spelta ; 
Surge in vermena ed in pianta silvestra, 

Le Arpie, pascendo poi d^Ue sue foglie, 

Fanno dolore, ed al dolor fmestra. 
Come Taltre, verrem per nostre spoglie, 

Ma non però ch^alcuna scn rivesta ; 

Che non è giusto aver ciò ch'uom si toglie. 
Qui le strascineremo, e per la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi. 

Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Credendo ch'altro ne volesse dire ; 

Quando noi fummo d'un rumor sorpresi, 
Similemenle a colui, che venire 

Sente il porco e la caccia alla sua posta, 

Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 
Ed ecco duo dalla sinistra costa. 

Nudi e graffiati fuggendo sì forte. 

Che della selva rompiéno ogni rosta. 
Quel dinanzi : Ora accorri, accorri, morte. 

E l'altro, a cui pareva tardar troppo. 

Gridava : Lano, sì non furo accorte 
Le gambe tue alle giostre del Toppo. 

E poiché forse gli fallla la lena. 

Di sé e d'un cespuglio fece un groppo. 
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£ dine, se ti poi, se dal troncon, 

Che te sera, qualcun fora mai vada. 00 

El tronco manda in prima un sospiron, 

Che '1 ga parso un gran vento, e pò vien via 

Disendo : Sarà curto el mio sermon. 
Quando l'anema bruta inferocia 

Dal so corpo ella istessa s' ha strapfcà, 05 

Minosse al cerchio setfimo l'invia : 
Cascada in bosco, un sito destina 

No gh'è, ma dov 'el caso ghe n' ha vogia, 

La eresse come gran de spelta qua. 
Fata pianta selvadega, la fogia 100 

Le ghe magna le arpie dopo cressuda, 

E da la so feria sorte la dogia. 
Cercarà el corpo soo l'anema nuda, 

Ma come l'altre no lo indosseremo, 

Che l'omo no ha d'aver quel ch'el refuda. 105 
Al bruto bosco lo strassineremo, 

E al spiner che tien l'anema danada, 

Ognuna el nostro qua nu tacaremo. 
Spetevimo ch'el tronco a sta parlada 

Qualc'altra cossa avesse da zontar, 110 

Quando che l'atenzion ne vien straviada 
Come de chi el sussuro sta in scoltar. 

Che in t'una cazza dei cengial farla 

De le bestie tra i rami el scorabiar. 
Eco che a parte zanca do vegnia 115 

Corendo in tanta furia, nui, sgrafai. 

Che ogni ramo ingropà sbregava via. 
Diseva el primo : Morte, da sti guai 

Me salva. Ciga l'altro, a starghe drio 

Stentando : Le to gambe le ga mai 120 

Spessegà tanto al Topo, o Lano mio. 

E perchè forsi ga manca la lena. 

Al machion s'ha ingropà e ingritollo. 



96 Minosse ^ giudice dell'inferno: vedi nota C. V. y. 4. 
102 dogia = doglia. 

104 Ma come l'altre no lo indosseremo =b nel di del giudizio universale, 

105 refuda = rifìuta. ' 

113 eazza del cengial = caccia dei cinghiale. 

114 scorabiar » scorazzare, correrò in qua e in là interrotlamente, 

116 niii, sgrafai = nudi e graffiati. 

117 sbregava = lacerava. 

118 Diseva d primo ecc. = questi, die chiama la morte in suo soccorso, è il Sanese Lano di parte Guelfa 
uomo che consumò il suo con una brigata tripudianle. Essendosi trovato costui alla sconfitta, che gli Aretini nel 
1S80 dettero ai Sanesi presso la Pieve del Toppo nel contado di Arezzo, mentre potc 



disperatamente tra i nemici, non volendo più vivere in povertà (buncoi), 
ISl spessegà =^ raffrettato il passo. 



potea salvarsi fugj^endo, si ^eltò 



64 DELL^ 

Sovra tutjoM sabblon d*un cader lento 

Piovean di fuoco dilatate falde, 

Come di neve in alpe senza vento. 
Quali Alessandro in quelle parti calde 

D* India vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infìno a terra salde; 
Pcrch' ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocché "1 vapore 

Me* si stingueva mentre ch'era solo : 
Tale scendeva r eternale ardore. 

Onde Tarena s'accendea, com^ esca 

Sotto il focile, a doppiar Io dolore. 
Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quindi or quinci 

Iscotendo da sé l'arsura fresca. 
Io cominciai : Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose, fuor che l Dimon duri. 

Che airentrar della porta incontro uscinci, 
Chi è quel grande che non par che curi 

L^ incendio, e giace dispettoso e torto 

Sì che la pioggia non par che M marturi ? 
E quel medesmo, che si fuc accorto 

Ch* io dimandava il mio Duca di lui , 

Gridò: Qual rfui vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 

Crucciato prese la folgore acuta. 

Onde r ultimo dì percosso fui ; 
s* egli stanchi gli altri a muta a muta 

In Mongibcllo alla fucina negra, 

Gridando : buon Vulcano, aiuta aiuta : 
Sì com' ei fece alla pugna di Flegra, 

E me saetti di tutta sua forza, 

Xon ne potrebbe aver vendetta allegra. 
Allora il Duca mio parlò di forza 



INFERMO 

Sora tutto el sablon fogo vien spento 

In zo a fioconi adasio adasio, al par 

Da la neve su i monti senza vento. 30 

Come ha visto Lissandro zo a cascar 

Nei siti caldi d* India su i soldai 

Foghi vivi sin tera, che pestar 
Lu fazzeva drio man, noma cascai, 

El sabion, a ciò fussc da colori 35 

Sul teren nudo megio destuai ; 
Cussi calava là i eterni ardori. 

Cussi, come la lesca a razzali n, 

Ardea el sabion a cresserghe i dolori. 
No fazzeva quei miseri che un fìn 40 

De slontanarse co le man qua e là 

I foghi che calava senza fin. 
Mestro, ho dito, che tuto supera 

Ti ga, via dei demoni la bulada. 

Co a la porta de Dite i n' ha incontra ; 43 

Chi è quel grando, che al fogo par no bada, 

E altier là destirà co Tocliio storto. 

Par che no Tavilissa sta piovada 7 
E quel tal ch^ el se gera za inacorto 

Come de lu al Dotor mi domandasse : SO 

Talqual vivo so sta, talqual son morto, 
Ciga; seU fravo soo Giove stracasse, 

El fulmine dal qual, indespetio, 

L'ha avù, che m* ha dà morte, o ch^el cigasse. 



Quando tuti un drio Tallro el ga sfinio 
D'Etna i Ciclopi a la fusina negra: 
Agiutime, pò via, Vulcano mio ; 

Come a la guera coi ziganli in Flegra, 
E infuria el me sbasisse da là su. 
Noi podarave aver vendeta alegra. 

Con tanta forza alora el Mestro a lu 
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28 spento se spiuto. 

31 Come ha visto Lissandro ^ Dicesi clic Alessandro ville alP indie cadere falde di fuoco, che cadale a 
terra non si eslinguevanu, e che facesse premerò coi piedi de* suoi soldati, perciocché l'acceso va|iore meglio si 
spegneva avanti fosse cresciuto dalle (ìamme apprese al terreno; il che s'impediva con quella operazione; onde 
il suolo non avendo tempo d'infocarsit le Hammclle, che di mano cadevano, si smorzavano con più farililà (Buscai). 

34 noma = appena 

30 degtnai = smorzati. 

40 che un fin r= continuamente. 

43-44 che tuto supera ec. ^ vedi C. Vili v. 113. 

45 Co = quando. 

52 seU fravo =s il fabbro Vulcano, deità mitologica che fabbricava i fulmini a Giove. 

Vi sfinio = sfinito, spossato. 

56 D'Etna i Cichpi — lavoratori alla fucina di Vulcano sull'Etna in Sicilia. 

58 COI ziganti = (invsero i poeti una battaglia dei Giganti contro Giove in Flegra, valle della Tessaglia. 

59 sbasisse = uccidesse. 



TantO) ch^ lo non Tavea sì forte udito : 
Capaneo, in ciò che non s'ammorza 

La tua superbia, se' tu più punito : 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu Tun de'sette regi 
Ch' assiser Tebe ; ed ebbe, e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par che '1 pregi ; 
^fa, com' io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell'arena arsiccia ; 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo là 've spiccia 
Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del Bulicame esce il ruscello. 
Che parton poi tra lor le peccatrici. 
Tal per l'arena giù sen giva quello. 

Lo fondo suo ed ambo le pendici 
Fatt'eran pietra, e i margini da lato; 
Perch'io m'accorsi che'! passo era liei. 

Tra tutto l'altro, ch'io t' ho dimostralo, 
Posciachè noi entrammo per la porta. 
Lo cui sogliare a nessuno è negato, 

Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile, com'è 'l presente rio. 
Che sopra sé tutte fiammelle ammorta. 

Queste parole fur del Duca mio : 
Perchè 'l pregai, che mi largisse il pasto. 
Di cui largito m' aveva il disio. 

In mezzo '1 mar siede un paese guasto, 
Diss'egli allora, che s'appella Creta, 
Sotto '1 cui rege fu già'i mondo casto. 



Cìnto xiv. i63 

Parla, che n' ho sentia mai la maglor : 

O Capanèo, ben te castiga più 
Quela to boria, che te rode el cuor : 

Via de la rabia toa, no podaria 65 

.llegio star altra pena al to furor. 
Po verso mi con vose radolcia 

Me dise : Un quel xe sta dei sete re 

Che ha dà l'assedio a Tebe, e'I pararla 
Sprezzar ancora Dio ; ma no, alafè, 70 

Che de la rabia soa, com' ho a lu dito, 

Altra pena più degna no ghe xe. 
Vienme a drio adesso, e i pie varda pulito 

Del sabion eh' arde no puzarghe sora, 

Ma tienll ben tacai del bosco al sito. 75 

Muti yegnimo insina dove fora 

Del bosco sgorga un rosso fiumeselo, 

E quel color me fa ribrezzo ancora. 
Come del Bulicam sorte el rielo. 

Che tra eie pò le done de mal far 80 

L*acqua se iparte ; sul sabion vien quelo* 
Ar/ari, leto e sponde, gera al par 

Tuto de piera, e go pensa che certo 

Per^de là se gavesse da passar. 
De tuto quelo che te go scoverto 85 

Da quando nel' Inferno semo entrai. 

Che tien el so porton per tuti averto, 
De quanto ti ga ochià, degno più assai 

D' esser considera xe qua sto rio, 

Sora del qual i foghi vien stuai. 00 

Ste parole el mio Mestro ha proferio; 

Perciò eh' el me cavasse, l' ho prega. 

La vogia eh' el m' ha messo. Gh' è, fiol mio. 
In mezo al mar un logo rovina 

De nome Creta, el disc, eh' el regnante 95 

Re Saturno gavea felicità : 



63 Capanéo = fa uno dei sette re, che assediarono Tebe, eittà della Grecia, uomo superbo e sprezzatorc degli Del. 

74 no puzarghe sora =r non poggiarvi sopra. 

70 Come del Bulicam = Bulicame chiamavosi un laghetto d'acqua bollente situato a due miglia di ViterÌK>. 
Usciva da esso un ruscello, le acque del quale le meretrici a una certa distanza della sorgente, quando era già 
raffreddato alquanto, si dividevano fra loro, in quanto che ciascuna di esse volgeva alla propria stanza quella 
porzione d'acqua, che le abbisognava (Biacchi). 

82 Arzari = argini. 

i>5 De unme Creta = Creta è un ìsola del Mediterraneo, d*onde l'origine dei Troiani, dai quali poi Enea, 
e da questi l'impero romano. 

90 He Saiurno =z Saturno è la più antica deità mitologica. Ammogliatosi con Rea, chiamata anche Bereni- 
ce, Cibele, Opt ecc. da questa unione nacque Giove, Nettuno e Plutone. E poiché il marito si divorava 1 fisliuoli 
rhe di lei nascevano, f(*ce nutrir Giove segretamente nel monte Ida, dove, affinchè non si sentissero i 'vagiti 
del bambino, faceva fare da quello genti grande strepito e mandare alte voci d'allegrezza e di festa miste al 
iuouo dei cembali. 
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Una montagna v^é, che già fu lieta 
D'acque e di fronde, che si chiama Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna lida 
Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spalle in ver Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 

La sua testa è di fin*oro formata, 
£ puro argento son le braccia e'I petto, 
Poi è di rame infmo alla forcata : 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto. 
Salvo cheU destro piede è terra cotta, 
£ sta in su quel, più che'n su Taltro, eretto. 

Ciascuna parte, fuor che Toro, è rotta 
D"* una fessura, che lagrime goccia. 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia : 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 

Infin là ove più non si dismonta : 

Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
TuU vederai; perù qui non si conta. 

Ed io a lui: Se'l presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo. 
Perchè ci appar pur a questo vivagno ? 

Ed egli a me : Tu sai che il luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo. 

Non se* ancor per tutto il cerchio volto; 
Perchè, se cosa u' apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 



INFERNO 

LàU monte Ida pien gera d'aque e piante, 

Po, invechlo, più nissun se vede e sente* 

A forza de cercar, Rea a le tante 
Qua rha sconto so fìol gelosamente, 100 

E la faseva, per covrirghe U cigo, 

I cimbani sonar da quela zente. 
In pie là drento sta un gran vechio antlgo ; 

Volta a Damiata el tien le spale, e, al moto, 

Par vardar Roma come un spechio amigo. 103 
La testa d' oro fin le de capoto, 

El ga de puro arzento i brazzi e M peto, 

De rame el resto insin al cavaloto; 
Da de qua in zo le tuto fero schieto 

Fora ch^ el drito pie de tera cota ; 110 

E più su questo quel vechion sta dreto. 
Xe ogn^ altra parte, via che Toro, rota 

Da una sfesa, che lagreme dà fora, 

E tutte insieme sbusa el monte, e in bota, 
Ycgnue de eroda in eroda da là sora, |/J 

Le fa Stige, Acheronte e Flegetonte ; 

Per sto streto canal pò le va ancora. 
Sin dove no se va più in xoso, sconte : 

Le fa'l Cocito; ma qual sia Cocito 

Ti vederà ; e qua el lassemo a monte. 130 

E mi: se questo rio, come ave dito, 

£1 ga derivazion dal nostro mondo, 

Perchè no se lo vede che in sto sito ? 
Lu respondt : Ti sa ch'el logo è tondo ; 

E siben ti ga molto caminà 123 

A man zanca calando zozo in fondo, 
Tuto quel cerchio no ti ga zirà ; 

Se se scoYcrze novità perciò 

No ti ga da restar maravegià. 



) a forza de cercar = dopo tante n<:crche =z a le tonte = alla Hne. 

>3 un qran vechio untino = La statua ciiii descritta è tutta ailccorica. ed è Tii 



99 , 
103 un gran vechio antigo '•=. La statua qui descritta è tutta ailcporica. ed è rimiiinginc presa dal colosso 

vrduto ili sugno da Nubucecdunosor. Il profeta Dauiclc cosi spiegò a Nabucco il suo sogno: La tcsla d'oro, dìs* 
s' ti^'li a IValmcco, sci tu stesso, o buon re; dopo di te verrà un regno minore del tuo, e sanV come d*ar|;euCo; |»o- 
scìa un terzo, e sarà come rame; e un quarto come ferro, e pei* ultimo il rame sarà diviso; e di ciò dan sc- 
^no il ferro e la terra di clic i piedi della statua sono formati (Bu?icni). 

101 Damiata = città tra'l :ilczzogiorno e TOrientc, dove la statua volge le spalle = al moto = alPap- 
parcnza. 

105 Par vardar Roma = Roma cìuh posta all' Occidcnto, dove la statua ha volta la faccia, per indicare che 
da quella doveva sorgere T impero latino. 

100 de capoto = airiatutto. 

108 al cavaloto =z allo sparato dei calzoni. 

113 $fcsa = fessura = dà fora = manda fuori. 

116 -ISO Stige, Acheronte, Flegetonte e Cocito = tutti fiumi infernali immaginati dai poeti = Fin dove no 
se va più in zoso = cioè insino al fondo dclP Inferno, ove più nou si discende = e qna^l lattemo a monte ss 
e di lui (Couitu) qui nou ne parliamo. 



Ed io ancor : Maestro, ove si trova 
Flcgetonte e Lete, che dell'un taci, 
E l'altro dì che si fa d'està piova 7 

In tutte tue question certo mi piaci, 
Rispose; ma il bollor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver V una che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa. 
Là ove vanno l'anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è limossa. 

Poi disse : Ornai è tempo da scostarsi 
Dal bosco : fa che diretro a me vegne : 
Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 
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Flcgetonte, mi dìgo, e Lete rao, 130 

Del qual tasè, dov'eli; e disè nato 

El primo da sta piova che vien io ? 
E lu : Quol che ti cerchi me xe grato, 

Ma doveva el bogior farte avisà. 

Che Flegetonte st*acqua rossa è in fato. 135 
Lete da de qua via ti veder à. 

Dove a lavarse el spirito va alora 

Che pentio del so falò ci s' ha purga. 
Po'l dlse : El bosco de lassar xe l'ora ; 

Stame a drio, che le sponde ne fa strada 140 

Liberade dal fogo, e a lore sora 
Ogni bampa vien anca destuada. 



134-135 el bogior farte avisà s= la parola Flegetonte viene dal Greco, che vuol dire: ardente; perciò dice 
Virgilio a Dante che doveva accorgersi dal bollore che Tacona sanguigna è appunto Flegetonte. 

13G l^le da de qua via ti tederà = Lete fiume dell' oLlio, secondo i poeti, vien posto, come vedremo alla 
fine (le! Purgatorio, nel Paradiso terrestre, ove le anime pentite e porgalo vanno a lavarsi, avendo la virtù 
quelle acque di far loro dimenticare le colpe commesse. 



CANTO DECIMOQUINTO 



ARGOMENTO 

In quell'eterne e disperate angosce 

Dante cammina^ e fra molti l'aspetto 

Di Brunetto Latini riconosce. 
Come a maestro suo, laggiù rispetto 

Ancor gli mostra; e molto parla e chiede. 

Quegli rispondo e fa veder dispetto 
Dell'esilio di Dante, ch'ei prevede. 

Ora cen porta l'un de' duri margini, 
E il fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì, che dal fuoco salva Taqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzantc e Bruggia, 
Temendo ^1 fìotto che in ver lor s'avventa, 
Vanno Io schermo, perchè '1 mar si fuggia ; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli. 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 



ARGOMENTO 

Andando in mezo a quele eterne angosse, 
Fra i tanti desi^'raziai Dante l'aspeto 
De Druneto Latini ci riconosse. 

Come so mestro al mondo, con rispeto 
Lo trata ancora là, e quel parlando 
De varie cosse, fa veder despeto 

In prevtHler che Dante andarà in bando. 

Per un dei arzari impetrii se andava, 
E '1 fumo del rielo in su restando, 
Dal fogo l'aqua e i arzari salvava. 

Come tra Brugia e tra Guzanlc, quando 
I Fiamenghi ha timor che se ghe mola 
Conta-o furioso ci mar, se va parando ; 

E com'el Padoan, aciò no croia 
La casa longo ci Brenta, e alaga el pra, 
Prima ch'el Chiarentan la neve scola, 



5 



4 Brugia = nobile citta di Fiandra =: Gazante = piccola terra pure di Fiandra. 

5 mota = scarica. 

6 parando = riparando. 

V Chiarentana = è una montagna da cui nasce il fiume Brenta. La parte delle Alpi, dove nasce la Drenta, e 
che i Padovani chiamano Chiarentana, sono i monti del Trentino. Sciogliendosi nella Primavera le molte nevi, di 
cui la delta montagna è ricoperta, il detto fiume ingrossava fuor di misura e menava guasti pel territorio di Pa- 
dova che egli traversa. Però le più recenti operazioni idrauliche hanno posto un argine alle temute innondazionù 
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A tale imagln eran fatti quelli, 
Tuttoché nò sì alti né sì grossi, 
Qual che si l'osse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch'io non avrei visto dov'era. 
Perch'io indietro rivolto mi fossi; 

Quando incontrammo d* anime una schiera, 
Che venia lungo Targine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar Tun Taltro sotto nuova luna; 
£ sì ver noi aguzzavan le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Così adocchiato da cotal famiglia, 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò : Qual maraviglia 7 

Ed io, quando '1 suo braccio a me distese. 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Sì, che *1 viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto ; 
K chinando la mia alla sua faccia, 
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ? 

£ quegli: fìgUuol mio, non ti dispiaccia, 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui : Quanto posso ven preco ; 
E se volete che con voi m'asseggia, 
Faròl, se piace a costui, che vo seco. 

ngliuol, disse, qual di questa greggia 
S' arresta punto, giace poi cent'anni 
Senza arrostarsi quando '1 fuoco il feggia. 

Perù va oltre : i' ti verrò a* panni, 
£ poi rigiugnerò la mia masnada, 
Che >a piangendo i suoi eterni danni. 

Io non osava scender della strada 

i*er andar par di lui: ma '1 capo chino 
Tcnea, com'uom che riverente vada. 



I>FEH>0 

Fa i ripari ; cossi sti armari qua, 
Siben tanto alti e grossi fabricai 
Chi li gabia, de certo no se sa. 

Dal bosco erimo tanto slontanai. 
Che mi Taveva insin perso de vista 
Per quanto avesse i ochi indrio ficai ; 

Co drio Tarzare d'aneme una lista 
Incontremo, la qual ne stava a ochiar,. 
Come quei, che de sera tien la viltà 

Fissa a la Luna nova in tramontar : 
E sora nu le cegie le tegnia, 
Come '1 vechio sartor Tago a impilar. 

Vardà cossi da quela compagnia, 
Un, che m' ha conossù, me ga chiapà 
Per un pinzo cigando : o pofardia ! 

Su mi apena el so brazzo el ga slongà, 
I ochi ho piantai sul viso soo roslio ; 
Che siben da quel fogo brustola, 

Tanto e tanto chi "l gera go scovrio : 
E 'l viso mio sbassando al viso so. 
Ohe respondo : Vu qua, Bruncto mio ? 

Fiolo, elo a mi, te piasa andando mo, 
Che con ti torna un fìà Latin Bruneto 
Indrio, sin che la trupa va là zo. 

Subito mi a lu digo : An/i, cospeto, 
Ve sconzuro ; con vu me sentaria, 
Se chi e con mi, discsse : te permeto. 

nolo, el dise, uno de nu starla, 
Se *1 se fermasse solo che un tantin, 
Cento ani fermo al fogo soto via. 

Donca va avanti e te starò vicin, 
E pò razonzcrò la mia brigada, 
Cirel so malan la pianze senza fin. 

No avendo cuor de andar zo da la strada 
Per meterme al par soo, la testa mia 
Tegnia com'un che rispetoso vada. 



10 Co = quando. 

21 Cago impirando = introducendo il filo nella cruna dell'ago. 

2\ Per un pinzo = per un lembo, per una estremila della veste, perchè lo spirito era giù iiellu rei 
l)ant«> (ra su l'argine. 

25-20 brazzo — braccio. = rostio = arrostito. 

2S Tanto e tanto = tuttavia. 

20 ai viso so = al viso suo. 

30 ììnincto r= Brunetto Latini fu gran filosofo e maestro di Dante. Dopo la rotta di Montaperti andò i 
a Parigi, dove scrisse in francese il suo Tesoro. Era nato verso il 1S20; morì in Firenze 1294, dovVra toi 
quanibi i (Quelli riguadagnarono la Stato. 

31-32 ino = particella riempitiva. — un fin = un pochino. 

•11 e y;o = e poi r= razonzcrò = raggiungerò, 



£i cominciò : Qual forlima o destino 
An/.i rultimo dì quaggiù ti mena ? 
E chi è questi che mostra M cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos*io lui, mi smarrì^ in una valle, 
Avanti che Tetà mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle : 
Questi m'apparve, tornand'io in quella ; 
E riducemi a ca per questo calle. 

Ed egli a me : Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

E s'io non fossi si per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te così benigno, 
Dato t'avrei all'opera conforto. ( 

Ma quell'ingrato popolo maligno. 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno. 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion ; che tra li lazzi sorbi 
Si dlsconvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi : 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te : ma lungi fia dal becco Terba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S'alcuna surge ancor nel lor letame. 



CJIMO XV. 

Qual sorte mai te ga porta qua via 
Prima del tempo, lu me dise alora, 
E chi \e che te guida ? di' pò via. 

Ohe respondo : Nel mondo là de sora 
M' ho perso in t'una selva con gran pena, 
Quando no avea l'età maura ancora. 

Sol ger matina go volta la schena : 
Me xe comparso, co tornava in quela, 
Questo, che per de qua a cao me mena. 

E lu: Se drio ti va de la to stela, 
E se al mondo go ben pronostica. 
Avara el nome too fama assae bela. 

E se de più fusse vissù de là. 
Co go visto ch*el cielo te fa ciera. 
Altre lezion mi t'avaria insegna. 

Ma quel popolo ingrato da galera, 
Che procede da Fiesole in antigo, 
E ga del monte ancora e de la piera, . 

Per far ti 'l ben, el te sarà nemigo. 
Ma tra sorbole garbe, è naturai, 
Mal eresse e no maura el dolce figo. 

Orbi li chiama un vechio proverbiai : 
Popolo arpia, de boria impastrochià 
E de invidia; te varda da quel mal. 

Tanta gloria la sorte te darà, 
Che te vorà con elo ogni partio. 
Ma '1 desiderio sol ghe resterà. 

Fé, bestie Fiesolane, imputridlo 
Strame de vualtre, e no tochè la pianta^ 
Se la fa in quel leame ancora el nio. 
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51 Quando no avea l'età maura ancora = Dante si smarrì moralmcute dopo la morte di Beatrice nel 1200. 
(Vedi Purg. C. XXXl).'Si trovò smarrito, cioè si avvide di essere in una falsa via, nell'equinozio di primavera 
del 1300. Qui si parla dell'Epoca dello smarriidtnto che avvenne ai suoi 25 anni quando Tetà non era per anco 
-nella sua pienezza, cioè alla sua perfezione che si fissa ai 35 anni. 

54 a cao me mena = mi conduce al termine. £ sottointeso: del mio viaggio. 

59 Co = quando = le fa aera =■ ti fa buon viso. 

61-62 Ma quel popolo ingrato = il popolo fiorentino ebbe origine da Fiesole, antica città posta sopra un 
colle, circa a tre miglia da Firenze. 

65 sorbole garbe = sorbo, frutto autunnale = garbe = aspre. 

07 Orbi li chiama r= due cagioni si adducono di questo soprannome dato ab antico ai Fiorentini. Vi ha chi 
dice che se lo acquistassero quando di due cose offerte loro dai Pisani, che volevano ricompensarli di aver guar- 
dato Pisa mentre essi erano alla conquista delle Baleari, o due porte bellissime di bronzo, o due colonne di pot^ 
fido- guaste dal fuoco, e state perciò coperte di scartato; e i Fiorentini scelsero quest'ultime. Altri dicono, e con 
più fondamento, che il nome di Ciechi venisse loro dato quando si lasciarono prendere alle lusinghe di Totila. 
che ottenne per questo mezzo quello che non avca potuto né colmarmi, nò con un lungo assedio, di essere ri- 
cevuto in Firenze, che poi il traditore riempi di stragi e di rovine (biarcii). 

68 Popolo arpia = popolo avaro = de boria impastrochià = lordato di superbia. Si ricordi ciò che disse 
Ciacco dei Fiorentini: vecfi C. VI v. 74, 75. 

73-74 f>, bestie fiesolane ec. = Si dice che Firenze fosse edificata da una colonia di fioma accresciuta poi 
dai Ficsolani. Dante teneasi discendente da una famiglia Romana, che i suoi biografi dicono essere slata quella 
dei Frangipani = imputridio Strame = strame impntridito. 



72 D£Ll' 

VoIm il viso ver me, e : Ora aspetta, 
Disse : a costor si vuole esser cortese : 

E se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, V dlcerei, 
Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei 
L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di sé tutti e treL 

Qual suolen i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio. 
Prima che sien tra lor battuti e punti; 

Così, rotando, ciascuna il visaggio 
Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a' pie continuo vijfj^glo. 

Deh, se miseria d'esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
Cominciò Tuno, e M tìnto aspetto e brollo ; 

La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se% che ì vivi piedi 
Così sicuro per lo Inferno freghi. 

Questi, Torme di cui pestar mi vedi. 
Tutto che nudo e dipelato vada. 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada : 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L'altro ch'appresso me l'arena trita, 
È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

£ io, che posto son con loro in croce, 
Iacopo Rusticucci fui : e certo 



INFERMO 

Ferma ; pò : Aspela, el dise, usar sta ben 

La cortesia con st'aneme danac : 15 

E se no fusse el fogo che zo vien 

Per sto sito, dirave, quando mai. 

Che più d'eli aver pressa a ti convien. 
La vechia solfa, apena nu fermai, 

I renova, e co arente i n'ò vegnui, 20 

Una roda fa d'eli i tre danai. 
Come i bravi da pugni usa onti e nui 

Studiar i colpi che i voria molar 

Con so prò, avanti d'esserse batui; 
luti tegniva el viso nel zirar 25 

Su mi, in modo ch'el colo revollà 

Al roverso dei pie doveva andar. 
Se sto misero logo insablonà, 

Sto muso brustolio, un d'eli lia dito, 

Nu e '1 nostro prego despre/zar ne fa ; 30 

El nome nostro da la fama scrito, 

Chi ti \e fazza dirne, che per questo 

Ti ziri, vivo e franco, orido sito. 
Questo, del qual le peche qua mi pesto, 

Siben nudo e spela qua atorno ci vada, ^ 

L'è sta più che ti credi omo de sesto : 
Nevodo ci gera a la bona Gualdrada ; 

Guidoguera el ga nome, e gran campion 

El xe sta col saver e co la spada. 
St'altro, che a mi vicin zapa el sahion, 40 

Xe Teghiaio Aldobrandi, e là de sora 

I dovria a la so vose dar rason. 
E mi che d'eli go l'egual malora, 

Giacomo Rustlcuci son : e qua 



10 Ira veehia ioifa =r il solilo lamento. 
20 co = quando. 

22 t bravi da pugni = pugilatori. 

23 molar = qai sta per vibrare. 

34 peche — orme, impressioni del piede. 
36 otno dt' sesto = uomo di vaglia. 




giù sopra ÌManfredi a Benevento nel 12G6 (biaticiii). 
40 zapa = calca: il pestare co' piedi. 
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della luoglio fu spinto al brutal vizio di che qui si ragiona, cioù drlla sodomia. Pare che nioilì a quel lefn|k) 
per simil causa abbandonassero le mogli, e si dessero a queir abboniinazionc (nuxciii). 



La fiera moglie più ch'altro mi nuoce. 

S'io fussi stato dal fuoco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto ; 
E credo che U Dottor Tavria sofferto : 

Ma perch'io mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Poi cominciai : Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia. 

Tosto che questo mio Signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai, 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono ; e sempre mai 
L'ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 

Lascio Io fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca ; 
Ma fino al centro pria convien ch'io tomi. 

Se lungamente Tanima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua dopo te luca. 

Cortesia e valor, di', se dimora 
Nella nostra città si come suole, 
O se del tutto se n'é gito fuora ? 

Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne crucia colle sue parole. 

La gente nuova, e i subiti guadagni, 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. 

Così gridai colla faccia levata : 
E i tre, che ciò inteser per risposta. 
Guatar Tun l'altro, com'al ver si guata. 

Se l'altre volte sì poco ti costa, 
Risposer tutti, il soddisfare altrui. 
Felice te, che sì parli a tua posta. 

Però se campi d'esti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle. 



CA^TO \VI. 73 

Per la mia mugier stramba, soto e sora 45 

Me bruso. Se dtt44«0o fusse sta 
-GM^efto, andà saria zo da la riva 
Tra eli, e credo, el Dotor m^a\Tia lassa: 

Ma '1 timor de brusarme in carne v iva, 
M' ha consegià de sofegar la vogia 50 

Ben granda d'abrazzarli che sentiva. 

E digo : No desprezzo, no, ma dogia 
Me dà sta bruta vostra condizion. 
Che per un pezzo me darà al cuor nogia ; 

E dogia ho avua, quando sto mio paron 55 

Me n' ha parla ; e qual sé, mi za pensava 
Che fussi zentc de reputazion. 

Son del vostro paese ; mi imitava 
Sempre l'opere vostre, e con afeto 
V ho onora, e '1 nome vostro proclamava. 60 

Lasso l'amaro, e vago a quel dileto 
Dolce ben ch'el mio Mestro m' ha promesso ; 
Ma calar prima al centro son costreto. 

Ch'el viver longo vcgna a ti concesso, 
Lu responde, e anca dopo la to morte 65 

Se spanda el nome too; ma di' se adesso 

A Firenze regnasse mai per sorte 
La zentilezza e la prodezza ancora, 
O i gabia a ste virtù sera le porte 7 

Che Gulielmo Borsier, che se dolora 70 

Qua da poco, e '1 va là con quei danai, 
Cosse el ne conta suso che ne acuora. 

La nova zente e i bezzi mal chiapai. 
Prepotenza e superbia ha genera, 
Firenze, in ti, e za ti senti i guaL 75 

Cossi co la testa alta ho sentenzia : 
Quei che i l' ha avù per un responder neto, 
Come chi ascolta el vero, i s' ha vardà. 

Po tuti: Se parla ti ha sempre schieto 
Cossi, senza te vegna mali adrio, 80 

Ben ti gabi col dir quel che ti ha in peto; 

Ma al mondo da sto logo maledio 
Se ti torni, co te giovasse mai 



af itvtr/ù 



45 mugier = raoglic. = xtramba z=z stravagante 

50 sofegar = soffocare: qui sta nel senso di rintuzzare, reprimere. 

52 dogia =. dolore. 

63 al centro ■=. dellu terra, cioè fino al profondo del P Inferno. 

67 per norie = per avventuro. 

70 Guiielmo Horsieì' = Guglielnio Roi'siei'e fu cavaliere valoroso, gCQlile e piacevole in Corte. 
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DELL INFERNO 



CANTO DECIMOSETTIMO 



ARGOMENTO 

Poiché del cerchio settimo fu chiara 
I^a condizione che quelle anime pone 
In fiamma sempre si nova ed amara: 

S*adattan su le spalle a Gerione 
Li due Poeti: egli all'ottavo varca, 
E giunte colaggid, le lor persone 

D'una stagliata rocca al pie discarca. 



ARGOMENTO 

Co ben i efeti de IVterna bampa 

I ha visti sui danai, al qual tormento 
Tuti se storse, ma nissun lo scampa: 

Virgilio in prima, e dopo Dante a stento 
Monta in gropa a Gerion, che tuti do 
Dal setimo a l'ottayo cerchio drento 

Li scarga in fondo al precipizio so. 



Ecco la fiera con la coda aguzza. 

Che passa i monli, e rompe mura ed armi ; 

Ecco colei che tutto '1 mondo appuzza. 
Sì condnciò Io mio Duca a parlarmi^ 

Ed accennolle che venisse a proda, 

Vicino al fin de^ passeggiati marmi : 
E quella sozza imagine di froda, 

Sen venne, ed arrivò la testa e ^1 busto ; 

Ma in su la riva non trasse la coda. 
La faccia sua era faccia d^uom giusto ; 

Tanto benigna avea di fuor la pelle ; 

E d^un serpente lutto V altro fusto. 
Duo branche avea pilose infin Tascelle : 

Lo dosso e ^I petto ed ambedue le coste 

Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer mai in drappo Tartari ne Turchi, 

Né fur tai tele per Aragne imposte. 
Come tal volta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua e parte in terra ; 

E come là tra li Tedeschi lurchi 
Lo bevero s'assetta a far sua guerra ; 

Così la fiera pessima si stava 

Su Torlo che, di pietra, il sabbion serra. 



Eco la fiera co la eoa pontia. 

Che sbusa el monte e rompe Tarma e *1 muro, 

Che tuto el mondo impesta, eco culìa. * 
Da la mia Guida sto parlar rancuro ; 

Po U segno che la vcgna elo ga dà, 5 

In orlo del batuo arzare duro : 
Quel mostro inganator el s' ha avanza 

Con tuto el peto a riva prontamente. 

Ma là su la so eoa noi ga puzà. 
La fazza d'omo giusto el ga e ridente ; U 

Bela assae xe la pele per de fora ; 

E el resto ga la forma del serpente. 
Do gran branche pelose el sporze in fora ; 

Schena, peto e le bande fa veder 

Come de gropi e scudi i se incolora. 15 

Tartara e Turca zcnte del mestier, 

A colori alti e bassi ha mai tessuo 

Drapì eguali, né Aragne sul teler. 
Nei burchi a riva mai ve seu imbatuo. 

Che parte in tera e parte in aqua i sguazza ; 20 

E nel Castor che al pesse vivo e cruo 
Sta pronto drioM Danubio a dar la cazza? 

Cussi U bestion su Porlo in piera stava, 

Che zira atorno a la sabiosa piazza. 



1 fo questa fiera è simboleggiata la frode che si fa strada ovunque = eoa poniia = coda aguzza. 

3 eulia = colei. 

4 rancuro = colgo. 

6 del baluo arzare duro = cioè dclTargiae pietroso sul quale Dante e Virgilio avcano camminato (battuto 
Targine). 

9 not ga puzà «= non poggiò. 

10 La fazza ~ la faccia. 

18 Aragne = celebre tessitrice di Lidia, che fu da Pallade cangiala in ragno, giusta la storia mitologica ^ 
teler = telajo. 

19 Ve teo = vi siete = imbatuo = incontrato a caso. 

21 Castor = questo animale ha la proprietà di dar la caccia ai pesci stando colla coda nell'acqua. Diersi 
che la coda di questo animale renda oleosa Tacqua alla quale poi corrono ingordamente i pesci = per dar ia 
cazza = per dar la caccia. 

22 drio'l Danubio = lungo il Danubio, fiume settentrionale. 



CANTO 

Nel vano tutta sua coda guizzava^ 

Torcendo in su la venenosa forca 

Clie a guisa di scorpion la punta armava. 
Lo Duca disse : Or convien che si torca 

La nostra via un poco in fino a quella 

Bestia malvagia che colà si corca. 
Però scendemmo alla destra mammella, 

E dieci passi femmo in sullo stremo 

Per ben cessar la rena e la fìammella : 
E quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio in su la rena 

Gente seder propinqua al luogo scemo. 
Quivi M Maestro : Acciocché tutta piena 

Esperienza d' esto giron porti , 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 
Li tuoi ragionamenti sien là corti, 

Mentre che torni parlerò con questa, 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 
Così ancor su per la strema testa 

Di quel settimo cerchio, tutto solo 

Andai, ove sedea la gente mesta. 
Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo : 

Di qua, di là soccorrien con le mani, 

Quando a^ vapori, e quando al caldo suolo. 
Non altrimenti fan di state i cani. 

Or col cefTo, or col piò, quando son morsi 

da pulci o da mosche o da tafani. 
Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 

Nc^ quali il doloroso fuoco casca. 

Non ne conobbi alcun ; ma io m' accorsi 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 

Ch'avea certo colore e certo segno, 

E quindi par che il loro occhio si pasca. 
E com^ io riguardando tra lor vegno. 

In una borsa gialla vidi azzurro. 



xvir. 77 

Tuta quanta in tei vodo bulegava 25 

La soa voltada in su eoa inforcada, 

Ch'el so velen, com^el scarpion, portava 
In ponta. Disc el Mestro : Da la strada 

Convien desso che un fià nu se storzemo 

Sin là che sta la bestia colegada. 30 

A la drita perciò tirai se semo, 

E per poder scansar fogo e sabion, 

Diese passi su l'orlo fato avemo. 
Zonti apena vicini al gran bestion, 

Go visto in su ia sabia un fià più in là, 35 

Darentc al vodo star zente in senton. 
Aciò ti gabi, dise el Mestro qua, 

Piena Tidea de questo ziro in testa, 

A veder la so sorte adesso va. 
Con quei conversazion fa curta e lesta : 40 

Dirò, sin che ti torni, a sto anemal, 

CheM forte so gropon a nu T impresta. 
Solo cussi al confin de T infornai 

Setimo cerchio vago tra la vente 

Meschina, che in senton pianze el so mal. 45 
Mostrava i ochi el gran dolor che i sente ; 

D'ogni banda dal fogo co le man 

Pararse i studia o dal sabion ardente. 
Cussi col muso e co le zate el can 

Se difende d' istà dai morsegoni 50 

Del pulse, de la mosca, o del tavan. 
Gnanc'uno tra i scotai da quei fioconi 

N'ho conossù per quanti ghe ne ochiasse; 

Ma m' ho incorto che a ognun de quei briconi, 
Una borsa dal colo pendolava 55 

Tute marcae col so color e insegna, 

E con granda passion se la vardava. 
Diversi mi passandone in rassegna, 

Una borsa zalona co un lion 



25 bulegava =& guizzava. 
20 un fià =! UQ tantino. 
30 colegada = coricata. 

34 zonti = giunti, pervenuti. 

35 fin (ià più in là = un po' più oltre. 

36 Darente — dappresso = in tenton = a sedere. 
42 gropon — groppa dell'animale. 

48 Parane = difendersi. 

49 co le zate = colle zampe. « 

50 d'istà = destate = dai morsegoni = dai morsi. 

51 Del pulse — della pulce = del tavan = del tafano. 

55 pendolava = penzolava. 

56 Una borsa ecc. = allude all'ai'ma del proprio colore della famiglia di ciascuno di quei dannati. 
59 zalona = di color giallo carico. 
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BELL INFERMO 



Che di lionc area faccia e contegno. 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Yidine un* altra più che sangue rossa 
Mostrare un* oca bianca pi Ci che burro. 

Ed un, che d* una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 
Mi disse : Che fai tu in questa fossa 7 

Or te ne va : e perchè se' vivo anco, 
Sappi ohe *] mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi fiorentin son Padovano ; 
Spesse fiate m'intronan gli orecchi, 
Gridando : Vegna il cavalier sovrano, 

.Che recherà la tasca coi tre becchi: 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La Ungua, come bue che M naso lecchi. 

FA lo, temendo noi più star crucciasse 
Lui che di poco star m'avea ammonito, 
Tornarmi indietro^ ^air anime lasse. 

Trovai lo Duca mio, ch'era salito 
Già sulla groppa del fiero animale, 
E disse a me : Or sie forte ed ardito. 

Ornai si scende per sì fatte scale : 
Monta dinanzi, eh' io voglio esser mezzo, 
Si che la coda non possa far male. 

Quale colui, eh' è sì presso al riprezzo 
Della quartana, e' ha già l'unghie smorte, 
E triema tutto pur guardando il rezzo ; 

Tal divenn' io alla parole porte ; 
Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che Innanzi a buon signor fa servo forte. 

Io m'assettai in su quelle spallacce : 
Sì volli dir, ma la voce non venne 
Com'io credetti: Fa che tu m'abbracce. 

Ma esso eh' altra volta mi sovvenne 
Ad altro, forte, tosto ch'io montai. 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne : 



Turchin go visto : Tochio mio pò segna 60 

Un altra più del sangue rossa, con 

Un oca cussi candida de pena, 

Ch'el late perdcrave al paragon. 
Un co una trogia celestina e piena, 

Stampada sora la so borsa bianca, 65 

Me dise : Cossa mai qua zo te mena 7 
Va : ma za che la vita no te manca, 

Sapi, eh' el mio vicin Vitalìan 

Se senterà, co '1 mor, qua a la mia zanca. 
Son, tra sti Fiorentini, Padoan : 70 

Spesse volte i me insorda a tuto fià 

Cigando : Vegna el cavalier sovran^ 
Che la borsa a tre béchi el porterà. 

Po, drio un sberlefo, el tra la lengua fora, 

Come in licarse el naso el manzo fa. 75 

Ma tornar dal Dotor gera za l'ora. 

Che de star via poco elo avisà m'aveva, 

E ació noi cria li go impiantadi alora. 
Riva apena da lu, monta '1 vedeva ' 

Za belo in gropa de la fiera, e a mi : 80 

Fa cuor, che per ste scale qua, '1 diseva, 
Andemo oramai zoso ; monta ti 

Davanti, e mi restandote da drio, 

Nissun mal te farà la eoa cussi. 
Come chi da la freve ingritolio, 85 

Le ongie el ga smorte, e un fredo gran tremor 

Solo l'ombra in vardar el s'ha sentlo; 
Cussi giazzà m' ha ste parole el cuor : 

Ma al rimprovero suo m' ho vergogna. 

Che '1 bon paron fa bravo el servitor. 90 

Su la schena del mostro son monta : 

Brazzime, volea dir, ma no ha possudo 

La mia vose vegnir che per metà. 
Lu però, eh* el m' ha ancora sostegnudo, 

Conzà apcna me son là sora via, 95 

Tra i so brazzi ben strclo el m' ha tcgnudo. 



64 co =s con = trogia =z scrofa. Questi die pai-la è Rinaldo Scrovignì di Padova, avente per stemma la 
Scrofa azzurra in fondo bianco = fiicna *=s gravida. 

68 Vitalian = Vitaliano del Dento, padovano, grande usurajo, vicino di casa del detto Rinaldo Scroviguì. 

G9 Se senterà = siederà. 

71 a tutto fià =r n tutta possa. 

73-73 el eavalier sovran = detto ironicamente: questi è Giovanni Buiamoote cavaliere fiorentino, il più !«• 
dro usuraio di cjae' tempi. La sua arma si compone di tre rostri di occcllo. 

74 (/no un sberlefo ^ dopo un contorcimento di bocca. 

78 no/ cria =: non sgridi. 

85-80 ingritolio = rannicchiato. — L'ongie » L'unghie. 

05 CoHzà apena = acconciato appena. 



E disse : Geiion, moviti ornai : 
Le ruote larghe, e lo scender sia poco : 
Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 
In dietro in dietro ; sì quindi si tolse ; 
E poi cVal tutto si sentì a giuoco, 

Là 't^ era il petto, la coda rivolse, 
E quella tesa, come anguilla, mosse, 
E con le branche Taere a sé raccolse. 

Maggior paura non credo che fosse. 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Perchè M cicl, come pare ancor, si cosse : 

Né quand' Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera, 
Gridando il padre a lui : Mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi eh' i' era 
Neir aer d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta ; 
Ruota e discende, ma non me n* accorgo, 
Se non ch^al viso, e di sotto mi venta. 

I* sentia gi& dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio, 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 

Allor fu' io più timido allo scoscio : 
Perocch' io vidi fuochi, e sentii pianti; 
Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, che noi vedea davanti, 
Lo scendere e'I girar, per li gran mali 
Che s' appressavan^da diversi canti. 

ComeU falcon ch'è stato assai sull'ali, 
Che, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere : Oufné tu cali : 

Discende lasso, onde si muove snello 



CAISTO XVII. 

Po'l dise: Va Geriòn, e fa che sia 
Larghi i to ziri, movite adasieto, 
E pensa al cargo che ti porti via. 

Com' ci batel se slarga dal tragheto 
Reculando a pianin, s' ha mola istesso 
Gerion; e co'l s'ha visto al largo, el peto 

Dove gcra la eoa proprio'! ga messo, 
Che destesa a bisata se moveva 
Chiapando l'aria co le branche spesso. 

Credo pezo paura no gaveva 
Fetonte, che ha mola presto le brie, 
Co '1 ciel, come se vede ancora, ardeva : 

Né Icaro quando in aria s' ha sentic 
Scolar le pene, e'I pare drio ghe urlava 
Co angossa; Ti va mal, vissere mie; 

De quela che go avua, co me trovava 
Tuto tornià da l'aria, e no vedeva 
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no 



Che la bestia che intorno la nuava 
Adasio adasio in zoco ; e no me aveva 
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Gnanca incorto de moverme, se no 
Dal vento che de soto me sbateva 

E in viso. D'aqua a la mia drita pò 
Un orido fracasso go sentio 
Soto a nu ; perciò testa e ochi in zo 

Go sporto. M' è vegnudo un tremolio 
Co ho visto foghi e go sentio gran pianti; 
E chiapà dal tremor me so ingrotio. 

Po in calar, quel che no vedeva avanti. 
Tormenti in fondo a quel' aerea scala 
Per tutto redo, e sento cighi tanti. 

Come un pezzon resta sempre su l'ala 
Senza richiamo e preda, indespetio 
Straco morto el falcon zoso se cala, 

Dove ci volo l' ha tolto su con brio, 
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97 Gcrión s= Gfrìone re di Spagna, fingono i Poeti aver avuto tie corpi, ed essere stato astalissimo; il per- 
chè fatto simbolo della frode, è posto dal poeta a guardia delPottavo cerchio dei fraudolenti. Dante, tra i via- 
lenti contro il prossimo pone i Centauri, tra i suicidi le Arpie; e quasi a passaggio tra l'alto inferno e Dito 
Flegias; dagli eretici ai violenti il Minotauro: e qui dai violenti ai fraudolenti Gcrione. 

101 lìfculando =s rinculando. 

104 hÌÈoia ss anguilla. 

107 Fetonte «= personaggio mitologico: ebbe vaghezza di guidare il carro del Sole condotto da Apollo, ma 
inesperto, avvicinatosi troppo al ciclo ne arse una parte. 

108 Co 'l del — quando II ciclo. 

109 Icaro :s= altro personaggio mitologico: trovandosi chiuso In un Labertnto, né potendo trovarvi uscita, si 
addattò le ali con della cera, e spiccato il volo si avvicinò tanto al Sole il cui calore liquefacendo la cera, stramazzò. 

UO el pare = il padre del detto Icaro. 

113 tornià = circondato. 

122 Co == quando = chiapà = preso. 

123. me to ingrotio = mi sono accosciato, e ristretto le spalle sopra la testa. 

125 aerra scala = detto figuiutamrnto. 



80 

Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello : 

Così ne pose al fondo Gerionc 
A piede a pie della stagliata rocca, 
E, discarcate le nostre persone, 

Si dileguò, come da corda cocca. 



DELL I>FER?iO 

£ 'I va dal falconlcr da ìììtìiì un fià, 
Al qual fa dir: Ti \e cala, per sbrio: 

Cussi (ìerion al pie ne ga pu/.à 
Del precipizio, e co del Mostro mio 
E de mi bravamente s^ ha scargà, 

C^me frez/a da Tarco el \e sparlo. 



131 fl^a lonzi un pà = un pò da lungi. 

133 per tòrio " modo di aiTermuzione, e vale per Dio, a9^. 

134 co = quando, 
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■■p^*^ 



CANTO DECIMOTTAVO 



ARGOMENTO 



Chi traggo alle sue voglie, o^l alle altrui. 
Femmina con inganno, ha qui la pena 
Sotto la sferza, del pr^ccati sai. 

Pili oltre poi gli adulatori men^ 

Lor colpa al fondo d'una fossa lorda 
D'alta immondezza, e tal feccia ripiena, 

Che col parlar fallace Li»n s'accordx 



ARGOMENTO 

De la scuria t rufiani ga el castigo, 
E de le done i infami scdutori: 
Ogni sruriada gho fa trar un cigo. 

Pia avanti sta a penar i adulatori 

In fondo a un fosso d'escrementi umani; 
A la materia e ai so fetenti o<lori 

Adatai xe i discorsi de quei nani. 



Luogo è in inferno, detto Malebolgp, 
Tutto di pietra di color ferrigno. 
Come la cerchia che d'intorno il volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo loco dicerò Tordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo 
Tra '1 pozzo e *1 pie delPalta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura 
riù e più fossi cingon li castelli. 
La parte dovrei son rende fìgura ; 

Tale imaglne quivi facean quelli. 
E come a tal fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; 

Così da imo della roccia scogli 

Movién, che recidean gli argini e i fossi 
In lino al pozzo, che * tronca e raccogli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Gerion, truvammoci; e il Poeta 
Tenne a sinistra, e io dietro mi mossi. 



Ghe xe a V Inferno un logo tuto In piera, 

Color del fero, Malebolge dito, 

Come anca el cerchio che quel logo sera. 
Proprio nel mezo de quel bruto sito, 

S^avre un pozzo assae largo e assae profondo ; 3 

Com'el sia fato el \e a so logo scrlto. 
Quel spazio che là resta donca è tondo 

Tra '1 pozzo e 'I pie de Talta dura riva, 

E ^1 ga in diesc valae spartido el fondo. 
Come ai castei per arte difensiva io 

Zira atomo più fossi, e al teren fa 

Che una certa fìgura ghe deriva ; 
Cossi i valoni figurava là. • 

E come i ponti dei castei xe moda 

Che dal portoni a Taltra riva i va; 15 

Cossi scogi dal fondo de la eroda, 

I fossi scavalcai, va in quel pozzon 

Come va a Tasso i ragi d'una roda. 
Ne ga in sto logo descargà Gcrion : 

Da parte zanca el mio Dotor se move, 20 

E anca mi drio de lu invia me son. 



2 MaUbolge =r parola composta; sigiiifìca: triste bolge. 



CASTO XVIII. 
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Alla man destra vidi nuova pìéta ; 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori^ 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori : 
Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori : 

Come i Roman, per Tesercito molto, 
L^anno del Giubbileo, su per lo ponte 
llanno a passar la gente modo tolto ; 

Che dairun lato tutti hanno la fronte 
Verso M castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall^altra sponda vanno verso '1 monte. 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facén lor levar le berze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava ne le terze. 

Mentr^io andava, gli occhi miei in uno 
Furo scontrati; ed io sì tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi affissi : 
E M dolce Duca meco si ristette, 
E assentì ch'alquanto indietro gissi. 

E quel frustato celar si credette, 
Cassando '1 viso, ma poco gli valse : 
Ch^io dissi : Tu che rocchio a terra gette, 

Se le fazion, che porti, non son false, 
Venedico se' tu Caccianimico ; 
Ma che ti mena a sì pungenti salse ? 

Ed egli a me : Mal volentier lo dico ; 

Ma sforzami la tua chiara favella, 

Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

« 

I' fui colui, che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

E non pur io qui piango Bolognese : 



A drita ho visto gran malore nove ; 
Novi tormenti e novi frustadori, 
Che|,impiniva la prima bolgia, dove 

Là in fondo nui ghe gera i pecatorl : 25 

Dal mez^o a nu vien tanti de fazzada, 
Tanti drio nu, ma più corea costori. 

L'ano del Giubileo cussi formada 
Roma al ponte Sant'Anzolo gavera, 
Per dar sfogo a la zente, dopia strada : 30 

Una per chi a San Piero andar voleva. 
L'altra per quei, che nel tornar indrio, 
El monte là da fazza ochiar podeva. 

Qua e là vedo per quel logo impetrio 
Cornui demoni de stafil armai, 35 

Menarghe zo de scuria per da drio. 

Oh ! come che i saltava quei danai 
A le prime batue ! nissun spetando 
Le seconde e le terze stava mai. 

Uno tra quei ghe n'ochio caminando, 40 

E malapena ochià, tra de mi stesso 
Che r ho visto de qua vago pensando. 

Perciò ferma a fissarlo me so messo-, 
E '1 Dotor, che con mi s' ha anca ferma. 
De tornar un fià indrio m'ha dà '1 permesso. 45 

De sconderse el pensava quel frusta 
Tegnindo el viso in zo, ma invanamente, 
Che ho dito: O ti col viso in zo butà, 

Se ben le to fatezze tegno a mente, 
Venedico ti le Cacianemigo : 50 

Ma qual pecà t' ha spento tra sta zente 7 

E lu : Malvolenliera te lo digo ; 
Ma me ghe sforza la to lingua bela. 
Che me fa recordar ci mondo antigo. 

Quel mi son, che Ghisola mia sorela 55 

Go tira a far le vogie del marchese, 
Siben che i mua l'assae bruta storiela. 

Ma no pianzo qua solo Bolognese ; 



25 nui = nodi. 

28-33 L'ano del Giubileo «= cioè nel 1300 Bonifazio VII! fece dividere per lo lungo il ponte Castel San- 
t'Angelo con uno «purtimento e con quest'ordine: che dall'una parte del ponte passassero quelli che andavano 
verso San Pietro, o dall'altra quelli che tornavano, andando verso il monte Gianicolo, o come altri dicono, il 
monte Giordano. 

45 un fià indrio = un poco in dietro. 

46 fìruMtd =z cialtrone, tristo. 

50-56 Venedico ti xe Cacianemigo = Venedico Caccianimico bolognese, per avidità di danaro indusse sua so- 
rella chiamata la bella Ghisola ad appagare le voglie del marchese Obizo d'Este signore di Ferrara = l'ha spento 
ss ti spinse. 
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Che là si graffia con l^ unghie merdose, 
Ed or s^accoscia, ed ora è in piede stante. 

Taida è, la puttana, che rispose 

Al drudo suo, quando disse : Ho io grafie 
Grandi appo te 7 Anzi meravigliose. 

E quinci sien le nostre viste sazie. 



DELL i:\FER?fO 

Che se sgrafa co le ongie e i dei smerdai, 
Ora in pie, ora in /o stando cufada. 

La è Taida putana quanto juai, 

Che quando domanda ga 1 drudo so : 
Me \estu grata ? eia ha resposto : AssaL 

Ma visto massa avemo nu qua zo. 
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131 te sgrafa = si grafGa. 

132 cufada =s rannicchiata. 

133 Taida = costei fu meretrice famosa. Trasonc avea donato a Taide una schiava, perciò questi disse a 
lei: Hai tu a me grand' obbligo? Ella rispose: Anzi ti professo obbligo infinito. 

134 ga'l drudo so ^ ebbe il suo drudo. Come si è avvertito altra volta, il so viene adoperato io trìplice 
significato, cioè per: suo, sono (essere) e so ("sapere). 



CANTO DECIMONONO 



ARGOMENTO 

O Simon mago, o miseri seguaci, 
Che patteggiaste per Tili tesori 
Di sagre cose., si foste rapaci! 

La terza Bolgia a voi serba que'fori 
Dove ficcate giuso il capo, e il fuoco' 
Succia le gambe, che appaion di fuori, 

Né per lungo guizzar tramutan loco. 



ARGOMENTO 

O Simon mago, e vualtri de la fragia, 
Che le cosse de Dio, che destinae 
Xe per i boni, vii, ladra canagia, 

Mercantizèl Le vostre briconae 

Paghe a la terza Rolgia co la testa 
In zo, e le gambe in su slanzè infogoe 

Qna e là fora dei busi, e là lo resta. 



O Simon mago, o miseri seguaci, 

Che le cose di Dio, che di bontate 

Deon essere spose, e voi rapaci 
Per prò o per argento adulterate; 

Or convien che per voi suoni la tromba. 

Perocché nella terza bolgia state. 
Già eravamo, alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte, 

Ch^appunto sovra mezzo *1 fosso piomba. 
O somma Sapienza, quanta è Parte 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 

E quanto giusto tua virtù comparte! 
Io vidi per le coste e per lo fondo 

Piena la pietra livida di fori 

D'un largo tutti, e ciascuno era tondo, 



O Simon mago, o vualtri de la fragia, 
Che le cosse de Dio, che solo ai boni 
Xe destinadc, vu, ladra canagia, 

Le vendè, le compre, veri briconi; 

Za che in la terza bolgia se danai, 5 

Per vualtri averzo adesso i mii polmoaL 

Gerimo de sta bolgia za arivai 
De sora al ponte, e là in quel sito giusto, 
Ch^el xe a piombo del fosso, anca montai. 

O sapienza de Dio potente, augusto, fO 

Che sa nel cielo, in tera e nelfinferno 
Tanto el ben quanto el mal scompartir giusto! 

Le bande e' 1 fondo de quel pozzo etemo 
Xe tuti a busi ne la piera scura, 
Larghi e tondi formai tuti su un perao. 15 



1 Simon mago = offerse danari a S. Pietro per acquistare i doni dello Spirito Santo. Da Indi in poi il 
ire le cose sacre fu detto Simonia = de la fragia = de' suoi segnaci. 



trattare 

5 sé = siete. 

6 averzo =: apro 



t mi'i = i miei. 



CAISTO 

Non mi parén meno ampi né maggiori^ 
Che quel che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de^ battezzatori ; 

L^un degli quali, ancor non è molfanni, 
RuppUo per un che dentro v'annegava : 
E questo sia suggel ch'ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
Iniino al grosso, e l'altro dentro stava. 

Le piante erano a tutti accese intrambe; 
Per che sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia ; 
Tal era lì da' calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia ? 

Ed egli a me : Se tu vuoi ch'io ti porti 

' Laggiù per quella ripa, che più giace, 
Da lui saprai di sé e de' suoi torti 

Ed io : Tanto m'è bel, quanto a te piace : 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in sull'argine quarto ; 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato e arto. 

E '1 buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei, che sì pingeva colla zanca. 

O qual che se', che '1 di su tien di sotto. 
Anima trista, come pai commessa, 
Comineia'io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come ^1 frate che confessa 



XIX. 
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Queli i pareva, quanto a la misura, 

Che xe al mio San Zuane istessamente 

Per i batizi. D'uno la rotura 
Pochi ani indrio mi ho fato, ancora ho in mente, 

Per salvar un bambin che se negava : 20 

E tanto bastia per smagiar la zente. 
Pie e gambe insin la polpa in fora dava 

Dal proprio buso ognun de quei danai: 

Tuto el resto del corpo in drento stava. 
Gera tuti i do pie così infogai, 25 

Che trando in furia le caichie zonte. 

Le corde e i venchi i avaria sbregaL 
Come la bampa sora le cosse onte 

Se move solo superficialmente; 

Dai calcagni anca là la va ale ponte. 30 

Chi è quel, digo al Dotor, che la più ardente 

Fiama lo suchia, e che slanzando va 

I so pie in pressa più del'altra zente? 
Te porterò drio l'arzare zo là. 

Se ti voi, che de st'altro xe più basso, 35 

Me dise, e i fati sol lu te dirà. 
Paron mio, el piacer too da far no lasso, 

Digo, el cuor mio ti vedi, e ti sa ben 

Che senza el to voler no movo un passo. 
Arivemo con lu, che me sostien, 40 

Al quarto arzare, e a zanca se calemo 

Al fondo streto assae de busi pien. 
£1 Mestro, insin che al buso zontl semo 

De quel, che tré scalzae, el me ga sora 

El so fianco tegnudo, e là rlvemo. 45 

O frusta, sii chi sia, scomenzo alora, 

Col teston pianta in zoso come un palo, 

Se ti poi, la parola buta fora. 
Mi stava com'el confessor, ch'ei falò 



17 Che xè al mio San Zuane = Nella Chiesa di San Giovanni In Firenze intomo la fonte battesimale 
erano quattro pozzetti fatti perchè i preti battezzatori stessero più presso airacqaa. 
21 tmaoiar tzi ribattere, oonfatare. 

26 eaichie zonte >^ noci dei piedi nniie. 

27 t venchi = i vinchi, vimini. 

28 ba^pa = fiamma. 

30 a le ponu = alle ponte, alle cime (dei piedi). 

43 sonti temo = giunti siamo. 

44 tra tcalzae == lancia calci. 
46 tcomenzo s incomincio. 

49 Mi ttava eom* el eonfctsor = Tra i crudeli supplizi dell'antichità eravi questo: Si faceva entrare il mal- 
fattore in una buca a capo in giù al modo che si usa nel propaginare le viti: gettavasi poscia entro di quella 
a poco a poco la terra per soffocarlo. Soleva spesso l'assassino, cosi fitto, chiamare il confessore: allora i carne- 
fici restavano dal gettare la terra, e il frate abbassava il capo verso la buca per udire la confessione. 
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Lo perfido assassin, che poi ch'è fitto^ 
Richiama lui, per che la morte cessa. 

Ed ei gridò : Se^ tu già costì ritto. 
Se' tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì Io scritto. 

Se' tu sì tosto di quell'aver sazio, 
Per Io qual non temesti torre a inganno 
La bella Doima, e di poi farne strazio ? 

Tal mi fecHo, quai son color che stanno. 
Per non intender ciò ch'è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse : Dilli tosto, 
Non son colui, non son colui che credi: 
Ed io risposi come a me fu imposto. 

Per che lo spirto tutti storse i piedi : 
Poi sospirando, e con voce di pianto. 
Mi disse : Dunque che a me richiedi ? 

Se di saper chi io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa. 
Sappi ch'io fui vestito del gran manto : 

E veramente fui figliuol dell'orsa. 
Cupido sì per avanzar gli orvatti. 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di soto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando. 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch'io feci il subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già che i pie mi coesi, 
E ch'io son stato così sottosopra, 
Ch'ei non starà piantato e coi pie rossi ; 

Che dopo lui verrà di più laid^opra 
Di ver ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 



DELL INFERNO 

Scolta de l'assassin da lu chiama 50 

Per tardigar de la so morte el baio. 
Colù ha cigà: Xestu oramai ti qua. 

Ti qua in pie, Bonifazio? de più ani 

El pronostico donca m'ha inganà. 
Oramai t' ha sazia quel che co ingani 55 

Ti ga ingrumà col trapelar la Chiesa 

Per pò impinirla tuta de malani ? 
A sto discorso go tegnù sospesa 

La mente, come chi no intende un cesto, 

E noi sa cossa dir ne la sorpresa. 60 

Me dise el Mestro alora : Dighe presto : 

No son quel che ti credi, no son quelo ; 

E sta resposta in fati go rendesto; 
Drio la qual lu ga fato un molinelo 

Coi pie: pò sospirando e infin pianzendo, 65 

Donca, el dise, da mi cossa de belo 
Ti cerchi ? se te va tanto premendo 

De saver chi son mi, che ti è perciò 

Da la riva cala in sto sito orendo, 
Sapi che so sta Papa Nicolò 

Orsin : da ingordo i bezzi go imborsai 

Per i mii, pò imborsa mi qua me so. 
Qua soto a la mia testa xe ficai 

I altri Papi impestai de simonia 

Prima de mi, « in tei buso ben strucai. 75 

Là cascarò anca mi, quando che sia 

Vegnù quel per el qual t'ho tolto in fato, 

Co te go fata la domanda mia. 
Ma in questo de tormento novo stalo, 

Quanto mi, Bonifazio noi starà so 

A cusinarse i pie e a far da palo ; 
Che dopo d'elo, presto vegnerà 

Da la Guascogna un Papa più brieon, 

Che Bonifazio e mi coverzirà. 
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51 tardigar = ritardare. 

53 Xestu oramai ti qua te, = quegli che dirige il discorso a Dante è Papa Nicolò III, di casa Or«iui il 
quale vedendo appunto Dante approssimarsi alla buca, lo credette Papa Bonifazio Vili. 

55 co =s qui sta per con. 

56 ingr\imà == ammasisato. 

59 no inttnde un cesto r= non intende niente afTatto. 

71 Orsin =. Papa Nicolò fu, come si disse, di casa Orsini, la cui amia disegnava un'Orsa =s bezzi ss 
danari. 

72 Per i mii = cioè per li miei parenti = we «0 = mi sono. 
78 Co s= quando. 

81 i4 cusinnrse = a cuocersi. 

82 un altro vegnerà s= aliudesi a Papa Clemente V. 
84 coverzirà = coprirà. 
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CAISTO XIX. 87 

Come dei Macabei nuovo Giason, 85 

Nel re de Pranza un altro Antioco presto 
L^averà cofà 'I primo massa bon. 
Si ben de prò speranza no abia avesto^ 
Darghe in resposta sto sermon m'invio : 
Dime de grazia, qua! monea ha volesto 

Da r Apostolo Piero el nostro Dio, 
Prima d'aver le chiave a In fida ? 
Solo el ga dito : Piero, vienme drio. 

San Piero e i altri Apostoli no ga 
Mai oro e arzento domanda a Matia, 
Co '1 xe al posto de Giuda in sorte entra* 

Sta condana qua donca ben te sia, 
E strenzi i bezzi avudi, in to malora. 
Per scazar Carlo da Sicilia via. 

E se no fusse che go adesso ancora 
Rispeto grando per le chiave sante, 
Che ti ha tegnue nel mondo là de sera, 

Più te dira ve aspre parole, e quante! 
Che la vostra ingordisia el mondo impesta, 
Pestando el bon e alzando su el birbante. 105 

Per vualtri, papi, questo a dir me resta; 
Scoverto ha U Vangelista in so vision 
Prostituirse ai Re la Dona onesta. 

Che lege soa la vanta e religion. 
Sin ch'el Pastor ga avù bon sentimento, 110 
Anca la Chiesa ha avuo reputazion. 

Ve gavè fato un Dio d'oro e d'arzento : 
Qual tra vualtri e' 1 Pagan diversità 
Gh'è, via che uno elo adora e vualtri cento? 

Quanto mal, Costantin, ga semenà, 115 

No la to conversion, ma propriamente 
Quei don, che al primo Papa sior ti ha dà! 

Mentre che sta canzon Nicolò senta, 

O pentimento o rabia ch'el gavesse, 
' Le gambe el trava maledetamente. ISN) 



Nuovo lason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei: e com'a quel fu molle 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 
Io non so s'i' mi fui qui trofeo folle, 
Ch' io pur risposi lui a questo metro : 
Deh or mi di', quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da San Pietro, 
Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese se non : Viemmi dietro. 
Né Pier né gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perde l'anima ria. 
Però ti sta, che tu se' ben punito ; 
E guarda ben la mal tolta moneta. 
Ch'esser ti fece contra Carlo ardito. 
E se non fosse ch'ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 
r userei parole ancor più gravi : 

Che la vostra avarizia il mondo attrista. 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
Di voi, Pastor, s'accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra l'acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista : 
Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle dieci corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque. 
Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento : 
E che altro è da voi all'idolatre. 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento ? 
Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 
E mentre io gli cantava cotai note, 
ira coscienza che '1 mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. 

85*86 novo Giaton eec, = Viene paragonato Papa Clemente a Giasone: Come a Giasone fa pieghevole il 
suo re Antioco, cosi sarà a Clemente Filippo il Bello «re lU Francia. Clemente infatti ottenne il PontiOcato per 
favore del re Filippo, ed egli ne lo ricambiò trasferendo la Sede Pontificia in Avignone, e consentendo alla di- 
strazione dei Templari. 

87 cofà s= come. 

98 E strenzi t bezzi = e stringi i danari. 

99 Per scazzar Carlo ala Sicilia via » É corsa voce che Giovanni da Procida desse danaro a Papa Nicolò 
per avere aiuto nella congiura, che si ordiva contro i Francesi in Palermo e in tutta Sicilia, della quale era al- 
lora signore Carlo I d'Angiò. 

107 ha U Vangelista =z qui è preso il concetto dalPApocalisse di S. Giovanni Evangelista. 

108 la Dona onesta rr la Santa Chiesa. 
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115-117 Quanto mal Costantin ecc. =r Alludesi al dono che ai tempi del Poeta credeasi fatto da Costantino Ma- 
a Papa Silvestro quando si fece Cristiano; il qaal Papa «fu perciò II primo Pontefice ricco = sior = ricco. 



88 BELL^ 

Io credo ben ch'ai mio Duca piacesse, 

Con si contenta labbia sempre attese 

Lo suon delle parole vere espresse. 
Però con ambo le braccia mi prese, 

E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 

Rimontò per la Tia onde discese ; 
Né si stancò d'avermi a sé ristretto, 

Se mi portò sovra U colmo delFarco, 

Che dal quarto al quint -argine è tragetto. 
Quivi soavemente spose il carco 

Soave, per lo scoglio sconcio ed erto. 

Che sarebbe alle capre duro varco. 
Indi un altro vallon mi fu scoverto. 



INFERNO 

Dal modo ch'el gavea le rechie messe 
Sempre in ascolto el Mestro, go credeste 
Che a lu le dite verità piasesse : 

Perciò brazzarme tulio el ga volesto, 
E quando ben el me ga streto al peto, f i5 

Per remontar la riva el s^ ha moveste. 

Né '1 m^ ha lassa, tegnindome ben streto. 
Se no quando su l'arco el m^ ha porta. 
Che dal quarto xe al quinto arzar tragbeio. 

Qua el s' ha del caro peso descargà f 30 

Pian in sul ponte gropoloso e erto, 
Che a montar su le cavre avria stenta. 

Un'altra gran valada ho pò scoverto. 



CANTO VENTESIMO 
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Dove le reni son, volta ha la faccia 
GiO nellUnferno chi quassù nel mondo 
Cose avvenire di predir procaccia. 

Cammina indietro in queiroscuro fondo, 
SendogU tolto di vedere il passo 
In altro modo per lo vallon tondo, 

Che dietro al terzo sabito è il più bassa 

Di nova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima Canzon, ch^ è de' sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo. 
Che si bagnava d'angoscioso pianto : 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir, tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come'l viso mi scese in lor piìi basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto 
(Ciascun dal mento al principio del casso : 

Che dalle reni era tornato il volto, 
E indietro venir gli convenia, 
Perché'l veder dinanzi era lor tolto. 



^ Ga volta el viso dove xe la scbena 

Quei che ga fato i indovini al mondo, 
E al negro inferno i ga perciò la pena. 
Indrio i camina per qnel scuro fondo, 
Ve<ler costori no podendo el passo 
In altro modo per el valon tondo, 
Che drio al terzo xe subito el più basso. 

Dedica la mia Musa a nova pena 

Sto canto qua de la Canzon che canta 
Sora la zente che a l' inferno pena. 

La mia atenzion gaveva tuta quanta 
Da là in cima impegnada al basso fondo 
Bagna dal pianto tra l'angossa tanta. 

E go visto in quel quarto valon tondo, 
Zita zita pianzendo vegnir zente 
Col passo, come in prossission al mondo 

i usa. Co soto i m' è vegnui più arente^ 
Go visto, oh maravegia! che i ga»eva 
Per pena, testa e colo propriamente 

Volta al roverso ; i ochi soi vedeva 
La schena soa, e i caminava indrio, 
(^hé vederse davanti no i podeva. 
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5 da là in cima = cioè dalla sommità deirarco, ove giunto era Dante: vedi in fine del Canto precedente. 
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Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tutto, 
Ma io noi vidi, né credo che sia. 

Se IHo ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso. 
Corneo polca tener lo viso asciutto, 

Quando la nostra imagine da presso 
Vidi sì torta, cheM pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo io piangea, poggiato ad un de' rocchi 
Del duro scoglio, sì che la mia Scorta 
Mi disse: Ancor seUu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quando è ben morta. 
Chi è più scelerato di colui, 
Gh' al giudicio divin passion porta 7 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
S'aperse, agli occhi de'Teban, la terra. 
Per che grida van tutti: Dove ru!, 

Anfiarao ? perchè lasci la guerra ? 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

Mira, e' ha fatto petto delle spalle : 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante. 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante ; 

E prima poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti colla verga, 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronte è quei, eh' al ventre gli s'atterga, 
Che nel monti di Luni, dove ronca 



Chi sa che qualchedun cossi Servio 

£1 sia Sta da paralesi fatai, 

Ma no l'ho visto, nè'I credo. Se a Dio 
Piasa, letor, lassarle d'una tal 

Lezion cavar el prò, pensa a dritura 20 

Come podeva no sentirme mal, 
Co a vicin roversada la figura 

De l'omo ho visto, e dei soi ochi el pianto 

Bagnarghe del da drio la spartiura. 
A una ponta de eroda mi pertanto 25 

Puzà, pianzea cussi, ch'el mio Paron, 

Anca ti, el dise, sioco ti xe tanto ? 
Qua xe pietà no averghe compasslon. 

Chi xe de quel più birbo tra i birbanti, 

Che al castigo de Dio sente passion ? 30 

Alza la testa, e varda a chi davanti 

Ai Tebani se ga averta la tera ; 

Che : Anfiarao, cigava tutti quanti. 
Dove ti caschi zo 7 perchè la guera 

Ti abandoni 7 ma in zo el destin lo mena 33 

Là de Minosse ne la gran stallerà. 
Vardilo ch'el fa peto de la schena: 

Perchè davanti massa el ga vardà, 

Vardar e andar ghe toca indrio per pena. 
Tiresia è là ch'el viso ga muà, 40 

E in femfena da maschio el xe vegnuo 

Co i do bissi intorchiai lu ga vischià. 
Cambiando tutto quanto el corpo suo ; 

Po baterli da novo per tornar 

Maschio, ga co la vischia convegnuo. 45 

Quel che ti vedi a la so panza star 

Volta in schena, xe Aronte, al qual ga piasso 



16 eotti tervio = detto ironicamente, e vale far mali ufBzi o mali tratti ad altri. 
19-20 d'una tal Lezion cavar el prò = il profitto da cavarsene, cioè persuadersi che il voler pradire il fa* 
toro è vaoità. 

22 rovertada a rovesciata. 

2A del da drio la tpartiura = la fessura delle natiche. 

25-26 A una ftonia de eroda = ad una punta di roccia. — Puià ^ appoggiato. 

30 pattion = qui sta per pena, dolor di cuore. 

32 averta = aperta. 

33 Anfiarao = uno dei sette re, che assediarono Tebe. Era indovino, e prevedendo di dover morire sotto le 
mura di quella città, si nascose in luogo noto soltanto alla moglie sua, la quale non tenne il segreto: perchè 
egli fu condotto all'esercito, e nell'ardor della pugna, apertaglisi la terra sotto, minò sino air inferno. 

36 de Minotte ne la gran ttaU'era a= Minosse giudice deirinfemo: vedi C. V. v. 4 = ttaliera «= stadera. 
38 matta = troppo. 

40 Tiresia = altro indovino nativo di Tebe. Costui percosse con una verga due serpi e divenne femmina. 
Dopo sette anni ritrovati i medesimi serpi, li ripercosse e tornò maschio. =: mud mutato. 
42 intorehiai = attortigliati = vischià = vergheggiato. 
45 vischia =: bacchetta sottile ed elastica, verga. 
47 Aronte k famoso indovino toscano. 



L'alta mia Tragedia in alcun loco ; 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'altro che ne' fianchi è così poco, 
Michele Scotto fu, che yeramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 
Che avere inteso al cuoio ed allo spago 
Ora Torrebi>e, ma tardi si pente. 

Vedi le triste, che laKiaron Tago, 
La spola e'I fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne ornai, che già tiene U confine 
D' ambedue gli emisperi, e tocca Tonda 
Sotto Sibilla Caino e le spine. 

E già iernotte fu la luna tonda : 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Sì mi parlava, ed andavamo introcque. 



BELL INFERNO 

Fato ho ch'el gabia nel' Eneide mia : 

Ti'l sa, che tuta ti la sa ritegno. 
L'altro che la figura el ga scachia, il3 

Scoto Michiel se chiama, veramente 

Né l'arte rafinà de la magia. 
Varda Guido Bonati, varda Asdente 

Che adesso manizar spago e curarne 

El vorave, però tardi el se pente. 120 

Varda le done che lassava, grame. 

Per strigarle la spola, l'ago e'I fuso, 

Fando incanti co l' erbe e '1 figurarne. 
Ma andemo, che la Luna a farse un jbuso 

La le drio, per mostrarse a l'altra tera, 125 

Soto el mar de SiviUa, e sconde el muto. 
Gerì de note tonda eia la gera ; 

Ti'l sa ben che nel folto là su via 

Del bosco ti l' ha vista volentiera. 
Parlandome cussi se andava via. f39 



115 teaehia => mingherlina. 

116 Scolo Mickiel a* Scouese, fu un celebre astrologo e mago. Fa ai servigi dell* Imperatore Federici* 
coi intitolò no sno libro di Astrologia. 

118 Guido Bonati e» Astrologo famoso. Fu fiorentino, ma bandito dalla città, si fece chiamare da Foii,t 
fa molto accetto a Gaido di Montefeltro signore di aaest' ultima città. Scrisse un opera di Astrologtm =» ÀiiaM 
ss ciabattino di Parma, sebbene senza lettere si dieae a far l' indovino, ed acquistò ona qualche celebrità: tiai 
ai tempi di Barbaroasa. 

121-123 U done te. = le maghe nelle loro malie o incantesimi facevano oso fra le altre cose di eefralli d'cf 
ba e di immagini di cera. 

125 a l^ olirà (era ^ cioè nell'altro emisfero al di sotto di noi. * 

126 SiviUa =: Città marittima di Spagna. 

127 tonda eia la gera ^ Nel plenilunio o nel tempo dell' eqoinoiio, la luna tramonta quando leva U Sole. 
Si era dnnqac fatto giorno nel monte del Purgatorio. 
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ARGOMENTO 

Bolle dì pece nella Bolgia quinta 

Un ampio lago, in cai gente s'attaffa 
Dalli demoni ivi portata e spinta. 

I/anime, che nel mondo fecer truffa, 
Son quivi conce, e gli spiriti felli 
Fan con uncini e raffi orribil zuffa, 

Perchè non sia chi fuor tragga i capelli. 

Così di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Commedia cantar non cura. 
Venimmo, e tenevamo M colmo^ quando 

Ristemmo per veder Taltra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale neirArzanà de' Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece 
A rlmpalmar li legni lor non sani, 

Cbe navicar non ponno, e 'n quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel, che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa ; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa. 

Tal, non per fuoco, ma per divin' arte 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 
Che inviscava la ripa d'ogni parte. 

r vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle cheU bollor levava, 
£ gonfiar tutta, e riseder compressa. 

Mentr' io laggiù fisamente mirava, 
Lo Duca mio dicendo : Guarda, guarda, 
Mi trasse a sé del loco dov' io stava. 

Allor mi volsi come Tuom cui tarda 
Di veder quel, che gli convicn fuggire, 
E cui paura subita sgagUarda, 

Che per veder non indugiaci partire: 
E vidi dietro a noi un diavol nero 



ARGOMENTO 

Drento a la quinta Bolgia xe Acai 

A bogir nella pegola i trufoni. 

Nel gran lago dai Diavoli butai. 
Se la testa de fora un tra i briconl 

A slongar de la pegola se prova, 

I demoni co i ganzi e rampegoni 
Lo fonda, e de sortir la via noi trova. 

Discorendo de cosse che trascura 

Sta mia Comedia, semo nu passai 

Dal quarto al quinto ponte su Taltura: 
B per vardar se semo là fermai 

De Taltro fosso el pianto e i novi afani; 

E lo go visto scuro scuro assai. 
Come ne V Arsenal dei Veneziani 

Boge d' inverno pegola, cbe taca, 

Per governar dei bastimenti 1 dani. 
Che no poi navegar, e chi sé straca 

In farghene de novi, e chi la stopa 

A quei che ha fato tanti viasi maca, 
Chi da prova i V inchioda e chi da popa, 

Chi a intorzer corde o remi a far s' impianta, 

E chi a le vele rote i busi stropa; 
Cussi fissa bogir pegola tanta 

Qua, no fogo, ma Dio solo fazzeva, 

Quela riva invischiando tut^ quanta. 
Ma le brombole sol mi là vedeva 

Che sgionfe dal bogior le se levava, 

Tornando zoso co le se rompeva. 
Mentre che mi là zo fìsso vardava, 

El Mestro in dirme: Varda, varda là, 

Rente a lu m^ ha tira da in dove stava. 
Me volto alora, come chi ha ansietà 

De veder quel ch^ el doverla fugir. 

Da timor improviso scoragià, 
Ch^ el vardar no impedbse de partir. 

E ho visto un negro diavolo sul ponte 
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8 pegola = pece.^ 

9 governar &= racconciare. 
12 maca s pesta, preme. 
14 iniorzer = torcigliare. 
16 bogir =: bollire. 

19 brombole == bolle: rigonfianneDlo che fa il liquido bolleodc 
24 rente zz dappresso. 



96 



DELL 



Lungoni mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianti lor, ch*era non buona. 

Ei chinavan gli raffi, e, Vuoi ch'io'l tocchi 
(Diceva Tun con Taltro) in sul groppone ? 
E rispondean: Sì, fa che gliele accocchi. 

Ma quel demonio, che tenea sermone 
Gol Duca mio, si volse tutto presto 
E disse : Posa, posa, Scarmiglione. 

Poi disse- a noi : Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo Tarco sesto : 

E se Tandare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta ; 
Presso è un altro scoglio che via face. 

ler, più oltre cinqu'ore che quest'otta, 
MUle dugento con sessanta sei 
Anni compier, che qui la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei 
A riguardar s'alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, eh" e' non saranno rei. 

Tratti avanti, Alichino e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo : 
E Barbariccia guidi la decina. 

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graffìacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 

Cercate Intorno le bollenti pane ; 
Costor sien salvi insino all'altro scheggio. 
Che tutto intero va sopra le tane. 

Omè ! Maestro, che è quei che io veggio 7 
Diss' io : deb ! senza scorta andiamci soli. 
Se tu sa* ir, eh' io per me non la cheggio. 

Se tu se' sì accorto* come suoli, 

Non vedi tu eh' ei digrignan li denti, 
E colle ciglia ne minaccian duoli 7 



i^uiJ^i 



INFERNO 

In coste al mio Dotor, sempre Tardando 

De quei Tochiada gnente afato bona. 
I se diseva, 1 ganzi ognun sbassando : 100 

Vustu che ghe lo pianta su la schena? 

Piantighelo, i risponde de rimando ; 
Ma quel demonio, eh 'el discorso apena 

L'ha avù col Mestro, presto s'ha Tolte, 

E : via pò, '1 dise, Scar mignon» te frena. 103 
Dopo a nu : De sto scogio andar più in là 

¥tt-«Hri no podere, che in precipizio 

EI sesto ponte in fondo el xe casca. 
Che se d'andar più avanti avè'l caprizio^ 

Ve toca andar de st'arzare qua sora, 114 

Dove altro ponte ve darà l' indizio. 
Gerì, passae cinque ore dopo sfora, 

Mile dusento sessantasle ani 

Xe sonai, che quel ponte è andà in malora. 
Per veder se vien suso de sti cani, itì 

Fazzo che là una ronda se incarnine : 

Andò con eli, e nò temè malanL 
Vegnì avanti, Alichin e Calcabrina, 

A dir r ha scomenzà, e ti, Cagnazzo ; 

E Barbarizza guida la desina. MH 

Con Libicoco vaga Draghignazzo, 

Grafiacan con Ceriato, dal gran dente, 

E Farfarelo e Rubicante el pazzo. 
Ochiè intorno a la pegola bogcnte; 

Al ponte intrcgo, che a le bolge mena, 1$ 

Scorte salvi costori ; abiélo in mente. 
Ah ! Mestro, digo, cossa le sta sena ? 

Se ti sa andarghe, andemo senza scorta, 

(ìhe per mi no domando sta desena. 
Se la to mente de Gnez/a è intorta, |3I 

No ti vedi com' eli strenzc i denti, 

E i mola ochìade, che disgrazia porta 7 



08 /» eoste e= stretto al fianco. 

102 t risponde de ritnando =» rispondono di rimbalzo. 

110 Ve ioea andar = vi conviene andare. 

112 Gerì = ieri. 

113 Erano trascorsi 1266 anni quando parlava il demonio, dalla morie del Divin Redentorf, ia cui 
il IremuutOyche mandò in rovina tutti i ponti intersecanti quvllu bolgia; e se ai detti 1266 auni si a^giungw* 
i 34 trascorsi dulia Incarnazione di lui alla morte, si lia il 1300, epoca nella quale i due Poeti si trovavano il 
questa quinta bolgia. 

114 Xe sonai = sono compiuti. 

120 la desina = 1» decina; i dieci demoni chiamati dal Malacoda. 

12S Se ti sa andarghe =s Virgilio aveva già detto a Dante di conoscere la strada: vedi G. IX. t, 80. 

130 intorta =r esprime di più che se si dicesse, impastata. 

132 e i mola ochiade = e lanciano occhiale. 



Ed egli a me : Non vo' che tu paventi : 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Ch* ei fanno ciò pcV li lessi dolenti. 

Per Targine sinistro volta dienno ; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duca per cenno ; 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. 



CA>TO XXII. 

E lu : No vogio che ti te spaventi : 
Causa de quei che boge i fa quel tiro, 
Lassa che i strenza a so piacer 1 denti. 

I na per Tarzare zanco fato e1 ziro, 
Dopo che co la lengua ai denti streta, 
Tuti ha dà U segno al Capo de ritiro, 

Che servir fava el culo da trombeta. 



97 



135 



13S de ritiro ss a dirittura, prontamente. 



CANTO VENTESIM05EC0ND0 



ARGOMENTO 

Mentre di sé e altrui narra le colpe 
Un tratto faori della pece a forza, 
E dice, com'ei fa maligna volpe ; 

Ogni (limonio a mal fargli si sforza; 
Ma egli due ne inganna Analmente, 
Sicché fra lor la rabbia si rinforza, 

E va nel lago la coppia dolente. 



ARGOMENTO 

Mentre un col ganzo tira su per forza, 
Conta i fall dei altri, e dise ch'elo 
Un truf&dor Tè sta de prima forza; 

Tuti i demoni ghe fa impazzo a quelo ; 
Ma do lu ne minchiona finalmente, 
I quali tra de lori i fa un duelo, 

E i casca in te la pegola bogente. 



r vidi già cavaller mover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo : 

Corridor vidi per la terra vostra, 
Aretini, e vidi gir gualdane, 
Ferir torneamenti, e correr giostra. 

Quando con trombe e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane : 

Né già con si diversa cennamella 
Cavalier vidi mover, né pedoni, 
Né nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavam con li dieci dimoni : 
Ahi fiera compagnia ! ma nella chiesa 
Co* santi, ed in taverna co' ghiottoni. 

Pure alla pegola era la mia intesa, 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente ch'entro v'era incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marinar con Parco della schiena, 
Che s'argomentin di campar lor legno; 



A marchiar mi go visto cavalieri, 
A scomenzar ia- b attaglia e far la mostra, 
E li ho visti scampar sbatendo i feri ; 

Visto ho. Aretini, per la tera vostra 
Sfilar via fanti e dar assalto ai muri, 5 

Combater ai tornei e far la giostra 

Con trombe, con campane e con tamburi, 
Con fumi e foghi, e altri ordegni tanti 
Che, nostrani o foresti, fa sussuri : 

Ma ho visto mai con tal trombeta avanti 10 

Marchiar i cavalieri, né i pedoni. 
Né in veder stela o tera i naveganti. 

Donca andemo con quei dicse demoni: 
Che ladra compagnia ! ma star convien 
Coi santi in Chiesa, e a Tosto coi bevoni. 15 

Pur sora ogni pensier quelo me vien 
De la pegola negra de osservar 
La bolgia, e i grami che eia drento tien. 

Come i dolfini la borasca in mar 
I segna ai marineri co la schena, 20 

Aciò i pensa la nave soa a salvar ; 



UMi 
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DELL I^FER^O 



Talor COSI ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

E come all'orlo dell'acqua d'un fosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi e l'altro grosso ; 

Sì stavan d'ogni parte i peccatori : 
Ma come s'appressava Barbariccia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 

Io vidi, ed anche il cuor mi s'accapriccia, 
Uno aspettar così, com' egli incontra 
Ch'una rana rimane, e l'altra spiccia. 

E Graffiacan, che gli era più di contra. 
Gli arroncigliò le impegolate chiome, 
E trassel su, che mi parve una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti il nome, 
Sì li notai, quando furon eletti, 
E poi che si chiamaro, attesi come. 

O Ruhicante, fa che tu li metti 

Gli unghioni addosso sì che tu Io scuoi : 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

Ed io : Maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 

Lo Duca mio gli s'accostò allato, 

DomandoUo ond'ci fosse, é quei rispose: 
r fui del Regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d'un signor mi pose, 
Che m'avea generato d'un ribaldo 
Distruggitor di sé e di sue cose. 

Poi fui famiglia del buon re Tebaldo : 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che rendo ragione in questo caldo. 

E Clriatto, a cui di bocca uscla 

D*ogni parte una sanna come a porco, 



Cussi qualcun per sle/ierir la pena, 

Viun fora co la goba, pò i la scende 

In t'un lampo, co i V ha mostrada apena. 
E come d'un fossato drio le sponde 23 

Le rane tien de fora i soli musi, 

E tuto quanto el resto le nasconde; 
Star istesso i danai gera là usi : 

Ma quando barbarizza gh'è a redosso, 

I sbrissa soto in quel bogior confusL 30 

N'ochio un fermà^ e *1 ribrezzo ho ancora adosw. 

Come che fa le rane per el più. 

Che una la resta, salta l'altra in fosso. 
E Grafiacan, ch*el xe più arente a lu. 

Lo rampina ai caveli impegolai; 35 

Cofà una lontra pò lo tira su. 
De tuti i nomi avea mi za imparai, 

Co '1 capo li ha cernidi tra i demoni. 

Che so sta atento co li ga chiamai. 
Piantighe, Rubicante, quei to ongioni 4$ 

Insin che te lo gabi scortegà : 

Urla tuti d'acordo quei briconi. 
Mi digo al bon Dotor: Se ti poi, fa 

De saver chi \e '1 gramo pecalor. 

Che in man de quei demoni \c casca. 45 

De fianco a quelo s'ha tira *1 Dotor, 

E chi *1 sia ghe domanda. E lu : So nato * 

A Navara; al servi/io d'un signor 
Mia siora mare andar la me ga fato, 

Che mio pare impasta gera in tei vizio, 50 

Destrutor de lu stesso e del so stalo. 
Po del bon re Tebaldo sta al servizio. 

Là m'ho messo a barar a più no posso ; 

E per questo me scolo in sto supli/io. 
El diavolo (.erialo un dente grosso, 55 

Che in boca uno per banda ghe n' ha Irato 



S3 flezierir = alleviare, alleggerire. 

SO a redosso = addosso. 

30 t sbrissa = scappano, svignano. 

.^2 per el più = d'ordinario. 

3G Cofà = come = lontra = è an animai quadrupede anfibio di color quasi nero. 

3S cernidi = scelti. 

^0 so sta = sono stato. 

47-48 So nato =t sono nato: questi è Ciampolo nato da gentil donna nel regno di Navarra. 

52 re Tebaldo =z Ciampolo essendo caduto in. povertà per gii scialacqui del padre suo, fu da sua madre po- 
sto a servire in corte di Tebaldo re di Navarra. È questi Tebaldo VI conte di Sciampagna e secondo re di na> 
varru. Fu ultimo principe, chiaro in guerra eil in pace, protettore licgli ingegni, e cultor non ispregevole della 
poesia e della musica, ^lori iu Trapani nel 1270, mentre tornava da Tunisi colle ossa del suocero Lodovico IX. 



ffli fé sentir come Tuna sdrucia. 

Tra male gatte era venuto i! sorco; 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse : State 'n là, meatr'io lo 'nforco. 

Ed al Maestro mio volse la faccia : 
Dimandai, disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima ch^altri M disfaccia. 

Lo Duca : Dunque or dì degli altri rii : 
(Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece 7 E quegli : Io mi partii 

Poco è da un, che fu di là vicino : 
Così foss^io ancor con lui coverto. 
Che io non temerei unghia, né uncino. 

E Libicocco : Troppo avem sofferto, 
Disse ; e presegli *1 braccio col runclglio, 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Draghignazzo anche i volle dar di piglio 
Giù dalle gambe; onde il decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 

Quand'cUi un poco rappaciati foro, 
A lui che ancor mirava sua ferita, 
Dimandò ^1 Duca mio senza dimoro : 

Chi fu colui, itf cui mala partita 
Di' che facesti per venire a proda 7 
Ed ci rispose : Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasel d' ogni froda, 
(^h''ebbe i nimici di suo donno In mano, 
E fé lor sì, che ciascun se ne loda : 

Dcnar si tolse, e lasciolli di piano, 
Sì comVi dice : e negli altri uffici anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro; e a dir di Sardigna 



CANTO wir. 99 

A mo de porco, impianta al baro adosso. 

Gera vegnudo el sorze in boca al gato; 
Ma Barbarizza el desgrazià brazzando, 
Ste ia là sin ch*el go mi, dise in quel ato'; 60 

Po : Se ti ha vogia, dise, el Mestro ochiando, 
Avanti da costori in quarti mes^o 
Lu sia, vienghe altre cosse domandando. 

E elo : Dei altri rei parline adesso ; 

Conpssistu in sta pegola bogcnte 65 

Qualche italian ? E quelo : Dessadesso 

Go lassa un tal sta de V Italia arente : 
Fusse resta con lu, che gavaria 
Ongia scampa là soto, anzin e dente. 

Tropo aspe temo, Libicoco cria, ^ 70 

E col rampin sbregandoghe zo un brazzo, 
De carne un bon bocon ghe porta via. 

Anca un colpo a le gambe Draghignazzo 
Ga volsù dar, ma U capurion chiapà 
Da la colera, zira el so mustazzo. 75 

Co un poco in quei la stizza gh' è passa, 
Al gramo che se Tarda la feria, 
Subito ci Mestro mio ga domanda : 

Chi è quel col qual ti gerì in compagnia, 

E che lassar, per vegnir qua de sora, 80 

Ti t' ha pentio 7 Lu vien disendo via : 

L'è sta frate Gomita de Galora, 
Cima de barador, che del paron 
Ga i nemici per bezzi manda fora 

Senza nissun processo da preson; 85 

Perciò i lo loda, el tende a dir lu stesso : 
Del resto pò in barar Tè sta un campion. 

De la Sardegna el parla sempre o spesso 
ijon Don Zanche Michiel da Logodor, 



57-58 al baro = al trufTiitorc. = sorze = sorcio. 
06 Dessadesso = poco fa. 

70-71 cria = sgrida. — sbregandoghe = lacerandogli. 
72 un bon bocon =■ an grosso brano. 

75 mustazzo =z bruto ceffo. 

76 Co = quando. 

82 Gomita de Galora = era un frate di nazione Sardo. Essendo costui favorito di Nino de* Visconti di Pisa, 
signore di Gallura in Sardegna, abasò della grazia di lai, trafHcando, nel far baratteria, di dignitii ed uffici e 
facendo altre frodi. La Sardegna era a quel tempo de* Pisani, ed era divisa in quattro giudicature, cioè Cagliari, 
Logodoro, Gallura e Alborea. 

83*84 del paron =r del padrone. Il frate ebbe in sao potere i nemici di Nino, e per poco denaro li lasciò in 
liberti^, sì che di lui si lodarono. — per bezzi — per danaro. 

Z9 Zanche Michiel = fu Governatore del Giudicato di Logodoro. Raccontano le storie di Sardegna che Adc- 
lasia figlia di AI ariano III signor di Logodoro, la quale in prime nozze avea sposalo. Baldo 11 signore di Gallura 
dopo qualche anno di vedovanza sposò Enzo figlio naturale dell' imperatore Federigo li, portandogli in dote il 
Giudicato di Logodoro, che era la provincia più estesa della Sardegna. Slorta costei nel 1243, non ostante cliVl' 
la avesse nel testamento istituito erede del suo Stato il Papa Gregorio IX, Enzo già nominato dal padre re di 
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Le lingue lor non si sentono stanche. 

Omè ! vedete Tàltro che digrigna : 
r direi anche : ma io temo ch'elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 

E U gran proposto volto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse : Fatti 'n costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso. 
Toschi Lombardi, io ne farò venire. 

Ma stien le male branche un poco in cesso, 
Sì che non teman delle lor vendette ; 
Ed io, seggendo in questo loco stesso, 

Per un ch'io son ne farò venir sette. 
Quando sufolerò, com'è nostr'uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò H muso, 
Crollando '1 capo, e disse : Odi malizia 
Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond'ei ch'avea lacciuoli a gran divizia. 
Rispose : Malizioso son io troppo. 
Quando procuro a' miei maggior tristizia. 

Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui : Se tu ti cali, 
r non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò sovra la pece l'ali : 
Lascisi '1 collo, e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi valL 

O tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse ; 
Quel prima, ch'a ciò fare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 



I?IFERMO 

Tanto che '1 so discorso è mai desmesto. 90 

Dio ! per carità, vardè *1 furor 

De quel demonio ; ancora parlarla, 

Ma che colù me sgrafa go timor. 
El capo a Farfarel, che qua e là via 

Rebaltava i ochiazzi per sgrafar, 95 

Ghe dise : Bruto osci, cavita via. 
Se veder gavc vogia o d'ascoltar. 

Ha scomenzà da novo el scaturio, 

toscani o lombardi qua chiamar 
M'impegno : ma i rampini tegnì indrìo^ 100 

Che no i gabia timor d'esser sgrafa! : 

E stando qua in senton a un subio mio, 
Come usi semo sempre nu oramai. 

Co stando un fora, voi i altri chiamar ; 

Per un ne vegnerà tanti che mai. 105 

Cagnazzo leva ci muso a quel parlar, 

Scoria la testa, e pò : Senti el furbazzo 

Per sbignar zo che impianto el va a trovar. 
Ma lu che dei lugani ghe n' ha a sguazzo, 

Dise : Son massa furbo, se burlando IM 

1 mii compagni più ghe dago impazzo ! 
Dà su Alichina ; e i altri contrarianA^ 

Dise al meschin : Se ti fa la scapada, 

Corendo no, te brincherò svolando 
Prima che in te la pegola te vada : 115 

Zo andemo a veder drio la sponda a basso, 

Se de mi vai de più la to bravada. 
Senti, letor, sta sfida che dà spasso : 

Tuti va a l'altra riva, e primo va 

Zoso a calarse el più restier, Cagnasso. |20 

Co '1 Navarese el bon momento ha ochlA, 

Fraca el pie in tcra, e con un salto indrio^ 

Dai ganzi de costori el s' ha salva. 



Sardegna, oecupò i Giadicati di Logodoro di Gallura, e li riteDoe fino al 1249, epoca in cni passato a guer- 
reggiare in Italia, rimase prigioniero dei Bolognesi. Allora Miehirl Zanche suo siniscalco, prese a governare in 
nome di lui, fioche sposata Lanza Bianca madre di esso Enzo, della quale era stato drudo, coloriti meglio i soot 
ambiziosi disegni, malmenò la provincia a suo talento fino ali anno 1275 in cui fu ucciso a tradimeuto dal suo 
nero Branca d'Oria genovese. 

93 sgrafa =s graffia. 

95 Rebaltava = stralunava. 

98 W scaturio = l'impaurito. 

102 in senton =s sieduto = subio = luffolo. 

107 furbazzo = qui vale per: furbo maligno. 

108 che impianto «= qual pretesto. 

109 a sguazzo » a profusione. 

110 massa «^ troppo. 
112 Dà su = soi^e. 
120 restier zs. restio. 



Di che ciascun di colpo fu compunto, 
Ma quei più, che cagion fu del difetto ; 
Però si mosse, e gridò : Tu se^ giunto. 

Ma poco valse : che Tale al sospetto 
Non poterò avanzar : quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto : 

Non altrimenti Tanltra di botto, 
Quando '1 falcon s^appressa, giù s'attnffa, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa, 

Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

E come '1 barattier fo disparito. 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra M fosso ghermito. 

Ma Taltro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed ambedue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fue : 
Ma però di levarsi era niente. 
Si avieno inviscate Tale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fé volar daU^altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 

Di qua di là discesero alla posta : 
Porser gli uncini verso gFimpaniati, 
Ch^eran già cotti dentro dalla crosta : 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 



CAPITO XXII. i(M 

Resta ognun da quel tiro imatonio, 

Ma più Alichina causa del mal: questo 125 
Ghe svola drio cigando : Ti le mio ; 

Ma M fa fiasco, che più de Tale presto 
Xe '1 spavento. El scampa s^ ha fica soto, 
L^altro xe svola indrio col smaco al cesto. 

Cussi soto aqua Tanara de troto 130 

Se fica, se M falcon se ghe avicina, 
Che broà U torna in su straco dal moto. 

Stizza dal cogionelo, Calcabrina 
Gongolante ch^el furbo sia svigna, 
Svola per barufar contro Alichina: 135 

Scomparso el barador, lu ga volta 
Le guzze ongiazze sora el compagnon, 
E sul fosso con elo el s*ha brJncà; 

Però quel altro xe sta belo e bon 
De ben sgrinfarlo, e tuti do tacai, 140 

In mezo al gran bogior fa un tombolon. 

Quel scotor li ga in bota destacai; 
Ma no i podea.da là cavarse fora. 
Perchè i gera ne le ale impegolai» 

Barbarizza e quei altri se dolora; 145 

Quatro da Taltra riva svolar fava 
Con tutti i ganzi, e presto presto alora, 

In quel sito calai, qua, là i andava 
Sporzendoghe in agluto i rampegonl 
Ai do invischiai, che intanto i se lessava: 150 

E là imbroglai lassemo quei demoni. 



124 da quel tiro = da quell'insidia =» imaUmio « sbalordito. 

129 col «maeo al cesto => smaco, significa: vergogna; cesto, vocabolo qui preso per deretano. 

130 l'anara = Tanitni. 

132 broà = deluso, scornato. 

133 Stizza dal cogionelo =z arrabbiato per la burla. 

137 guzze = acute. 

138 brincà =z afferrato. 
140 sgrinfarlo =s arruffarlo. 

150 t te lessava = si alessavano. 

151 imbrogiai = imbrogliati 
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CANTO VENTESIMOTERZO 



ARGOMENTO 

A passo a passo per la Hol^ria sfsta 
Degli Ipocriti van l'anime vinto 
Cui nuovo puso, H<1 ettTuo niol«>.sta. 

Capp« di fnori a color d'oro tinte, 

Ma piombo dentro gravan loro il dosso, 
E il capo si ch'esser vorriano estinto, 

Pria che si fatto incarco avoro addosso. 



ARGOMENTO 

Va ndasio a-Jasio p^T la BoU'in sosta 

Dei Imporriti i spiriti dolenti, 

Che un peso novo li ha servii da festa> 
Cape indurao do fora i ca lusenti 

Ma drento via de piombo tute quanto: 

For do questo i voria cuti i tormenti; 
Tanto li afana l'abito posante. 



Taciti, soli, senza compagnia, 
N^andavam Tun dinanzi e l^altro dopo, 
Coniu i frati minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d' Isopo 
Lo mio pcnsier per la presente rissa, 
Dov'ei parlò della rana e del topo : 

Cbè più non si pareggia mo e issa. 
Che Tun coli-altro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fìne con la mente fissa. 

E come Tun pcnsier dcirallro scoppia. 
Così nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fé doppia. 

Io pensava così : Questi per noi 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch'assai credo che lor nói. 

Se Tira sovra '1 mal voler s*aggue(Ta, 
Ei ne verranno dietro più crudeli. 
Che cane a quella levre ch'egli accefTa. 

Già mi sentia tutto arricciar li peli 
Della paura, e stava indietro intento, 
Quand'io dissi : Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, i' ho pavento 
Di Malebranche : noi gli avem già dietro : 
Io gr imagino sì, che già gli sento. 

E quei : S' io fossi d-impiombato vetro. 



Soli andavimo senza compagnia, 
Ziti ziti un davanti e Taltro in drio. 
Come ì frati minori va via via. 

Sta barufa chiamava al pensier mio 

La favola d' Esopo, e com*el caso 9 

De la rana e del sorze ga linio : 

Che riflctendo ben chi ghe dà '1 saso, 
Com'el desso a Tadcsso, ga da dir. 
Sta i fati al paragon, se '1 ga bon naso. 

E come che un pensier sol scaturir li 

Da un altro, un novo me ne xe sorlio. 
Che m' ha fato el timor dopio vegnir. 

Disea tra mi : Quei, causa nu, patio 
I ga el dano e una bona minchionada^ 
E tal, che i s' ha d'aver indespetlo. |3 

Se co la rabia va la briconada, 
Drlo i ne vegnerà più invelenai 
Del can che al lieVTo mola la dentada. 

Dal spavento i cavei se m*ha drizzai, 
E tuto spaurio me vardo in schena . 20 

Disendo a la mia Guida : Quanto mai, 

Mestro, temo i demoni, oh Dio che pena ! 
Scondime insieme a ti, mo via fa presto, 
Che a le mie spalc el pensier mio li mena. 

E lu : Se fusse un spechio, mai podesto 23 



5 Lo favola d*Enopo = Raccontasi clic una rana avendo in animo di annegare un tono, se lo recò aul dono 
dicendogli di volerlo portare di la da un fosso; ma mentre andavano per l'acqua un nihuio calatosi ratto sopra 
di loro li divorò. 

7 chi ghe dà U saso = quegli che ne fa la prova, che uc fu l'assaggio. 

IO tot =. suole. 

14 minchionada c= burla. 

17 invelenai = arrabbiati. 

18 che ai lievro mola la dentada = che al lepre appiccica la dentata. 
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CANTO XXIII. ^03 

Le to forme retrar mi avria cussi, 
Come ho *1 to cuor in mi scolpir savesto : 
I to pensieri ho avui desso anca mi, 
E la paura toa istessamente, 
E ridea de scampar, che ti ha avù ti. 
Se a drita l^arzar pende dolcemente, 
In scaltra bolgia da poder calar. 
No ne farà più mal la bruta zente. 
Noi ga gnanca finido de parlar, 
Che avicinarse ho visto la genia. 
Per brincarne su nu pronta a sTolar. 
W ha subito brazzà la Guida mia. 
Come una mare dai cigor svegiada. 
Che risto el fogo, che a vicin s^invia, 
Tol su U flo, al qual più che a sé stessa bada, 
Né se ferma, e in scampar Té tanto lesta. 
Che solo una camSsa s^ ha impirada. 
E dopo in schena per la dura cresta 
L^è sbrissà zo drio U pender de la riva^ 
Che sera un fianco a l'altra bolgia sesta. 
Stada Paqua le mai tanto coriva 
In mover roda d'un molin da tera, 
Quando alle pale arente più Tariva; 
Come el caro Dotor per la riviera. 
Quasi fio, e no compagno, me portava 
Sora el so peto. Apena al fosso el gera 
Riva in fondo^ e sul pian i pie el puzava, 
Ch'eli le in cima a Tarzare spontai 
Proprio su nu^ ma più timor no i fava; 
Perchè Dio, dai custodi destinai 
Sora la quinta bolgia, no voi sia 
I confini, che La ha segna, passai. 
Zente depenta ochiemo là zo via, 
Che atomo andava fando un passo a l'ora 
Pianzendo, e la parea straca e avilia. 
Cape i ga coi capuzzi ai ochi sora, 
Sagomae come quele che i frati usa 
De Cologna, e indorae tanto 



45 



L'imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella d'entro impetro. 
Pur ino venieno i tuoi pensier tra' miei 
Con simil atto e con simile faccia. 
Sì che d'entrambi un sol consiglio feì. 
S'egli è che sì la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l'imaginata caccia. 
Già non compio di tal consiglio rendere, 
Ch' io gli vidi venir con l'ali tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo Duca mio di subito mi prese, 
Come la madre ch'ai romore è desta, 
E vede presso a sé le fiamme accese, 
Che prende il figlio e fugge, e non s'arrefta. 
Avendo più di lui che di sé cura, 
Tanto che solo una camicia vesta. 
■ E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia, 
Che l'un dei lati alFaltra bolgia tura. 
Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand'ella più verso le pale approccia ; 
Come '1 Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me so^Ta '1 suo petto, 
Come suo figlio, e non come compagno. 
Appena furo i pie suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ei giunsero sul colle 
Sovresso noi : ma non gli era sospetto ; 
Che l'alta providenzia che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs'indi a tutti tolle. 
Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Che giva intomo assai con lenti pani 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 
Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 

Che per li monaci in Cologna fassi. . 

» 

S6 retrar = ritrarre o rllraggere; dipingere o scolpire al naturale. 
31 Carzar = Fargine. 
42 impirada =: infilzata. 
44 tbrifsà xo = sdrucciolò giù. 

46 Slada faqua are mai tanto toriva = mai Tacqua ebbe tanto eorso. 
58 Riva = giunto. 

68-63 Sagoma* ^ modellate = t frali usa De Cologna ^ Colonia città d'Alemagna sul Reno. I monaci di 
quel luogo costumavano portar cappe molto ampie e rozze. 
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Di fuor dorate son, sì ch^egli abbaglia ; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federico le mettea di paglia. 
O in eterno faticoso manto ! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto : 
Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d^anca. 
PerchMo al Duca mio : Fa che tu trovi 
Alcun, cVal fatto o al nome si conosca, 
E gli occhi sì andando intomo muovi. 
Ed un che intese la parola tosca, 
Diretro a noi gridò: Tenete i piedi. 
Voi, che correte sì per Taura fosca: 
Forse ch'avrai da me quel che tu chiedi. 
Onde '1 duca si volse, e disse : Aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Deiranimo, col viso, d'esser meco ; 
Ma tardavagU '1 carco e la via stretta. 
Quando fur giunti, assai con Tochio bieco 
Mi rimiraron senza far parola ; 
Poi si volsero in sé, e dicean seco : 
Costui par vivo all'atto della gola : 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 
Poi dissermi: Tosco, ch'ai collegio 
Degl'ipocriti tristi se' venuto. 
Dir chi tu se' non avere in dispregio. 
Ed io a loro : V fui nato e cresciuto 
Sovra '1 bel fiume d'Arno alla gran villa, 
E son col corpo ch'io ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant'io veggio, dolor giù per le guance; 
E che pena è in voi che si sfavilla 7 
E l'un rispose a me : Le cappe rance 
Son di piombo èì grosse, che li pesi 



DELL INFERNO 

Che la vista al lusor resta confusa ; 



Ma fodrade de piombo e greve taiUo^ 65 

Che quele de Ferigo pagia sbusa 
Le saria in confronto. O eterno manto ! 
D^eli a zanca el Dotor con mi camina. 
Stando a osservar de quei l'angossa e*l pianto: 
Ma cossi a pian dal peso, che i strassina, 70 

I andava, che a ogni gamba che vien mom 
Persona nova avemo a nu vicina. 
Varda, digo al Dotor, se mai se possa, 
Caminando, tra quei qualche figura 
Trovar che a nome o a fati se conossa. 7S 

Un drio a nu, che ha sentio la lingua pura 
* Toscana, ciga in bota : Ferme lì 

Vualtri, che core per st'aria scura : 
Ti avara forsi chi ti cerchi in mi. 
Me dise el Mestro alora : Adesso aspeia, 81 

Po el tuo misura col so passo ti. 
Me fermo, e a do sul viso vedo sehieta 
L'ansia d'esserme arente, ma li fava 
Tardigar capa greve e strada streta. 
Co i xe arivai, col pegio i me vardava fi 

Per un gran pezzo al longo senza arflar ; 
Po cussi tra de lori i se parlava : 
Coslù in mover la gola vivo el par ; 
E se i &e morti, perché mo no i ga 
La nostra capa anca eli da portar 7 90 

Po i me dise : Toscan, che ti é sin qua 
Tra la fragia de impocriti vegnuo, 
Degnite dime chi li xe. Mi là 
Son nato, digo a lori, e son cressuo 
Sora el bel Arno a la cita del fior, 95 

E son col corpo che go sempre avuo. 
Ma vualtri chi mai sco che de dolor 
Zo dal viso gran lagreme spande 7 
E qual pena ve dà tanto lusor 7 
Un dise : Sti tabari zali i xe foo 

De piombo pesantissimo fodrai. 



G6 Ferigo = Ai rei di lesa maestà Federigo If. faceva porre addosso una gran veste di piombo, e cosi ve- 
stiti li faceva mettere in un gran vaso di fuoco = pagia sbuta ■=: paglia vnota. 
77 ciga in bota = grida subito. 

84 Tardigar — ritardare. 

85 col pegio =: con cipiglio, guardatura bieca. 

86 arfìar = fiatare. 

92 fragia = compagnia. 
97 teo = siete. 
100 sali = gialli. 



Fin cosi dgolu It lor biUnct. 

Frali Godenti fummo, e Bologne^ 
Io CaUlano, e coilui Loderlngo 
Nomali, e d« tua terra tniieme presi, 

Come suol esser tolto un uom sollogo 
Per coQServaT sua pace; e fummo tali, 
Ch'aocor si pare Intorno dal Gardlngo. 

Io cominciai: frati, I rostri mali 

Ma più non dissi; che agli oehi mi corsi 
Un crocelliso In lena con tre pali. 

Quando mi ride, tutto d distorse, 
SofTiando nella barba co' sospiri. 
E 'I frale Calalan, cb'a ciò s'accwse, 

MI disse: Quel conGllo, cbe tu miri, 
Consigliò I Farisei, chs conrenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

AttrareTialo e nudo è per la via. 
Come tu redi, ed è mestler eh' e' senta 
Qualunque passa com'ei pesa pria : 

E a lai modo 11 suocero si stenla 

Id questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala semmla. 

Allor rld'io maravigliar Virgilio 
Sopra colui ch'era disteso in croce 
Tanto vilmente neU'elemo esilio. 

Poscia drizzò al frate colai voce: 
Non Ti dispiaccia, se vi lece, dirci 
S'alia man destra giace alcuna foce, 

Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Sema coslrìnger degli angeli neri, 
Che vegnan d'eito fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: PIÙ che tu non speri 



CÀUTO XXIII. H 

Che a chi 11 porlt fa cigar Oimé. 

FraU Godenti bolognesi stai 
Semo ; mi Catalan chiami, e questo 
Lodringo, al to paese destinai, 1 

Com'è l'uso, al partii nu strani, in sesto 
A mantegnir la pase; e dei segnali 
De nu si Gardlngo ghe n'è ancora un resto. 

Mi icomeniava: Frati, 1 rostri mali 

Ma q' ho dito de più ; che i ochl porto I 

S'un omo In tera In erose con tre pali. 

Co quel m'Iia risto, al l'ha tuta contorta 
Supiando in lei barbon tra 'l sospirar. 
El frate Catal^n, che se ga incorto: 

Caifasso è quelo che ti sta a rardar, I 

Dise, che i Farisei l' ha consegià 
Un omo per el ben «acrilìcar 

Del popolo. Nuo in strada calpesta. 
Come ti vedi, el peso dei passanti 
Prima el ga da sentir i& destirà. I 

Coid pena in sta fossa in mezzo ai pianti 
So mlssier Ana, e 1 altri del complolo, 
Che ga porte ai Giudei del mail tanti. 

Virgilio de stupor l' ha fato un moto 

Per queija crociOssa creatura, 1 

Che in etemo arllia la sta là solo. 

Dopo el ga al frale domandi a dritura : 
Se ve piase e podè, disene mo 
Se a drlla ghe le qualche arertaura, 

Tanto che nu podemo tuti do l: 

Da qua andar fora senza che obligar 
S'abla i demoni a compagnarne io. 

G'he piCi a vlcln che no ti poi sperar, 



103 fV-a/i GodcHii = frati di gu ordioe catilliM«sco isllluito per combsllere coulro gli iafedeli e I violatori 
della giusliiia. Il loro aome era di frali di S. Harii, ma furoao dal popolo sopnanDin inali Godenti, perchè eoo- 
duMTano vita mollo igiila. 

104-105 Calalan ^ CatalanD dui Malavolti di parie guelfa = Lodringo => o Roderieo degli AodalA di parie 
Ghibellina, eninmbo bologaeti, eleni podesU di Finoie nel 1160. 

106-lOS 01 ;iar/ii nu ifram' = ai partili noi eilranei. Venivano delli a padelli persone foresliere non vin- 
colate da nessun nppoclo aelU città per nEttere l'ordine. Quando questi due frali ebbero in mano il governo 
della citu, si maaiwlA la loro ipocrisia, poiché corrolli dai GuelB, lorbirono la pace cacciando e perMgaiUD- 
do ì Ghibellini e ardendo le loro casa e segnatamente quelle degli Ubertl cbe erano nel Gardingo; del qual ao- 
me si chiamava una contrada preuo Palano Vecchio, dove i ilala U Dogina fino ni noslri giorni. = la sesia 
= in buon ordine. 

115 Caifauo = che maicberò eoll'amor del pubblica bene il tuo odio contro Gesù Crialo: e n buon dritto 
ha Ira gli ipocriti quella sleuo suppliilo di che fa eagione airinnocenla oppresso. 

It3-1£3 So miuier Ana = Anna sacerdote, suocero di Caifasso = ei>i>i;>(afa =: combricola, campBgnil o con- 
rcnaiione di oente che coniulii insieme di far male. ■= La morte di Cristo decUa in concilio portò lo sterainio 
del Giudei, e la dìstruiione di Gerasalemmc per opera di Tito. 

I!S DM = particella riempili». 

■"" B — apertura, fesso- 
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BELL 



Disse U Maestro, che, seguendo in piuma 
In fama non si Tien, né sotto coltre : 

Senza la qaal chi sua vita consuma, 
Gotal vestigio in terra di sé lascia, 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma. 

E però leva su, vinci Tambascia 
Con Tanimo che vince ogni battaglia. 
Se col suo grave corpo non spaccasela. 

Più lunga scala canvien che si scaglia : 
Non basta da costoro esser partito : 
Se tu m^ intendi, or fa sì che ti vaglia. 

Leva^ mi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena eh' i' non mi sentia ; 
E dissi : Va, eh' V son forte ed ardito. 

Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'era ronchioso, stretto e malagevole. 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole ; 
Onde una voce uscio dall' altro fosso, 
A parole formar disconvenevole. 

Non so che disse, ancor che sovra '1 dosso 
Fossi dell' arco già che varca quivi ; 
Ma chi parlava ad ira parea mosso. 

r era volto in giù ; ma gli occhi vivi 
Non potean ire al fondo per l' oscuro : 
Perch' io : Maestro, fa che tu arrivi 

Dall' altro cinghio, e dismontiam lo muro ; 
Che com' l'odo quinci, e non intendo. 
Così giù veggio, e niente affiguro. 

Altra rbposta, disse, non ti rendo. 
Se non lo far : che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l'opera tacendo. 

Noi discendemmo il ponte dalla testa. 
Ove s'aggiunge coll'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta : 

E vldivi entro terribile stipa 
Di serpenti, e di si diversa mena. 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 



INFERNO 

Disc el Dotor, che stando ai aizioi drentOi 

Nissuna fama no se poi sperar : 
Senza eia, chi strazzar fusse contento 

La vita, el segno in tera lassarla, U 

Come la spiuma in aqua, o ^ fumo «1 Tento. 
Su donca ; vinci la poltronarìa 

Con l'anemo che vince ogni malora. 

Se del corpo snerva schiavo noi aia. 
Scala più longa a far te resta ancora : 5$ 

No basta aver lassa i danai là zoso ; 

Se t' intendi, el to prò cavighe fora. 
Più che no in prima alora in pie anemoso 

M' ho leva in bota, e digo : Va, che grando 

(io el coragio, e vegnù son vigoroso. IO 

Su quel ponte nu andemo caminando 

Streto, erto più del primo, a gropi fato 

E intrigoso che mai. Mi là parlando 
Andava per mostrar vigor rinato ; 

E un tal, che a l'altro fosso m' ha sentio, 63 

L'osava a forte co un parlar da mato. 
Siben in cima al ponte, n' ho x:apio 

Un bel gnente, ma quelo che parlava. 

Pareva da la rabia inviperio. 
Mi avea la testa in zo, ma no arlvava I 

I ochi in fondo a destinguer dal gran scuro; 

E perciò cussi '1 Mestro mi pregava : 
Andemo in si' altro cerchio zo dal muro. 

Perchè come qua sento, e gnente intendo, 

Vedo là zo, ma gnente de sicuro. 73 

Lu dise : Altra resposta no te rendo, 

Se no quel che ti disi nu faremo ; 

Che '1 bon voler s' el deve far tasendo. 
Dal cao del ponte donca desmontemo. 

Per dove va a tocar l'otava riva, 

E là alora la bolgia ben vedemo. 
Drento ho visto de bissi orida stiva, 

E tal d'ogni rason, che la memoria 

A giazzar farme el sangue insin l'ariva. 



47 m'iiot tti lenzuola. ^ 

49*50 ftraszar futte contento La vita = fosse disposto dissipare la propria esistenza. 

55 Scala pia longa = la salita del Purgatorio, per veder Beatrice. 

59 in bòia =» sabito. 

63 E intrigoto che mai = e qoanto mai difllcile. 

66 L'otava a forte = vociava forte. '^ co :=: con. 

79 Dal cao del ponte « dalla estremità del ponte. 

83 d'ogni raton <= d'o^i specie. 

84 giazzar = agghiacciare. 



CANTO 



Più non si vanti Libia con sua rena ; 
Che, se chelidri, iaculi e faree 
Produce, e ceneri con anfesibena ; 

Né tante pestilente, né si ree 
Mostrò giammai con tutta 1^ Etiopia, 
Né con ciò che di sopra il mar Rosso ce. 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Gorrevan genti nude e spaventate, 
Senza sperar pertugio o eutropia. 

Con serpi le man dietro avean legate ; 
Quelle ficcavan per le ren la coda 
E ^1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, eh* era da nostra proda, 
S^awentò un serpente, ch^l trafisse 
Là dove il collo alle spalle s'annoda. 

Né O si tosto mai, né I si scrisse, 
Com* ei s'accese e arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse : 

E poi che fu a terra sì distrutto. 
Le cener si raccolse per sé stessa, 
E In quel medesmo ritornò di butto : 

Così per li gran savi si confessa. 
Che la Fenice muore e poi rinasce. 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba né biada in sua vita non pasce, 
Ma sol d' incenso lagrime e d'amomo ; 
E nardo e mirra son Tultime fasce. 

E qua! é quei che cade, e non sa comò. 
Per forza di demon eh' a terra il tira, 
d'altra oppilazion, che lega l'uomo, 

Quando si leva, che intorno si mira, 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch'egli ha sofferta, e guardando sospira; 

Tale era il peccator levato poscia. 



XXTV. 

Lassa col to sabion, Libia, la boria : 
Che se ti dà chelidri, anfesiben, 
Faree, giaculi e ceneri; mai la gloria 

Ti ha avù de tante bestie col velen, 
Né cussi fiere con l'Etiopia hitiera, 
Né con quel che l' Egito in elo tien. 

In mezo a ste bestiazze aneme gera 
Nue tute, che coreva spaventae; 
E un buso, eutropìa eie no spera. 

Cavea le bisse a quei le man ligae 
Co la so eoa in schena e co la testa^ 
E a le panze le gera intorcolae. 

Eco su un che a la nostra banda resta, 
S' ha slanzà un bisso, e lo ferisse lì, 
Dove le spale al colo se ghe inesta. 

L'O tanto presto s' ha mai scrito o ri| 
Come quel s'ha impizzà^ l'è arso; e fato 
Cenere tuto, el xe casca cussi. 

Po quando in tera l' é resta desfato, 
La cenere eia sola se ingrumava, 
E in quel eh' el gera, a vista s' ha refato. 

L' istesso, come i Savi assicurava, 
Mor la Fenice, che revive ancora 
Dopo ani cinquecento. Né de biava. 

Né d'erba qualsesia la se restora. 
Ma de giozze d' incenso e amomo sol, 
E nardo e mira eia morindo odora. 

Come chi ha fato, e '1 modo dir noi poi. 
Col demonio in tei corpo un toml)olon, 
O i sentimenti se altro mal ghe tol, 

Leva da tera, i oclii in confusion 
Zirando, da l'angossa tramortio, 
Varda atorno, po'l mola un sospiron; 

Cossi s' ha alza quel pecator smario. 
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85 Lihia = Libia chiamavasi dai Greci quella parte del moodo che i Romani poscia chiamarono Africa. 
Gli slessi Romani conservarono il nome di Libia a quel paese arenoso dell'Africa che giace al Ponente drlPK^^il- 
to, e che oggi è detto: Deserto di Berdon. Di questa Libia dei Romani ne parla il Poeta. 

86 Cheltdri, Anfetiben ecc. = varie specie di serpenti. 
89 Etiopia = altra provincia dell'Africa. 

03 eutropia — dal volgo in antico credevast che la pietra verde con macchie rosse chiamata Elitropia, 
avesse virtù di rendere invisibile chi la portava indosso. 

96 intorcolae = attortigliate. 

IDI »* ha impizzà = si è acceso. 

104 ie ingrutnava = si ammacchiava. 

106 I Savi = della Fenice parlano Pomponio, Tacito, Plinio, Claudlano, Brunetto Latini ed altri, che sono 
forse i Savi, cui ebbe in mente il Poeta. 

112-113 Come eAi ha fato ee. s come l'ossesso indemoniato fece il capitombolo. 



no 



dell' inferno 



O giuslizia di Dio quanf è severa, 
Cbc coiai colpi per vendetta croscia ! 

Lo Duca il dimandò poi chi egli era : 
Perch' ci rispose : V piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 
Sì come a mul chM^ fui; son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

E io al Duca : Dilli che non mucci, 
£ dimanda qual colpa quaggiù ^1 pinse ; 
ChMo'l vidi uom già di sangue e di corrucci. 

E il peccator, che inlese, non s^ infìnse, 
Ma drizzò verso me Tanimo e U volto, 
E di trista vergogna si dipinse; 

Poi disse: Più mi duol che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand'i'fui dell'altra vita tolto. 

V non posso negar quel che tu chiedi : 
In giù son messo tanto, perch'io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi; 

E falsamente già fu apposto altrui. 
Ma perchè di tal vista tu non godi. 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi. 
Pistoia in .pria di Neri si dimagra, 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 

Tragge Marte vapor di vai di Magra, 
Ch' è di torbidi nuvoli involuto, 
E con tempesta impetuosa ed agra 



Oh ((uanlo nei castighi le severa 

La giustizia teribile de Dio ! liO 

Ga domanda po' 1 Mestro chi eh' el gera ; 

E lu responde : Da Toscana vegno, 

E da poco danà so in sta galera. 
Vita ho mena bestiai senza retegno^ 

Son Vani Fuci bestia; chiama son 125 

Mulo, e Pistogla m'ha dà 'i cuzzo degno. 
Mi al Mestro : Che noi scampa di' al bricon, 

E fate dir per cossa el xe in sto sito. 

Se r ho visto de stilo gran campion. 
Quel danà che ha sentio quanto mi ho dito, 133 

Vergognoso a dritura s' ha volta 

Da mi, ma col rabiezzo in fronte scrito. 
Po'l dise: Che ti m'abi qua trova 

In sta miseria, più me fa penar 

Che quando a l'altro mondo i m'ha impicà.135 
Quel che ti voi, no posso a ti negar : 

Qua son danà perchè a la sacrestia 

I paramenti bei so andà a robar, 
E a un altro è sta imputa la colpa mia. 

Ma a ciò no ti abì gusto del tormento It9 

Qua visto, so ti torni là su via, 
A quanto son per dir sta ben atento : 

I negri da Pistogla desca/zai. 

Va a Firenze, che quel so regimento 
Renova. Marte 1 fulmini slanzai li5 

De guera da Valmagra in quantità ; 

Minazzando teribili che mai, 



123 to = 8000. 

125 Son Vani Fuci a Vanni Fucci fa bastardo di Messcr Faccio de' Lazzari nobile Pislojcse; perciò è qai 
nominato mulo. 

12G el cuzzo ss il covile, e sta in relazione ol titolo di bcstiii attribuitosi da Vanni Fucci. 

128-120 s in Mto silo =s cioè tra i ladri, e non tra i violenti, se Dante lo conobbe sanguinano. 

13S rabiezzo = rabbiosa stizza. 

137-139 Qua gon danà ec. = Vanni Facci della Dolce, Vanni della Monna, e Vanni Blironne Pisiojesi, si 
unirono per rubare il tesoro di S. Jacopo; tentarono difatti il gran furto, ma non successe loro pieoamente, fu- 
gati da qualche romore che intesero. La giustizia fece arrestare diversi come sospetti del delitto, e tr« gli altri 
un Rampino di Ranuccio che fu preso a perderne il capo. Finalmente preso Vanni della Nonna, confessò la ve- 
rità del fatto e i suoi complici. Ciò avvenne nel 1203. La sacristia di S. Jacopo di IMstoja, dove si custodivano 
i preziosi, era chiamata il Tesoro. = to andà = sono andato. 

143 / iVe^ri da Pistoia = La narrazione cbc fa Fucci ha la forma profetica. La divisione di Pisloja ia 
Rianchi e in ^eri avvenne nel 1300, e nel 1301 i Bianchi Pistoiesi coH'ajato dei Bianchi Fiorentini cacciarono 
dalla citta i Neri, i quali rifugiatisi in Firenze f>d accostatisi alla parte Nera, fecero si che questa prevalesse alia 
Rianca, e venuta al potere cambiò nella Repubblica modi di governo e governanti. Allora i Neri Fiorentini dfi> 




Seravalle e Montecatini, che è campagna Pesciatiha chiamala dal Poeta Campo Piceno. Alla battaglia, che, 
i_ 1. -.-_!. ¥»..-•_-• ^ii «AAA !..• i_ .i: e II.. i« .1^.1..:^.^ .i: n:<.i..:» « i. .^i.:.^ 



condo U storie Pistojcsi. avvenne nel Ì302, seguitò la resa di Seravnile, la dedizione di Pìsloja, o la rovina ia 
generale di parte Bianca. Questo è 1* avvenimento che sotto forma allegorica vaticina a Dante il ladro FoecL 



Sopra Campo Picen fia combattuto : 
Onà"* ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì ch'ogni Bianco ne sarà feruto : 

E detto r ho, perchè doler ten debbia. 



CANTO XXV. 

Sora Campo*Picen i piomberà ; 
E su i Bianchi sfogando el so furor, 
Tuti in t" un lampo li sterminerà : 

Questo a ti digo a ciò M te brusa el cuor* 
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CANTO VENTESIMOQUINTO 



ARGOMENTO 

Ecco di serpi cinto si^martira 

Caco ladron con quelli della setta. 
Che costaggiù de* suoi flirti sospira. 

E pia ferisce divina vendetta; 

Ch'or nuov'uomo, ed or fera divenuta, 
Costi sen va la gente maledetta, 

E spesso Tun nell'altro si tramuta. 

Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche. 
Gridando : Togli, Dio, che a te le squadro. 

Da indi in qua mi fùr le serpi amiche, 
Pcrch'una gli s'avvolse allora al collo, 
Come dicesse : V non vo' che più diche : 

Ed un'altra alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo sé stessa sì dinanzi. 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia ! che non stanzi 
D* incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi ? 

Per tutti i cerchi deir Inferno oscuri 
Spirto non ridi in Dio tanto superbo. 
Non quel che cadde a Tebe giù de' murL 

Ei si fuggì, che non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro plen di rabbia 
Venir gridando: Ov'è, ov'è l'acerbo? 

Maremma non cred'io che tante n'abbia, 



ARGOMENTO 

Rcvoltold dai bissi che desio 

Fa de la, el ladro Caco e compagnia^ 
Dei latrocini sol qua paga el fio. 

Ma aciò più ancora el ciel vendica sia, 

Muàì bisso in omo, e Tomo in un serpente^ 
La maledeta va ladra genia: 

E un nel* altro cambiar spesso se sente. 

Finindo el ladro da parlar cussi, 
Conzegnae le do man a un bruto sesto, 
Le alza e ciga : Chiò, Dio, sti corni a ti. 

Go ama i bissi, co ochiarne un go podesto 
Revoltarseghe al colo de colù. 
Quasi ci diga : No voi sentir el resto : 

E un altro intorcolandoseghe a lu 
Davanti, i brazzi el ga cossi ligai. 
Che un moto far con quei noi ga poisù. 

Ah Pislogia, Pistogia ! perchè mai 
No ti va in fumo, mentre le sicuro 
Che ti ha i te vcchi in briconae passai 7 

Per tuti i cerchi de l'inferno, zuro, 
N' ho visto contro Dio tal superbazzo. 
Né quel che a Tebe xe casca dal muro. 

Senza avrir boca le scampa '1 furbazzo: 
E go visto un centauro plen de stizza 
Vcgnir cigando : Dove xe '1 bravazzo ? 

Tanti bissi in Marcma no ghe sguizza^ 
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2 Contegnae =s disposte =s bruto testo = bruto gesto, 
à Chiò ss prendi. 

4 co =s quando. 

5 Revottaneghe r= volgersi intorno. 

7 intorcotamtoseghe = attortigliandoglisi. 

12 I to vechi =: i tuoi maggiori, i tuoi antenati. 

15 Né quet che a Tebe xe etucà dot muro =s Questi è Capanco che mentre nelle mura di Tebe assediala 
insultava e sfidava Giove, fu dalla fulgore percosso e giù di quelle precipitato: vedi il Canto XIV v. 63. 

16 furbazzo r= qui vale per furfuntaccio, ribaldo. 

17 centauro = mot»ln) favoloso metz'uomo e mezzo cavallo. 

19 Marema = Maremma è luogo palustre nella Toscana ocl quale sono biscie in gran copia. 



H2 DELL 

Quante bisce egli area su per la groppa, 
Infln dove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con Tale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affoca qualunque s^inloppa. 

Lo mio Maestro disse : Quegli è Caco, 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co^ suoi frate! per un cammino, 
Per lo furar frodolente ch'ei fece 
Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino : 

Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d' Ercole, che forse 
Gliene dio cento, e non sentì le diece. 

Mentre che si parlava, ed ei trascorse : 
E tre spiriti venner sotto noi, 
De* quai né io né '1 Duca mio s^accorse. 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 
Perché nostra novella si ristette, 
E intendemmo pure ad essi poi. 

r non gli conoscea, ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso. 
Che Tun nomare all'altro convenette. 

Dicendo : Ganfa dove fia rimaso ? 
Perch'io, acciocché M Duca stesse attento. 
Mi posi '1 dito su dal mento al naso. 

Se tu sei or, lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia. 
Che io, che '1 vidi, appena il mi consento. 

Com' i' tenea levate in lor le ciglia, 
E un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia. 



INFERNO 

Quanti credo, el n*avea su la so achéna M 

Insin là in dove el corpo uman te driztt. 
Co Tale averte un drago se ghe impena 

Sora le spale del copin da drio, 

E quel che imbate brusa a boca piena. 
Quelo xe Caco, dise el Mestro mio, 25 

Che del monte Aventin là solo el sasso, 

El ga spesso de sangue fato un rio. 
Noi va qua lu coi so compagni a spasso. 

Che là arente co ingano el gà roba 

D' Ercole i bo tirandoli drio passo. 30 

Ma d' Ercole la clava el fin ga dà 

Con cento colpi a sta rebaldaria, 

Che forsi i primi diese ga basta. 
In quel ch'el parla. Caco passa via : 

Tre spiriti pò vien solo de nu, 35 

Né mi m' ho incorto né la Guida mia, 
Se no co i ga cigà : Chi seu mai vu 7 

Cossi per tegnir drio ai novi atori. 

De Caco za no se ne parla più. 
Nissun mi conosseva de costori, H 

Ma come qualche volta porta el caso. 

Che un ne nomina un altro, uno de lori 
Dise: Dove le Chlanfa mai? Mi taso, 

Ma aciò ch'el Mestro staga atento, in segano 

Me puzo el deo su dal barbnzzo al naso. 15 
No fa stupor se quol che a dir m'impegno 

Vu, mio letor, a crederlo stente. 

Che mi, che (io visto, apena me rassegano. 
Mentre go i ochi fermi su quei tre, 

D'improviso contro un se ga slanzà, 50 

E s' ha tacà un serpente con sie pie. 
Coi de mczo la panza el ga ligà. 



S3 dei eopin da drio se la parte di dietro il capo verso il collo. 

S5 Caco » questo famoso e crudelissimo ladro è detto da Virgilio mezz'uomo e mezzo cavallo» per h 
quale espressione Dante Io ha creduto della razza dei centauri. 

29-30 Che là arenie te. « Caco rubò le vacche che Ercole pasceva presso il monte Aventino, e Iraendok 
per la coda le fece camminare allMndietro fino alla sua spelonca ucciocchè Ercole non potesse ormarle « discoo- 
prire il furto, ma le vacche mugghiando resero vana la frode dclP astuto che sotto la clava di (rcole cade morto 
= urente = vicino ^ co =i con. 

35 Tre Mpiriii = questi sono: Agncl Bruncscbi, Buoso degli Abeti, e Puccio Sciancato de' Caligai, tre rtl; 
ladini ragguardevoli di Firenze, i quali sono dannati tra ladri, non per furti piivuli e vili, ma perchè posti sci 
primi carichi della Repubblica ne distrassero a loro prò le rendite e si arricchirono a danno del pubblieo. 

37 co = quando = seu = siete. 

43 Chiatifa = vuoisi che costui fosse della famij^lia dei Donati di Firenze ^ Dise: Dove xe Chiamfk mm'f 
cosi chiede uno di quei dannati, perchè Cianfa era sparito trasformandosi nel serpente dei sei piedi, come si 
vedrà in seguito =: Mi taso = io taccio. 

45 me puzo el deo = mi appoggio il dito. = barbuzzo = mento. 

50-51 D'improviso = il serpente qui descritto era il trasformato Cianfa, di cui il v. 43 = tic fti§ :s m 
piedi. 
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E con gli anterior le braccia prese ; 
Poi gli addentò e Tiina e Taltra guancia: 

Gli diretani alle cosce distese, 
E iniseli la coda tr^ambedue, 
E dietro per le ren su la ritese. 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come Torribil fiera 
Per Taltrui membra aTriticchiò le sue : 

Poi s'appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore ; 
Né Tun né Taltro già parea quel ch^era: 

Come procede innanzi dall'ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 
Che non é nero ancora, e il bianco muore. 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava: me, Agnel, come ti muti! 
Vedi che già non se' né duo né uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n'apparrer duo figure miste 
In una "faccia, ov'eran duo perduti. 

Fersi le braccia duo di quattro liste ; 
Le cosce colle gami)e, il ventre e il casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso : 
Due e nessun Timagine perversa 
Parea, e tal sen già con lento passo. 
Come '1 ramarro, sotto la gran fersa 
De' dì canicular, cangiando siepe, 
Folgore pare, se la via attraversa : 

Così parea, venendo verso Pepe 
Degli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 
E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all'un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 



Quei davanti ai so brazzi intorno zira, 

E coi denti i ga '1 viso morsegà. 
Quei da drio per le cosse li destira, 55 

E tra de queste la so eoa passada, 

Drita su per la schena la ritira. 
Su un alboro s' ha mai cussi tacada 

L'elera, come quela orenda fiera 

In tei corpo de l'omo s'ha incastrada. 60 

Po s' ha tacai, come de calda cera 

Fusse, i do corpi ,e s'ha missià 'l color 

Da no saver l'un l'altro qual ch'el gera; 
Come la tenta scura tra '1 brusor 

De la carta va su, ma no la xe 65 

Negra ancora vegnua, ch'el bianco mor. 
I altri do varda, e i ciga insieme : Oimé ! 

Anzolo, se ti mui ! varda per dia. 

Desso né un, né gnanca do ti xe. 
De do teste una sola comparia, 70 

Quando, i corpi insembrai, magicamente 

Dai so do musi un muso sol sortia. 
Do lochi i brazzi umani, e del serpente 

I pie vien; cosse, gambe, panza e tuto 

(ìa tolto forme che vien gnanca in mente. 75 
£1 primo aspeto in lori s' ha destruto : 

Nissun dei do gavea figura schieta; 

Cussi adasio va via quel mostro bruto. 
Com'el langur, co el Sol d'istà più '1 peta, 

Cambiando ciesa, s'el traversa mai 80 

£1 stradon, sbrissa via che par saeta ; 
Tal qual un serpentin negro che mai, 

Cofà '1 pevere e smorto, e sgionfo d'ira 

Contro le panze el va dei do restai. 
Sora un de lori in furia el colpo tira 85 

Al bonigolo, e là lo ga sbasio ; 
Po casca, a lu davanti el se destira. 



55 eoMte =» coscie. 

58 taeada = attaccata. 

62 mitMtà =: mescolato. 

64 la tenta r= la tinta. 

68 Anzolo =» è questi Agnolo Brunelleschi uno dei tre di cui la nota 35. 

71 intembrai = mescolati. 

73 Do fochi = due pezzi. 

79 langur == è il locertonc verde- chiaro conosciuto a Vcnexìa e dintorni sotto il nome di leguro o languro 
(ramarro) ^: co ^ quando = peta — percuote. 

80 CIMO = siepe. 

81 tbritta =s termine usato per esprimere la Yolocità del correre = tbrùtar = sdrucciolare. 

82*83 un terpentin = questo é il trasformato Francesco Guercio Cavalcanti, come si dirà all' ultimo verso 
del Canto. — Cofà » come. 

86 al bomgoh a all'ombelico = lo ga tbatio » lo freddò. 

8 
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DELL INFERNO 



'Jl 



Lo trafitto il mirò, ma nulla disse : 
Anzi co^ pie fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre Tassalisse. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava : 
L^un per la piaga, e Taltro per la bocca 
Fumavan forte, e il fumo s^incontrava. 

Taccia Lucano omai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 
£ attenda a udir quel ch^or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio : 
Che se quello in serpente, e* quella in fonte 
Converte poetando, io non Tinvidio : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò, sì ch^ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tal norme. 
Che il serpente la coda in forca fesse, 
E il feruto ristrinse insieme Torme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S^appiccar si, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda fessa la figura, 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

l' vidi entrar le braccia per Tascelle, 
E i duo pie della fiera ch^eran corti. 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 

Poscia li pie diretro insieme attorti, 
Diventaron lo membro che Tuom cela, 
E il misero del suo n'avea duo porti. 

Mentre che U Tumo Tuno e Taltro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per runa parte, e dall'altra il dipela, 

L'un si levò, e Taltro cadde giuso. 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 



Senza parlar lo ga vardd el ferio : 
Anzi restando in pie el sbadagiava, 
Come da sono o freve inseminio. 

El serpente e quel altro i se Tardava: 
Un per la boca, e un da la feria 
Gran fumo i manda, e i fumi s^incontrava. 

Che Lucan a parlar noi vegna via 
Del povero Sabelo e de Nassidio, 
Ma' qua U staga ascoltar la storia mia. 

Tasa de Cadmo e de AreluM Ovidio ; 
Che se questa in t'un rio, quelo in serpente 
Poetizando el cambia, no lo invidio : 

Che do nature a fazza a fazza arente 
Noi ga cossi muà, che la so forma 
Scambiasse e la natura prontamente. 

Le figure se cambia con sta norma : 
La eoa del bisso in longo s' ha spacà, 
E i pie de Tomo in eoa 1 se trasforma : 

Gambe e cosse tra d'eie s* ha incastra 
In modo, che sparia la spartiura, 
In Vxm sol toco le se ga mostra. 

La eoa spartia ga tolta la figura 
Dei pie, che Tomo avea : morbia oramai 
Se fa la pele al bisso, e a Tomo dura. 

I brazzi ne le assele s' ha internai, 
E i do pie curti al bisso inviperio 
S' ha slongà quanto i brazzi s' ha scartai. 

Po insieme intorcoladi i pie da drio, 
Quelo che Tomo sconde va formando, 
E quel de Tomo in do se ga spartio. 

Sin ch'el fumo li involze, novo dando 
Uman color al bisso e viceverso, 
E a quel dà el pelo, a questo el va cavando 

Un s'alza, casca Taltro zo a roverso ; 
Ma resta i ochi orendi per vardar 
Dal primo a vegnir su muso diverso. 



89 sbadagiava = sbadigliava. 

90 freve =: febbre = intemenio = divenato scemo. 

f;5 Sabrtoy Nassidio = furono soldati ili Catone, i quali passando per la Libia furono punti da serpi 
nosc. A Sabello per la puntura si distrusse il corpo die in breve diventò cenere. A Nassidio il corpo ti f 
in modo clic la corazza scoppiò. 

in Cadmo = tiglio del re di l'racia, Agenore, e fondatore di Tebe, fu cangiato in serpente. =3 Aretm 
figlia di Kerco e di Dori fu cangiata in fonte per opera di Diana, che volle salvarla dal fiume Alfco, da ca 
inseguita. Così la mitologia. 

101 muà z= mutato. 

106 cosse s coscle. 

100 eoa spartia •=. coda divisa. 

110 morbia = morbida. 



Quel ch^era dritto il trasse in ver le tempie, 
E di troppa materia che in là venne. 
Uscir gli orecchi delle gote scempie : 

Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fé naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Come face le coma la lumaccia : 

E la lingua, ch'aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
NelFaltro si richiude, e il fumo resta. 

L'anima, ch*era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E Taltro dietro a lui parlando sputa. 

Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all'altro : l' vo' che Buoso corra, 
Com' ho fatt'io, carpon per questo calle. 

Così vid'io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare ; e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna aborra. 

Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto, e l'animo smagato, 
Xon poter quei fuggirsi tanto chiusi. 

Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato; 
Ed era quei che sol de' tre compagni. 
Che venner prima, non era mutato : 

L'altro era quel che tu, Gaville, piagni. 



CAilTO XXV. 

Quel leva in pie a le tempie lo fa andar, 
E la materia che da questo avanza, 
Le rechie in fora la ghe va a formar : 

Con quanto de più ancora soravanza, 
Se fa ^1 naso che in mezo al viso staga, 
E i do lavri ingrossai ben abastanza. 

Quel butà, fa ch'el muso avanti vaga, 
E '1 ritira le rechie come fa 
Nel ritirar i corni la lumaga ; 

E la lengua che lesta ga parla. 
Se spaca in do ; del bisso la forcua 
Se zonta, e dopo el fumo s' ha sfantà. 

L'anema che in serpente \e vegnua, 
Scampa per la valada \ìh fischiando, 
E Paltro drio de lu parlando spua. 

Dopo le nove spale a quel voltando, 
Ghe dise al terzo ; Vói che Buoso mo, 
Come mi ho fato, cora qua strissando. 

Cossi go visto a far la mua là zo 
De la setima bolgia la genia : 
* Me scusa el caso se slongà me so. 

Siben i ochi confusi e sbalordia 
L'anema avesse, tanto go possù 
Ra figurar Puchio Sciancato, o sia 

Quelo solo d^i tre ch'era vegnù 
Avanti in compagnia, e quelo sol. 
Che de patir el cambio noi ga avù. 

L'altro è quel per el qual, Gavil, te dol. 
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130 quei buia s= quello disteso, cioè l'uomo che diventa serpente. 

135 Se MoiUa = si eongionge =s t* ka sfantà = dilegoossi. 

138 tpua sa spata. 

140 Gke dite al terzo = cioè a quello che non erasi ancora trasformato, ed è Puccio Sciancato, uno dei 
tre di cui la nota 35. a mo r= particella Viempitiva. 

144 te ttongà me to = se mi tono dilungato (nel trattare tale subbietto). 

151 L'altro è quel = colui che sotto forma di serpente ferì Buoso nel bellico. Questi è mcsser Francesco 
Cavalcanti fiorentino necito in una terra di Val d'Amo detta Gaville, molti de' cui abitanti vennero poi neciii per 
vendetu della morte del Cavalcanti: vedi nota al v. 82. 
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CANTO VENTESIMOSESTO 



ARGOMENTO 

Chi fraudolento altra! porge consiglio 
Là giù sen vola nella fossa ottava, 
A cui fiamma novella dà di piglio: 

E il fascia si, che d'essa non si cava 

Eternamente; ed ogni flamma un prende; 
Salvo che insieme nella fiera cava 
Ulisse con Diomede un foco accende. 



ARGOMENTO 

Chi co ingano el consegio ai altri dà, 
Zo ne rotava Bolgia ghe convien 
In un fogo restar re voltola. 
Ogni fiama un dana eia se tien 

Eternamente, via che una sen vede 
Do tegnirsene strnti in tei so sen; 

E questi do xe Ulisse con Diomede. 



Godi, Fiorenza, poi che se^ si grande, 
Che per mare e per terra batti fall, 
E per lo Inferno li tuo nome si spande. 

Tra li ladron trovai cinque colali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna. 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Idrato, non cValtri, t'agogna. 

E sp già fosse, non saria per tempo. 
Così foss'ci, da che pure esser dee ! 
Che più mi graverà, com' più m^attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
(^he n-avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò il Duca mio, e trasse mee. 

£ proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio. 
Lo pie senza la man non si spedia. 

AJlor mi dolsi, e ora mi ridoglio, 

Quando drizzo la mente a ciò chMo vidi ; 
E più Io 'ngegno afVri^no ch^io non soglio. 

Perchè non corra, che virtù noi guidi ; 
Sì che se stella buona, o miglior cosa 
M'ha dato il ben, ch'io stesso noi m'invidi. 

Quante il villan, ch^al poggio si riposa. 
Nel tempo che colui, che '1 mondo schiara. 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 



Sta alegra, o gran Firenze, e te comoUi 

Che xe pien del to nome el mar, la Cera» 

E per rinferno la to fama svola. 
Gnque tra i ladri, che Tinfemo sera, 

Dei citadinl toi me le dà fora : 5 

Go mi vergogna, ma ti onor no spera. 
Ma se '1 vero se sogna in su l'aurora. 

Presto el malan ti sentirà qual sia, 

Che Prato e altre cita t'augura ogn^ora. 
R se sta '1 fusse, intardigà l'avrla: \% 

Za ch'el ga da vegnir, fusselo sta ! 

Che mi invechià de più, più patirla. 
Lassa avemo quel logo, e per de là 

Dove i sassi a andar zo n' ha fato scala. 

Torna in su '1 Mestro, el m' ha con lu Uri. 15 
E soli andando, a ciò ch'el pie no fala 

Montando or un or l'altro sasso in fora, 

Per darghe agiuto a lu la man se cala. 
£1 dolor eh' ho sentio lo sento ancora, 

Co penso a quel che ho visto; freno pili Ì0 

Del solito rinzegno aciò noi cora 
Senza ch'el sia guida da la virtù ; 

Che se la sorte, o Dio, me l' ha dà san, 

Vói far bon uso e no abusar de lu. 
Quando d'islà su l'ora che a man man 23 

El mossato a la mosca dà 'I scambiato. 

Quante zo per la vale el bon vilan 



4 Cinque Ira t leuiri ss i cinque nominali ucl cAiilo precedente, cioè: Aguol Brunelleschì, Buom degli Abilif 
Puccio Sciancato» Ciaofa, e Francesco Cavalcanti. 

5 me xe dà fora ■= modo di dire e ?ale: mi sono comparsi. 
10 intardigà = ritardato, cioè il male desiderato. 

20 Co = quando. 
2-1 Vói = voglio. 
26 Et mattato = la zanzara. 



C&MTO XXVI. 



417 



Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà dove vendemmia ed ara : 

Di tante iiamme tutta risplendea 
trottava bolgia, sì compio m'accorsi, 
Tosto che fui là 've il fondo parea. 

E qual colui, che sì vengiò con gli orsi, 
Vide il carro d'Ella al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi; 

Che noi potea sì con gli occhi seguire. 
Che vedesse altro che la fiamma sola. 
Sì come nuvoletta, in su salire : 

Tal si movea ciascuna per la gola 
Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola. 

Io slava sovra '1 ponte a veder surto, 
Sì che s'io non avessi un rochion preso. 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

E il Duca che mi vide tanto atteso, 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per adirti 
Son io più certo : ma già m'era avviso 
Che così fusse, e già voleva dirti: 

Chi è in quel fuoco, che vien si diviso 
Di sopra, che par lurger della pira, 
Ov' Eteócle col A-atel fu miso ? 

Risposemi: Là entro li martira 
Ulisse e Diomede, e cosi insieme 
Alla vendetta corron com'all'ira: 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L'aguato del cavai, che fé la porta 
Ond'uscì de' Romani il gentil seme. 



In colina sorando, tra '1 scureto 
Vede le lusariole andar a spasso 
Su forsi la so vigna o '1 so campeto ; 30 

De tante bampe gera piena a basso 
L'otava l>olgia, e solo l' ho savudo, 
Co i ochi mii s'ha verto in fondo el passo. 
Come Eliseo, che la vendeta ha avudo 

I>ai orsi, ga ochià '1 caro andar d'Elia, 35 

Co el trolo in aria ga i cavai batudo, 
E coi ochi scovrir insin la via 

Solo el lusor del fogo elo podera, 

Come una nuvolata andar su via ; 
Così ognuna in quel modo se moveva 40 

Per la lM>ca del fosso, senza far 

Veder el pecator ch'eia scondeva. 
Stava drito sul ponte mi a vardar, 

Ma se no avesse un so sponton brincà, 

Senza un spenton podeva zo cascar. 45 

Dise '1 Mestro vedendome incanta : 

In ogni fiama un spirito gh'è drento. 

Che se brusa in tei fogo revoltà. 
Mestro, ho resposto, el fato che a dir sento 

Da ti, me fa più «erto; e tal ch'el sia 50 

M'ho incorto,' e stava in dirte za un momento : 
Chi le in quel fogo, che per qua s'invia 

Co do ponte, e dal fogo par vegnisse 

Dov'Etéocle è sta messo in compagnia 
De Polinice so fradelo 7 Ulisse, 55 

El dise, con Diomede se tortura ; 

Stai soci a l'ira, in società i patisse : 
Del cavalo là i pianze la indrltura. 

Che ga averto el porton, per dove in fato 

La romana è sortia gloria futura ; 60 



28 iorando = qui vale ristorarsi delle fatiche. 

29 lutarioU = loedole. 

34 Come Eliito ee. = 11 profeta Eliseo beffsi^to da una turba di fancioUi petulanti, H maledisse, e al suo 
maledire uscirono da una vicina macchia due orsi, che i^oarantadoe di quei mescbinelli sbranarono. 

35 ^0 aehià 'l caro = vide il Carro d'Elia quando il profeta portato in quello abbandonò la terra. 
44 un to ifionlon brincà =s. nna sua ponte (dal ponte) afTerrato. 

48 molta = avviluppato. 

54 Dov'EtéocU » Racconta Stazio che essendo stati posti in un medesimo rogo i cadaveri dei due fratelli 
nemici Eleocle e Polinice, la fiamma bipartendosi diede segno come Todio loro dorasse ancora dopo la morte. 

55-56 Ulittc ec. = Ulisse e Diomede sono due famosi Greci: adirati contro i Troiani ordirono assieme molte 
frodi a danno dei loro nemici. 

58-60 Del cavalo là i pianze ec. =: piangono i detti due Greci l'inginno pel quale i Troiani furono indotti 
a ricevere entro le loro mora il gran eavallo di legno, dal coi ventre uscirono i guerrieri che Troja distrussero. 
Per l'insidia del cavallo per col Troia rimase aperta, vi entrarono i Greci, ed Enea coi compagni ne usci con- 
dotto dai destini in Italia per fondarvi un impero, ed esser seme di un popolo magnanimo e glorioso = indri' 
tura ^ qui sta per astuzia. 



US 



BELL INFERNO 



Piangevisi entro Tarte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d^ Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 
S^ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, dlss-io, Maestro, assai ten priego, 
E ripriego che -1 priego vaglia mille. 
Che non mi facci delPattender niego. 
Finché la Oamma cornuta qua vegna : 
Vedi che del disio ver lei mi piego. 
Ed egli a me : La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però Faccetto; 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 
Lascia parlare a me, chU^ ho concetto 
Ciò che tu vuoi; ch^e* sarebbero schivi, 
Perch^e' fùr Greci, forse del tuo detto. 
Poiché la fiamma fu venuta quivi. 
Ove parve al mio IKica tempo e loco. 
In questa forma lui parlare audlvl : 
voi, che siete duo dentro da un fuoco, 
S' i^ meritai di voi mentre ch4o vissi, 
S' i^ meritai di voi assai o poco. 
Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete; ma Tun di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 
Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando. 
Pur come quella cui vento affatica. 
Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse : Quando 
Mi diparti^ da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 



E Tarte che smaniar Deldàmia ha CitO| 
Che d^Achil, anca morta, se lamenta ; 
E i sta a pair de Palade el retrato. 

Se tra la fiama là che li tormenta 
I podesse parlar, fa ch'eli parla, 
Digo al Dotor, sta vogia mia contenta; 

Te prego, fa sta grazia, no negarla, 
Sin che ariva la bampa in do spacada : 
Varda, che slongo el colo per vardarla. 

E lu : no vói che senza fruto vada 
El giusto prego de la grazia mia, 
Ma la lengua tra i denti tien serada : 

Lassa che parla mi, che ho za capia 
La to idea ; che eli, greghi de nazion, 
El to linguagio in odio i gavaria. 

Quando la fiama, che tlen do in scondon, 
Ga parso al Mestro sia vegnuda a tiro, 
Ai do infogai el ga parla in sto ton ; 

Vualtri do che a un sol fogo ave U martire. 
Se ho merita che me gabiè in lK>n verso. 
Quando là al mondo, dove ho avù '1 retplr«^ 

L'eroico libro mi go scrito in verso. 
No ve move : ma un de vualtri diga. 
In dove elo morindo, se ga perso. 

La più gran ponta de la fiama antiga 
Ga scomenzà a scorlarse raisurando. 
Come la bampa che tra 1 vento ciga. 
Po la cima de qua, de là menando, 
Quasi fusse la lengua che parlasse, 
La vose ga sbrocà cussi parlando : 
Poco dopo che Circe me lassasse, 
Che a Gaeta vicin m' ha fato star 
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01-62 E l'arte che Mmaniar ee. = Era Deidamia figlia di Licomede re di Sciro. Di lei ioamorotii AcUlk 
mentre vestilo da donna stavasi occulto in quella corte, mandatovi dalla madre Teti per sottrarlo al fato che 
l'attendeva a Troja; ma scoperto per le arti di Ulisse e Diomede, fo condotto alla guerra, e Deidamia eoil ab- 
bandonata si amareggiò. 

63 pair z= pagare il (io =: de Palade el retrato = era fama che Troia sarebbe stata sicura dal mmIcI ìib- 
tanto che T effigie di Pallade (Minerva) fosse stata custodita entro le sue mura. Ora essendo quel slaolaoro stalo 
rapito dai due greci anzidettii piangono alP inferno il loro delitto. 

76 in tcondon = di nascosto. 

77 vegnuda a tiro = si è avvicinata quanto basta per farci intendere. 

80 che me gabiè in bon verfo = che mi abbiate In buona consideraiione. 

82 L'eroico libro mi go ferito in verta = T Eneide scrìtta in versi eroici e di stile alto e sublime. 

85 La più, gran ponta = (fuelfa ove si nascondeva Ulisse, come più fraudolento. 

80 scorlarse = tremolare. 

90 ga sbrocà = è sortita. 

91 Circe = famosa maga, bellissima della persona, la quale mutava i suoi amanti in bestie. Alenni Greci 
amici di Ulisse furono così trasformati: per la qual cosa egli venuto a lei, la costrinse con minaeca a rtader la 
forma primitiva ai suoi compagni: ma preso egli stesso da amore, con esso lei rimase un anno. 

92 Gaeta = Gaeta ebbe il nome da Enea, che ivi diede sepoltura alla natrice sua noniiiata Calata. IAmm 
fu tenuto per un anno presso Gaeta, cioè sul monte Gircelo o Circello. 



CANTO XWI. 
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Prima che sì Enea la nominasse; 

Né dolcezza di figlio, né la pietà 
Del vecchio padre, né il debito amore. 
Lo qual dorea Penelope far lieta, 

Vincer poterò dentro a me Tardore 
ChU' ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizi umani e del valore : 

Ma misi me per Talto mare aperto 
Sol con un legno e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 

L'un lito e Taltro vidi Insin la Spagna, 
Fin nel Marrocco, e risola de' Sardi, 
E le' altre che quel mare intomo bagna. 

Io e' c;ionipagnl eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi^ 

Acciocché Puom più oltre non si metta : 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dairaltra già m'avea lasciata Setta. 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti atroccidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi, ch'é del rimanente, 
Non vogliate negar l'esperienza. 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vòstra semenza : 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fec'io si acuti, 
Con questa orazion picciola, al cammino, 
Ch'appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino, 
^ '^ Dei rvoiiYacemmo ale al folle, volo, 
Sempre acquistando del lato mancino, 

Tutte le steUe già dell'altro polo 
Vedea la notte, e il nostro tanto basso. 
Che non snrgeva fuor del marin suolo. 



Un anno avanti el nome Enea ghe dasse ; 
Né vissere de fio, i^è '1 sospirar 

Del vechio pare, e gnanca el tanto amor 95 

Che la mugier doveva consolar, 
Vincer no ga podesto in mi Tardor 

De conoscer el mondo, e de la zente 

I vizi tuti e le virtù del cuor. 
In alto mar m' ho messo bravamente 1 00 

Drento una nave sola, e in compagnia 

De pochi che i m'è stai sempre dar ente. 
Per un e l'altro Ilo go corso via 

Sin la Spagna e '1 Maroco, e de Sardegna 

L'isola, e l'altre che in quel mar vegnia. 105 
La vechiaia in nu tuti el tempo segna, 

Quando quel streto sboco s'ha incontra. 

Dove d'Alcide le coione insegna, 
Che no ga l'omo d'arivar più in là. 

Lassa gavea Sivilia da man drita, 110 

Che Seta a zanca aveva za lassa. 
Fradei, digo, che ave rischia la vita 

Tra pericoli un mier sin al Ponente, 

Saria el più gran pecà, saria desdita, 
Se de no veder ve saltasse in mente 115 

Nei pochi dì de vita, che gavè, 

Dove va '1 Sol, el mondo senza zente. 
Che omeni se', mo via, considera ; 

No za a viver da bestie destinai, 

Ma per saver de più che no savè. 120 

Con ste quatro parole li ho scaldai 

Cussi, che pò tegnui dal viazo indriò 

Mi avria stenta ; tanto eli s' ha invogiai. 
E '1 Levante lassando a nn da drio, 

Semo a sgalembro andai remando a sera 125 

Longo el viazo, che far avemo ardio. 
Le stele de quel altra meza sfera 

De note ho visto, e '1 nostro polo mai, « 

Che del Uvei più in zo del mar el gera. 



95 del vechio pare =s Uerte padre di Ulisse. 

90 ta mugier =: Penelope moglie di Ulisse. 

103 No = lido. 

108 d'Alcide le cotone = le colonne d* Ercole (Alcide) sono t segni marcali dai monte Abila in Africa e dal 
monte Calpe in Europa, oltre ì quali non era concesso ai naviganti procedere, secondo i pregiudizi degli antichi. 

in Seta = Setta oggidì detta CeuU, città dell'Africa sullo stretto di Gibilterra. 

114 detdita = mala sorte. 

1 17 Dove va '/ Sol = cioè seguendo il eorso del Sole, da oriente in occidente a el mondo tenza zente = 
cioè l'emisfero terrestre vuoto di abitatori, come credevasi allora. 

125 a tgaUmbro = a sghimbescio, obliquamente. 
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Cinque volte racceso, e tante casso. 
Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nelPalto passo. 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi alta tanto. 
Quanto veduta non ne aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo isanto. 

Tre volte il fé girar con tutte Tacque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com'altrui piacque, 

InGn eh U mar fu sopra noi rinchiuso. 



DELL INFERIVO 

Cinque volte la Luna n' ha mostrai 130 

E altretanti n' ha sconti i ragl'i sui, 
A quel sboco fatai dopo arivai; 

Co un monte scuro da lontan vegnui 
Se le a scovrir, tanto alto, che tra tanti. 
Compagni mai da veder ghc n' ho avaL 1 35 

Ma presto Talegria s' ha volta in pianti ; 
Che dalla nova tera un satanasso 
Vento ha urta M bastimento per davantL 

Tre volte el zira d'aqua tra un sconquasso. 

La quarta in su da pope el ic investio, 140 

Po in 7.0 da prova, come a Dio ga piasso, 

Sin che, punfetc, el mar ne ga ingiotio. 



133-134 Co un monte icuro cr. « quanilo un monte oscuro. Sembra volersi qui arceuoare la ■"uMitigti 
del Purgatorio, rbe Dante immagina nell'emisfero a noi opposto, e di cui parla in fine di questa Cantica. 

142 punfete = espressione che denota ona caduta con fracasso, e qui applicata alla precipitosa 
sione nel mare della nave di Ulisse, A questa voce corrisponderebbe nel nostro idioma: toiiro. 



CANTO VENTESmOSETTIMO 



ARGOMENTO 

D* un' altra Aamma coperto o vestito, 
Guido di Monteforte fuor parole 
Manda, che fismno ad ascoltare invito. 

E narra quelle colpe onde si duole 

Si trasformato; o. come altrui non giova 
Chieder perdon di quel che far poi vuole. 

Chi cosi £B^ perdon da Dio non trova. 



ARGOMENTO 

Dal fogo in t'nn balon l'anima involta 
De Guido Monteforte, fora manda 
Parole da incantar chi 1& le ascolta. 

Conta el perchè de quela pena granda, 
E dise come del perdon no giova 
Del mal che se voi far^ far la domanda 

Chi fa cussi perdon da Dio no trova. 



Già era dritta in su la flamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenza del dolce Poeta ; 

Quando un' altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli ocelli alla sua cima. 
Per un confuso suon, che fuor n^ uscia. 

Come '1 bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che Tavea temperato con sua lima. 

Mugghiava con la voce deir afflitto. 



Drita za stava in su la fiama e quieta 

Tasendo, e za da nu Tandava via, 

Che HeeAslè lo arava el mio Poeta; ^ «C^^A ^''^^"^ 
Quando un' altra, che a quela drio veglila, 

I ochi a la ponta soa ne ga chiama 5 

Drio un confuso ruzor, che ghe sortia. 
Com' el bo de Sicilia ga mugià 

Prima coi urli (e ben gh' è sta '1 tormento) 

De colù che lo aveva fabricà, 
(k) la vose el mugiava dada in drento 10 



7 ga mugià = egli ha muggito. 
9 Dt 



h colà =s Perillo, artefice Ateniese, costruì un loro in rame e ne fece dono a Falaride tiranno di Sicilia, 
dicendogli che se alcuno giudicato a morte vi fosse posto entro, e quindi fatto fuoco sotto, l'uomo raediìoso 
avrebbe muggito a guisa di bue. Il tiranno fece T esperienza sopra l'artefire, e il toro di rame moggi eolie 
grida dello stesso Perillo. 
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si che, con tutto ch^ ei fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto; 

Cosi, per non aver via, né forame 

Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire : O tu, a cui io drizzo 
La voce, e che parlavi mo lombardo. 
Dicendo: Issa ten va, più non t'aizzo: 

Perch' io sia giunto forse alquanto tarde, 
Non Rincresca ristare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, e ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra ^ 

Latina, onde mia colpa tutta reco ; 

Dimmi se 1 Romagnuoli han pace, o guerra; 
Ch' r fui de' monU là intra Urbino 
E'I giogo di che Tever si disserra. 

Io era ingiuso ancora attento e chino, 
Quando '1 mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo : Parta tu, questi è Latino. 

Ed io eh' avea già pronta la risposta. 
Senza indugio a parlare incominciai: 
O anima, che se' laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai, 
Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Ravenna sta, com' è stata molt' anni : 
L'aquilana Polenta la si cova. 
Sì che Cervia ricopre co' suoi vanni. 

La terra* che fé già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio. 
Sotto le branche verdi si ritrova. 



Da quel gramo; e siben de rame sbuso, 
Parea d'un vero ho fusse el lamento; 

Cossi in principio, per mancarghe un buso 
Che al parlar del danà ghe dasse sfogo. 
Nel ruzor de la fiama el s'ha confuso. 15 

Ma co a la ponta el xe ari va del fogo, 
Dandoghe le parole el moto istesso 
Che a la lengua ghe dava in farse logo ; 

Sentimo a dir : O ti, che dessadesso 

Ti parlavi lombardo e ti ga dito : 20 

Va pur, che altro da ti no vogio adesso; 

Siben tardi arivà forsi in sto sito, 

I Fa che parlar con mi no te despiasa, 
Se no despiase a mi, che son qua frlto. 

Solo adesso in sta fossa malegnasa 23 

Se ti è vegnù da l'italiana tera. 
Da in dove el mio pecà qua se travasa, 

Di* se le i Romagnoi in pase o in guera, 
Che Montefeltro è sta la patria paia, 
E anca mi Romagnolo donca gera. 30 

Sbassa atento mi stava là zo via, 
Quando sul fianco el mio Dotor mo toca, 
Disendo: Questo le italian: su via, 

Parlighe ti. Za pronta in ponto in broca 
Go la resposta, e subito 1' ho dada : 35 

ti, sconto nel fogo, eh' el te schioca, 
Senza guera nel cuor no la xe stada 

Romagna toa dei so tirani mai. 

Ma nissuna de averta n' ho lassada. 
Come za per tanti ani gera stai 40 

Quei de Ravena e Cervia, i le anca ancuo 

Dai siori da Polenta governai. 
Forlì, che tanto in longo sostegnuo 

Ga l'assedio, e i Franzesi i ga desfato, 

1 ga'l verde lion per paron suo. 45 



19 dettadeiio ss or ora. 

SI Va our, te. » sta in relazione al ¥• 3, in quanto Virgilio aveva acconsentito alla fiamma dov*fra chiuso 
Ulisse d'andarsene. 

25 mdegnaia = malaugurata. 

29 Montefeltro = città posta sopra un monte tra Urbino e la sorgente del Tevere. 

34 za pronta in ponto in broca =■ di già pronta per l'appunto. 

36 eh'el te ieh'oea = che ti percuote. 

39 averta = aperta, palese. 

42 Dai stori da Polenta == La famiglia dei Polentani, che signoreggiava Ravenna e Cervia, in quel tempo 
n'era signore Guido amico di Dante = tiori = signori. 

43 Forlì r= città della Romagna. Quando il Conte Guido da Montefeltro ne era signore, Martino IV mandò 
contro lui un esercito composto in gran parte di Francesi. Ciò avvenne nel 1282. 

45 el verde lion » cioè sotto il dominio degli Ordelaffi che avevano per arma un leoncino verde, dal mtiio 
in su d*oro, e dal mcziu in giù con tre liste verdi e tre d'oro; ne era allora signore Sinibaldo. 
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EU Mastio vecchio, e M naovo da Verrucchio, 

Che fecer di Montagna il mal governo. 

Là, dove soglion, fan de' denti succhio. 
Le città di Lamone e di Santerno 

Conduce il lioncel dal nido bianco, 

Che muta parte dalla state al verno : 
B quella a cui il Savio bagna il fianco. 

Cosi com' ella siè tra' 1 piano e U monte, 

Tra tirannia si vive e stato franco. 
Ora chi se' ti prego che ne conte : 

Non esser duro più eh' altri sia stato. 

Se U nome tuo nel mondo tegna fronte. 
Poscia che'l fuoco alquanto ebbe rugghiato 

.Al modo suo, l'agutà punta mosse 

Di qua, di là, e poi die cotal fiato : 
S' io credessi che mia risposta fosse 

A persona, che mai tornasse al mondo. 

Questa fiamma starla senza più scosse : 
Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alcun, s' i' odo il vero. 

Senza tema d' infamia ti rispondo. 
r fui uom d'arme, e poi fu' cordigliero. 

Credendomi, si cinto, fare ammenda : 

E certo il creder mio veniva intero; 
Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda. 

Che mi rimise nelle prime colpe ; 

B come, e quare voglio che m' intenda. 
Mentre eh' io forma fui d'ossa e di polpe. 

Che la madre mi die, l'opere mie 

Non furon leonine, ma di volpe. 
Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte ; e si menai lor arte, 

Ch' al fine della terra il suono uscie. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebl>e 

Calar le vele e raccoglier le sarte ; 



INFERNO 

E quei do Malatesta, che i ga fato 
El Montagna morir, altro no i pensa 
Che de castrar i popoli ogni trato. 

D'Imola la cita e de Faensa 
Quel Mainardo Pagani ga'l comando, 
Ch 'el partio scambia da Nadal a Sensa : 

E Cesena, ch 'el Savio va bagnando. 

Come l'è messa là tra'l monte e'I pian. 
Sta tra libera e schiava trachegiando. 

No esser desso, te prego, cortesan 
Manco dei altri, in dirme chi ti è U, 
Cussi possa el to nome andar lontan 
' Su al mondo. Co la fiama arquanto lì 
La ga ruzà a so modo, qua e là via 
Fa andar la ponta, e parla pò cossi : 

Se dar oredesse la resposta mia 

A una persona che tornasse al mondo, 
Drento in sta bampa mi no parlarla. 

Ma za, se vero le, che da sto fondo, 
Nissun vivo tornar ha avù'l poder, 
Senza sentir vergogna te respondo : 

Frate son sta dopo esser sta guerier. 
Credendo de purgarroe col cordon ; 
E saria sta anca l>on el mio pensier, 

Se'l Papa, che mal vegna a quel bricou. 
Torna noi me gavesse nel pecato ; 
E vogio che ti ascolti la rason. 

Sin da quando mia mare me ga fato, 

Mai franche e schiete stae le le azion mie. 
Ma ai imbrogi, ai lugani me son trato : 

Tute mi le fufigne e furbarie 
Go sa vesto, e le go tanto zirae, 
Insin che tuto el mondo le ha senile. 

Quando pò gera zonto a quela etae. 
Che chiama l'omo a far la ritirada. 
Dopo d'aver lassa le briconae ; 



30 



99 



70 



73 



46 E quei do Malatesta = i due Malatesta padre e figlio signori di Rimini: si sono distinti per tìraonia. 

47 Et Montagna = nobilissimo caTallere Riminese fatto crudelmente morire dai Malatesta come capo del 
Ghibellini in qaella regione =» (Buncii). 

48 easlrar = qui vale angariare, aggravare i sudditi. 

49 D'Imola = altra città della Romagna posta presso il fiume Lamone, e Faenza presso Santerno. 

51 da Nadal a Sensa = dal di del Santo natale a quello deirAscensione, frase che vale a denotare la bfe- 
vità dell' intervallo. 

52-53 E Cesena = altra città della Romagna bagnala dal fiume Sa\io posta tra il monte e il piano; 
bolo di libertà il primo, e di servitù il secondo (Bìaxcui). 

59 ruzà s= cigolato. 
«70 Se H Papa » allude a Papa Bonifazio Vili. 

76 fvfigne ss intrighi, gherminelle- 
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Gò che pria mi piaceva, allor mMncrebbe, 
E pentuto e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 

Lo Principe de' nuovi Farisei 
Avendo guerra presso a Laierano 
(E non con Saracin, né con Giudei ; 

Che ciascun suo nemico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Né mercatante in terra di Soldano), 

Né sommo ufficio, né ordini sacri 
Guardò in sé, né in me quel capestro, 
Che solea far 11 suoi cinti più macri: 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre; 
Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre : 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perché le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse : Tuo cor non sospetti ; 
nnor t'assolvo, e tu m'insegna fare 
Sì come Penestrino in terra getti. 

Lo elei poss' io serrare e disserrare, 
Come tu Sai ; però son duo le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là 've '1 tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi : Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato, ove mo cader deggio. 
Lunga promessa con l'attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

FranceKo venne poi, com' io fu' morto. 
Per me ; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra' miei meschini. 



La cossa che m' ha piasso ho alora odiada : 

Pentio e purga m'ho fato frate. Oimei, 

Che de Dio bona gera la chiamada ! 
El prencipe dfii novi Farisei, 85 

Stando in guera darente a Lateran, 

(No za coi Saraceni o coi Giudei, 
Che ogni nemigo soo gera Cristian, 

E nissun domar Acri ha avù l'ardir. 

Né mercantar in tera del $ultan) 90 

Del Papato a l'onor senza avertir 

Né ai sol ordeni sacri, né a la corda 

Mia, che fava per solito smagrir ; 
Ma come Costantin che da la lorda 

Lepra, a guarir dal Papa ricorea 95 

In Sorate; cussi a sanar l'ingorda 
So passion, de chiamarme ha avù l' idea ; 

M'ha domanda un conseglo, e go tasesto. 

Che da mato o imbriago el discorea : 
Po '1 me dise: No aver tipior per questo; 100 

Te assolvo prima : di' come ho da far 

Paron de Penestrin per vegnir presto ; 
Posso el cielo inchiavar e deschiavar. 

Come ti sa; perché xe do le chiave. 

Che ha pensa Celestin de refudar. 105 

Visto ho alora che pezo assae sarave 

A discorso Papal no dar resposta, 

E ho dito : Pare Santo, mi dira ve, 
Za che l'assoluzion m' ave proposta 

Del pecà che ho da far, prometé assae, 110 

Mantegnl poco, e vincere la posta. 
FranceKO, co i gareti ho destirai, 

Vien per torme ; ma un diavolo per dia, 

Lassimelo, el xe mio ; tra i mii danai 
L' ha da vegnir, ghe dise, in compagnia, 115 



85 El prtneipe dei novi Faritei = cioè Papa Bonifazio Vili. 

94-95 Ma come Cùitanfin ee, a Costantino chiese S. Siltestro Papa* il quale starasi nascosCo nella caverna 
del naonte Siralti o Soratte, per foggire la persecatloiie che facevasi ai Cristiani, afOnchè 11 guarisse della lebbra 

ICS Penestrin = terra di Preneste, oggi chiamata Palestrina. Papa Bonifazio avea lungameole assediata in* 
vano quella fortezza, per lo che si dispose ad averla per inganno. 

105 Cele$iin = Papa Celestino, che rinunziò la sedia Pontificia: vedi C. III. v. 60 = refudar =» rifiutare. 

106 pezo = peggio. 

Ili vincere ia poeta =r Poiché il Conte Guido, già fattosi dei frati minori, ebbe consigliato Bonifazio di 
promettere mollo, e di mantenere poco o nulla, il Papa finse di essere mosso a pietà dei Colonnesi, e fece loro 
sapere che se umiliati si fossero, avrebbe loro perdonato. Venuti a lui Jacopo e Pietro Cardintli, umilmente 
chiamandosi peccatori e domandando perdono, furono confortati di ogni buona speranza; ma con questo ^he 
dessero Preneste in mano del Papa, il quale poi che Tebbe ottenuta, feccia disfare e riedificare nel piano no- 
minandola città del Papa (Biakchi). 

119 eo 1 9ore/t ho deitiroi s: quando fui morto. 
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Perchè diede il consiglio frodolente. 

Dal quale in qua stato gli sono a^ crini : 
Gh* assolver non si può, chi non si pente ; 

Né pentere e Tolere insieme puossi. 

Per la contraddizion che noi consente. 
O me dolente ! come mi riscossi, 

Quando mi prese, dicendomi : Forse ^ 

Tu non pensavi eh* io loico fossi ! 
A Minos mi portò: e quegli attorse 

Otto volte la coda al dosso duro; 

E, poiché per gran rabbia la si morse, 
Disse : Questi è de' rei del fuoco furo : 

Perch' io là dove vedi son perduto, 

E si vestito andando mi rancuro. 
Quand* egli ebbe il suo dir cosi compiuto. 

La fiamma dolorando si partio. 

Torcendo e dilMittendo il corno aguto. 
Noi passamm* oltre ed io e il Duca mio 

Su per lo Koglio inAnoi. in su l'altr' arco. 

Che copre 1 fosso, in che si paga il flo 
A quei che scommettendo acquistan carco. 



mvEum 

Perché M ga dà *1 consegio inganator, 

E sin d'alora V ho tegnù in man mia ; 
Che no se assolve chi no ga dolor; 

El pentirse e voler anca pecar, 

I le do oposti come l'odio e amor. 120 

O gramo mi ! come ho dovù restar 

Co M m' ha leva col dir : Porsi pensa 

No ti ga, che mi sapia ragionar ! 
Da Minosse el me porta, e quel zirà 

La eoa oto volte ai fianchi el ga da drio, 125 

Che ingrintà se la morsega, e pò : Là, 
Dise, eh' el paga sconto in fogo el fio : 

Per questo ti me vedi qua a penar 

Drento in sta bampa. Apena ga finio 
Guido cossi sta storia da contar, 130 

Dolorando el so fogo xe andà via, 

Fando a forte la ponta tremolar. 
Sul scogio andando co la Guida mia, 

L* altro arco go monta del fosso fondo. 

Dove patisse i metimal là via, ISS 

Che ha fato nascer le discordie al mondo. 



126 imgrimtà =: arrabbiato. 

130 da contar == da oarrare. 

iS5 f mclimai = I seminatori di discordie. 
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Rotti • forati da spada celeste 

Van per U nona Bolgia peccatori, 

Che qui scandali han mossi, e acitme deste. 

Bertram dal Bornio fra gli altri eace fuori, 
E il capo ano apiocato alza con mano, 
E ai dno Poeti racconta gli errori ; 

Ond'è dal boato li ano capo lontano. 



In modo clie fa oror abuaai, aquartai. 
Va per la nona Bolgia quei clie ga 
Scandali e sismi al mondo semenai. 

Tra quei Beltram dal Bornio a' ha mostri : 
Co una man alta el leva la ao teata, 
Ohe ai Poeti sa dir per qual peci 

Eia dal corpo separada resta. 



Chi porla mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
ChM^ora vidi, per narrar più volte? 

Og%i lingua per certo verria meno 
Per lo nostro sermone e per la mente, 
C hanno a tanto comprender poco seno. 



Chi mai^iir gnanca in prosa avriaU talento 
Del sangue e piaghe, che go ochià là via, 
Lo disess^anca cento volte e cento 7 

Certo un gran fiasco ogni parlar farla 
Che n llnguagio de nu, la nostra mente, 
Né dirlo, nò pensarlo poderia. 
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Se i^adunatM ancor tutta la gente, 
Che gi& in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Romani, e per la lunga guerra 
Cht deir anella fé sì alte spoglie, 
Come Utìo scrive, che non erra ; 

Con <iuella, che sentio di colpi doglie, 
Per contrastare a Roberto Guiscardo ; 
B Paltra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Geperan, là dove fu bugiardo 
Gkicun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ora seni' arme Tinse il vecchio Alardo ; 

B qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia, per meuul perdere o lulla, 
Gom'io vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento insin dove si trulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia ; 
La corata pareva, e M tristo sacco 
Um merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Gaardofflni, e con la man s'aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi come io mi dilacco: 

Vedi come storpiato è Maometto. 
IMnanzi a me sen va piangendo Ali 



Se s'ingrumasse su tuta la zente 
De la tera de Puglia insanguenada, 
Causa i Romani, misera e dolente; 

E per la guera tanto in longo andada, iO 

Che ha dà un monte de anei le morte man. 
Come ben giusta Livio l' ha contada ; 

Con queli che ha chiapà bote da can 
Contro Guiscardo; e l'altra che là in tera 
Ga ancora i ossi in vbta de Cepran, i 5 

Dove i Pugliesi traditori i gera ; 
E'ià che Alardo quasi senza armai 
Arente a Tagliacozzo ha vinto in guera; 

£ chi fusse smozzai e chi sbusai, 
In confronto di quei sarave un gnente, 20 

Che le a la nona bolgia condanai. 

Bota in mezo sfondada o a l'orlo arente, 
^o ga'l buso, come un che ho visto là, 
Spacà dal mento al foro propriamente. 

Tra le gambe 1 buei scortando va, 3^5 

La coraela se ghe vede e'I saco, 
Che fa merda de quel che s' ha magna. 

Sin che de ochiarlo ben no me destaco, 
Lu me Ossa, e coi dei se averze el pelo, 
Disendo : Varda, mo, come me spaco ; 30 

Varda in qual modo le conzà Maometo. 
Davanti a mi xe Ali, che se dolora 



7 t'imgrumoitt = s'ammonticcliiasse. 

lO-lS E per la guerra ec. = accenna la seconda gaerra Cartaginese che «laro tre lustri, nella quale fu 
fiitla itnge del Romani tanto saiigninosa che levate le anella dalle dita dei ea?alieri, Annibale ne mandò a 
Gartagioe per segno di vittoria Ire moggia e mezzo, siccome racconta Livio lo storico. 

13 Cm ùueli ec. = cioè con gli eserciti (ìreci, che Alessio imperatore di Costantinopoli mandò per riacqui- 
stare la Calabria e la Puglia, e clic dal Normanno Roberto Guiscardo, nuovo signore di quelle provìnce, rima- 
sero 8ocMi0tti. Ciò avvenne nel 1071. 

14-16 9 f altra ec == gente che pori nella prima battaglia tra Manfredi re di Puglia e Sicilia, e Carlo 
d'Aflgiò di Francia « Ceprano = luogo nei conlini della Campagna di Roma verso Monte Cassino; le ossa della 
qoal geole ancor trovano gli agricoltori sparse pei campi, e secondo il costume loro, quando sanno che sono di 
trutiaoi, le raccolgono e le pongono in qualche sacro cimitero (Bia?iciii). 

17-18 Età ekt Alardo ec. = A Tagliacozzo, castello dell'Abruzzo ulteriore, combatteva Carlo d'Angiò dive> 
nolo re di Sicilia e di Puglia, contro Corradioo nipote del morto re Manfredi = Alardu di Valleri cavaliere 
francese consigliò re Carlo, il quale con due terzi delle sue genti avea combattuto e perduto, di correre, col- 
l'altro terzo addosso all' inimico che disordinato ed incauto era inteso a far bottino. Carlo, secondo il consiglio 
datogli, piombato con si poca gente suir esercito di Corradiuo, lo sconfisse. Ciò fu nel 1368 (Bi archi). 

IO sntozsat » smozzati = sbusai = bucati, forati. 

SS Bota = Bòtte. 

S5 I àvM Mcorlando va =r Se budella gli si agitano di qua e di l«. 

sa la eoraela = la corata. 

tO eoi liei = colle dita. 

30 «no ss particella riempitiva. 

31 «• eoiud = è conciato pel dì delle feste = Maumeto — questo famoso impostore nacque alla Mecca 
nel 500, morì a Medina nel 633. Rimane di lui un libro detto Korano, che contiene le sue leggi e la sua re- 
lìgioiie: è questi il profeta adorato dai Turchi. 

SS Ali = genero e discepolo di Maometto; portò dopo la costui morte molti cambiamenti nel Korano, ed 
è oggi feneralo come capo di una setta di Maomctani. 
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Fesso nel volto dal mento al ciufTetto: 
E tutti gli altri, che tu vedi qui, 

Seminator di scandalo e di scisma 

Fur vivi) e però son fessi cod. 
Un diavolo è qua dietro, che n^accisma 

Sì crudelmente, al taglio della spada 

Rimettendo ciascun di questa risma, 
Quando avem volta la dolente strada ; 

Perocché le ferite son richiuse 

Prima eh* altri dinanzi li rivada. 
Ma tu chi se* che in su lo scoglio muse. 

Forse per indugiar dMre alla pena, 

Ch*è giudicata in su le tue accuse? 
Né morte il giunse ancor, né colpa il mena. 

Rispose il mio Maestro, a tormentarlo ; 

Ma, per dar lui esperienza piena, 
A me, che morto son, convien menarlo 

Per lo Inferno quaggiù di giro in giro : 

B questo è ver così comMo ti parlo, 
più fùr di cento che, quando Tudiro, 

S* arrestaron nel fosso a riguardarmi. 

Per maraviglia obliando il martiro. 
Or di' a Fra Dolcin dunque che s'armi, 

Tu che forse vedrai il sole in breve, 

S* egli non vuol qui tosto seguitarmi, 
Sì di vivanda, che stretta di neve 

Non rechi la vittoria al Noarese, 

Ch' altrimenti acquistar non saria leve. 
Poiché Pun pie, per girsene, sospese. 

Maometto mi disse està parola ; 

Indi a partirsi in terra lo distese. 
Un altro, che forata avea la gola 

E tronco il naso infin sotto le ciglia, 

E non avea ma che un' orecchia sola, 
Restato a riguardar per maraviglia 



INPERNO 

Col barbuzzo spacà sin al zufeto. 

E sti altri che ti 'vedi in sta malora, 
Xe squartai perché scandalo e resla 
l ga semenà al mondo là de sora. 

Un diavolo, el disea, ne sta qua via 
Martorizando sempre, e a ognun de nu 
Co la spada el renova la feria 

Co, voltando, tomemo da colù ; 
Perché sti tagi i vien sempre sanai 
Prima che sia qualcun toma da lu. 

Ma chi estu, che ti tien su sti danai 
Zo '1 viso, forsi per intardigar 
La pena, che i t'ha dà drio i to pecai? 

Morto ancora noi le, nè'l fa qua inviar, 
Dise el Mestro, el pecà per so castigo. 
Ma sti loghi el vien sol per viritar. 

Mi, che son morto, a farghe me sfadigo 
Veder V inferno, e vago qua zirando ; 
Xe pura verità quel, che te digo. 

Più de cento fermai, lo sta ascoltando 
Per maravegia, e i me vardava, insin 
I patimenti soi desmentegando. 

Averti donca adesso fra Dolcin, 
TI che ochiar presto ti poi forsi el Sol, 
Se noi voi de qua un fià starme vicin, 

Ch' el pensa a le cibarie, se noi voi 
Che ghe daga al nemigo vinta guera 
La neve, per la qual vincer lu poi. 

Co un pie in aria d'andar in ato el gera 
Disendome Maometo sta parola, 
E nel partir lo ga puzà zo in tera. 

Un altro, che sbusada avea la gola, 
£1 naso monco insin soto la cegia, 
E noi gaveva che una rechia sola ; 

Ferma anca lu a Tardar per maravegia, 
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33 Et barbuzzo == il mento = zufeto = ciaffetto. 
35 retta s= eresia. 

40 Co = quando. 

41 tti tagi = questi tagli o ferite. 

44-45 intardigar = ritardare. ^ drio i to peeai = in conformità dei taoi peccati. 

55 fra Dolcin ss Romito eretico, il quale predicava essere conveniente tra i Cristiani la comanansa di 
tutte le cose e persino delle mogli. Seguito da più dì tremila uomini andò intorno rubando per molto tempo, 
finché ridotto nei monti del Novarese, sprovvisto di viveri e impedito dalle nevi, fu dagli nomini di Novara 
preso, e con Margherita sua compagna, secondo il barbaro costume di qne' tempi, fatto abbruciare. Ciò avvenne 
nel 1307 = donca =■ dunque. 

57 de qua un fià = da qui a poco. 

ei Co « con. 

f)5 cegia « ciglio^ 



CANTO 

Con gli altri) innansi agli altri aprì la canna, 
Ch^era di fuor d*ogni parte vermiglia; 

£ disse : O tu, cui colpa non condanna, 
E cui già Tidi su in terra latina, 
Se troppa simiglianza non m^ inganna, 

Rimembriti di Pier da MediciDa, 
Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercello a Marcato dichina. 

B la saper a^ duo miglior di Fano, 
A messer Guido ed anche ad Angiolello, 
Che, se Tantiveder qui aon è vano, 

Gitlati saran fuor di lor vasello, 
B fflauerati presso aUa Cattolica, 
Per tradimento d^un tiranno fello. 

Tra risola di Dpri e di Maiolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 

Quel traditor che vede pur con Tuno, 
B Hen la terra, che tal è qui meco 
Yorrebbe di veder esser digiuno. 

Tara milrli a parlamento seco ; 
Poi Cuà fa, eh' al vento di Focara 
Non Ari lor mestier voto né preco. 

Bd io a Ini: Dimostrami e dichiara, 
Se Tuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla mascella 

D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 
Gridando : Questi è desso, e non favella : 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 



xxvni, ^127 

Prima dei altri avrindo la so cana. 

Che de fora al scarlato ghe somegia, 
Disc : Ti eh 'el pecato no te dana, 70 

E t^ ho visto li su in tera Latina, 

Se tropa somegianza no m* Ingana, 
Recordite de Pier da Medicina, 

Se mai ti torni a la bela pianura 

Che da Verceli a Marcabò scalina ; 75 

E dighe a Guido, quePanema pura, 

E anca a Anzoleto, i do megio de Fano, 

Se se vede el futuro in sta tortura, 
Che i sarà drento in saco per ingano 

Da la nave butai vicin Catolica, 80 

Per tradimento d'un crudel tirano. 
Tra r isola de Cipro e de Maiolica 

Netun delito egual visto noi ga. 

Né dai pirati, né da sente Argolica. 
Quel traditor che x e d'un ochio orbi, 85 

De la tera signor, che un tal qua drento 

Con mi, mai noi voria esserghe sta ; 
Li chiamari con elo a parlamento : 

Po'l fas^ che i sol preghi no ghe conta. 

Per andar salvi de Focara al vento. 90 

E mi a lu : Se ti voi che li su conta 

De ti, dime tra st'aneme chi è quela. 

Che d'esser sta li via qua el fio la sconta 7 
Uno arente de lu per la massela 

Alora el chiapa, e avrindoghe la boca 95 

Dise : L' è questo, ma noi ga Tochela. 
Cazzi in bando, destruto in ponto in broca 



68 te m cana = la canna della gola. 

71 I» Itra Latina » in Italia. 

73 Pitr da Mediana = Medicina, posta nel territorio di Bologna, il quale seminò discordie fra gli uomini 
della sua terra, e tra Gnido da Polenta e Malatestino da Rimini (Biirccni). 

74-75 Se «mi fi tomi ecc. =: allude alla pianura di Lombardia, che dal distretto di Vercelli pel tratto di 
dueeato e pia miglia si abbassa a grado a grado sino a Marcalx), castello oggi distrutto presso la marina, ove 
il Po inette foce (Buschi). = seaiina =z va abbassandosi gradatamente. 

70-81 E diahe a Guido eee. = Messer Guido del Cassero, ed Angiolello da Cagnano onoratissimi gentilno- 
mìbI di Fano, f quali da Malatestino, scellerato tiranno di Rimini, lusingali a venire a parlamento con lui alla 
Golloliea« tura deirAdriatico tra Rimini e Pesaro, si posero in viaggio per mare; e quando furono giunti pres* 
flo Cattolica, dai conduttori della nave, secondo che il tiranno avea ordinato, furono annegati in mare (Buschi). 
:bk i da megio « i dne migliori. 

8t Tra f isola de Cipro = Cipro ìsola del Mediterraneo = Maiolica = ossia Maiorica, la maggiore delle 
itole Baleari, che sono le più occidentali del Mediterraneo. 

•VSa Quei traditor ^ cioè Malatestino cieco d^in occhio ^ De la lera eignor « cio^ signore di Rimini. 

8f no ghe eonta = loro non giova. 

90 Foeara « monte della Cattolica, dal quale soffiano venti burrascosi. 

93 che d'etser età là via = cioè a Rimini cui accenna il v. 86. 

94 arefife = vicino. 

90-lOf L*è questo ee. Curione essendo scacciato esule da Roma, estinse io Cesare la perplessità se dovesse o 
•0 mover le armi eontro la patria, affermando che chi ha tutto in pronto per compiere una impresa, risenti sem- 
pre danoo dall'aspettare (Fraticelli) = ochela = favella = in ponto in braca =■ modo avverbiale, vale recisamente. 
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In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno l'attender sofferse. 

quanto mi pareva sbigottito, 
Con ia lingua tagliata nella strozza, 
Curio, eh' a dicer fu così ardito ! 

Ed un cb' avea Tuna e Taltra man mozza, 
Levando i moncberln per Paura fosca. 
Sì cbe M sangue facea la faccf a sozza, 

Gridò : Ricordera'ti ancbe del Mosca, 
Che dissi, las90 ! Capo ha cosa fatta : 
Che fu il mal seme della gente tosca. 

Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Perch' egli accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa, chMo avrei paura, 
Sanza più prova, di contarla solo ; 

Se non che conscienzia m'assicura, 
La buona compagnia, che Tuom francheggia. 
Sotto Tosbergo del sentirsi pura. 

r vidi certo, ed ancor par eh' io '1 veggia, 
Un busto senza capo andar, si come ^ 
Andavan gli altri della trbta greggia. 

E il capo tronco tenea per le chiome 
' Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea : me ! 

Di sé faceva a sé stesso lucerna, 
Ed eran due in uno, ed uno in due : 
Com'esser può, Quei sa che sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue, 
\ Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

Che furo : Or vedi la pena molesta 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti : 
Vedi s^alcuna è grande come questa. 

E perché tu di me novella porti. 



irVPERNO 

Ga lu '1 dubio de Cesare col dir 

Che al pronto l'aspetar dano ghe toca. 
Come Curion m' ha parso sbigotir, 100 

Co la lengua troncada ne la gola. 

Che de dar quel consegio ha avù l'ardir! 
E un altro senza gnanca una man sola, 

Levadi i monchi al viso soo de sora, 

Tuto sporca dal sangue che ghe cola, 105 

Ciga : Del Mosca tiente a mente ancora. 

Che ho dito: El fato ha cao; oh desgrazià! 

Che ai Toscani ha porta tanta malora. 
E morte a la to razza, mi ho zontà ; 

E dal dopio dolor colù andar via 110 

Go visto, come un mato o desperà^ 
Ma stando mi a vardar i altri là via, 

M' ha tocà veder cossa, che paura 

De contar senza prova gavaria : 
Ma la consienza, d'eia ben sicura, 115 

A l'omo fa portar alta la fronte. 

Altiera e forte per sentirse pura. 
Go >1sto, e drio le idee, che ho vive e pronte. 

Me par veder ancora andar tra quei 

Un senza testa, stando mi sul pont«« 120 

L'aveva a picolon per i cave! 

La testa mozza in man come lanterna, 

Che la vardava e la diseva : Oimei ! 
De lu stesso el fazzeva a lu lucerna : 

Sola in do corpi l'anema la resta ; 1 25 

El come lo sa Chi tuto governa. 
Arìvà a pie del ponte, co la testa 

L' ha leva in alto el brazzo, aciò sonora 

Yegna a nu la parola, e la xe questa: 
Varda ti, che tra i morti vivo ancora 130 

Ti va, se de la mia ghe fusse mai 

Pezo pena. E perché contar là sora 
Ti possi i fati mii, sapi oramai 



100 Curion =. Curionc che diede il mal consiglio a Cesare. 

106 .Vo«ca = uno dell» Taniiglia degli (Jberlt, o come altri vogliono, di quella dei Lamberti, che aiutalo da 
altri compagni uccise Baondclmuute; il quale avendo promesso di^ sposare una fanciulla di quella famiglia, mosbo 
dalle lusmglie ili una donna di famiglia de* Donali, sposò una figliuola di lei. Questo fatto accese la prima favilla 
delle discordie di Firenze, la quale fu tosto divisa in (juelfì e iìiiibellini. Ciò avvenne nel 1S15. 

107 El fato ha vao — cosa fatta capo ha. Di questo proverbio si valse il .Mosca in un consiglio drgli Ami- 
dei, proponendo clic si uccide^se il Buoudelniontc. 

109 mi ho zuntà =. io vi aggiunsi. 
Ili (Utperà -— disperato. 
Kl a picolon = a penzolone. 
\Z% coniar ;;;: narrare. 



CANTO WIX. 



129 



Sappi chM^ son Bertram dal Bornio, quelli 
Ch^ al Re Giovane diedi i mai conforti. 

Io fecin padre e'I Aglio in sé ribelli: 
Achitòfel non fé più d^Absalone 
E di David co^ malvagi pungelli. 

Perch* io partii così giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso ! 
Dal suo principio, ch^è'n questo troncone. 

Cosi s^osserva in me lo contrappasso. 



Che son Bertram dal Bornio, che al re Erigo 
£1 zovene, consegi bruti ho dai* 133 

Pare al fiol, questo a quel fato ho ncmigo. 
Più che Achitòfel Assalon spartio 
\ol ga dal pare soo col birbo intrigo. 

Perchè dai pare destacà go '1 fio, 

Dov VI scomenza hoU mio cervel tronca, 140 
Ch 'el principia in sto tronco. Oh ! destin mio. 

La lege del Tagion s' ha in mi sfoga. 



134 Bertram dal Bornio = fu Visconte del Castello d^AItaforto nella Diocesi di Pircgueux in Guascogna, 
trovator sublime, ■rmigero famoso, e nell'amore e neirodio del pari veemente. Incitò egli dapprima Enrico, il 
maggior Aglio di Enrico II detto il re giovane, perchè coronato re d'Inghilterra ancor giovanetto, e per di* 
itiogaerio cosi dal padre, a muover guerra a soo fratello Riccardo conte di Guiena e di Poitù; e perchè vide 
kH aeoorgimcoti di Riccardo non dar luogo alle armi di lui, lo stimolò e levarsi contro lo stesso padre. L'in- 
felice giovane fa colto dalla morte nel Acre della vita (Biajiciii). 

137 ÀtkUófd B colui che seminò discordia tra Davide e Assalone suo figlio, onde si mossero guerra 
tra loro. 

14t La /m« dU Tagion » La legge del Taglione: legge romana antichissima che condannava il malfat- 
toffe a sabire dauno per danno nel caso della frattura di un membro. 



CANTO VENTESIMONONO 



ARGOMENTO 

IMla decinui Bolgia il gremb*abbraccia 
I ftlsaiori ribaldi alchimisU, 
Ch« fìMero a metalli mutar faccia. 

Quivi atan già gli sciagura^ artisti 

]>(Acnti, e gravi ti, ch'ognun s'accascia- 
Par qualche iafermitA che li & tristi ; 

E traggoq gnu con dolorosa ambascia. 



ARGOMENTO 

Ne la don ma Bolgia sta sera! 

I archimisti briconi, che qua sora 

I/oro e Tarsento i ga falsificai. 
Quei grami gran lamenti i manda fora 

Per c»*rte malatie, che insin li <^ufA; 

I se storse, i se missia, e par che i mora ; 
1 pianze, i ciga da le dogie. e i sbufa. 



La molta gente e le diverse plaghe 
Avean la luci mie sì inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe. 

Ma Virgilio mi disse : Che pur guate 7 
Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra Pombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all'altre l>olge : 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventlduo la valle volge ; 

E già la luna è sotto i nostri piedi : 

Lo tempo è poco ornai che n'è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi. 



Sgionfai i echi de lagreme m'aveva 
Le orlde piaghe e i tanti desgraziai 
Cussi, che quasi In pianto le pioveva. 

Ma 'I Mostro a mi: Cossa ti vardi mai? 
Per cossa mo sora l squartai là via, 
I ochi ancora ti tien ? i altri danai 

No t' ha scossa cossi la fantasia : 
RiOeti che, se te li voi contar, 
La vale intorno va vintiido mia. 

Soto nu \e la Luna ; per zirar 
Poco tempo ne resta, e via de qua 
De le altre cosse avemo da osservar. 



10 



5 MO a- particella riempitiva. 



130 DELL^ 

Se tu avessi, rispos'io appresso, 

Atteso alla cagìon perchHo guardava, 

Forse m^avrestl ancor lo star dimesso. 
Parte scn già, ed io retro gli andava, 

Lo Duca, già facendo la risposta, 

E soggiugnendo : Dentro a quella cava, 
Dov^io teneva gli occhi sì a posta, 

Credo che un spirto del mio sangue pianga 

La colpa, che laggiù cotanto costa. 
Allor disse '1 Maestro : Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello : 

Attendi ad altro, ed ei là si rimanga ; 
Ch'io vidi lui a pie del ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 

E udi' '1 nominar Geri del Bello. 
Tu eri allor si del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte, 

Che non guardasti in là, sì fu partito. 
O Duca mio, la violenta morte. 

Che non gli è vendicata ancor, dissMo, 

Per alcun che delPonta sia consorte, 
Fece lui disdegnoso ; onde sen gio. 

Senza parlarmi, sì comMo stimo ; 

Ed in ciò m' ha el fatto a sé più pio. 
Così parlammo ìnsino al luogo primo. 

Che dello scoglio Taltra valle mostra, 

Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 
Quando noi fummo in su Tultima chiostra 

Di Malebolge, sì che i suoi conversi 

Potean parere alla veduta nostra, 
Lamenti saettaron me diversi 

Che di pietà ferrati avean gli strali : 

Ond'io gli orecchi colle man copersi. 
Qual dolor fora, se degli spedali 



irVFERAO 

Porsi, le ti gavessi ti aspetà 

De sentir el perchè mi là Tardava, 

Ti m'avaressi ancora lassa là. 15 

Sta mia resposta al bon Dotor ghe dava, 

Lu andando; e go zontà, standoghe drio: 

Nel fosso, in dove i ochi mi fissava, 
Che a pianzer quel pecà un parente mio 

Fusse là drento, credo certamente, 20 

Che xe de quela sgnetola punio. 
Me dise el Mestro alora : Da la mente 

Scazza colù, né sta a pensar più a elo ; 

Tendi ai to fati, e gabilo in a mente; 
thè lo go visto al pie del ponteselo 25 

Col déo raostrarte ai altri e minazzarte, 

S a chiamarlo ho sentio Geri del Belo. 
Tanto alora ha podesto interessarte 

Quel Bertramo dal Bornio d^ Altaforte, 

Che intanto el Ve scomparso in altra parte. 30 
Mestro, digo, la so violenta morte 

Nissun dei soi ga ancora vendica : 

Per questo, credo, el V ha chiapada forte, 
E -con dispeto el xe andà via sdegna 

Senza parlarme ; con sta idea sentia 35 

Go per elo più granda la pietà. 
Cossi parlando al ponte se vegnia, 

Da in dove in zo vardar s'avria possù 

L'altra vale, se stada più schiaria. 
Co se xe de Malbolge montai su 40 

L'ultima fossa, e se podea la stiva 

Dei grami condanai veder de più; 
Dei lamenti d'angossa me feriva, 

Come ch'el cuor ponto da frezza zeme, 

E co le man le rechie me covriva. 45 

• El dolor che farave i mali insieme, 



17 f ^0 zontà = ed aggiunsi. 

21 sgnesola =r bagalelia (detto per ironia). 

24 e gabilo in a mente = e non curarlo. 

26 eoi déo = col dito. = minazzor = minacciare. 

27 Geri del Belo = fu figlio di Bello nato d'Alighiero bisavolo di Dante. Ha Dante discendeva da un altro 
figlio di Alighiero chiamato Bellincione. 

31 la so violenta morte =s Gerì del Bello uomo di mala vita, e seminatore di risse, fa ucciso a tradimento 
da auo dei Sacchetti; e nessuno della famiglia Alighieri, ingiuriata per questo omicidio, uè prese vendetta; ma 
\icnc oarrato clic treot*anni dopo fu fatta questa vendetta da un suo nipote, cioè da un figlio di Hesser Cione, 
il quale uccide uno dei Sacchetti sulla porta della sua casa (Burchi). 

32 dei eoi = dei suoi Sparenti). ^ 

33 el l'ha chiapada forte = si è fieramente sdegnato. 

40-41 Co ^ quando. — f ultima fossa = perchè dopo viene il pozzo dei giganti. 
44 zeme — geme. 



CAi>TO XXIX. 



131 



DI Valdichiana tra 'I luglio e U settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre; 
Tal era quivi^ e tal puzzo n'usciva, 
Qaal suole uscir delle marcite membre. 
Noi discendemmo in su Tultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
E allor fu la mia vista più viva 
Giù ver lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce i falsator che qui registra. 
Non credo ch'a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo. 
Quando fu Taer si pien di malizia. 
Glie gli animali, infino al picciol vermo, 
Cafcaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo. 
Si ristorar di seme di formiche; 
Ch'era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 
Oliai sovra *l ventre, e qua! sovra le «palle 
L^nn ddraltro giacca, e qual carponf* 
Si trasmutava per lo tristo calle. 
Fasfo passo andavam senza sermone. 
Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Cile non potén levar le lor persone. 
r vidi duo sedere a sé poggiati, 

Come a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo a' pie di schianze maculati: 
E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragauo aspettato dal signorso, 
Né da colui che mal volentier vegghia ; 
Come ciascun menava spesso il morso 



Che tra '1 Lugio e '1 Setembre ai ospedai 
Ghc xe de Valdechiana, de Mareme 
E de Sardegna, in t'un tuti ingrumai; 
Cussi qua ; e su vegniva un fetor grando 50 
Come quel dei cadaveri. Smontai 
Semo a l'ultima riva, zo calando 
Sempre a zanca del longo ponte drio ; 
E '1 negro fondo vegno là vardando, 
Dove, qua d'eli tolta nota, ci fio 55 

Fa pagar dei falsari a la genia, 
E là ficadi li castiga Dio. 
Più la vista dolor fato no avria, 
Co da la peste el popolo d' Egina 
Moriva tra le dogie d'angonia. 60 

E con hi morta le ogni bestia, insina 
Che s' ha pò reno va (se mai no ingana 
Dei poeti el cantar su sta rovina) 
Da furmighe la vechia razza umana; 
Come a veder dei grami el cuor strazzava, 65 
Fati su in tanti muchi, la condana. 
Chi ha in zo la panza e chi drio schena slava 
L-n sora l'altro, e a gatognao chi va 
Scambiandose de sito. Nu s'andava 
Pian pianin, ziti ziti per de là 70 

Ascoltando e vardando i amalai, 
C<ho alzarse no i podefa gnanca un lìà. 
Stava un su Taltro do in senton puzai, 
(]ome antian contro antian sora el fogher. 
Da la testa a le piante incrostolai. 75 

.Menar la stregla ho visto mai stalier 
Aspelà dal paron, con tal furor, 
N(! chi, insonà, al Icto ga '1 pensinr: 
t^ome qua e là, rabìosi dal spi/zor, 



48 ée VéUiiekittHa te, = campagna fra Areszo e Cortona, Chiusi e Montepalciano, ove corre il fiume Chiiina 
ora divenuta una delle più fertili proyincie di Toscana = Mareme = Maremma, paese tra l'Isa e Siena lungo lu 
marina. 

49 Snrdegna = isola presso ritalia. In quella localitù, per ragione dell'aria malsana, gli spedali erano d'c- 
slale pieni d'anmalalt. 

53 ife/ loHgo ponte « lungo perchè traversa tutte le dieci bulgic. 

59 C6 =: quando =« Egina = è unMsolelta vicina al Peloponneso, ove al tempo di Eaco suo re, fu pesti- 
IcBia si grande per l'infezione dciraria che distrusse tutti gli uomini e gli animali. 

50 dogie «« doglie. 

54 Da formighe = É favola che Giove ai preghi di Eneo, trasformasse lo formiche di Egina in nomini; da 
ciò venne il nome di Hirmidoni ai popoli di queir isola. 

58 a gatognao s= a carponi. 

Tt gnamea un fià = nemmeno un tantino. 

73 00 sr due. = in tenton = seduti = puzai = appoggiati. 

74 antian s tegame =» fogher =: focolare. 

75 la ttregia sz la striglia. 
79 ipizMor a- piuieore. 
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Deir unghie sovra sé per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

E si traevan giù Tunghie la scabbia, 
Come coltel di scardoTa le scaglie, 
d^altro pesce che più larghe rabbia. 

tu che colle dita ti dbmaglie, 
Cominciò M Duca mio ad un di loro, 
E che fai d'esse talvolta t^aglie, 

Dimmi s'alcun Latino è tra costoro 

Che son quinc'entro, se Tunghia ti basti 
Eternalmenle a cotesto lavoro. 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti 
Qui ambodue, rispose Tun piangendo : 
Ma tu chi se^ che di noi dimandasti? 

E '1 Duca disse : l' son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
E di mostrar Tinfemo a lui intendo. 

Allor si ruppe Io comun rincalzo ; 
E tremando ciascun a me si volse 
Con altri, che Tudiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto s'accolse, 
Dicendo : Di' a lor ciò che tu vuoli. 
Ed io incominciai, poscia ch'ei volse : 

Se la vostra memoria non s'imboli 
Nel primo mondo dall'umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli. 

Ditemi chi voi siete e di che genti : 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

l' fui d'Arezzo, ed Albero da Siena, 
Rispose r un, mi fé mettere al fuoco ; 
Ma quel perch'io mori' qui non mi mena. 

Ver è ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 
I' mi saprei levar per l'aere a volo : 
E quei, ch'avea vaghezza e senno poco. 

Volle ch'io gli mostrassi Parte; e solo 
Perch'i' noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal che l'avea per figliuolo. 

Ma noiruUima bolgia delle dlece 



D£LL l!HF£R>0 

I se sgrafava in furia e su ogni costa, 80 

Che remedio no i ga de quel magior. 

L'istesso del cortei lori se scrosta. 
Che leva da la scàrdova la scagia, 
O da altro pesse de più larga crosta. 

Ti, dise '1 Mestro a un de quela f ragia, 85 

Che ti te scrosti, e i dei qualche momento 
Te li fa servir anca da tanagia; 



Di' se Qualche Italian ghe le qua drento 

Tra questi, cussi possa a ti qua zo 

Bastar l'ongia a l'eterno scrostamento. 90 

Semo Italiani conzi tuti do 

Qual ti vedi, un pianzendo ga resposto, 

Ma ti, che ti domandi de nu, mo 
Chi lestu 7 E a lu el Dotor : De posto in posto 

Con sto vivo qua zo vegno zirando, 95 

Che a mostrarghe V Inferno m' ho proposto. 
Se va quei do in alora destacando, 

E con tremor i s' ha volta da mi 

Con quei, che i l' ha sentido de rimando. 
E da mi volta '1 Mestro, dise : Di' 100 

Quel che te piase a lori francamente. 

De za ch'elo lo voi, parlo cossi : 
Che la vostra memoria da la mente 

Dei omeni no l'abia da sortir. 

Ma se mantegna in quei perpetuamente: 105 
De qual razza e chi siè vogeme dir ; 

La vostra sporca fastidiosa pena 

No ve tegna dal farve a mi scovrir. 
Son sta d'Arezzo ; e Alberto quel da Siena 

Brusar m'ha fato, un dise, ma a penar 110 

Qua, quel perché son morto no me mena. 
Xe vero che parlando per scherzar, 

Disendo a lu che de volar so bon, 

L' ha volesto, smanioso de imparar. 
Che st'arte ghe insegnasse, quel minchion: 115 

E perchè noi xe un Dedalo sortio. 

Me ga fato arder per ordinazion 
Del Vescovo, che l' ha dota per fio. 



83 scardava = specie di pesce = scagia = squama. 

85 de quela fragia = di quella compagnia, cioè a uno dei due» di cui al v. 73. 

86 t dei = le diU. 

01 conzi =. acconciati = Mi do = entnimbi. 
93 mo -— particella riempitiva. 
f)9 de rimando = qui vale: indirettamente. 

109 -US Son sta d'Arezzo = Sono stato d'Arezzo. Dicesi che costui foitse un certo Griflblino alchimista, che 
vantandoài di sapere Parte di volare, promise d'insegnarla a un Senese chiamato Albero, e secondo altri Al- 



CA!VTO XXIX. 
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Me per alchimia che nel mondo usai, 
Dannò Minos, a cui fallir non lece. 

Ed io dissi al Poeta: Or fu giammai 
Gente sì vana come la Sanese 7 
Certo non la Francesca sì d'assai. 

Onde l'altro lebbroso che m'intese, 

Rispose al detto mio : Tranne lo St ricca. 
Che seppe far le temperate spese ; 

E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell'orto, dove tal seme s'appicca ; 

E tranne la brigata, in che disperse 

Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda, 
B l'Abbagliato il suo senno proferse. 

Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Contri 1 Sanesi, aguzza ver me l'occhio 
Sì che U faccia mia ben ti risponda : 

Sì vedrai chT son l'ombra di Capocchio, 
Che Cilni li metalli con alchimia ; 
S ita dee ricordar, se ben t'adocchio, 

Coniar fai di natura buona scimia. 



Ma qua in st'ultima bolgia de le diese, 

Minosse, che no faia, m'ha punio 120 

Come Archi mista. E mi al Mestro : RI Sienese 

Cussi poco giudizio el ga 7 per dia, 

Che assae de più ghe n*ha de lu '1 Franzese. 
L'altro leproso, che la vose mia 

L'avea ascolta, responde: Via del Strica, Ì2ó 

Che ha sa vesto far ben la conomia ; 
Via de Nicola, che Tusanza rica ■ 

Del garofolo, primo el ga trova 

Ne Torto proprio dove eh' el se fica, 
E de la fragia co la qual straz/à 1 30 

Gavea Cada d'Assian tuto el so aver, 

E Abalgiato el so inzegno avea sfogià. 
Ma chi d'acordo, se ti voi saver, 

Xe con ti contro Siena, spenzi Tochio ; 

Vardime fisso ben : e in mi veder, 1 35 

Sì in mi ti poderà quel tal Capochio, 

Che ga falsa i melali co l'Archimia, 

E te recorderà, se ben mi t'ochio. 
Che son sta per natura brava simia. 



berlo, il quale dapprima gli credette, e poscia accortosi di essere ingannato lo accasò al Vescovo di Siena come 
no di aegroBauia: e GrifToliuo cooAb aegromante per ordine di ei»so Vescovo fu bruciato vivo (BiA5ir.Hi). =: so bon 
» iooo boom, capace = dota = adottato. 

Ito JKiwast =: giudice dell'Inferno: vedi G. V. v. 4. 

It4 V mitro leprino « Capocchio alchimista, e falsator di metalli. 

115 V7a dei Slriea = è detto ironicamente. Lo Stricca altro Sienese, scialacquatore del suo avere. 

It6 cmomia = economia. 

It7 Nieola 3s Nicolò: dicono che costui fosse dei Salimbeni o de' Bonsignori di Siena, e che si studiasse di 
dare nuovi e delicati saporì alle vivande. Una specie di arrosto nella quale egli poneva garofani ed altre spe- 
tieriCy che mollo coatavano a quei tempi, fu nominata la costuma (l'usanxa) ricca (Bianchi). 

129 Ne l'orlo =: è detto per antonomasia in luogo della cillà di Siena dov'era quella usanza in voga. 

130 B della fragia = e (tranne) la compagnia: Si racconta che in Siena fu una compagnia di giovani ric- 
Alf i quali venduta ogni loro cosa e fatto un cumulo di duecentomila ducati, in pochi mesi li scialacquarouo 
In gon«figlie, e divennero poveri (Buxcni) = etrazzà = consumò, scialacquò. 

131 .&eia iPAesiam » fu uno dei giovani Sienesi che consumò quello che aveva di vigne e di bo&clii. Ascia- 
■o caatcllo in ^uel di Siena (Bunciii). 

13f Aèaigtato =: Abbagliato, altro giovane Sienese = ffogià = mise fuori lutto il suo ingegno. s'Intenda 
nel profondere il suo. 

136 Capoekio ^ Capocchio: vedi la nota 124; aggiuogesi ch*egli fu di Sieua, e studiò iilosolia naturale con 
Dante, e poscia datosi all'arte di falsare metalli, parve in questa meraviglioso (Buacii). 

139 6rava «tana = cioè bravo imitatore e contraffattore. 
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DBU. INFERNO 



CANTO TRENTESIMO 



ARGOMENTO 

Correndo sempre per gli eterni piani 
Color, che finser so altra persona, 
Mordonsì a guisa di bramosi cani, 

E chi falsò monete vi ragiona, 

Per sete ha pena; acuta febbre preme 
Chi per falso' parlar danno cagiona; 

Ed hanno zuffa di parole insieme. 



ARGOMENTO 

Danai a corer sempre xe i briconi, 
Che tol dei altri el nome e soo lo fa, 
Molandose corendo morsegoni. 

La sé patisse quei che ga falsd 
La moneda, e danadi a la frevona 
Chi parlando, ga'l prossimo inganà. 

E i se insulta, e i se di pugni che sona. 



Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè con tra '1 sangue tebano. 
Come mostrò già una ed altra fiata^ 

Atamante dlTennc tanto insano, 
Che reggendo la moglie co' duo figli 
Andar carcata da ciascuna mano, 

Gridò : Tendiam le reti, si ch'io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco : 
E poi distese i dispietati artigli. 

Prendendo Tun ch'avea nome Learco, 
E rotollo, e percosselo ad un sasso ; 
E quella s'annegò con l'altro incarco. 

B quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de' Troian che tutto ardiva, 
Si che insieme col regno il re fu casso ; 

Ecuba trista misera e cattiva, 
Poscia che vide Polisena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò si come cane ; 
Tanto il dolor le fé la mente torta. 



Co Giunon per Seméie ingelosia 
Contro i Tebani tuti a trato a trato 
La s'ha mostra coi fati inviperia; 

Xe deventà Atamante tanto mato, 
Che solo in veder la mugìer che ga 
Un per man i do fioi, ciga in t'un trato : 

Destiremo la re, che chiapa qua 
Al passo la lionessa coi llonzin : 
Slongae le sgrinfe Learco el ga brincà; 

A roda a roda el zira quel meschin, 
E pò, infuria, lo slafìiza contro un sasso ; 
E la mare con st'altro fantolin 

Se nega. E co la sorte ha manda a basso 
L'ardir de Trogia e la so boria a tera, 
Tanto ch'el Re col regno le andà a spasso; 

Ecuba desgraziada e presonlera, 
Quando la vede morta Polissena, 
E del so Polidor su la riviera 

Del mar la vede la dolente sena, 
Imatia, come un can bagia che mai, 

^ Che n gran dolor la mente via ghe mena. 
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1 Co GiuHon per SemèU « Scmèle fu una giovane Tebsoa amata da Giove, che di lei generò Bacco, e per- 
ciò avuta in odio dalla gelosa Giunone moglie di Giove, che inwiiabile di vendetta tolse a perseguitare per di- 
versi modi tutta la stirpe di Tebe. == co = quando. 

3 inviperia =» irritata. 

4 Atamante »= re di Tebe che Giunone fece diventare furioso di guisa che incontrandosi egli con ino sua 
moglie portante in collo Learco e Helicerta suoi figliuoletti, la credè una lionessa e follemente gridò: Tendiam 
le reti si ch'io pigli la leonessa e i leoncini. 

5 la mugier dt: la moglie. 

7 Destiremo la re =r tendiamo la rete. 
9 igrinfe = unghie (per artigli). 

13 co = quando. 

14 L'ardir de Trogia ec = allude air alterigia e air ardire dei Troiani nel fare ogni cosa scellerata, come 
fu quella di rapire Elena a Menelao suo marito e re di Sparta, causa della grande e lunga guerra tra i Greci 
e i Troiani. 

15 Tanto =s vale onde per la qual cosa =: xe andà a ipaao = andarono consunti reggia e regno. 
10-21 Ecuba ~ moglie di Priamo re dei Iruiani, dopo T eccidio di Troia fo fata prigioniera con una sua 

figlia chiamata Polissena, che i Greci svenarono sulla tomba di Achille per placarne Tombra. Ecuba incamminali* 
dosi prigioniera verso la Grecia, si scontrò sui lidi della Tracia nel cadavere di suo figlio Polidoro che era stato 



CANTO 

Ma né di Tebe furie né Troiane 
Si Tider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestie, non che membra umane, 

Quanf io ridi due ombre smorte e nude, 
Che mordendo correvan di quei modo, 
Che il porco quando del porcil si schiude. 

L^ana giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo l^assannò, sì che, tirando, 
Grattar gli fece '1 ventre al fondo sodo. 

E rAretifky che rimase tremando, 

Midiise: Quel foUetto è Gianni Schicchi, 
E Ta rabbioso altrui cosi conciando. 

Oh, dissalo lui, se Taltro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: Queirè Tanima antica 
DI Mirra scelerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

QuaiU a peccar con esso così venne, 
ftWBcando sé in altrui forma ; 
Oraw filtro, che in là sen va, sostenne, 

Per guadagnar la donna della torma, 
FaMAcart In sé Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 

E poi chi i duo rabbiosi fur passati, 
SoTra I quali lo avea rocchio tenuto, 
ElToliUo a guardar gli altri malnati. 

r vidi un fatto a guisa di liuto. 
Pur ch^egU avesse avuta Tanguinaia 
Tronca dal Iato che Tuomo ha forcuto. 

La grave Idroplda, che sì diipaia 
Lo membra con rumor che mal converte. 



XXX. 435 

Ma le furie no sol de Tebe mai, 

de Trogia s' ha visto incrudelir 
Su l^omo, ma su gnanca i anemai, 

Quanto do ho visti smorti e nui vegnir, 25 

Clie dando morsegae corca cofà 

El porco co dal staolo sta in sortir. 
Uno andà su Capochio, ga mola 

Tra copa e colo un morsegon si grand u, 

Ch^el teren co la panza el ga grata. 30 

Me (lise TAretin, resta tremando : 

Giani Scbicbi \e quelo, e '1 va, rabioso 

Foleto, i altri cussi ben con/ando. 
£ mi: Prima ch^el svigna, son vogioso 

De saver chi xe st^altro, cossi indrio 35 

1 so denti el te tegna. Lu ha resposo : 
Do I^empia Mira l'anema, ho sentio 

Esser quela del pare inamorada, 
Ma d'un amor da Poneste bandio. 

Con lu per via d'ingano s^ ha cavada 40 

La passion ; com-el Giani, che va via, 
Che la megio cavala ha guadagnada 

Imitando con fina furbaria 
Buoso, e testando in modo che, inganai. 
Tuli ha credesto ch*elo Buoso sia. 45 

Quando me xe scomparsi i do irabiai 
Sora dei quali i ochi mi gaveva, 
M^ ho volta per vardar i altri danai. 

Vedo un, che al liuto somegiar podeva, 
Se le cosse ghe fusse a la persona 50 

Tagiae soto el panxon che ghc sporzeva. 

La intropisia, che i corpi sproporziona, 
Guasta i umori, e '1 viso zupegù 



da Poiioetlore, ond'ella per gran dolore mise altissime grida che somigliarono a latrati di csoe = eo ■■ 
quando 

t5 ila iM due. 

50 eo/ft ss eome. 
tv sfeols ^ porcile. 

51 tàrtiin a> lo stesso Griffolioo, di cui il canto precedente al v. 109. 

SS Gùmmi Sekkhi = dieesi essere stato de' Cavalcanti di Firenze, abilissimo nel contrafiiire le persone: l'a- 
nima di Ini irrequieta e molesta gli meritò il titolo di folletto. 

8V JNre ma Mirra perdutamente innamoratasi di suo padre Clnira, yenne al talamo paterno sotto altro nome 
e con Inganno. 

40 per VM — per mezo. 

41 ìlom' ti Gùmi ec. ma lo stesso Giani Schicchi di cui lo nota al v. 32. Dicono che costai rimosso dal letto 
il cadavere di Baoeo Donati, ed entrato in luogo di quello, e fintosi Baoso moribondo, dettò un testamento in 
falla regola a tantaggio di Simone Donati nipote del morto, pattuita prima con esso nipote in premio del buon 
nllcio una fismosa cavalla, l'onore della mandra di Bnoso (Burchi). 

50 cMst ■■ eoide. 

5S mtrtfitia » idropisia. 

OS supsf A ^ loceiato. 
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Allora il monelier: Così si squarcia 
La bocea tua per dir mal come suole ; 
Che s^ i' ho sete» ed umor mi rinfarcia. 

Tu hai Tarsura, e il capo che ti duole ; 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad aMOltarli erUo del tutto fisso, 
Quando U Maestro mi disse : Or pur mira. 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand'io '1 senti* a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Ch^ancor per la memoria mi si gira. 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che sognando desidera sognare, 
Sì che quel ch^è, come non fosse, agogna ; 

Tal mi fecMo, non potendo parlare. 
Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse '1 Maestro, che M tuo non è stato ; 
Però d^ogni tristizia ti disgrava : 

E fa ragion ch^i* ti sia sempre allato. 
Se più avvien che fortuna t^accoglia. 
Dove sien genti in simigliante piato; 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 



INFERMO 

Che la to boca, el cugnador ghe intona, 
La te se squarta, avezza a slenguazcar : 125 

Che se ho sé, e me fa Taqua la panzona, 

A ti la freve fa '1 zucon torziar; 
E per licar el spechio de Narciso, 
No ti voressi, no, farte pregar. 

Mentre 11 ascolto e li ochlo fisso in viso, 130 

Me dise el Mestro : Fissa ancora mo, 
Se ti voi che te cria. Al garbo aviso 

Vergognando da lu volta me so, 
E tal xe stada la vergogna mia. 
Che da la mente descazzar no so. 1 35 

E come chi da un sogno porta via. 
Sognando d^un so mal brama sognar, 
E quel che in fato le, vorave el sia ; 

Cussi anca mi per no poder parlar : 
(]hé voleva scusarme, e me scusava 140 

Tant^e tanto, né me credea scusar. 

Basta, cossi el Dotor me confortava, 
Pezo falò a purgar vergogna manco : 
Perciò para pur via quel che t^agrava. 

E se per caso ancora con un branco 145 

Ti te trovi de zente barufante, 
Pensa che mi son qua sempre al to fianco : 

Chò le a starli ascoltar desonorante. 



125 avezza a tUnguazzar, a avvezza alla maldicenza. 

126 si = sete. 

127 fa U xueoH torzicn' = fa vaneggiare il testone. 

128 el tpechio de Narciso = Narciso fece a sé specchio dell'acqua, e innamoratosi della propria immagine, 
annegò. 

131 mo s= particella riempitiva. 

132 che te cria = che ti sgridi » al garbo aviso a ali* aspro avvertimento. 

133 me so = mi sono. 

196 da un sogno porta via => preso da un sogno. 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO 



ARGOMENTO 

L'empio gigante, per cui le favelli* 
Pnron diviae, e Fialte che provo 
Fece contro agli Del, &tto ribellt*, 

Ritroran quivi, e Anteo, cui giÀ di Giove 
ìjO figlio ncclae, sì lo etrinae allora.* 
Qaeati i PoeU ginso cada, dove 

Lucifero con Giuda fa dimora. 

Una medetma lingua pria mi morse, 
S) che mi tinse Vuna e l^allra guancia, 
K poi la medicina mi riporse. 
Coli odo iOy che soleva la lancia 
D^AchlUe e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 
Noi demmo ^ dosso al misero vallone, 
Su per la ripa che U cinge dintorno, 
Attraverundo sensa alcun sermone. 
Qotrl era «en che notte e men che giorno, 
SI che 1 Tlio m^andava innanzi poco : 
Ma io senlT sonare un alto corno, 
Taoto ch'avrebbe ugni tuon fatto fioco, 
Che, eontra sé la sua via seguitando, 
Dirlaiò gli occhi miei tutti ad un loco. 
Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perde la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 
Poco portai in là volta la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri ; 
Oiid*io: Maestro, di', che terra è questa? 
U egli a me: Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avrien che poi nel maginare aborri. 
Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi. 
Quanto il senso s'inganna di lontano : 
Però alquanto più te stesso pungi. 



ARGOMENTO 

Nt*mbroU>, per el qual xe sta el linguagio 
Confuso, e Fialte, che de gucriiar 
Contro i potenti Dii Tha avil el coragio, 

Qua i vede el forte Antrto^ ch'ha ardio malfar 
RI fio de Giove ro una streta nova. 
Sto ziganton li cala dove star 

Lucifero con Giuda in (;iaszo 1 trova. 

Quela lengua che m- ha prima cria, 
Tanto che da vergogna mi rossiva. 
La me ga dopo tuto consola. 

Cussi la lanza, come a dir sentiva, 
D*Achilc e de so pare, la feria 
La fava in prima, e pò la la guariva. 

Da la decima bolgia andemo via 
Su per la riva che ghe zira atorno, 
Senza gnanca avrir boca, in compagnia. 

No gera là ben note ne ben /orno, 
Perciò la vista poco se slongava : 
Ma M forte son mi go sentio d^un corno, 

ChVl ton, per grando el fussc, superava ; 
E a quela parte Tochio mio drizzando 
Da la qual el vegniva, lo incontrava. 

No cussi forte andava via sonando 
Dopo el sterminio ne la santa guera. 
Che ha perso Carlo Magno, quel d'Orlando. 

Là co la testa un fià volta me gera, 
E m" ha parso scovrir tanti torioni ; 
Cossa le digo al Mestro, quela tera 7 

E lu : Da lonzi veder no le boni 
I ochi toi tra sto scuro chiaramente ; 
E per questo ti chlapi dei maroni. 

Ma ti vederà quanto, andando arente, 
L*ochlo s'ingana a la lontana via : 
Sbrighile donca; e dopo afabilmente 
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1 erta K saridato. 

4*6 Cu$Mi M loNxa ee. » fu detto dai poeti che la lancia di Achille, che prima fn di Peleo suo padre, 
avcMe virtù di sanare le ferite che prima faceva. 

17 dopo el tltrminio = la rotta dì Roncìsvalle, dove per tradimento di Giano fnrono trucidati trentamila 
uomiai ivi lasciati da Carlomagno (Buiicai). 

18 fiMl d^Orlando a narra Tarpino che il suono del corno d'Orlando in quella occasione fu udito da Carlo- 
aagoo alla distanza di otto miglia. 

19 MM fa = an pochino. 

24 H ekiapi iti Maroni = tu prendi abbaglio. 
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Poi caramente mi prese per mano, 
E disse : Pria che noi siam più aTanti, 
Accioccnè '1 fatto men ti paia strano, 

Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son nel pozzo intomo dalla ripa 
Dairumbitico in giuso tutti quanti. 

Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela H vapor che Taere stipa ; 

Cosi, forando Paura grossa e scura, 
Più e più appressando in ver la sponda, 
Fuggémi errore, e giugnémi paura. 

Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona ; 
Così la proda, che M pozzo circonda, 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tuona. 

Ed io scorgeva già d'alcun la faccia, 
Le spalle e il petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo, quando lasciò Parte 
Di sì fatti animali, assai fé bene, 
Per tor cotali esecutori a Marte. 

E s'^ella d'elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene ; 

Che dove l'argomento della mente 

S'aggiugne al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parea lunga e grossa, 
Come la pina di San Pietro a Roma ; 
E a sua proporzion eran Taltr'ossa. 

Sì che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giugnere alla chioma 

Tre Frison s'averian dato mal vanto ; 



INFERNO 

Co la so man chiapandome la mia, 

Me dise: Prima che più andemo avanti, 

Aciò manco a ti stranio el fato sia, 30 

Sapi che, no torioni, ma zìganti 

Xe in tei pozzo internai, fora restando 

Dal bonigolo in suso tuti quanti. 
Come quando el caligo va sfantando, 

A poco a poco l'ochio rafìgura 35 

Quel che sconde el vapor ; cussi sbusando 
La mia vista quel'aria (issa e scura, 

Sempre più vicinandome a la sponda. 

Spariva ingano e me vegnia paura. 
Che, come a Mofttregion su la rotonda, 40 

Fa tante tore a quel Castel corona ; 

Cussi del pozzo da la vera tonda 
Su dal mezo impenava la persona 

Dei feroci ziganti, minazzai 

Ancora in elei da Giove quando el tona. 45 
Mi za d'uno de quei gaveva ochiai 

E viso, e spale, e peto, e panza in parte, 

E i brazzi per le coste zo calai. 
Natura ha pensa ben de scordar Parte 

Per far sti mostri sora tuti quanti 50 

Fieri ministri del gueriero Marte. 
E se de far balene e lìonfanti 

No la xe stufa, chi ghe vede drento, 

Giudiziosa la stima e ghe fa vanti ; 
Perchè se a Panemal Pintendimento 55 

Sta co la forza, e Porida intenzion. 

La difesa de Pomo è trata al vento. 
Me parea longo e grosso el so teston, 

Come la pigna de San Piero a Roma, 

E gera tuto el resto in proporzion. 60 

' L'orlo del pozzo lo covriva noma 

Dal mezo in zo, e tanto lo scovria 

Dal in su, che un su l'altro la so chioma 
Tre Frisoni locar no arivaria ; 



33 bonigolo = ombelico. 

34 sfantando = dileguando. 
37 / aria fitta ss densa. 

40 Montregion = Monterr ggione, castello de' Sanesi, è cinto intorno di torri che gli fan corona. 

42 da la vera »= dalPanello (del pozzo). 

43 impenava la per tona ^ tenevano ritta la persona. 

59 to pigna de San Piero = la gran pina di bronzo che una volta era posta sopra la mole Adriana in 
Roma, e che oggi è nella sala delPApside di Rramanle. 

61 noma = soltanto. 

64 Tre Fritoni = Frisoni, popoli della Germania Settentrionale, ì quali sogliono essere di altissima statura 
che Puno all'altro sovrapposti non avrebbero potuto giungere alla chioma de4 gigante. 
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Perocch 'io ne vedea trenla gran palmi 

Dal luogo in giù, dov-uom s'afiibbia il manto. 

Rafél mai amèch zabi almi. 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convcnien più dolci salmi. 

E 'I Duca mio ver lui : minima sciocca, 
TIenti col corno, e con quel ti disfoga, 
QuandUra o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo e troverai la soga 
Che n tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che *1 gran petto ti do(?a. 

Poi disse a me : Egli stesso s'accusa ; 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pur un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a voto : 
Che così è a lui ciascun linguaggio, 
Come il suo ad altrui, ch^a nullo è nolo. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra; ed al trar d'un balestro 
Trovammo Taltro assai più fiero e maggio. 

A ctnger Ini, qual che fosse il maestro, 
Non so io dir, ma ei tenca succinto 
IMnaml Faltro e dietro il braccio destro. 

D'una catana che U teneva avvinto 
Dal collo in giù, sì che "n su lo scoperto 
Si raTToIgei'a in fino al giro quinto. 

Questo superbo voIPessere sperto 

Di sua potenza contra *1 sommo Giove, 
Disse il mio Duca, ond'cgli ha colai merlo. 

Flaite ha nome; e fece le gran prove, 
Quando i giganti fer paura ai Dei : 
Le braccia ch^el menò, giammai non muove. 
lo a lui: Stesser puote, i^ vorrei 



\.\Xf. 44:1 

Che più de trenta pio n- ho visti mi 65 

Dal colo in zo, e che de più no i sìa. 

Ra/el mai amèch zabi almi. 
Quel ziganlaz/o ha scomenxà in sto ton, 
Che parlar noi poi megio de cossi. 

£1 mio Dolor a lu: Sioco bricon, 70 

Sona eJ corno, e con quel la rabia fìssa 
Sfoga co la te chiapa, o altra passion. 

Cerca el cordon, che dal lo colo sbrissa, 
Al qual el xe tacà, lesiona sbusa; 
Varda che sul gran slomego el te slrissa. 75 

Po a mi : Quel le \embrott% ch'el se acusa 
Lu islesso, e per aver mal calcola, 
Un sol linguagio al mondo più no i usa. 

Ma impiantemolo, e no bulemo ci fìà. 

Che '1 linguagio de lu mai capiremo, 80 

Com'clo quel dei altri gnanca un fìà. 

Più longo via/o a zanca falò avemo ; 
E al tiro d'una frez/a a nu presente 
Più grando e fiero un ziganlon vedemo. 

Chi lo gabia ligà mi no so gnente : 85 

Ma ligà per davanti el zanco gera, 
E da drìo ci brazzo drìto istessamente 

Co una caena, che lo strenzc e sera 
Quanto ci dà in fora dal gran colo in zo 
Per cinque ziri la figura intiera. 90 

Ga cimenta sto buio el brazzo so, 
El Mestro a mi, contro el potente Giove, 
Per questo i brazzi el ga llgai qua zo; 

Fialtc el ga nome, e.conlro i Dii le prove 
L' ha fato ne la gucra dei ziganti ; 05 

Perciò le man ch'el ga mena noi move. 

El gran colosso Briareo tra tanti, 



67 Raphel mai ec. =s Le parole messe in bocca a Ncmbrol prettMidono laluiii siàou provenienti dall'idioma 
Arabo, ed altri dal Siriaco, dando a queste quali* iutcrprctazioue che meglio loro piace; ma e più probabile Po- 
piaiooe di chi crede che questo verso »ia un miscuglio di parole senza signilìcalo tolte da diveisi dialetti orientali, 
e stia per rappresenlare la confusione delle lingue avvenuta |>rc»o la tori'e elevata da quel superbo (Bia.nchi). 

71 /tt rabia fiata = la rabbia veemente. 

72 Co la le chiapa ^ quando la ti piglia. 

73-74 Cerca ci cordon = Nembrot, si>condo le Sacre carte, avendo voluto innaliaiv una torre fino al cielo, 
io pena di sua follìa ebbe confusa la mente, clic dimenticò il proprio lingaggio. Vii^ilio suppone che per sme- 
morataggine non sappia ove sia il corno, che pur leste egli sonava = el vordnn — la coreggia = testona tUnnu -^ 
testa vuota, aenxa criterio. 

75 gran Mlcmeyo =z gran stomaco, gran petto. 

76-77 ch'H te acuta lu iiteato -— si da a conoscere egli medesimo con (|uel suo strano e confuso linguaggio. 

79 ia^anlcmolo ss lasciamolo, abbandoniamolo — no butitun el fià = non gettiamo il fiato. 

81 pnanca un fià = nemmeno una brircioln. 

01 d brazzo «o =: il braccio suo. 

94-07 Fialte, Bn'nreu — due giganti che più degli altri si mostrarono audaci liclla guerra coolro Giove. 
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Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond'ei rispose : Tu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla, ed ò disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d*ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremoto già tanto rubesto. 
Che scotesse una torre così forte, 
Come Flalte a scotersi fu presto. 

AHor temetti più che mai la morte; 
E non v^era mcstier più che la dotta, 
S*V non avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo piò avanti allotta, 
E venimmo ad Anteo, che ben cinqu^alle, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

tu che nella fortunata valle. 
Che fece Scipion di gloria reda, 
Quando Annibal co^ suoi diede le spalle, 

Recasti già mille lion per preda ; 
E che se fossi stato alPalta guerra 
Dt* tuoi fratelli, ancor par ch^e^ si creda, 

Ch^avrebber vinto I figli della terra ; 
Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio, ne a Tifo : 
Questi può dar di quel che qui si brama : 
Però ti china, e non torcer Io grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama ; 
Ch*ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama. 

Così disse il Maestro ; e quegli in fretta 
Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond^ Ercole sentì già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentio, 

Disse a me : Fat'.i ^n qua, sì ch'io ti prenda : 
Poi fece sì, che un fascio er'egli ed io. 



I)£LL INPEAI^O 

Se se poi, a lu digo, propriamente 

Vogia avaria de vederme davanti. 
Ti vederà, el responde, qua darente 100 

Anteo, ch'el parla e ga del moto Puso ; 

Lu in fondo de Plnferno bravamente 
Ne porterà, Briareo se assae più in suso, 

Ligà come costù e grando e grosso ; 

Solo d'esser più fiero el mostra al muso. 105 
Dal taramoto con tal forza smosso 

Xe sta nissun toriou, com'el fracasso 

Che ha fato Fialte, ch'el s^ ha in bota mosso 
In sentir questo. Allora ho visto a un passo 

La morte, e saria morto da paura, 110 

Se noi vedea ligà dall'alto al basso. 
Anteo più in su Irovemo là a dritura, 

Che anca senza la testa fora el gera 

Dal pozzo trenta pie co la figura. 
O ti, che ti ha chiapà lioni a miera 115 

Là in vale, zogo de la sorte stada, 

Dove batudo Anibale a la guera, 
Sipion ga fato dar la reculada ; 

E se dei to fradei sta in compagnia 

Ti fussi contro la celeste armada, 1 20 

Aver vinto i ziganti se dirla ; 

Caline de Cocito a la giazzera ; 

Sii bon, e non voler che da nu sia 
A Tifeo fata o a Tizio sta preghiera. 

Questo poi recordarte là de sora. 125 

Sbassite, via, no far la bruta ciera ; 
Lu poi mctei te in fama al mondo ancora, 

Che '1 vive, e M viverà per longo andar, 

Se el cielo no lo chiama avanti Torà. 
Cussi '1 Mestro ; e la man , che ben strucar 1 30 

Ercole ga sentio, presto ha chiapà 

La Guida mia, che nel sentirse alzar, 
Me vicn discndo: Tirite più in qua. 

Che te possa tor su ; e un sol balon 

Parevlmo lu e mi co '1 m' ha brazzà. 135 



101 eo»tiì = cioè Fialte di cui i v. 84-94. 

108 in bòia = subito, per gelo)»ia di sentir altri più feroci di luì, e per mostrare la sua forza benché legalo. 

116 Ut iti vale = La valle per la quale scuri'e il (iuuie Bagraùu, ed ove Scipione vinite Annibale, da cui 
gliene venne la denominazione di Africano. Lucano finge che il luogo ove Scipione vinse Annibale sia stalo un 
tempo il regno di Anteo. E io stesso Lucano dice che Anteo fu un bravo cacciatore di Leoni = zogo de la torf# 
ttada -= fu soggetta (detta valle) alle vicende della sorte. 

124 Tifco, Tizio s= nomi di altri due giganti. 

130-131 la man che ben slruear ee. =: quella mano della quale Ercole senti la stretta. 

)34 $ un sol balon = e insieone aggruppati in un sol fascio. 



CANTO xxxir. 



i43 



Qui pare « rigaardar la Cariseada 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sofr^essa n, ch'ella in contraTio penda ; 

Tal parre Anteo a me che stava a bada 
DI vederlo chinare, e fu taPora 
ChT avrei voluto ir per altra strada. 

Ma Uevemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò ; 
Né A chinato lì fece dimora, 

X com'albero in nave ri levò. 



Come, se su ghe passa un nuvolon 
Contro el so pender, Carisenda ochiada 
De soto, par la fazza un tombolon ; 

Talqual Anteo m^ ha Timpression lassada 
In vederlo a curvarse, e le sta quando 
Avria volesto andar per altra strada. 

Ma adasio in fondo, dove sta penando 
Con Lucifero Giuda, el n' ha puzà ; 
E là più cussi curvo no restando. 

Come alboro de nave s' ha drizza. 



140 



145 



1S7 Carismda = torre di Bologna, cosi chiamata dal nome di chi la fece innalzare e che oggi è detta la 
lem aoiia. Essa è molto pendente, e perciò può sembrare a chi sta sotto di quella, guardando in alto quan- 
da psaia alenila Babe in direzione contraria alla sua inclinazione, che, non la nube, ma la torre stessa si-muo?a 
• Mini. 



ISg par la fkzza un tombolon >= pare che precipiti. 



CANTO TRENTESmOSECONDO 



ARGOMENTO 



ARGOMENIO 



tutto qniTi «intro s'agghiaccia. 
dal freddo i traditor trafìui 
Lividi • meati in glA volgon la faccia. 
n Beeea traditor fra quei confitti 

IW felo tace, onde a capelli il prende 
DaBta, e Io acroUa, ed un degli altri afflitti 
IM aaaHifetta, e Dante lo riprendi^ 

Via areMl le rime e aspre e chiocce, 
il converrebbe al tristo buco, 
il qnal pontan tutte Taltre rocce, 
rpKOMrel di mio concetto il suco 

M pianaoienta ; ma perch'io non Tabbo. 

XM tema tema a dicer mi conduco. 
Oi Dan è impresa da pigliare a gabbo. 

BiKrtTar Dando a tutto Puniverso 

Uè éa Ungoa che chiami mamma e babbo. 
Ih fMHa Donna aiutino il mio verso, 

Ch^afatfaro Anflone a chiuder Tebe, 



In un la^'O de giazzo qua danai 
Xe i traditori, dove sti birbanti 
I tien dal firedo 1 visi in zo voltai 

Sta zitto Bocca, un traditor tra tanti : 
Per i cavei, acciò eh' el parla, Dantd 
Lo remena, e lo ncovre un tra i penanti. 

K'I Poeta strapazza quei i^irbante. 

Se rime avesse garbe e indemonlae. 

(^me ben le starla al bruto fosso. 

Dove tute le drive le puzae; 
Strucarle mi vorave a più no posso, 

Per dir quelo che xe; ma no le go; 

Donca pien de timor avcrzo el gosso. 
Che a menadeo no se depenze, no, 

£1 fondo, che fa centro a T universo, 

Ne col linguagio del putin. Perciò 
Quele siure el so fià daga al mio verso, 

Che a murar Tebe AnGòn le ga aglutae, 



10 



1 farlf M aipie. 

4 ttnmrit ■■ aprenifrlc. 

7 m imurf io ■> fitcilmeote, cosi di leggieri. 

9 ffi mi Mmgma^io del putin ^ La lingua ilaliana al tempo di Dante poteva dirsi ancora bambina, e fu lo 
iHle che lo crebbe a quella graodeiza e nobiltà the vediamo nel suo poema. 

la Qailrfiorr » allude alle Muse, dalle quali invoca rispirazìone = e/ «o /7à = il loro fiato. 
, H li^ ^aa ■■ E favola che Anfione figlio di Giove e dì Antiope al suouo della lira facesse discendere i sa&si 
W ■■!§ Gilctone, e ehe quelli da loro ritessi si unissero a formare le mora di Tebe. 
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Si che dal fallo il dir non sia diverso. 
Oh sovra tulle mal creala plebe, 

Che stai nel loco, onde parlare è duro, 

Me' foste stale qui pecore o zebe ! 
Ck)me noi fummo giù nel pozzo scuro 

Sotto i pie del gigante, assai più bassi, 

Ed io mirava ancora air alto muro, 
Dicere udirmi: Guarda, come passi; 

Fa sì, che tu non calchi con le piante 

Le teste de' fratei miseri lassi. 
Perch' io mi volsi, e vidimi davante 

E sotto i piedi un lago, che per gielo 

Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 
Non fece al corso suo sì grosso velo 

Di verno la Danoia in Auslericch, 

Nè'l Tanaì là sotto '1 freddo cielo, 
Com' era quivi : che se Tabernicch 

Vi fosse su caduto, o Pielrapana, 

Non avria pur dall'orlo fatto criccb. 
E come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell' acqua, quando sogna 

Di spigolar sovente la villana ; 
Livide insin là dove appar vergogna 

Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 
Ognuna in giù tenea volta la faccia: 

Da bocca il freddo, e dagli occhi '1 cor tristo 

Tra lor testimonianza si procaccia. 
Quand' tu ebbi d' intorno alquanto visto, 

Yolsimi a' piedi, e vidi due sì strettì, 

Che^I pel del capo avieno insieme misto. 
Ditemi voi, che sì stringete i petti, 

Diss' io, chi sete. E quei piegaro i colli ; 

E poi eh' ebber li visi a me eretti. 
Gli occhi lor, eh' eran pria pur dentro molli. 

Gocciar su per le labbra, e'I gelo strinse 

Le lagrime tra essi, e rìserrolli : 
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Cussi, che no sia al fato el dir diverso. 

zente più de tute desgraziae. 

Che ave U martirio che no gh' è '1 più duro, 

Almanco cavre fussi al mondo stae! 15 

Apena semo de quel pozzo scuro 

Assae più in zo dei pie d'Anteo rivai, . 

E mi ancora vardava Tallo muro, 
Oe, varda a basso, dove vaslu mai ! 

No sta a pestar, sento un che me diseva, 20 

Le teste dei fradeli tormentai. 
Me son volta, e avanti a mi vedeva 

E solo i pie, un gran lago, che dal giazzo. 

No d'aqua, de cristal proprio el pareva. 
D' inverno in Austria el fredo tanto impazzo 25 

Al corso del Danubio mai ga dà, 

Né al Tana el crudo elei tanto imbarazzo, 
Quanto qua : e se ghe fusse su casca 

El monte Tabernik o Pierapana, 

Gnanca i orli avarave sericola. 30 

E come per criar mete la rana 

Fora el muso da Taqua, co se insogna 

Spesso andar spigolando la vilana ; 
Roani sin dove i mostra la vergogna 

Gera in giazzo i danai, e là i sbatea 35 

I denti, com 'el béco la cicogna. 
Tuli quanti eli ci viso in zo i gavea : 

Mostrava i denti el fredo ; e quanto mai 

I ochi disea el dolor che li struzea. 
Dopo aver vardà atorno, go sbassai 40 

I ochi ai mil pie, e ho visto, proprio lì, 

Do peto a peto coi cavei tacai. 
Chi seo, che cossi streli ve legni ? 

Digo. Colo e barbuzzo eli ha piega, 

E quando i visi i ga volta da mi, 45 

1 ochi mogi sol drenlo, i ga sgiozzà 
Lagreme ai ori, e queste pò giazzando 
Da novo li ha serai. Spranga mai va 



15 Almanco cavre fussi al mondo stae = almeno fokte staile capre al mondo. 
17 rivai =. giunti. 

S7 Tana = il Tana o il Don, gran (lume che negli antichi tempi divideva PEuropa dalPAsìa. 
20 Tabernik o Pierapana = il primo è un monte altissimo nella Schiavonia. Pielrapana o Pietra Apuana, 
altro monte ailìssinio nella Garfagnuna. 

30 sericola = scricchiolalo. 

31 E come per criar = e come per gracidare. 

34 Roani ~ di colorilo nero>ro8sigao, come diviene la pelle a cagione del nassimo freddo. 

42 Do = due. 

4Q'il mogi sol drenlo s soltanto bagnali ioternamenle. — ai ori = alle orlalare degli occhi, cioè palpebre. 



CA?ITO 

Legno con legno spranga mai non cinse 

Forte così ; ond* ei^ come duo becchi, 

Cozzaro insieme : tanr ira li Tinse. 
Ed un, ch*avea perduti ambo gli orecchi 

Per la freddura, pur col viso in giue 

Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 
Se vuoi saper chi son cotesti due, 

La valle, onde Bisenzio si dichina, 

Del padre loro Alberto e di lor fue. 
D^an corpo uscirò : e tutta la Caina 

Potrai cercare, e non troverai ombra 

Degna pib d^esser fitta in gelatina : 
Ifon quelli a cui fu rotto il petto e Tombra 

Con esso un colpo, per la man d*Artù : 

Non Focaccia : non questi che m' ingombra 
Col capo BÌ^ ch'i* non veggio oltre più, 

E fo nomato Sassol Mascheroni : 

8e Toeco se', ben sa* omai chi fu. 
S pcrehè non mi metti in più sermoni. 

Sappi ch'i' fui il Camicion de' Pazzi, 

U a^^to Gariin che mi scagioni. 
Poada TiiTio mille visi cagnazzi 

Atti per freddo : onde mi vicn ribrezzo, 

E Torà sempre, de' gelati guazzi. 
B Biaiitra eh' andavamo in ver lo mezzo, 

Ài quale ogni gravezza si rauna, 
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Legno e legno cussi forte strucando, 

Come quele do aneme irabiae, 50 

Cofà insieme do béchi so va urtando. 
E un altro, che le rechie ga magnac 

Dal giazzo, dlse a mi col viso in zo : 

Perchè su nu ti moli quele ochiae? 
Se li voi, te dirò chi xe sti do ; 55 

De lori e de so pare Alberto gera 

La vale per la qual Bisenzio zo 
S'invia. I ha avù la mare islessa: intiera 

La Caina pur zira, e nifsun più 

Degno li troverà de la giazzera. 60 

N'è quelo, al qual el colpo ha mola Artù, 

Peto e ombra sbusandoghe in t'un fià: 

Né Focacia; e pò gnanca qua costù, 
Che col teston me tol d'ochiar più in là ; 

L* ha avudo nome Sàssol Mascheroni ; 65 

Se ti è toscan, eh' il xe ti savarà : 
Ma aciò strussiar no m'abia più i polmoni, 

Sapi, che Camicion son mi dei Pazzi : 

Speto Carlin, ch'el scusa i mii maroni : 
Po a miera ho visti là visi paonazzi 70 

Dal fredo deventai, che intirizzir 

Me fa sempre in pensarghe i stagni giazzi. 
E mentre al centro in zo, dove a finir 

Tende i corpi s' inviemo, e mi sbasìo 



51 Cofà Hi come. 

54 ft moli quele oehiae = tu getti quelle occliiate. 

57 fa vale ec. » questa valle è formala de'contrafTorti clic nella direzione da Settentrione ad 0$(i'o Si^cu- 
dairApennino di Montepiano e di Vfroio, le quali branche prolungandosi a destra per Monto G lavello tino 

a Honte Mur!o« a sinistra per Munte Cuccioli e la Calvana, prendono in mezzo la pianura e la città di Prato; 
• per qoMto tratto appunto corre Bisenzio. 

58 / Aa OPH la mare istesta = sono i due fratelli Alessandro e Napoleone, conti di Mangona. clic morto 
n padn loro Alberto degli Alberti nobile fiorentino, si diedero a tiranneggiare le tcri*c intorno, e ilnalnicnte ve- 
lali tra loro in discordia per ragione della ercditti paterna. Tuno ammazzò Tallro a tradimento. 

5f La Caina » da Caino uccisore del fratello: son qui puniti i fralricidi e i traditori del proprio sangue. 

61 Né quelo te. = Hordrcc, il quale essendosi posto in agguato per uccidere il proprio padre Artù re 
della grao Bretagna, fa da lui veduto, e poscia trapassato con una lancia a modo che, secondo che narrasi 
■die itorio eavalleresche, per mezzo la ferita passò un raggio di Sole cosi manifestamente, che tiirflet lo vide. 
Pefciò fien detto dal poeta: -a cui fa rotto il petto e V ombra h-^ cioè fu rotta dal raggio del Sole quell'ombra 
che il petto faceva sopra il suolo. 

6< in t'un /là s= in un attimo. 

63 Foeaeia b Focaccia de* Cancellieri, nobile Pistojcse, il quale mozzò una mano ad un suo cugino, ed uc- 
ciae un tuo zio. 

05 SAmoI Mascheroni fiorentino: questi essendo tutore di un suo nipote, per rimanere crede Tuccisc; onde 
■ lai fo tagliata la testa in Firenze. 

67 9truiMiar » affaticare. 

68 Cameion eon mi dei Pazzi =: Mcsser Alberto Camicione de' Pazzi di Val d'Arno, il quale a tradimento 
neclie Hesser Ubertino sao parcuic. 

69 Carlin » Stesser Carlino de' Pazzi, di parte Rianca, diede per danaro a tradimento il ciistello di Piano 
di Trevigne in mano dei Neri di Firenze, onde molti furono morti o presi dei migliori usciti di Firenze = 
cA'ef ieuta i mii maroni = cioè, clic co' suoi più gravi peccali faccia apparire più leggieri i mici. 

74 ■■ ibatio s questa voce che in altro senso vale per morto, qui è presa per, languente , assiderato. 

10 
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Ed io tremava nell'eterno rezzo; 
Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Non so : ma passeggiando tra le teste^ 

Forte percossi il piò nel viso ad una. 
Plaiif^endo mi sgridò: Perche mi peste? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta 

Di Mont^Vperti, perchè mi moleste 7 
Ed io : Maestro mio, or qui m' aspetta^ 

Si ch^ i^ esca d'un dubbio per costui : 

Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
Lo Duca stette; ed io dissi a colui 

Che bestemmiava duramente ancora : 

Qual se^ tu che così rampogni altrui ? 
Or tu chi se^, che vai per TAntenora 

Percotendo, rispose, altrui le gote 

Sì, che se fossi vivo, troppo fora ? 
Vivo son io, e caro esser ti puote, 

Fu mia risposta, se domandi fama, 

Ch' io metta '1 nome tuo tra Taltre note. 
Ed egli a me : Del contrario ho io brama : 

Levati quinci e non mi dar più lagna ; 

Che mal sai lusingar per questa lama. 
AUor lo presi per la cuticagna, 

E dissi: E' converrà che tu ti nomi, 

O che capei qui su non ti rimagna. 
Ond^ egli a me : Perchè tu mi dischiomi, 

Né ti dirò chi io sia, né mostrerolti, 

Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
Io avea già i capelli in mano avvolti, 

E tratti glien avea più dMna ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 
Quando un altro gridò: Che hai tu. Bocca? 

Non ti basta sonar con le mascelle. 

Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 
Omai, diss' io, non vo^ che tu favelle. 

Malvagio traditor, ch^alla tua onta 

lo porterò di te vere novelle. 



INPERNO 

Gera in quel giazzo etemo;no SO dir 73 

Se destin, caso, o pur voler de Dio : 

Ma in mezo a quele teste andando via^ 

Una ghe n^ ho zapada col pie mio. 
Perchè ti m^ ha pesta, pianzendo el cria ; 

De Montapcrti a cresser la vendeta 80 

Se no ti vien, perchè la testa mia 
Ti maltrati? E mi al Mestro digo; Aspeta 

Che un mio dubio in costù vegna schiarando^ 

E pò dame pur pressa, o mio Poeta. 
Co '1 s* ha ferma, mi digo a chi infuriando 85 

Nove bestemie gomitava fora : 

Chi xestu, che a la zente va criando ? 
Dise elo : E chi estu ti, che a TAntenora 

Ti vien cussi a pestarne, che saria 

Massa el peso se ti vivessi ancora ? 90 

Son vivo, ghe respondo, e poderia, 

Per la to fama sta ocasion giovar, 

Perchè tra le mie note scriverla 
Anca el to nome. No, no me notar, 

Lu a mi, che per sedur qua sto to zelo 95 

El fa fiasco ; va via, no me secar.- 
Per el copin mi chiapo alora quelo, 

E digo : E si ti ga da dirme come 

Ti te chiami, o no resta a ti un cavelo. 
Strapime, el me responde, pur le chiome, 100 

E anca ti me pestassi un mier de volte, 

Nè'l viso mostro, nò te digo el nome. 
Za avea le chiome tra le man involte, 

E strapada gavea più d^ una chioca, 

Lu urlando co le cegie in zo revolte; 105 

Quando un altro ha cigà : Coss'astu Boca 7 

No te basta sonar dal fredo el dente 

Senza bagiar ? qual diavolo te schioca 7 
Tasi, ghe digo adesso al prepotente, 

Birbante, tradifor, che per to scorno ItO 

Portarò le to nove a Taltra zente. 



78 zapada = calcala. 

79 Perchè ti m* ha peità = costui che qui parla è Bocca degli Abati, fiorentioo, di parte Guelfa, per tra* 
dimento del quale furono trucidati presso Montapcrti quattromila Guelfi » el cria = ci sgrida. 

84 pressa = premura. 

87 criando = sgridando. 

88 Antenora = cosi è chiamato lo spartimento ove si puniscono i traditori della patria, la quale deno- 
minazione proviene dal Troiano Antenore, che secondo qualche antico storico vendè Troja ai Greci. 

90 Matsa = troppo. 

101 un mier de volte := mille volte. 

105 co le cegitss con le ciglia. 



Va Tia^ rispose, e ciò che tu vuoi, conia; 
Ma non tacer, se tu di qua entr' eschi, 
Di quel ch^ebl)e or così la llng^ua pronta. 

Bi piange qui Targento de' Franceschi: 
Tvidi, potrai dir, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Se fossi dimandato altri chi v' era, 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Di cui tega Fiorenza la gorgiera. 

Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con GaneUone e Tribaldello, 
Cb*aprl Faenza quando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio, 
Cli*i* vidi duo ghiacciati in una buca, 
Sk cht l'un capo air altro era cappello: 

S cornei pan per fame si manduca, 
Goell sovran li denti air altro pose 
Là*ve1 terrei s'aggiunge colla nuca. 

Mon altrimenti Tideo si rose 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
a» linei CKeva '1 teschio e Taltre cose. 
tB elle mostri per sì bestiai segno 
Mio som colui che tu ti mangi, 
Dimmi*! perché, dissMo, per tal convegno 

die M tu a ragion di lui ti piangi, 
Bappiendo olii voi siete, e la sua pecca, 
Rei mondo suso ancor io te ne cangi, 

8e qaella con eh* io parlo non si secca. 
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Va, di' pur su, che no m' importa un corno, 
Me responde, ma se da sto logaz/o 
Ti sorti, di'de chi ha sona mo'l corno; 

De Franza i bezzi, pìanze qua el furbazzo. 115 
Go visto, ti poi dir, quelo da Duera, 
In dove pena i pecatori In giazzo. 

Se i te domanda chi altri qua ghe gera. 
Ti ga al to Ganco quel de Becheria, 
Che ha scnlia de Firenze la manera. 120 

Giani del Soldanier, credo che sia, 
£ Ganelòn con Tribaldel più in là, 
Che de note Faenza Tavcrzia. 

Apena avemo quel bricon lassa , 

Go visto In t'una busa do gìazzai, 123 

Gol cragno un sora Taltro in zo fracà. 

E come el pan i magna i afamai. 
Quel sora a l'altro i denti ghe ficava 
Tra '1 zucoto e '1 cervel drento che mai. 

Talqual de Menalipo rosegava 130 

Tideo el cragno co la rabia in cuor, 
Com 'el danà su quela testa fava. 

Ti che al tanto bestiai alo de oror 
Ti mostri odiar chi ti le drio magnar, 
La causa, digo, di' del to furor; 133 

E se giusta rason de lu lagnar 
Te fa, chi slò se ti dirà e '1 so torto. 
Te savarò là su contracambiar. 

Se parlar posso avanti d'esser morto. 



114 de cài* ha tohà mo'l corno sa detto metaforicamente, e vale: di colai che mi ha or ora palesato a 
■M M qui Ita per or ora. 

115 Do Dramja i bezzi ■= quegli di cui parla Bocca, è Buoso da Daera Cremonese, il quale per danaro 
oAilogli dal eonte Gaido di Montcforte condotUere dell'esercito di Froocia, non gli contese il passo nella Pu- 
gtiSt COMO era obbligato di fare, essendo stato posto dai Ghibellini e da Slunfredi nei luoghi verso Parma, ap« 
ponto per ostare a Carlo d'Angìò. — fnrbazzo = furfante. 

110 fiftrf d§ Beekeria = questo fu di Pavia, conosciuto sotto il nome di Don Tesauro di Beccheria Abate 
di Yalionorosa, al anale fu tagliata la testa per essersi scoperto certo trattato ch'egli fcco contro i Guelfl in 
livote dei Ghibellini In Firenxe, ove fu mandato legato per Papa Alessandro IV. 

121 Giorni de Soldant'er b di parto Ghibellina: volendo i Ghibellini torre il governo di mano ai Guelfi, ci 
Il tradì; •'•ceoslA ad essi Guelfi, e fecesi principe del nuovo governo. 

Iff Gonetó» ss questi è quel Gano traditore di Carlo Magno, di cui tanto dice T Ariosto, e i>cl cui tradi- 
■icalo forooo tagliati a pezzi dai Mori di Roncisvalle ti-entamila Cristiani — Tribaldel = Tribaldello de* Man- 
fredi era cittadino di Faenza, la qual città tencasi per il conte Guido da Montefeltro. Costui per tradimento ne 
■perse di notte ona porta a Giovanni de Apia Francese, che da Papa .Martino IV era stato nominato conte di 
mnagoa. 

130*131 Tideo Aglio di Èneo re di Calidonia, e Menalippo tebano, combatterono insieme presso Tebe, e re- 
■liioao insieme mortalmente feriti. Tideo sopravvivendo al suo nemico fecesi recare la testa di lui, e per rabbia 
la si mie. 
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DEU ixpgnxo 



CANTO TRENTESIMOTERZO 



ARGOMENTO 

Beir inimico teschio empia pastura 
Conte Ugolino gii) fa nella ghiaccia ; 
E narra il modo di saa morte dura. 

Pui ver la Tolommea lo pie sbavacela 
De* due Poeti, e nella fredda costa 
Frate Alberigo a favellar s'affaccia. 

Che Dante prega, e nulla n' ha risposta. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a^ capelli 
Del capo ch^ egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò : Tu vuoi ch^ io rinnovelli 
Disperato dolor chcU cor mi preme, 
Giù pur pensando, pria cVTne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al traditor eh' i^ rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

r non so chi tu sie, né per che modo 
Venuto se' quaggiù ; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand' V V odo. 

Tu dèi saper eh' il fui '1 Conte Ugolino, 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò perch' io son tal vicino. 

Che per rcCTetto de' suo' mai pensieri, 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però, quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda. 
Udirai, e saprai se m' ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda. 
La qual per me ha'l titol della fame, 
E in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 
M^ avea mostrato per lo suo forame 



ARGOMENTO 

De Rnger, Arcivescovo, rodendo 

Sta in tei giaszo Ugolin, el cragno odia, 

E la crudel s» morte vien disendo. 
Verso la Tolomea pò insieme va 

I do Poeti, e da le giazxe onde 

Dà su frate Alberigo; questo la 
Un prego a Dante, el qual no ghe responde. 

Ga alza la boca quel danà in giazzera, 

Forbindola a la chioma de la testa, 

Ch' el divora da di io come una fiera. 
Po'l scemenza : Ti voi che la tempesta 

Me svegla in sen, che prima de parlar 5 

Solo el pensier me rode el cuor, lo impesta! 
Ma al traditor che stago a rosegar, 

Se darà infamia quelo che dirò, 

Vardime sin che parlo a lagremar. 
Chi ti è no so, né come mai qua zo iO 

Ti xe vegnù ; ma, certo, Fiorentin 

Ti me pari al llnguagio. Sapi mo 
Che al mondo mi so sta el Conte Ugolin, 

E Ruger l' Arcivescovo costù: 

E perchè rodo qua sto berochin 15 

Te contarò. Che mi fidando in lu 

Sia sta messo in preson, e morto là 

Da elo tradio, no importa saver più. 
Però nissun te poi aver conta 

Quanto crudel la morte mia xe stada : 20 

Scolta, e varda se' el m'abia sasslnà. 
Dal fenestrin de la tore chiamada 

De la fame per mi, morto là via. 

Dove altra zente regnerà serada. 
Che più lune za gora passae via 25 



1 in giazzera = nella ghiacciaia. 

7 rosegar ^ rosichiare. 

12 mo = ora. 

13-H Conte Ugolin = Ugolino della Gherardesca conte di Donoratico nobile Pisano « Guelfo, d'accordo col- 
rArctvescovo Buggeri degli UDaldini, cacciò da Pisa Nino di Gallura, nato da una sua figlia, che se n*era fatto 
Signore, e si pot>e iu luogo di lui. Ma in seguito l'Arrivescovo per invidia e per odio di parte, e più ch'altro per 
vouJicare un nipote statogli ucciso dai conte, con Tuinto dei Gualandi, dei Sisinondi e dei Lanfrancbi» alzata la 
croce con nioltu popolo furibondo, al quale avcn fallo credere, e secondo alcuni era vero, ch'egli avesse per da- 
naro vendute alcune castella ai fiorentini e lucchesi, venne alle case del conte, e fatto prigioniero Ini, dne de' suoi 
figli Gaddo e l'goccionc, e due nipoti Ugolino detto Brigata ed Aosclmuccio, li fece rinchiudere nella torre dei 
Gualandi alle sette vie, dove, dopo alcun teni|K>, sottratto loro il cibo, furono lasciati crudelmente morire di fame. 

21 iaisinà =^issossinato si dice in dialetto anche per rovinato. 



CANTO 

Più lune già, quandM^feciM mal sonno, 
Glie del futuro mi squarciò il velame. 
Questi pareva a me maestro e donno, 
(Vociando il lupo e 1 lupicini al monte, 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 
Con cagne magre, studiose e conte, 

Gualandi con Slsmondi e con Lanf ranchi 
S* avea messi dinanzi dalla fronte. 
la picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e 1 figli, e con Tagute scane 
Mi ptrea lor veder fender li fianchi. 
Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger senti^fraU sonno i miei figliuoli, 
Cli*eran con meco, e dimandar del pane. 
Btn se' Gradai, se tu già non ti duoli, 
Pensando ciò che*l mio cor s^annunziava ; 
E se non piangi, di che pianger suoli 7 
Già eran desti, e Torà trapassava 
Che*! cilxi ne soleva essere addotto, 
% per suo sogno ciascun dubitava : 
Bd lo sentU chiavar Tuscio di sotto 
All'urrlbiU torre ; ond'io guardai 
Nd rito a' miei figliuoi senza far motto. 
Io non piangeva: sì dentro impietrai: 
Piangeran elli: ed Anselmuccio mio 
lUsse : Tu guardi s), padre : che hai 7 
Però non lagrimai, né rispos* lo 
Tutto quel giorno, né la notte appresso, 
Ihlln che Taltro Sol nel mondo uscio. 
Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scórsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 
Ami» le mani per dolor mi morsi. 
B quei, penando eh' io U fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 
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;>rho ìncorto, quando un bruto sogno fazzo, 
Ch' el fato, avanti ci sbroca, me scovria. 
Me parea costù qua, vero brava/zo, 
Dar cazza al loro e ai so loveli al monte 
Che a veder Luca \e al Pisan d' inipnz/o. 30 
Con de le cagne magre, furbe e pronte, 
(ffualaniii cui Sismondi e coi Lanfranchi, 
L'avea manda davanti su de fronte. 
Dopo aver corso un fià, m'ha parso stanclii 
1^1 pare e i fioi, e con i guzzi denti 35 

Le capane me parca strazzarghe i fianchi. 
Co' m'ho svcgià che gera dì a momenti, 
I fioi, che \e con mi, sento Insonà 
Domandarme del pan tuti pianzcnli. 
Ti le un crudel se no te fa pecò, 40 

Pensando a quel ch^ el cuor me tontonava ; 
Cossa, se questo no, pianzer te fa 7 
Svegiadi i gera; e Torà za passava 
Che M cibo 1 le stai soliti a portar ; 
Per r egual sogno tuti sospclava : 45 

La porta go sentio solo inchiodar 
De rorido torion; e ho vardà mi 
In ciera i mii potei senza parlar. 
Mi no pìanzea ; de piera resto lì : 

Pianzea ben eli, e disc Anselniin mio : 50 

Pare, perchè ti ne vardi cussi ? 
Pur no ho pianto, né go resposto al fio 
Tuto quel dì e la note che vien via , 
Insin eh' el novo Sol no le sortio. 
Co M lusor da un spiragio ga schiaria 55 

La preson dei dolori, e go osserva 
Sui quatro visi querangossa mia, 
Le do man da passion m' ho morsegà. 
Credendo i fioi che per rabiosa vogta 
Me le magnasse, in bota i s" ha leva, 60 



ST $hroca » leoppia. 

SO Dttt cazza al lovo e ai so loveli s dar la caccia al lupo e ai saoi lupiciui: sodo qui figurati il conte 
Ugolino coi suoi figli. 

30 Ck§ a vfder Luca xe al Pìtan d'impazzo = allude al monte S. Giuliano per il quale, essendo posto tra 
e Lueea, §1 toglie alle due città vicine dì potersi vedere = impazzo » imbarazzo, iuciauipo. 

M GtàAitÈméài mtm ^ v*ili nnin 19-1 il 



Pisa 



sa Gnùkméi ite. ^ vedi nota 13*14. 

34 Dopo over eorto un fià s dopo brevissima corsa. 

35 El paro e i foi ^ il padre e i figli, cioò i lupi e i lupicini == guzzi denti =» denti aguzzi, acuti. 
87 «38 Co K quando — intona = assonnato, tra la vrgliu e il sonno. 

40 ce NO te fa peeà = se non ti muove a compassione. 

41 ne totuonava = mi mormorava, mi bucinava. 

58 pattioH SE li usa comunemente io dialetto per dolore doli* animo. 
60 in bota = tosto. 



i 50 dell' 

E disser : Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 
Queta^mi allor per non farli più tristi: 
Quel di e Taltro stemmo tutti muti : 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 
Posciachè fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si gettò disteso a** piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m^ aiuti 7 
Quivi mori: e come tu me vedi, 
VidMo cascar li tre ad uno ad uno 
Tra'I quinto di eM sesto: ondMo mi diedi 
Già cieco a brancolar so^'ra ciascuno, 
E tre dì li chiamai poi ch^ e' fur morti : 
Poscia, più che ^I dolor, potè il digiuno. 
Quand^ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co' denti. 
Che furo air osso, come d'un can, forti. 
Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il si suona ; 
Poiché i vicini a te punir son lenti. 
Movasi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce. 
Sì eh' egli annieghi in te ogni persona. 
Che se il Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella. 
Non dovei tu i Ggliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facea l' età novella. 
Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 
E gli altri duo che il canto suso appella. 
Noi passamm' oltre, la 've la gelata 
Ruvidamente un' altra gente fascia. 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 
Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 
E *1 duo!, che truova in su gli occhi rintoppo, 



IINF£RNO 

E, pare, 1 dise, ne fa manco dogia 

Se ti magni de nu; ti ha ti vestio 

Questo misero corpo, e ti lo spogia. 
Per semarghe el dolor, el dolor mio 

Trategno; in quel dì e l'altro stemo muti; 65 

Barbara tera, e no ti n' ha ingioilo 7 
Rivadi al quarto zorno, tra i mii puti, 

Gado ai pie 'I se me buta destlrà 

Disendo : Pare mio, no ti me agiuti 7 
Là'l mor : e come ti me vedi qua, 70 

I altri ho visti morir a un a un 

Tra '1 quinto zorno e '1 sesto ; e mi za orba 
Cercandoli a taston li andava ognun. 

Li ho chiamai per tre zorni dopo morti: 

Po del dolor podesto ha più el dezun. 75 

Co '1 ga finio, fasendo i ochi storti. 

Da novo el ghe piantava i denti fini 

Come d'un can, del cragno a t'osso, e forti. 
Ah Pisa ! desonor dei citadini 

Del bel paese in dove i dise si; 80 

Se intardiga a punirte 1 to vicini. 
Che Capragia e Gorgona sol per ti 

Se mova, e '1 sboco d'Arno eie in stropafi 

Tuti quanti negar ve fazza lì. 
Che se '1 conte i caste! col mercantar 85 

D'averte lu tradio se mormorava, 

No ti dovevi i fioi martorizar. 
Tebe nova ! inocenti Ugocion fava 

La zoventù, Brigata e i altri do, 
Che più in suso sto canto menzonara. 90 

Col mio Dotor avanti invia me so, 

Dove in tei giazzo altri danai gh' è drento, 

Che in su volta i ga el viso e no più in so. 
£1 pianto là X e al pianto impedimento ; 

No trovando le lagreme el passagio, 95 



64 semarghe — scemar loro. 

72 orba = vale propriameate cieco. 

73 aàlatton — a tentone. 
75 dezun = digiuno. 

80 Del bel paese in dove t dise si « cioè l'Italia dove si parla la lingoa detta del SI. 

81 5e intardiga — se tardano == ■ lo vicini ^ allade ai Lucchesi, i FiorentÌDÌ, e i Sanesi, popoli confinanti 
con Pisa. 

83 Capraia e Gorgona &= Capraia e Gorgona sono due isolette del Mar Tirreno, situate non lungi dallh foee 
d'Arno. 

85 Che se*l conte ec. » Ricordisi ciò che fu detto alla nota 13-14. 

88'89 Vgocion e Brigata = il primo era figlio del conte Ugolino, l'altro nipote a e 1 altri (ilo s e gli 
altri due, cioè Anselmuccio e Gaddo, il primo nominato al y. 50, il secondo al t. 68. 

91 me 50 = mi sono. 



CANTO 

Si Yolve in entro a far crescer Tambascia : 
Che le lacrime prime fanno groppo, 

E, sì come visiere di cristallo, 

Riempion sotto U ciglio tutto il coppo. 
*Ed avvegna che, sì come d*un callo, 

Per la freddura ciascun sentimento 

(lessato avesse del mìo viso stallo, 
Già mi parea sentire alquanto vento ; 

PerchMo: Maestro mio, questo chi muove? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento 7 
Oiid*egli a me : Avaccio sarai dove 

Di dò ti farà rocchio la risposta, 

Veggendo la cagion che *1 fiato piove. 
Ed un deUrUti della fredda crosta 

Gridò « noi : anime crudeli 

Tanfo, che data v* è l'ultima posta, 
Leratemi dal viso i duri veli, 
• SI eh' io sfoghi il dolor, che '1 cor m' impregna, 

Un poco, pria che -1 pianto si raggeli. 
Perch* io a lui : Se vuoi eh' io ti sovvegna, 

ttmiiii chi se' ; e s' io non ti disbrigo. 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
Ri^Kiee adunque : l' son Frate Alberigo, 

Io ion quel dalle frutte del mal orto, 

Gh« qui riprendo dattero per Ago. 
Oh, diul Ini, or se' tu ancor morto 7 

Ed egli a me: Come il mio corpo stca 

Nel mondo ni, nulla scienzia porto. 
GoUl vantaggio ha questa Tolomea, 

Che tpetee volte l'anima ci cade 

Tnnanri ch'Atropòs mossa le dea. 
E perchè tu più volentier mi rade 

Le invetriate lagrime dal volto. 

Sappi che tosto che l'anima trade, 



XXXIII. 



151 



Le torna indrlo per cresserghc e1 tormento. 
Che '1 giaxzo de le prime fa un stropagio, 
Che ghe coverze, come ochiai de vero, 
I ochl datorno a forma de seragio. 
Slben mi in viso dal gran fredo gero 100 

Ridoto come un calo, e in lu calada 
Fusse ogni sensa/ion insin al /ero, 
M' ha parso sentir certo una ventada : 
Perciò mi al Mestro : Xelo vento questo 7 
Qua zo averta ì vapori ga la strada 7 105 

Lu me responde : Ti sarà ben presto 
In logo, che de st*aria la rason 
Conosser da per ti ti avrà podesto. 
Un dei grami, che pena in quel giazzon. 

Ne ciga: O traditori, a sto logaz/o *ilO 

Messi in fondo de l'nltima preson ; 
Lcvcme dal mii ochi el duro impazzo, 
Tanto che possa un fià el dolor calmar 
Avanti eh' el mio pianto torna in giaz/o. , 
E mi a lu: Quando t'abia d*aglutar, 115 

Di' chi li \e, e se no te desbrigo. 
Che possa in fondo a sta gia/zera andar. 
Responde ciò: Mi son frate Alberigo, 
Quel dai fruti, che nasse nel bruto orto, 
K '1 datolo qua scambio per el figo. i 10 

Come ! ho dito, anca ti donca ti è morto ? 
Cossa mai del mio corpo ghe ne sia 
Là de su, mi no so ; ma me so incorto 
Che ga questo de bon sta Tolomia ; 

Che casca spesso l'ancma qua zo, 125 

Avanti che Atropòs la scazza via. 
Dai ochi el pianto che ho giazzà, aciò 
Ti me levi, voi dirte che al momento 
Che l'anema tradindo, e mi lo so, 



07 Uropigio = torace iolo. 

08 de vtro = di vetro. 
90 tirmgio » serraglio. 

Ut imipazto a imbiiniuo, riferito alle lacrime fatte ghiaccio negli occhi. 

118-119 Mi ton frale Alberigo ee. = Alberigo dei Manfredi Signori di Faenza, fecesi dei frati Giiudonti. 
Essendo in discordia con alcuni suoi consorti, e bramando levarli dal mondo. Anse di volersi riconciliure con 
loro, a li convitò magnificamente. Al recarsi delle frutta, che accenna provenienti dal cattivo orto, secondo ch'egli 
ivea ordinato, aseiruno alcuni sicarii che uccisero molti convitati. 

ISO Et datato qua teambio per et figo := moto proverbiale fiorentino, che significa; essere ricambiato con 
anni del mal fatto. 

123 we io incarto => mi sono accorto. 

1S4 ga queMto die bon = ha questo vantaggio » Tolomia ss Tolomea è denominato il luogo ove si puniscono 
i traditori della amicizia. 

126 Atropa» = una delle tre Parche, quella che recide lo stame della vita degli uomini. 

128 ruj = voglio. 
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Come fec^ io, il corpo suo Tè tolto 
Da un dimenio, che poscia il governa 
Mentre che'l tempo suo tutto sia rollo. 

Ella ruina in sì fatta cisterna ; 
K forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra, che di qua dietro mi verna. 

Tu'l dèi saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è Scr Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passati eh' ci fu sì racchiuso. 

r credo, diss'io lui, che tu m'inganni; 
Che Branca d' Oria non morì unquanche, 
E mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece. 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo' in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano. 
Che '1 tradimento insieme con lui foce. 

Ma distendi oramai in qua la mano. 
Aprimi gli occhi : ed io non gliele aporsi, 
E cortesia fu lui esser villano. 

Ahi Genovesi, uomini diversi 
D' ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perché non siete voi del mondo spersi? 

Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per su^ opra 
In anima in Cocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 



BELL IINF£R?<0 

Ga pecà, come mi, el demonio atento, 1 30 

Tol suso el corpo soo, e se lo tien 
Insin che ghe staria l'anema drento. 

Quela a precipiton qua zo la vien ; 
E forsi sarà el corpo anca là sora 
De colli, che drio a mi nel giazzo el svien. 135 

Ti Io devi saver, che solo a sfora 
Ti vien qua zo. Xe quelo Branca d' Orla 
Arivà da tanti ani in sta nfalora. 

Ti ti xe a torzio, digo, co la storia : 
El Branca d^Oria vive; e certo son, 140 

Che '1 magna, el vesta, el dorma ho mi memoria. 

E lu : Zanche Michiel in quel fosson, 
Dove bogie de pegola el paltan, 
Fato ancora no aveva el tombolon, 

Ch'el Branca ga a un demonio lassa in man 145 
El corpo soo e quel d'un su parente. 
Che nel gran tradimento ga dà man. 

Ma vienmc adesso col to brazzo arente ; 
Verzime i ochi : gnanca li ho tocai, 
E xe sta zentilezza averlo in mente. 150 

Ah Genovesi carghi de pecai, 
D^ usi diversi de qualunque razza, 
Perchè no i v' ha nel mondo sterminai 7 

Che con quel da Romagna, gran robazza, 
Un dei vostri ho trova, che per mal far, 155 
A r Inferno co Tanema el se giazza, 

E in corpo vivo al mondo ancora el par. 



133 a precipiton = precipitosamente. 

137 Branca d*Oria ss Genovese, che uccise a tradimento Michele Zanche suo suocero per torgli Ìl Giudi- 
c&(o di Logodoi'O in Sardegna. Questo Michele Zanche fu posto dal Poeta, come vedemmo, nella bolgia dei ba- 
rallicri: vedi C. XXII. 

139 li xe a torzio s= tu eiTÌ. 

144 el tombolon — lo stramazzone, modo avverbiale. 

147 ga dà man =. gii tenne mano; è qui propriamente nel significato di chi aiuta uno a far il male. 

150 averto in mente = non curarlo. 

154 gran robazza = robaccia, cosa trista, -pessima. 
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ARGOMENTO 

L.' impenulor del doloroso regno 

Con l'ali sae ix il ypnto, ondA si denta 
Il g«l, che serve ivi a divino sdegno. 

Li doe Poeti» che la gente mesta 

Tutte han veduta, dell'Angiol rihtdle 
Scala ti fon DO ripida e molesta, 
qaivi a riveder le stelle. 



ARGOMENTO 

L'impAralor del regno maledato 

Co Tale soe fa el vento^ e la glasserà 
Questo pò fa, che dei danai xe*l leto. 

I do Poeti, che la negra tera 
Co i abitanti soi ga visto; quelo 
I fa servir da scala che là impera: 

R cussi i sorte a riveder el cielo. 



Vexìiia Regis prodeunt Inferni 
Verso di noi : però dinanzi mira, 
Disse U Maestro mio, se tu "1 discerni. 

Come, quando una grossa nebbia spira, 
O quando Temisperio nostro annotta, 
Par da lungi un muUn clie'l vento gira; 

Veder mi parre un tal didcio allotta: 
Poi per lo Tento mi ristrinsi retro 
M Duci aio ; che non v^era altra grotta. 

Gii era (e con paura il metto in metro) 
Le, dorè Tombre tutte eran coperte, 
B trasparén come festuca in vetro. 

Altre sono a giacere ; altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella colle piante ; 
Altra, com^arco, il volto a^ piedi inverte. 

Qnando noi fummo fatti tanto avente, 
Ch^al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch^ebbe il bel sembiante, 

Mnanzi mi si tolse, e fc ristarmi. 
Beco Dite, dicendo, od ecco il loco 
Ore convien che di fortezza t'armL 

Compio divenni allor gelato e fioco, 
Noi dimandar, lettor, chT non Io scrivo. 



Vexìiia Regis prodeunt Inferni 
Da nu: dise el Dotor, sta donca atento 
Se tra sta scurità te li disserni. 

Come quando un nebion vicn dal stravento 
Cazza, s*avanza de la note el caro, 5 

Par da lonzi un molin zirà dal vento ; 

Veder credo un molin, e i ochi sbaro, 
(^usa un ventazzo, pò al Dotor da drio 
M^ ho messo, che no ghiera altro riparo. 

Mi gera (e in verso el digo tramortio) 10 

Dove coverti quei danai se spiare. 
Come la pagia tra un cristal forblo. 

Chi stravacaì, e chi piantadi gera 
Co la testa, o su i pie tuti a penelo ; 
Chi, come un arco, el viso ai pie se sera. 15 

Co se semo avanzai tanto in quel gelo. 
Dove ha piasso al Dotor farme osservar 
Quel tal, ch^el più bel viso ha avudo in cido ; 

Se tira in banda, e fermo me fa star : 

Dopo el dise: Eco Dite; el logo è questo 20 
Dove de gran vigor ti V ha d^armar. 

Se come un pezzo in giazzo alora resto, 
Noi scrivo, e noi cercar, o letor mio. 



I VexUla Regit te, a» I vessilli del re dell'Inferno avanzano verso noi. Questi vessilli sono le grandi ale 
sventolanti di Lucifero: le tre prime parole sono il principio di un Inno con cliè la Santa Chiesa esalta la Croce 
trionfante iosegua di G. C. Le usa Dante per ricbiumare ad un confronto tra i due duci Cristo e Lucifero. 

5 Cmizé sm respinto. 
7 Mhmro = spalanco. 

II te tpiera «« si traspare. 

12 ia pagia =■ la paglia. 

13 siravaeai =s sdrogati. 

18 Quel tal >« cioè Lucifero Vangelo decaduto. 
20 Ì>i'le = nome mitologico del re deir Inferno. 
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Però ch^ogni parlar sarebbe poco. 
Io non morii, e non rimasi vivo : 

Pensa oramai per te, s' hai fior d'ingegno, 

Qual io divenni, d'uno e d'altro priro. 
Lo imperador del doloroso regno 

Da mezzo M petto ascia fuor della ghiaccia ; 

E più con un gigante io mi convegno, 
Gho 1 giganti non fan con le sue braccia : 

Vedi oggimaì quant'esser dee quel tutto 

Ch'a così fatta parte si confaccia. 
S'ei fu sì bel com'egli è ora brutto, 

E contra '1 suo Fattor alzò le ciglia. 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
quanto parve a me gran meraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testa ! 

L^una dinanzi, e quella era vermiglia ; 
Dell'altre due, che s'aggiugnéno a questa 

Sovr'esso '1 mezzo di ciascuna spalla, 

E si giugnèmmo al luogo della cresta. 
La destra mi parea tra bianca e gialla ; 

La sinistra a veder era tal, quali 

Vengon di là, onde '1 Nilo s'avvalla. 
Sotto ciascuna uscivan duo grand'ali, 

Quanta si conveniva a tanto uccello : 

Vele di mar non vid'io mai cotali. 
Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo ; e quelle svolazzava. 

Sì che tre venti si movién da elio. 
Quindi Oocito tutto s'aggelava : 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co* denti 

Un peccatore a guisa di maciulla, 

Sì che tre ne facea così dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso '1 graffiar, che talvolta la schiena 

Rimanea della pelle tutta brulla. 
Quell'anima lassù che ha maggior pena, 



INFERITO 

Che lengua al mondo noi sa dir con «esto. 

Né vivo ben, né morto m' ho sentio : 25 

Pensa, se un fìà ti ga de bon criterio, 
Quanto in quel stato go d'aver patio: 

El gran Sovran del doloroso imperio 
A mezo peto fora vien dal giazzo ; 
Manco stranio a un zigante mi, sul serio, 30 

Son, che i ziganti arente d'un so brazzo : 
Varda donca che imenso farabuto 
Xe, drio sto paragon, quel diavolazzo. 

Se lu belo el le sta quanto el xe bruto, 

E contro el so Creator el se ga mosso, 35 

Xe ben certo ch'el mal da lu '1 vien tuto. 

Oh da qual maravegia son sta scosso, 
Quando ho visto tre musi a la so testa ! 
Quelo de fazza xe de color rosso : 

Quei altri do, che da le bande resta, 40 

In mezo d'ogni spala ognun ga '1 sito, 
E i va a incentrarse insieme su la cresta ; 

Tra '1 zalo e '1 bianco me pareva el drito. 
Negro xe '1 zanco, come quei là dove 
Ga '1 leto el Nilo e xe Etiopia dito. 45 

De soto a ognun sortia do alone nove 
Adatae a quel diavolo de oselo : 
Vele compagne in mar mai no se move. 

No le ga pene, ma del barbastelo 
Le ga la forma, e tanto el le menava, 50 

Che fazzeva i tre venti mover elo. 

Perciò Cocito tuto se giazzava. 

Con aie ochi el pianzeva, e su i tre menti 
Sgiozzava el pianto e sanguenosa bava. 

Per ogni boca un pecator coi denti, 55 

Come gramola el canevo, el rompeva, 
A tre in t'un colpo dandoghe tormenti. 

A quel davanti, el morsegon no aveva 
Gnente che far co le sgrafae, che in schena 
Restar senza la pele lo fazzeva. M 

Colù in cima, che ga la più gran pena, 



S4 con tttto =r esattamente. 

30-31 Manco itranio » meno strano, sflguro meno — arente «■ qui sta per in confronto. 

32 furabuto «* voce appropriata allo sgherro, al sicario, e simili scellerati. 

45 Ga '/ leto et A'iVo e xe Etiopia dito = dai monti della Luna cade il Nilo nella sottoposta valle di Etiopia. 

49 barbastelo s pipistrello. 

53 Cocito = fiume dclP Inferno. 

53 Con tie ochi el pianzeva ^ Con sei occhi egli piangeva, poiché erano tre le teste. 

56 gramola » maciulla = canevo =^ canape. 

58 mor$egon s morto, morsicatura. 
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Disse '1 Maestro, è Giuda Scarioito, 

Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Degli altri duo c^ lianno il capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto : 
Vedi come si storce, e non fa motto : 

E Taltro è Cassio, che par si membruto. 
Bla la notte risnrge; e oramai 
È da partir, che tutto avem veduto. 

Cornea lui piacque, il collo gli a\Tinghlai; 
Ed d prese di tempo e loco poste : 
By quando Tale furo aperte assai. 

Appigliò sé alle vellute coste: 
DI Tello in Tello giù discese poscia 
Tra '1 folto pelo e le gelate croste. 

Quando noi fummo là dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso deiranche. 
Lo Duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov'egli avea le zanche, 
Ed aggrappossl al pel com*uom che sale, 
81 che in Inferno l' credea tornar anche. 

Attlentt ben, che per cotali scale, 
DIsM *1 Maestro ansando com'uom lasso, 
GonWeasi dipartir da tanto male. 

Poi umI fàor per lo foro d'un sasso, 
E pose me in su l'orlo a sedere: 
Appreasso porse a me Taccorto passo. 

r levai gU occhi, e credetti vedere 
Lucifero com'io Tavea lasciato, 
E ridili le gambe in su tenere. 

E s'io divenni allora travagliato. 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual era *1 punto chUo avea passato. 

Levati su, disse '1 Maestro, in piede : 
La via è lunga, e il cammino è malvagio, 
E già il Sole a mezza terza ricdc. 

Non era eamminata di palagio 



Xe, me dise el Dolor, Giuda Scarioto; 

El tien la testa in dentro, e fora el mena 
I pie. Dei do che ga la testa solo, 

Rruto xe quel che pende dal mustazzo 65 

Negro : noi parla e '1 tien le gambe in moto : 
Xe l'altro Cassio con quel so corpazzo. 

Ma dà suso la note, e za che qua 

Tuto s' ha visto, abandonemo el giazzo. 
Come el voi, al so colo m'ho brezza; 70 

E a tempo, con quel ocbio soo sicuro. 

Quando el ga Tale Belzebù slarga, 
£1 se brinca al peloso flanco scuro ; 

Po in zo de pelo in pelo el fa una mossa 

Tra '1 foltissimo pelo e U giazzo duro. 75 

Rivedi proprio al sito, che la cosse 

Al fianco del demonio se gh- impira, 

El mio Dotor con gran fadiga e angossa. 
Dovrei gaveva i pie la testa el zira, 

E al pelo rampegando in su, me par 80 

Che a l' Inferno da novo in /o M me tira. 
Dise el Mestro spossa, stentando arfiar : 

Tiente ben streto, che a sta scala drio 

Convien desso V Inferno abandonar. 
Po dal buso d*un sasso el le sortio; 85 

E co su Torlo el m' ha puzà in senton 

De quel sasso, el s* ha messo al fianco mio. 
Levo i ochi, credendo el diavolon 

De veder come V ho lassa là via: 

Se m'abta in mezo al cuor sentìo un strucon, 90 
Co go vbti i pie in su, lo pensarla 

I meloni, i alochi e i turlulù. 

Che per dove no i sa sbusà mi sia. 
Da bravo, dise el Mestro, leva su. 

Che la strada xe longa e rebaltada, 95 

E el Sol se ga leva da un'ora e più. 
No gera de palazzo spassizàda. 



e) Giuda Scortolo = quegli che tradì Gesù Cristo suo benefattore e Maestro. 

06-67 Unito e Cassio uccisero proditoriamente il riformatore e rettore dal romano impero Giulio Cesare. 
Canto cri nomo corpulento. 

76 coita ^ coscia. 

77 §9 §kc impira s se gli incastra. 
8f ar/mr » respirare. 

86 IH Jealoii i^ a sedere. 

00 5r Mf gabia tu /«/ cuor tentio un ttrucon s se mi sia sentito darmi una stretta al cuore. 

01 I pie im Mu zs. ì piedi in su. , 
95 reoadada = dirupata. 

07 apaaisada ss passeggiata. 
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BELL 



Là ^v'eraTam, ma naturai burella 
Ch^avea mal suolo, e di lume disagio. 
Prima ch'io dell'abisso mi divella. 
Maestro mio, dissalo quando fu' dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi favella. 
Ov'è la ghiaccia ? e questi com'è fitto 
Si sottosopra ? e come in sì poc'ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto ? 

Rd egli a me : Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov'io m'appresi 
Al pel del vermo reo che '1 mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant'io scesi: 
Quando mi volsi, tu passasti il punto 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi : 

E se'or sotto l'emisperio giunto 
Ch'è contrapposto a quel che la gran secca 
CoA'erchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu rUom che nacque e visse senza pecca: 
Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man, quando di là è sera : 
E questi che ne fé scala col pelo, 
Fitto è ancora, sì come primiera. 

Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra che pria di qua si sporse. 
Per paura di lui fé del mar velo, 

E venne all'emisperio nostro ; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella che appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 



irVFERNO 

Dove stevimo ^u, ma soto tera 

A orbon s'andava per scossosa strada. 
Mestro, ho dito, co in pie messo me gera, 100 

Avanti che mi vaga via da qua 

Cavime sti mil dubi : La giazzera 
Dove mai xela? come xe pianta 

Gostù de soto in su ? e come a sfora 

Da note a dì oramai ga el Sol zirà 7 105 

E lu : Ti credi ti d'esser ancora 

Al centro, in dove m' ho tacà sul pelo 

Del verme pecator ch'el mondo fora. 
Ti è sta là sin che so andà zoso, e in quelo 

Che m'ho volta, ti ga passa quel ponto, tlO 

Che i corpi grevi tira tu ti a elo : 
E za al vólto celeste ti xe zonto, 

Contrario a quel che move quela tera. 

Dove ha avù soto el colmo el grando afronto 
El Fiol de Dìq fat'omo. Su la sfera 115 

Picola i pie ti puzi adesso ti. 

Che al so ro verso la Giudeca sera. 
Quando de là x e note, qua xe dì: 

Costà che al pelo soo m' ho rampegà. 

Come prima el xe ancora pianta lì : 120 

Da sta banda dal ciel l'è zo piomba ; 

E la tera che avanti qua xe stada. 

De colà spauria, s'ha sprofonda 
Drento in mar ; e per lu forsi scampada 

Quela che s' ha in quel monte convertio, 125 

Dal vodo sta caverna xe restada. 
Logo è là zo da Belzebù sparilo. 

Quanto l'Inferno longo, largo e grando, 



90 A orboH =: a tentone = per teottona sirada = per ana strada scheggiosa, scropolosa. 

108 Del verme pecaior a cioè di Lncifero. 

109 in quelo =■ in qocl mectre. 

110 qnel ponto ^ eioè il eentro Ofe tendono i corpi pesanti. 

112-1 15 E za al vólto eelette ti xe zonto a e già sci gionto alla volta celeste, ch'è opposta al nostro emi- 
sfero, che sta sopra la terra, e sotto il più alto ponto dei quale, fu ucciso TUomo Dio. Immagina il Poeta che 
Gerusalemme sia posta nel punto medio deiremisfero boreale, il solo, secondo le idee di que' tempi abitato; e che 
Temisfero opposto, Taustraic, sia tutto mare, tranne il punto antipodo a Gerusalemme, in cui s'alia la montogna 
del Purgatorio. 

117 Giudeca « cosi chiamata dal tristo Giuda; è l'ultimo luogo dell' kifemo ove sono puniti quelli che 
tradirono i loro benefattori e Signori. 

110 rampegà ss arrampicato. 

121 Da ita banda ee. = Cou una portentosa fantisia finge il Poeta, che Lucifero cadesse eolla testa riversa 
da queiremisfero al quale or si dirige, e con tal veemenza che sprofondò fino al centro della terra; che la terra 
prima sporgentcsi nell' emisfero oustrale, impaurita a questa vi$ta, rientrò e si sporse dall' emi.<tfcn> opposto, sir- 
che gran parte del mare che questo in prima totalmente copriva, corse ad invader quello; e che il tratto in- 
terno di terra per cui egli passò, preso pur esso di orrore, ricorse in su, e fece quella montagna che s* eleva so* 
pra le acque dell'emisfero australe (Buxcni). 

137 Logo è là zo ^ Avendo Virgilio terminato il suo discorso, comincia qui Dante a parlare al lettore. 



Che non per Tista, ma per suono è noto 

D*im ruscelletto che quiri discende 
Per la bocca d'un sasso ch'egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 
E senza cura aver d'alcun riposo 

Salimmo su ei primo ed io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle cose belle, 
Che porta il Ciel, per un pertugio tondo : 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



CA?CTO XXXIV. iòT 

Che no se vede, ma lo insegna un rio, 

Che un poco in pender sempre vien ruzando 130 
D'una masegna zo per la fissura, 
Che va coi ziri a bissa rosegando. 

Col mio Dotor su quela strada scura 
Semo entrai per tornar al chiaro mondo : 
E senza de reposo torse cura, i35 

Montemo su lu primo e mi secondo, 

Tantu che ho visto arquanto de quel belo 
Che Dio ga fato, per un buso tondo : 

Da là sortindo rivedemo el cielo. 



180 nuamdo r= mormorando. 

131 wuuegma =: macigno. 

13t rotegando = corrodendo. 

135 torte s prendersi* 

139 Da là wrtindo rivetlcmo el deh. sz Essendo meua terza quando cominciarono i Poeti a salire, e di- 
cra4asi ti Porg. C. 1. v. io e seguenti, clic il Sole era per levarsi, ne viene ch'essi fecero la via da Lucifero 
alla superficie delia terra in meno di 24 ore (Buscm). 
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DEL PURGATORIO 



CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 

Dove ti purga ranima e risorge, 

Vanno i Poeti, e lor di qnel cammino 
Conal^o Tombra di Catone porge. 

Coo la rugiada del lido vicino 

Virgilio toglie il mal color, che tinge 

Lo gaaB«lo ali* altro, che sta cheto e chlno^ 

B eoa «■ gluco schietto lo riclnge. 



ARGOMENTO 

S' invia i Poeti dove la purgaila 

Fa l'aneme, e Caton a eli el da far 

Ohe insegna avanti inviarse a quela strada. 

Co la brosa del lio vicin al mar 
Virgilio ogni sporchezso leva via 
Dal viso a Dante, che no azarda arfiar; 

B pò el ghe liga un venchio atorno via. 



Per corr«r miglior acqua alza le vele 
OmÈÌ la navicella del mio Ingegno, 
Qie laida dietro a sé mar sì crudele : 

X canterò fl quel secondo regno, 
Or§ l'iaano spirito si purga, 
E a MàUn al del diventa degno. 

Ib qui la morta poesia rlsurga, 
O nnte Muse, poiché vostro sono, 
B qui GaUiopea alquanto surga, 

Segnllando H mio canto con quel suono, 
M coi le Piche misero sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 

Dolce color d^oriental zaffiro, 

C3ìe t'accoglieva nel sereno aspetto 
DdTaer poro Inflno al primo giro. 

Agli occhi mid ricominciò diletto, 
Tosto ch^o usci' fuor deiraura morta, 
Che m'avea contristato gli occhi e il petto. 

Lo bd pianeta che ad amar conforta, 
Fìace^a tutto rider l'oriente. 



La navesela de Tlnzegno mio. 

In più bon'aqua vien la vela issando, 

El borascoso mar lassando in drlo. 
E st'altro regno vegnerò cantando. 

Dove el spirito uman per meritar 5 

Del elei la gloria sta 1 pecai purgando. 
Ma 'I tetro verso mio fé vu anemar, 

sante Muse, za che vostro son ; 

E Caliope me vegna qua agiutar, 
Compagnando ei mio canto con quel son, 10 

Col qua! le Piche vinte nel duelo. 

Le ha avù el gran colpo senza remission. 
Del safir orientai istesso belo, 

El grazioso color che se spandeva 

Per Tarla pura insin al primo cielo, 15 

Gagiosi 1 ochi mii tornar fazzeva, 

Quela apcna d' Inferno abandonava, 

Che travagià la ^ista e '1 cuor m'aveva. 
D^amor la stcla tuto ralegrava 

L' Oriente, e avea col so splendor pana 20 



1-S Lm navti^ ee. = allegoria che signiflca: trattando materia meno spaveatefole che quella dell' luferno 
■■ iittméa =r termine marinaresco: levando. 

9 CmUopt wm è quella delle nove Muse che presiede allo stile eroico. 

11 Pickt » furono nore sorelle, Uglic di Pierio di Fella città della Macedonia, che avendo provocalo le 
■wa a cantare a prova con loro, ed essendo state vinte, furono cangiate in gazze. 
15 al priwMi cielo = cioè il cielo della Luna. 

10 Gn§io»i = lieti, allegri. 

10 D'oMor la $tcUa » la stella Venere. 
tO jNifiA = appannato, offuscalo. 

II 



162 BEL 

Velando i pesci ch'erano in lua scorta. 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch^alla prima gente. 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 
O settcnlrional vedovo sito, 
Poiché privato sc^ di mirar quelle ! 

Compio dal loro sguardo fui partito, 
T'n poco me volgendo all'altro polo, 
Là onde il Carro già era sparito; 

Vidi presso di me un vegliò solo, 
Degno di tanta reverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a' suoi capegli simigliante, 
De^ quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan sì la sua faccia di lume, 
Ch'io '1 vedca come ^1 Sol fosse davante. 

Chi siete voi, che contra *I cieco fiume 
Fuggito avete Ih prigione eterna ? 
Diss'ei, movendo quelPoneste piume : 

Chi v* ha guidati? o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa la valle inferna 7 

Son le leggi d'abisso così rotte ? 
O è mutato in Ciel nuovo consiglio. 
Che dannati venite alle mie grotte? 

Lo Duca mio allor mi die di piglio, 
E con parole e con mani e con cenni 
Reverenti mi fc le gambe e il ciglio. 

poscia rispose lui : Da me non venni : 
Donna scese dal Ciel, per li cui prioghl 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Afa da ch'è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condixion com^ella è vera. 



PruOATORlO 

I PessI, che davanti i ghe trotava. 

Vedeva a l'altro polo, co volta 

Me so a man drita, luser quatro stele. 
Che solo i nostri primi pari ha ochià. 

Rideva el cielo : tanto le era bele ! 25 

Misero Nord, che no ti poi qual sia 
La delizia sentir d'amirar quele! 

Quando da lore Tochio ho tolto via, 
Voltandome un tantin da l'altro polo. 
Dove r Orsa Magior gera sparia *, 30 

Ilo visto a mi ^icin un vechlo solo. 
Che a vantarlo ispirava tal rispelo. 
Che de più per so pare no ga un fiolo. 

Barba avea longa e grisa, e grisl al peto 
In do chioche i cave! zo ghe vegniva. 35 

I ragi ardenti el venerando aspeto 

De quele quatro stele ghe schiariva ; 
E tanto granda la so luse è stada. 
Che come in.fazza al Sol mi lo scovriva. 

Chi se, 'l dlse, la barba venerada 40 

Movendo, che d^ Inferno ave zo là 
Contro el rio scuro la preson scampada 7 

Chi mai v^ ha fato lume, o v^ ha scorta. 
Per vcgnir da la orenda note fora. 
Che negra l'infernal valona fa ? 45 

Xe '1 decreto d'abisso andà in malora 7 
O un novo ghe n'è in ciel d'un altro ton, 
Che danai sto mio regno trovè fora ? 

Fatome alora star el mio paron 

Co le man, co la vose e i moti a drio, 50 

Rispetoso a ochi bassi e in zenochion, 

Responde: No son qua per voler mit»; 
Del cielo in' ha prega una dona pia, 
Che agiuta questo che me tiro drio. 

Ma de za che ti voi spiega te sia, 55 

Come semo vegnudi per sto verso. 



SI / Pensi ts cioè le stello che (ormano la costcllaziunc de' Pesci, e clie d*alquaoto precedevano la slrlla 
Venere su per In vòlta del cielo. 

22-23 co = quando — i/e «o = mi sono. 

24 pari =: padri. Adamo ed Eva fftrogcnitori deiruroan genere, dimorando nel paradiso terrestre, situalo, 
secondo la finzione del Poeta, in cima al munte del Purgatorio, vedevano di colà le stelle del Polo Aularlico. 

30 l*Oria Magior = la costellazione dell'Orsa Maggiore, ossia il Can'O di Boote. 

IO chi uè = chi siete. 

42 Contro el rio tcuro = vale a dire: contro il corso del flume, che resta nelle tenebre della gran caverna 
sottoposta al Purgatorio, che i poeti avevano risalito. 

50 e I moti a drio = e co* cenni accompagnando la mano e la voce. 

54 me tiro drio = mi faccio venir dietro. 

50 vegnudi per sto verso «= venuti per qnesto parte. 



Eiser non puote il mio che a te si nieghi. 

Questi non vide mai I-ultima sera, 
Ma per la sua follia le fu si presso. 
Che molto poco tempo a volger era. 

SI come i* dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare, e non c'era altra via 
Che questa per la quale io mi son messo. 

Mostrata ho lui tutta la gente ria ; 
E ora intendo mostrar quegli spirti 
Che purgan se sotto la tua balia. 

Gom'io l^ho tratto, saria lungo a dirti: 
Deiralto scende virtù che m'aiuta 
Conducerlo a vederli e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta : 
Libertà va cercando, eh' è sì cara, 
Come sa ciii per lei vita ritìnta. 

Tu 'I lai, chfe non ti fu per lei amara 
In litica la morte, ove lasciasti 
La Yeste ch'ai gran di sarà si chiara. 

ì^oa ion gli editti etemi per noi guasti, 
Chà questi vive, e Minos me non lega ; 
Ma ioa del cerchio ove son gli occhi casti 

IH Harda tua, che in vista ancor ti prega, 
O Malo petto, che per tua la tegni : 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

Luciane andar per li tuoi sette regni : 
Grazie riporterò di te a lei. 
Se d'esser mentovato laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei. 
Mentre chT fui di là, diss'egli allora, 
Che quante grafie volle da me, fet 



Contento In to vogia co la mia. 
La vita ancora sforno noi ga perso. 

Ma pur le mate vogie ch'el ga avù, 

l.a morte gh'è passada de traverso. 60 

Come t' ho dito, a darghc agiuto a lu 

Son sta manda, né go tro>à altra strada 

Per salvarlo, che questa che lio batù. 
La zonte de l'Inferno go mostrada, 

E adesso farghe veder mi voria 65 

Chi soto al to poder fa la purgada. 
Dir come V ho scorta, longo saria : 

Vien dal elei la virtù che m' ha agiutà 

A condurlo da ti: con cortesia 
Riceverlo te piasa. Libertà 70 

Lu cerca, e diga quanto la xe cara 

Chi dà '1 sangue per eia. Ti tei sa 
Che no te xe la morte stada amara 

Là in Utica per eia, e al di final 

Se farà la to vesta tanto chiara. 75 

No xe rota per nu lege imortal ; 

Che lu vive, e Mlnòs mi no me llen, 

Ma son co la to Marzia aVinfernal 
Cerchio, e par la te prega, omo daben, 

Aciò ancora per toa ti te la tegni : 80 

Fané per amor soo donca sto ben ; 
Lassine andar per i to sete regni ; 

Sta to finezza a Marzia conterò, 

Se d'esser menzonà là zo ti degni. 
Dise alora Caton : Marzia mi go 85 

Quando viveva al mondo tanto amada, 

Che ho sempre fato el desiderio so. 



57 vo§ia = desiderio. 

60 Im morie gh'è ptutada de traverso = la morie gli passò rasente, cioè fu presso a morire. Allude al 
mal patto, nel quale si trovò Dante ovlla selva selvaggia: vedi Canto I. 

66 Chi ioio el to poder fa la purgada = Catone viene posto «hil Poeta a custode del Purgatorio. 

73 Che la morte là ìh litica = Catone si diede la morte in Utlcu, città dclPAfriea, alfine di sottrarsi alla 
■crvitù della patria. 

74-75 ed dì final ee. =s al di del giadizio universale la tua veste corporea sant luminosa = vetta » dello 
mclalbricainente per corpo. 

77 MinÒM Bs giudice dell' Inferno: vedi C. V. v. 4. Inferno. 

78 Ma ton con Marzia toa ec. =:= Slarzia moglie di Catone trovavasi al Limbo con Virgilio: vedi Canio IV. 
V. 128. dell'Inferno. 

dt per I to Mele regni — cioè per i sette gironi del Purgatorio del quale Catone è il custode. Il Monte 
del Pargalorio presenta, come fu immaginato dal Poeta, la figuni di un cono troncalo alla cima. E!»so lia dicci 
gironi, o cornici, o balzi, o ripiani come vogliousi cliiamai-e; i primi tre dei quali costituiscono P antipurgato- 
rio, ove giaeciooo i negligenti, e gli altri selle foimano il Purgatorio, e vi si purgano i «kClle peccati capitali 
eoo quest'ordine: 1 Superbia. 3 Invidia, 3 Ira, 4 Accidia, 5 Avarizia, 6 Gola, 7 Lussuria. I poeti salgono di 
girone In girone per seale scavate nel sasso, le quali divengono loro men faticone, qaanto più s'avanzano vcr»o 
la cima. 

83 eia to finezza &■ questa tua cortesia. 

87 «0 3= 800. 
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Or cho di là dal mal fiume dimora, 
Più mover non mi può per quella legge 
Che fatta fu quandMo me nausei' fuora. 

Ma se donna del Ciel ti muove e regge, 
Come tu di', non c'è mestier lusinga : 
Bastili ben, che per lei mi ricbegge. 

Va dunque, e fa che tu costui riclnga 
D^un giunco schietto, e che gli lavi U viso. 
Sì che ogni sucidume quindi stinga : 

Che non si converria l'occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
^linistro, ch'è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 
Laggiù, colà dove la batte Tonda, 
Porta de' giunchi sovra '1 molle limo. 

Null'altra pianta che facesse fronda, 
O indurasse, vi punte aver vita. 
Però ch'alle percosse non seconda. 

Poscia non sia di qua vostra reddita ; 
Lo Sol vi mostrerà, che surge omai. 
Prender il monte a più lieve salita. 

Così sparì ; ed io su mi levai 
Senza parlare, e tutto mi ritrassi 
Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò : Figlino], segui i miei passi : 
Volgiamci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura a' suoi termini bassi. 

L'alba vinceva l'ora mattutina. 
Che fuggia innanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano 

Com^uom che torna alla smarrita strada. 
Che infmo ad essa 11 par ire 'nvano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e per essere in parte 
Ove adorezza, poco si dirada, 

Ambo le mani in su l'erbetta sparte 
Soavemente il mio Maestro pose; 



PURGATORIO 

Se de là d^ Acheronte a star l'è andada, 

Co son fora dal Limbo mi vegnù. 

Per Icge ogni passion me xe passada. 00 

Ma se t'invia una santa de là su. 

Come ti disi, sol per eia fa 

La to domanda, che la vai de più. 
Va donca, e al Hanco ti ghe strenzerà 

Un venchio lisso, e '1 viso al tempo istesso 93 

D'ogni sporchezzo ti ghe lavarà ; 
Che andar impotachiai no xe permesso 

A l'anzolo davanti, che guardian 

£1 xe del Purgatorio su l'ingresso. 
De sta isoleta in fin del basso pian, 100 

Dove l'aqua la sbate atomo via, 

Nasse i venchi sul tenero paltan. 
Pianta con fogie de qual sorte sia, 

O che indurla, no vogia in zo piegar 

De l'onda a l'urto, là no viveri a. 105 

Dopo de qua no ste più Indrlo tornar : 

El Sol che sponta mostrerà la strada 

Manco erta, che sul monte ve fa andar. 
L^ò scomparso ; e mi, dopo sta parlada. 

Leva in pie, al Mestro, senza boca avrir, 1 10 

M' ho tira arente, e go impianta un ochiada. 
Vien con mi, fiolo, elo scomenza a dir, 

Voltcmo adesso indrio per qua le piante, 

Che sto pian va bclbelo in zo a finir. 
L'alba fava in spontar lustro el Levante, 115 

E ho visto da lontan, Tochio fissando. 

De la marina l'onda tremolante. 
Per solitario pian se andemo inviando 

Come chi torna su la persa strada. 

Che ghe par sin a quela andar de bando. . 120 
Co arivai scmo dove la rosada. 

Resiste al Sol, e stando eia a l'ombria 

Se mola el glazzo un fià che l' ha formada, 
Averte le do man la Guida mia 

Su l'erba le ha puzade con bon sesto ; 1 25 



ss Acheronte =: fiume infernale. 

60 Da ogni sporchezzo = da ogni macchia, bruttura. 

97 impatachiai = imbrattati. 

PS A l'anzolo davanti = accenna Tangeln rlic vedremo a1IMngrc&>o del Purgutorio. 

120 andar de bando =z andare inutilmente. 

121 Co = quando = rosada =■ rugiada. 

123 se mola = si scioglie = un fià ^ un poco. 

125 puzade con bon Mesto = pogijiate eoa buon garbo. 



OndUo che fui accorto di sa' arte, 

Porsi Ter lai le gaance lagrimose : 
Quivi mi fece lutto discoperto 
Quel color che V Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto, 
Che mal non vide navicar sue acque 
Uom, che di ritornar sìa poscia esperto. 

Quivi mi cinse, sì come altrui piacque : 
O maraviglia ! che qual egli scelse 
L'umile pianta, cotal si rinacque 

Subitamente là onde la svelse. 



CAINTO II. 465 

Mi che la so intenzion go za capia, 

EI viso lagremoso go sporzesto : 

Go dal sporco infemal lu m' ha forbio, 
Del color che avea avanti alora resto. 

Semo pò zonti sul deserto Ilo 130 

Del mar, che navegà nissun ga ancora, 
Che sapia el modo de tornar indrio. 

Come n^ ha "1 vechio consegià là sora, 

Qua un venchìo el me ga streto a la cenlura. 
Che proprio in dove lo ha cava lu fora, 135 

Talqual rinato, oh caso ! el xe a dritura. 



127 aporxeUo ■■ sporto. 

128 Co a quando. 
130 zamti » perveouti. 



CANTO SECONDO 



ARGOMENTO 



• ARGOMENTO 



All'apparire del nocchier celeste, 
Che a (arsi belle l'anime conduce, 
Nnile di qua di lor terrena veste, 

Visto il Poeta da cotanu luce, 
Cala con amiitade le ginocchia 
Davanti al messo dell* eterno Duce; 

Indi fra l'ombre il suo Casella adocchia. 

Già era il Sole airorizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto punto : 

E la notte che opposita a lui cerchia, 
Uicia di Gange fuor colle bilance, 
Che le caggion di man quando soverchia ; 

SI che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora, 
Per troppa etate divenivan rance. 

Noi eravam lunghesso ^1 mare ancora. 
Come gente che pensa suo cammino, 



Sta el piloto del ciel per comparir, 
Che là a purgnrse l'aneme conduso, 
E apena Dante el 1' ha po8st\ scovrir, 

Se mete, per rispeto a quela lusc, 

In zonochio e a man zonte avanti a eia. 
Fra le tante sbarcae ombre confuso, 

1/ ha Canossa l'amigo soo Cascia. 

In quel sito spontava a Torizonte 
El Sol co i ragi d'oro, giusto quando 
Lo ha visto andar Gerusalemme a monto: 

E al contrario del Sol la note andando. 
Coi balanzini el Gange la lassava, 
Che i ghe casca de man, co più slongando 

La va del di ; perciò dove mi stava, 
El bianco eU rosso de la bela aurora 
In color do naranza se cambiava. 

Su la riva del mar stavimo alora 
Come al stradai chi pensa da tegnir. 



10 



1-3 /n quel tito ecc. = H PoeU pone il Purgatorio anlipodo a Gcrasalemme. = ^tK5/o = per Tappunto. 

4-7 E o/ confrarto del S«( ta note andando ce. = la notte, che diametralmente opposU al Sole gira, sur- 
geva fuori del fiomc Gange, accompagnata dal segno della Libra (coi balanzini), il qual segno cessa d uccompa- 
gaìurla quando essa è Tatta più lunga del giorno. 



i66 DEL 

Oì6 va col core, e col corpo dimora : 
Ed ecco qiial, su '1 presso del mattino, 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 

Giù nel ponente soprani suol marino; 
Cotal m'apparve, s'io ancor Io veggia, 

Un lume per lo mar venir si ratto, 

VAie '1 mover suo nessun A'olar pareggia ; 
Dal qual com* io un poco ebbi ritratto 

L'occhio per dimandar lo Duca mio, 

Kividil pili lucente e maggior fatto. 
Poi d'ogni lato ad esso m'appario 

Un non sapea che bianco, e di sotto 

A poco a poco un altro a lui n' uscio. 
Lo mio Maestro ancor non fece motto 

Mentre che i primi bianchi apparser ali. 

Allor che ben conobbe il galeotto, 
Gridò : Fa, fa che le ginocchia cali ; 

Ecco TAngel di Dio : piega le mani : 

Ornai vedrai di sì fatti uficiali. 
Vedi che sdegna gli argomenti umani, 

Si che remo non vuol, né altro velo 

Che Tale sue, tra liti sì lontani. 
Vedi come V ha dritte verso '1 cielo, 

Trattando l'aere con l' eterne penne, 

Che non si mutan come mortai pelo. 
Poi come più e più verso noi venne 

L'uccel divino, più chiaro appariva ; 

Perchè l'occhio da presso noi sostenne, 
Ma chinai! giuso ; e quei sen venne a riva 

Con un vasello snelletto e leggiero 

Tanto, che l'acqua nulla ne inghiottiva. 
Da poppa stava il celestial nocchiero, 

Tal, che parca beato per iscripto ; 

£ più di cento spirti entro sedlero. 



PURGATORIO 

Chi va col cuor, e 1 pie sta fermi ancora. 

E come quando el zomo le in vegnlr, 
Per causa dei vapori, là a Ponente, 
Se vede sora el mar Marte a rossir; 15 

Scoverzo, oh la vedesse novamente ! 
Luse avanzar sul mar tanto infugada. 
Che no gh'è osel che possa starghe arenle; 

La qual, insin che al Mestro ho dà un ochiada 
Per domandarghe cossa mai la sia, 20 

L' era più granda e chiara deventada. 

Dopo una roba bianca glie scovria 

Sporzerghe da le bande, e a questa soto 
A poco a poco un altra ne sortia. 

El Dotor no ga fato nissun moto 25 

Sin che nei bianchi el scovre dai do lai 
Le ale; ma apena conossù'l piloto, 

Zo 20 in zenochio, ci m* ha cigà che mai, 
Eco l'anzol de Dio: zonta le man: 
Compagni a lu ti'n vederà oramai. 30 

Varda, noi voi nissun conzegno uman : 
Remo noi voi, nè'l ga altra vela a prua 
Via de Tale ; e '1 vien tanto da lontan. 

Varda', che al ciel le tien drizzae, e '1 nua 

Con quele pene che no ga mai fin, 35 

E come le mortali, no se mua. 
' Quando pò el xe arivà più a nu vicin. 
Più la so luse la s' ha fata viva, 
E tanto, che sbassar go i ochi insin 

Do vesto; e s'una barca el vien a riva 40 

Svelta svelta cussi, cussi leziera. 
Che a fior d'aqua l'andava via guallva. 

Del mariner divin che a pope gera, 
Sul fronte santità parca scolpia : 
Drento d' aneme stava un centenera. 45 



15 Marte = la stella Marte » a romr « a rosseggiare, a motivo dei più densi vapori a Ponente. 

17 tanto infugada =r con tanta foga, celerità. 

18 avente = vicino. 

22-23 Dopo una roba bianca ee. » 1 due bianchi, che a destra e a sinistra della luce apparivano in lon- 
tananza, erano le indistinte ali di un angelo, dalla cui faceia raggiava la detta luce. 

24 un* altra ne nm-tia =» un'altra roDa bianca, ch'era il vestimento. 
26 dai do ini = dai due Iati. 

25 che mai = avv. usato per aggiungere forza ad una azione qualunque. 
29 zonta ie man •=. tieni le mani giunte. 

31 conzegno == ordigno, arnese e simili. 

34 nua = nuota. 

36 wua — cangia. 

42 gualiva ^ senza ondeg£^iamento, egualmente plana. 

4S un centenera -=. un centinaio. 



In exilH hrùel de JLyìjpio 
Cantava n tulli insieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo è poscia scriplo. 

Poi fece il segno Ipr di snnla croce; 
Ond'ei si giltàr tulli in sulla piaggia, 
Ed ei sen gì, come venne, veloce. 

La turba che rimase li, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno. 
Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo Sol, ch'avea colle saette conte 
Dr mezzo *1 eie! cacciato il ('«apricorno ; 

Quando la nova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi : Se voi sapete, 
Xloslratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose : Voi credete 
Forse che siamo spertl d'esto loco; 
Ma noi sem peregrin, come voi sete. 

IManii venimmo, innanzi a voi un poco. 
Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà gioco. 
L'anime che si tur di me accorte, 
Per lo spirar, che io era ancor vivo, 
Maravigliando diventaro smorte ; 

B come a messaggier, che porta olivo, 
Tregge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo ; 

Così al viso mio s^afGsar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi obliando d' ire a farsi belle. 

Io vidi una di lor trarresi avante 

Per abbracciarmi con sì grande alTetto, 
Che mosse me a far lo somigliante. 

O ombre vane, fuor che nell'aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 



C4^T0 ir. 107 

In e.rìtii Israel de Egijplo, e via 

(^ol resto de quel Salmo tuli canta, 

Mandando insieme sola un ai inonìa. 
Pu benedia la trupa tuia quanta, 

Li'sio, come vegnù, l'è torna indi io, 50 

E quela ga sul lio pu/à la pianta, 
(lume chi in veder novità in/ochio 

Resta, d'aueme el grumo là ari va 

Apena, el logo intorno incocalio 
L'ochiava. Da do ore el Sol leva, 55 

1/ aveva co la frezi^ soa infogada 

Da meyio al del la Cavra descay/ii. 
Co quela zente verso nu voltada, 

Jnsegnéne, la dise, se savè, 

D' andar sul monte quala sia la strada. CO 

Responde el Mestro : Vualtri credere 

Forsi che nu sii loghi conossemo, 

Ma novi semo come vualtri sé. 
Un fià prima de vu rivai qua semo 

Per una strada indiavolada assae, 65 

Che andar a spasso Tandar su stimemo. 
Apcna s' ha quel anemc intagiae 

Dal mio respiro che so ancora vivo, 

Stupindo le le smorte devcntae. 
Come drio un Messo corona d'olivo, 70 

Core /ente a scollar qualche no vela, 

E no ghe \e a far i>ozzolo un tardivo ; 
Cussi coi ochi lìssi, tuta quela 

Sora mi slava fortunada zente, 

D^ andar quasi scordando a farse bela. 75 

Uno de quei go ochià farmese arente 

l'er abrazzarme con un tal afeto. 

Che 1 brazzi ho sporti a lu ristessamenle. • 
ombre vode for che ne l'aspelo ! 

Le man drio lu tre volte me incrosava, 80 



4d /» eci'lN ce. SB Salino di riagrozianicato a Dio pei* l'usiita dei popolo d'Israele dall' Egitlu. 
bl Uo ^ lito. 

52 tnsoekio =. sbalortUlo. 

53 grumo = mucchio, drappello. 

54 ineoeaiio = trasognalo. 

57 (a Cavra s il segno del Capricorno. 

58 Co = quando. 

63 come vuoilri tè ss come voi siete. 

64 Un fià prima = un momento prima. 
07 intagiae =s. accorte. 

68 che 90 a che io sono. 

72 bozziUo — circolo di persone, capannello = un tardùn ^ uno in rilurdo* 

75 a far»t bela =» cioè a purgai-si e rendersi degna della giuria celeste. 
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BEL PURGATORIO 



E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
Perchè Tombra sorrise e si ritrasse, 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soavemente disser, ch^ io posasse : 
AUor conobbi chi era, e pregai 
Che per parlarmi un poco s^arreslasse. 

Risposemi : Così com' io t'amai 
Nel mortai corpo, cosi t' amo sciolta ; 
Però m' arresto : ma tu perchè Tai 7 

Casella mio, per tornare altra volta 
Laddove io son, fo io questo vlagg^io, • 
DissMo; ma a te come tant'ora è tolta? 

Ed egli a me : Nessun m* è fatto oltraggio. 
Se quei, che leva e quando e cui ^li piace, 
Più volte m'ha negato esto passaggio; 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond'io che erbora alla marina volto. 
Dove Taqua di Tevere s' insala» 
Benignamente fui da lui ricolto. 

A quella foce ha egli or dritta Pala; 
Perocché sempre quivi si raccoglie, 
Qual verso d'Acheronte non si cala. 

Ed io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all'amoroso canto. 
Che mi solca quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che, con la sua persomi 
Venendo qui, è affannata tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona^ 
Cominciò egli allor si dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Ch' eran con lui, parevan sì contenti, 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 



E le me xe tornae tre volte al peto. 

El mio viso stupor certo mostrava. 
Perchè lu reculava soridente, 
E incontro a elo i passi mi slongava. 

Che tralassa, el me disc dolcemente: 85 

L' ho alora conossudo, e l' ho prega 
Ch' el se ferma un pocheto solamente 

Per parlarme. El responde: Come ama 
Te go quando ho vissù, t'amo anca adesso; 
Perciò me fermo: e ti perchè ti è qua 7 90 

Casela, per refar sto viagio istesso 
Son qua vegnù, ghe digo, ma, fradelo, 
Chi t'ha fato aspetar tanto sto ingresso 7 

Lu dise : Un torto no i m' ha usa, se quelo 
Che tol in barca chi ghe piase più, 95 

M'ha nega tante volte el so batelo; 

Perchè quel che Dio voi, voi anca lu. 
Per altro da tre mesi chi li drento 
Voleva entrar, l' ha in pase tolto su : 

Tanto xe vero, ch'elo za un momento, 100 

Dove se scarga el Tevere nel mar, 
De torme in tei batel l' è sta contento. 

Desso a quel sboco el torna a navegar, 
Che là xe sempre el logo de facoltà 
De chi a TLiferno no ghe toca andar. 105 

E mi: Se lege nova no t'ha tolta 
Memoria o usanza a l'amoroso canto, 
Che calmae le passion me ga ogni volta. 

De la to vose fa sentir V incanto, 
Che a sto spirito mio conforto dona, 110 

Che a vegnir qua col corpo ha patio tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona, 
L'ha scomenzà el so canto dolcemente 
Cussi, che ancora el dolce in cuor me sona. 

Stasimo el Mestro, mi e quela zente 115 

Vegnua con lu, sì atenti li fermai, 
Ch'altro no ne passava per la mente. 



83 reculava = indietreggiava. 

85 Che tralaMta a che tralasci, che cessi; s'intende dnll' inutile sfono per abbracciarlo. 

91 Casela — fu un eccellente masico fiorentino, dal canto del quale traeva sommo diletto il Poeta amico 
di lui = per refar tto viagio s cioè quando sarò morto. 

94 te quelo = cioè l'angelo nocchiero. 

98 Per altro da tre mesi = cioè dall' incominciamento del Giubileo, vale a dire dal Natale del 1209. 

101 Dove se scorga el Tevere nel mar « Era credenza popolare assai diffusa, che l'anime dei defunti fos- 
sero tragittate in isole. Senonchè Dante elesse <joi il luogo clic più importava alla Chiesa. Come i Dellegrìoi vi» 
venti andavano a Roma per l'Indulgenia del Giubileo, cosi vi manda le anime, che devono andare al Purgatorio. 

112 Amor ce. = cosi comincia una cantone delle più nobili di Dante ch'egli pose nel Convito. 



Noi eraTam tutli fissi ed attenti 
Alle sue note, ed ecco il veglio onesto, 
Gridando : Che è ciò, spiriti lenti 7 

Qual negligenza, quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Cfa* esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, 
GII colombi adunati alla pastura, 
Qaeti, senza mostrar Tusato orgoglio, 

^ cosa appare ond* elli abbian paura. 
Subitamente lasciano star Tesca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Cosi TidMo quella masnada fresca 
Lasciar U canto, e fuggir ver la costa, 
Gom* nom che va, nò sa dove riesca : 

Né la nostra partita fu men tosta. 



CAKTO XI. 469 

Tuti a quel canto gerimo incantai, 
Quando eco vien Caton tra nu criando : 
Cossa feo fermi qua come cocai? 120 

Spiriti pegri, cossa steo qua oziando 7 
Core al monte i pecai a descargar. 
Che ve fa velo a Dio. E come quando 

Un schiapo de colombi a becolar 
Sta ingrumadl tranqulli la pastura, 125 

E più no i va cimai come i sol far, 

Se qualcossa i ga ochià d'aver paura, 
I lassa in bota el gran, e pò i se sbanda, 
Che de scampar più i sente la premura ; 

Cussi ho visto trotar, lassa da banda 130 

El canto, quela trupa incontro al monte. 
Come chi va, nò sa da quala banda. 

Nò manco è stae le nostre gambe pronte. 



119 erimnéo a sgridando. 

Ito CHM tocai = cioè, imbalordì li. 

ItS Cftt et fa veto a Dio — cioè che vi toglie la vista di Dio. 

\t4 Um tchiapo — uno stormo. 

Ita dmai =s pettoruti, orgogliosi = come i sol far » come sogliono fare. 

m il W/a » subito. 

130-131 Uutà da banda El canto =s intralasciato il canto. 
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DEL PlTRfìATOBIO 



CANTO TERZO 



ARGOMENTO 

Non san li due come si salga al monte, 
Però pensosi del cammin si stanno 
Col core incerto, e con lor voglie pronte. 

Ma una schiera di spiriti, chtì vanno 
A farsi belli pel regno felice, 
Mostran la via. Manfredi apra il suo affanno, 

Nipote di Gostanza Imperatrice. 

Avvegnaché la subilana fuga 
Dispergesse color per la campagna. 
Rivolti al monte^ ove ragion ne fruga ; 

Io mi ristrinsi alla fida compagna : 
E come sare^ io senza lui corso 7 
Chi m^avria tratto su per la montagna? 

Ei mi parea da sé stesso rimorso : 
O dignitosa coscienza e netta, 
Come t' è picciol fallo amaro morso ! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 
Che Tonestade ad ogni atto dismaga, 
La mente mia, che prima era ristretta, 

Lo intento rallargò, sì come vaga, 
E diedi il viso mio incontro al poggio, 
Che inverso il elei più allo si dislaga. 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio. 
Rotto m^ era dinanzi, alla figura 
Ch^ aveva in me de^ suoi raggi l'appoggio. 

Io mi volsi da lato con paura 
D^essere abbandonato, quando V vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura : 

E '1 mio Conforto: Perché pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto ; 
Non credi tu me teco, e ch^io ti guidi ? 

Vespero è già colà, dov^é sepolto 
Lo corpo, dentro al quale io face v^ ombra : 
Napoli V ha, e da Brandizio è tolto. 

Ora, se innanzi a me nulla s'adombra. 



ARGOMENTO 

Per andar sora el monu^ xe intrigai 

I do Poeti, clie no sa la strada, 

K pensierosi e incerti i sta fermai. 
Ma una trupa che a far va la pnrgoda 

Per el ciel, là ariva<la proprio alora, 

Ghe la mostra. Manfredi qaal xe stada 
D*elo la morte el conta, e se dolora. 

Siben che a l'improviso nel scampar 
I s'abia sparpagnai per la campagna 
Incontro al monte che ne fa purgar; 

IVr hQ tira in coste a quel che me acompagaa. 
Podea mi corer senza el mio Dotor ? 5 

Chi scorta m'avaria su la montagna 7 

M*ha parso ch^elo istesso abia rossor 
De lu: Oh consienza dignitosa e pura, 
Come te rode un picol falò el cuor ! ' 

Co ^1 ga lassa del corer la premura, 10 

Che a la persona tol la gravità^ 
La mente prima persa in altra cura, 

Curiosa stava a ochiar le novità ; 
E al monte, che da Taqua più se leva 
D'ogn'altro incontro al ciel, me son volta. 15 

El Sol rosso infiamà drio a mi Tardeva, 
E puzà a la mia schena el ragio dreto, 
A mi davanti Pombra mia fazzeva. 

ììC ho tira in banda col tremazzo in peto, 
Co in tera ho vista sola Tombra mia, 20 

Che dVsser sbandonà go avù sospeto. 

Volta H Mcstro da mi, dise : Mo via, 
No ti ha più fede in mi? No l^ ho promesso 
Che sarò la to Guida anca qua via 7 

Soto tera, dov^è za sera, messo 25 

Xe M mio corpo, nel qual mi go fato ombra; 
L^era a Brindisi, e a Napoli el le adesso. 

Se donca avanti a mi no ghe xe Tombra, 



4 in coste =r accosto, a fianco. 

10 Co = quando. 

\2 La mente in prima pena in altra cura =: la mente da prima preoccupata in uIU'O. 

19 tremazzo sm (remore, tremilo. 

S5-27 dov'è sa tera = Se nel Purgatorio il Sole era levato da più di due ore, d'altrettanto doveva cssfrr 
tramontato a Gerusalemme punto antlpudo, ma in Italia tanto occidentale riguanlo a Gerusalemme mancava 
un'ora al tramonto. Da Brindisi, ove Virgilio mori, fu tolto il suo corpo e portato a Napoli. 



Non ti maraTigliar più che de^ cieli, 
Che Tuno all^altro raggio non ingombra. 

A sofferir tormenti e caldi e gieli 
Simili corpi la Virtù dispone, 
(^16 come fa non vuol cli*a noi si sveli. 

Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via, 
Ohe tiene una sustanzia in tre persone. 

State contenti^ umana gente, al quia ; 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria ; 

E disiar vedeste senza frutto 

Taiy che sarebbe lor disio quetalo, 
Ch*eternalmenta è dato lor per lutto. 

Io dico d^ Aristotile e di Plato, 

E di molti altri. K qui chinò la fronte ; 
E più non disse, e rimase turbato. 

Noi divenimmo intanto Qppiè del monte : 
Quivi trovammo la roecia sì erta, 
C3w indamo vi sarien le gambe pronte. 

Tr» Lwld e Turbia, la più diserta. 
La pift rotta ruina è una scala, 
Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or ehi sa da qual man la costa cala, 
IMsae *1 Maestro mio fermando il passo, 
SI che possa salir chi va sensuala 7 

E mentre che, tenendo ii viso l>asso, 
Esaminava del cammin la mente. 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Dt man sinistra m^apparì una gente 
D'anime, che movieno i pie ver noi, 
E non pareva, si venivan lente. 

Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi : 
Ecco di qua chi ne darà consiglio. 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 



CAXTO in. 171 

No te far maravegia più de quelo, 

Che un cielo no fa a Taltro nissun^ombra. 30 

1 corpi, coni'el mio, e caldo, e gelo 
Sente e i tormenti; cossi Dio despone, 
Né n nu voi far saver quel ch'ul fa Elo. 

Malo \e chi rinfinilà propone 

De Dio co la so testa scrutinar, 35 

Co una sostanza sola in tre persone. 

Omo, sta ai fati, e al resto no pensar : 
Se avesse visto tuto la to mente, 
Maria podeva el parto tralassar. 

Bramar ti ha visto senza prò tal /.ente, 40 

Ch'el desiderio i avaria apagà, 
Che i ga per pena al Limbo eternamente. 

De Platon, d'Aristotele zo là, 
£ d'altri parlo. E in taser, qua la testa 
Pien de malinconia ci ga sbassa. 45 

Vegnimo intanto al pie de Talta cresta ; 
E la eroda trovemo cussi erta, 
Che a montarla no vai la gamba lesta. 

Tra Larici e Turbia la più deserta, 
La più sbregada eroda, la saria 50 

Scala in confronto suo comoda e averta. 

Chi sa a qual man manco erto el monte sia, 
Dise el Mestro fermandose pensoso. 
Da poder senza Tale andar su via 7 

Insin eliselo, tegnindo el viso in zoso, 55 

£1 passo a scandagiar la mente el stanca, 
£ atorno el monte mi vardo curioso. 

Eco d'aneme un grumo a parte zanca 
Vegniri^e incontro tanto fiacamente, 
Che insin parca le se movesse gnanca. 60 

Ochia, digo al Dotor, ochia sta zente, 
Che ne dirà qual strada far podemo. 
Se da per ti saver no ti poi gnente. 



30 Che un dtio no fa a VaUro nittun ombra = perchè i cieli sono tutti pcrfetUmente diaftiai. 

36 Co una s= eoo una. 

38-39 St Qvetie vitlo tee, = che è qaanto a dire: Se colle potenze naturali aveste potuto veder tulio, non 
era doooo che Varia partorisse il Redeotore, polche Adamo non avrebbe peccato vedendo la ragione del divino 
divieto ben diversa dal diabolico: Erili» tieut Dii (Cen. IH. 5.) 

4(M3 Bramar ti ha visto ee, ■= vedi i v. 41, 4S del C. IV. dellMaf. Sema qua perù e tutti eondanai A bra^ 
mar Dio senza speranza 

44-45 £ in tater, qua ec, = Virgilio a questo punto abbassò malinconico la testa, pensando che egli pare 
IrovBVosi nel Limbo privato della vista di Dio. 

47 troda » roccia. 

40 Uriti e Turbia «« due luoghi posti nella riviera di Genova, il primo a Levante, l'altro a Ponente» nel 
qvale tratto sonovi monti assai alti e scoscesi, 

58 grumo = muechio. 
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BEL PURGATORIO 



Guardommi allora, e con libero piglio 
Rispose: Andiamo in là, ch'ei vengon piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano, 
r dico dopo 1 nostri mille passi, 
Quanto un buon gittator trarrla con mano ; 

Quando si strinser tutti a' duri massi 
DelPalta ripa, e itetter fermi e stretti. 
Come a guardar, chi va dubbiando, stassi. 

ben finiti, o già spiriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace 
Ch'io credo che per voi tutti s'aspetti, 

Ditene dove la montagna giace, 
Sì che possibil sia l'andare in suso; 
Che *1 perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e Taltre stanno 

. Timidette atterrando rocchio e M muso, 

E ciò che fa la prima, e Taltre fanno. 
Addossandosi a lei s'ella s'arresta. 
Semplici e quete, e lo 'mperchò non sanno : 

Sì vid'io mover, a venir, la testa 
Di quella mandria fortunata allotta. 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto. 
Sì che l'ombra era da me alla grotta. 

Ristaro, e trasser sé indietro alquanto ; 
E tutti gli altri, che venieno appresso, 
Non sappiendo il perchè, fero altrettanto. 

Senza vostra dimanda io vi confesso, ^ 
Che questi è corpo uman che voi vedete. 
Per che il lume del sole in terra è fesso. 

Non vi maravigliate ; ma credete. 
Che, non senata virtù che dal ciel vegna. 
Cerca di soverchiar questa parete. 

Così '1 Maestro. E quella gente degna. 
Tornate, disse^ intrate innanzi dunque, 
Co' dossi delle man facendo insegna. 



Me varda, e : Spera, fio!, da lori andemo 
Incontro, franco el me responde alora, 65 

Che in qua i vien tropo a pian. Fati nu avemo 

Un mier de passi, e le ne gera ancora 
Quanto un sasso da un bon brazzo slanzà 
Queraneme lontane; quando sora 

Ai masegni Ingrumae le s' ha puzà 70 

Del monte, e tute le x e là resta e. 
Come un tra '1 dubio varda, e fermo sta. 

morti in ben, o aneme graziae, 
Virgilio ha scomenzà, per qucla pase 
Per la qual sé, mi credo, destinae, 75 

Da che banda disene, se ve piase. 
Se poi per la montagna montar suso: 
Che a chi più sa, più l'oziosar despiase. 

Come fora dal eoo sortir ga l'uso 
A una, a do, a tre le piegorete, 80 

E le altre intimidle le cala el muso, 

E la prima imitar tute seirmete. 
Se la se ferma, e no le sa '1 motivo, 
Le ghe va adosso inocentine e quiete : 

•Cossi vegnir mi da là via scovrivo, 85 

I primi de la trupa i>enedeta 
Modesti in viso e col andar tardivo. 

Co quei davanti ha ochià che a la mia dreta 
Rota gera del Sol la luse in tera. 
Che al monte l'ombra mia gera direta, 90 

Fandose indrio i resta là de piera ; 
E tuti i altri che ghe vien darente 
Fa istcsso, no savendo cossa gera. 

Senza che fé domande, schietamente 
Ve dìgo, a eli el Dotor, che vivo è quelo 05 
Che rompe el ragio al Sol e v'è presente: 

No ve maravegié ; che xe, credelo. 
Per volontà de Chi ga in cielo el regno, 
Se montar l'erta eroda el cerca elo. 

Tornè indrio donca, se gavè sto impegno, 100 
Co nu, quei dise, e avanti a nu andè via, 
E co le man roverse i ne fa 'I segno. 



70 ingrumae = ammuccliiate. 

75 tè « siete. 

19 dot eoo ^ dnl coro. 

88 Co — quando. 

99 Darente = dappresso. 

IDI Co nu = con noi. 

ICS co le man rotferte ss eoo le mani rovescie. 



CANTO III. 



473 



Ed un di loro incomlaeiò: Chiunque 
Tu se') così andando volgi il viso, 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 

Io mi volsi ver lui, e guardali fiso : 
Biondo era e bello, e di gentile aspetto ; 
Ma Tun de' cigli un colpo area diviso. 

Quand' i' mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse : Or vedi : 
B mostrommi una piaga a sommo il petto. 

Poi disse sorridendo : Y son Manfredi, 
Nipote di Gostanza imperadrice : 
Ond'io ti prego che quando tu ricdi, 

Yadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell'onor di Cicilia e d'Aragona, 
B dichi a lei ver, s'altro si dice. 

Posda ch'i' ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 

Orribfl foron li peccati miei ; 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

8e*l paitor di Cosenza, ch'alia caccia 
Di flM fa messo per Clemente, allora 
Arene in Dio ben letta questa faccia, 

L^oua del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il vento 
IH fuor dal Regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 



E un me dise : Qualunque ti te sia, 

VoltJte, e andando di' se mai de là 

Ti m'ha visto; ochia ben sta fazza mia. 105 
Voltandome da lu l' ho ben fissa : 

L'era un bel biondo e de zentil aspeto, 

Ma un gran colpo de siabola spacà 
Cavea una cegia. Quando con rispeto 

Go dito che no l' ho mai visto : Vedi, 110 

Mostrandome una piaga in cima al peto, 
Me dise soridendo, son Manfredi 

Nevodo de Costanza Imperatore ; 

Tornando su, va, a sto mio prego cedi, 
Da mia fia bela, mare de chi onora 115 

I troni de Sicilia e de Aragona ; 

Dighe sto fato se i lo descolora : 
Co per do gran ferie la mia persona 

Restada è moribonda, in mezo ai pianti 

Me son dà a Chi de tuto cuor perdona. 120 
I mi! pecai le stadi orondi e tanti; 

Ma cossi granda è la bontà de Dio, 

Che abrazza chi a Lu core tuti quanti. 
Se '1 Pastor de Cosenza ben capio 

Questa gran verità l'avesse alora 125 

Che Clemente Io ha invia per darme drlo, 
I mi! ossi sarave là de sora 

A pie del ponte ataco a Benevento, 

De sassi soto una gran mota ancora. 
Ma la piova li bagna e move el vento 130 

Drio '1 Verde in altro regno portai là, 

Co gnanca un candeloto. In t'un momento 



105 Sfa fiutza mia ss questa mia faccia. 
100 tegia = ciglio. 

112 Mmifrrdi r= figlio naturale di Federigo II, morto alla balUglia di Benevento avvenuta nel 26 Febbraio 
lf66; ed csieado Dante nato nella primavera del 1265, non poteva aver conosciuto Manfredi. 

113 CoÈtnuzm «B figlia di Uuggiero re di. Sicilia, e moglie di Arrigo VI padre di Federigo II. 

115-116 éa mia fa bela = questa ebbe nome Costanza come la nonna, e fu moglie di Pietro re di Aragona, 
qqegll che occupò la Sicilia dopo il famoso Vespro Siciliano nel 1282. 

117 «f • lo dueohra s se svisano il fatto. 

118 Co = quando. 

121 / wtii ptem te. =r Manfredi fu fiero nemico della Chie-sa onde fu scomunicato. 

124-126 S^t Pattor de Cosenza « L'Arcivescovo di Cosenza fu inviato da Papa Clemente IV al re Cario 
per moverio contro Manfredi. LM rei vescovo legato del Papa, dava la caccia a Manfredi incitandogli contro il po« 
polo a* per darjme drio = per inseguirmi. 

127-131 / mi'i otfi Morave te. — le mie ossa sarebbero ecc. Si narra cbe il re Carlo I. non volle che il ca- 
davere di Manfredi, morto nella battaglia di Benevento, fosse seppellito in luogo sacro, ma a pie del ponte di 
Benevento, ove sopra la sua (ossa per ciascun dell' oste fu gettata una pietra; onde si fece una grande massa di 
aaast Da questo luogo furono poi disseppellite le dette ossa dall'Arcivescovo di Cosenza e trasportate lungo il fiume 
Verde, cm scorre fuori dei confini del regno di Puglia = ataco = vicinissimo = de tasti tatto una gran mola 
ss aotto noa grande massa di sassi = DnVl Verde =* lungo il Verde. 

132 Co gnunea » Con nemmeno. 
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Per lor maladizion sì non si perde, 
Che non possa tornar Teterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver è che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor che alfìn si penta, 
Star li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo, cVegli è stalo, trenta, 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Gostanza 
Come m^ hai visto, ed anco esto divieto ; 

Che qui per quei di là molto s^avanza. 



BEL FURGATOAIO 



Solo no perde, no, el scomunica, 

Ma ancora el poi aver de Dio Tamor ; 

Che gh'è speranza insin che ghe le fi&. 135 

Xe però vero che chi in dolo mor 

Co la Chiesa, siben ch^el sia pentio,' 

Fora ghe toca star del Purgador 
Per trenta volte el tempo che indurlo 

El xe resta in pecà, quando noi sia 140 

Scurtà (ia una preghiera aceta a Dio. 
Fame adesso sto ben ; de là su via 

D'avermc visto qua varda informar, 

E de sta lege, la Costanza mia : 
Ch'el pregar là, qua assae fa guadagnar. 145 



133 no perde no 7 tcomunicà = vedi sopra la nota 121. 

135 infili che ghe xe fià = modo proverbiale, e \alc chi ha tempo ha vita. 

136 in dolo = io disgrazia per colpe commesse. 
HI Scurià ss accorciato. 



CANTO QUARTO 



ARGOMENTO 

Staoro pel^lo salir sul poggio, siede 
Dante, ed ammira li rai rilucenti 
Del Sol, che quivi da sinistra il Hede. 

E colA trova che de* negligenti 

Si purga il vizio, e Belacqua conosce, 
Che là sen ^iace fra gli spirti lenti, 

E orazion desira alle sue angosce. 

Quando per dilettanze ovver per doglie. 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L^anima bene ad essa si raccoglie, 

Par eh* a nulla potenzia più intenda: 

E questo è contra queir error, che crede 
Che un' anima sovr' altra in noi s' accenda. 

E però quando s' ode cosa o vede, 
Che tenga forte a sé Tanima volta, 
Vassene il tempo, e Tuom non se n'avvede : 

Ch^altra potenzia è quella che • l'ascolta. 



ARGOMENTO 

Dante per reposar la gamba stanca 
D'andar su l'erto monte, là fermi 
Varda el Sol, che ghe bate a parte zanca. 
£ là dei negligenti ci ga trova 

Che purga el vfzio, e Belaqua el conoase 
Che de le so orazion per carità 
Lo prega, che ghe scurta le so angosse. 

Co una potenza sua Tanema slanza 
Su nu, per dogia o da un piacer chiamada, 
La tien drlo quela co una tal costanza, 

Che insin par Tabia ogn^altra abandonada : 
Fato contrario al creder de la zente 
Che in nu sia più d'un anema serada. 

Se una cossa perciò se vede o sente, 
Che drio d'eia vien Tanema tirando, 
Va'l tempo, e Tomo no s'incorze gnente: 

Che la potenza, che la sta fissando. 



10 



1 Co = quando. 

2 per dogia ae per duolo. 

3 co una = con una. 

5-6 Platone opinò che fossero nciraomo (re anime; la vegetativa nel fegato, la temitiva nel eaorCi la tV 
tetlettiva nel ccn'ello: loccbè crcdcvasi dalla gente d'allora. 



CAMO 

E 1* altra è quella che ha rauiina iatera: 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 

Di ciò ebb' io esperienza vera, 
Udendo quello spirto, ed ammirando ; 
Che ben cinquanta gradi salito era 

Lo Sole, ed io non m' era accorto, quando 
Venimo dove queiranime ad una 
Gridaro a noi : Qui è vostro dimando. 

Maggiore aperta molte volte impruna, 
Con una forcatella di sue spine, 
L'uom della villa quando Tuva imbruna, 

Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine. 

Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli : 
Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i pie ; ma qui convien ch^ uom voli : 

Dico con l'ali snelle e con le piume 
Del gran disio, diretro a quel condotto, 
Che speranza mi dava, e facea lume. 

Noi salivam per entro il sasso rotto, 
E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Quando noi fummo in su Torlo supremo 
Dell'alta ripa, alla scoperta piaggia, 
Maestro mio, diss' io, che via faremo ? 

Ed egli a me : Nessun tuo passo caggia ; 
Pur suso al monte dietro a me acquista. 
Fin che n' appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alio che vincea la vista, 
E la costa superba piìi assai. 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 



IV. i75 

No \e de Taltra egual che no laora : 

Libera è quela, e questa sta de bando. 
De tanto ho avudo mi la prova alora 

Che Manfredi in scoltar gera incanta 

In modo, che cress£i de più d'un ora 15 

El Sol, mi me ne son solo inlagià 

Quando la /ente che va a farse pura, 

Rivada a un sito, in coro ga cigà : 
Qua è '1 logo che cerche. L'avertaura 

Che spesso del vilan una forcada 20 

De spini stropa co vien Tua maura, 
Xe più larga de quela, che montada 

Ga '1 Dotor prima, e mi dopo de lu, 

Quando la trupa se la ga svignada. 
A Noli in zo, se va a Sanleo in su ; 25 

A pie sora Bismantova s'ariva ^ 

Ma svolar per de qua ne toca a nu : 
Vói dir co Tale d' una vogia viva. 

Andando drio de quelo che me dava 

La speranza, e la strada m'averziva. 30 

Per un trozo, che dentro s'incastrava 

Scava in t'un sasso, a gatognao s'inviemo ; 

Streto el gera cussi, che '1 ne russava 
I fianchi. Co de l'alta riva semo 

Rivadi in cima al orlo a cielo averto^ ^ 35 

Mestro, digo, qual strada legneremo ? 
Lu me responde alora : Mi t'averto 

De no mai recular, ma vienme drio, 

Sin che una guida troveremo certo. . 
No arivava a la cima l'ochio mio 40 

Del monte erto cossi, eh' el va a finir 

Verso el pian quasi a pidmbo. Mi sbasto 



11 che no^laora ss che non agisce. 

12 de bando =r inoperosa, ossia che non riflette e non pensa sinché l'altra potenza esercita liberaraenle 
l'azione nel vedere e nel sentire. 

16 inlagià = accorto. 

19 V avertaura s= l'apertura. ^ 

30 forcada =» forcata. 
21 co = quando ^=. uà := uva. 

25-26 In zo a Noli e a Sonico ce. s Noli, citlù del Genovcsalo posta in luogo basso. Sanleo, fortezza sopra 
un monte nella provincia dì orbino = lUsmantova = alta montagna nel Nodcni'sc. 
28 Voi dir — voglio dire. = vogia — voglia, dcsiiicrio. 
30 m'averziva = mi apriva. 
^1 trozo =s viottolo. 

32 a gatognao a a earpone. 

33 rustttva =» stropicciava, strofinava. 

34 Co s quando. 

35 Rivadi = pervenuti, arrivati. 
38 recular = retrocedere. 

42 a piombo =z a perpendicolo =: tbatio = trafelato. 
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DEL 



Io era lasso^ ([uando cominciai: 
dolce padre, volgiti e rimira 
Com' io rimango sol, le non ristai. 

figliuol, disse, insin quivi ti lira, 
Additandomi un balzo poco in sue, 
Glie da quel lato il poggio tutto gira. 

Sì mi spronaron le parole sue, 
Ch* i* mi sforzai, carpando appresso lui, 
Tanto che il cinghio sotto il pie mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 
Volti a levante, ond* eravam saliti, 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai a^ bassi liti; 
Poscia gli alzai al Sole, ed ammirava 
Che da sinistra n^ eravam feriti. 

Ben s'avvide il Poeta, che io stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 

Ond'egli a me: Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 
Ancora air Orse più stretto rotare. 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Come ciò^sfa, seM vuoi poter pensare. 
Dentro raccolto imaglna Sion 
Con questo monte in su la terra stare 

Si, ch'ambedue hanno un solo orizzòn, 
E diversi emisperi; onde la strada. 
Che mal non seppe carreggiar Fetòn, 

Vedrai com'a costui convlen che vada 
Dairun, quando a colui dall'altro fianco. 
Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 

Certo, Maestro mio, diss'io, unquanco 
Non vid' io chiaro si, com' io discerno. 
Là dove mio ingegno parea manco, 

CheM mezzo cerchio del moto superno, 



PtR64T0RId 

Da la gran straca, scomenzava a dir ; 
Voltite, pare, fermite, mo via, 
Varda che solo qua resto a patir. 45 

Vienme vicin, dise la Guida mia, 
Mostrandome un fià in suso un sporto in fora, 
Che a tuto el monte zira atomo via. 

Ste so parole a un sforzo tal me incuora. 
Che a man e pie ghe vado tanto arente, 50 

Che de quel sporto son monta de sora. 

Là s'avemo sentai voltadi a Oriente, 
La strada fata con piacer ochiando, 
El passo supera vegnindo in mente. 

I loghi bassi stava contemplando, 55 

Dopo le cegie verso el Sol levava. 
Che a sinistra el ne sia maravegiando. 

S* ha ben incorto el Mestro, che me fava 
Restar proprio de stueo quel lusor. 
Che tra H borin e nualtri se mostrava : 60 

E 1 dise : Se Polnce con Castòr 
I andasse insieme al Sol, che tanto sora 
Quanto de soto manda el so splendor; 

Ti vederessi zirar rosso alora 
El Zodiaco più a V Orse ancora arente, 65 

Quando ci Sol no pensasse de andar fora 

Da la so vechia carezada : in mente 
Fate vegnir Sion, che co sto monte 
Puza in tera cussi, che istessamente 

Tuti do ga'l medesimo orizonte, 70 

Ma emisferi diversi; e quela strada 
Che con so dano ga falà Fetonte, 

De un de sti monti la le a drita inviada, 
E a l'altro a zanca la ghe passa via. 
Se la cossa t'intendi, che ho splegada. 75 

Ghe digo al bon Dotor: D'aver capla 
Chiaramente la cossa adesso credo, 
Che la mia mente prima no scovria. 

Adesso, com'el mezo cerchio vedo, 



43 Da la gran tlraca =z dalla grande stanchezza. 

47 UH fià = un pochino. 

60 barin = il vento bora, aquilone. 

6\ Se Polnce con Ccutor = cioè il segno celesle dei Gemelli. 
^ 62-63 al Sol che tanto torà Quanto de tota manda el so splendor &s Secondo il sistema Tolomatoo, tre pia* 
neti (Saturno, Giove e Marte) stanno di sopra del Sole, e tre (Mercurio, Venere e la Terra) di sotto. 

65 a l'Orse — cio^ a tramontana. 

67>68 Da la so vechia carezada = la consueta orbita = in mente Fate vegnir Sion a sul qoal monte 
è posta Gerusalemme antinodo al monte del Purgatorio «a co sto ntonle = con questo monte. 

It Feìontc z^ che nel guidare il carro del Sole sbagliò la via che doveva tenere cioè l'editliea. 



CAIHTO IV. 



Che si chiama Equatore in alcun* arte, 
E che sempre riman tra* Sole e il verno, 

Per la ragion che dP, quinci si parto 
Verso settentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma se a te piace, volenlier saprei 
Quanto avemo ad andar, che il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Questa montagna è tale^ 
Che tempre al cominciar di sotto è greve, 
B quanto uom più va su, e men fa male. 

Però quand* ella ti parrà soave 
TanlOy che'l suo andar ti sia leggiero, 
Come a seconda giù Tandar per nave; 

ADor sarai a! fin d'esto sentiero; 
Quivi di riposar Taffanno aspetta : 
Più non rispondo, e questo so per vero. 

By eom^egii ebbe sua parola delta. 
Una voce di presso sonò : Forse 
Qm di sedere in prima avrai distretta. 

Al saon di lei ciascun di noi si torse, 

E vedemmo a mancina un gran petrone, 
. Dal qual né lo, ned ei prima s^accorse. 

Là d traemmo; ed ivi eran persone 
Che si stavano all'omlnra dietro al sasso, 
Coma Tnom per negghienza a star si pone. 

Bd nn dllor che mi sembrava lasso. 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia. 
Tenendo 1 viso giù tra esse basso. 

O dolce Signor mio, diss* io, adocchia 
Colui che mostra sé più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchla. 

Allor si volse a noi, e pose mente, 
Movendo U viso pur su per la coscia, 
B disse : Va su tu, che se' valente. 

GonobU allor chi era; e quell'angoscia. 
Che m'avacciava un poco ancor la lena, 
Non m* impedì d'andare a lui : e poscia 



Equator dai astronomi chiama, 

Che sempre el resta tra'l calor e'I fredo. 

Per la rason che adesso ti m* ha dà, 
Tanto lontan da qua al Setentrion 
Quanto dal Sion a Mczodì lu va. 

Ma quanto resta dime, mio paron, 
Andar là in cima : sto favor me dona, 
Che arlvarghe co Tochio no so bon. 

Fata, ci disc, è cossi sta montagnona. 
Che in principio la xe sempre pesante. 
Ma più in alto se va, se fa più l>ona. 

Quando però andar su co le to piante 
Dolce te parare, come andar sora 
A seconda de qualche galegiante, 

La strada ti avari finida alora : 
Li ti reposerà : vero xe questo 
E no aspetar che te responda ancora. 

Aveva apena el Mestro mio tasesto, 
Che una ose arente dise : Chi sa mai 
Se no te toca reposar più presto. 

Se semo a quela parte nu voltai, 
E a zanca un gran pieron se descovria. 
Che no s' ha visto prima. Là arivai. 

De la zente vedemo, che a l'ombria 
In positura stava drio quel sasso 
Al modo istesso che un poltron starla. 

Sora un, che'l parca straco i ochi sIhisso, 
Che i zenochi in senton s'avea brazzù, 
Tegnindose tra quali el viso basso. 

Varda, digo al Dotor, quelo cufà, 
Vardilo se noi par proprio fradelo 
De la poltroneria nato e spuà. 

Da nu alora el se volta, ma a bel belo, 
E tra le cosse i ochi in su levando : 
Va su ti, el dise, che ti è tanto snelo. 

L' ho conossudo alora ; e ancora ansando. 
Che no me gera ben passa la straca, 
Pur go podesto andar Ja lu ; e quando 



84 dmi Sion » cioè dal monte Sion. 

97 no so kon = non sono abile. 

03 A seeoinia »■ aodaro colla corrente dell'acqua. 

98 una oie => una voce. 

107 fl« temton « seduto = $* avea brazzd = s'era chiusi I giiiocrhi Ira le brarcia. 
lOO emfà a accovacciato (col capo tra le ginoccliiaV 
111 nato e tftuà = fmc equivalente a: puro e pretti. 
113 eos$t = coicif. 
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BEL PirRGATOniO 



Che a lui fui giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo : Hai ben veduto come il Sole 
Dairomero sinistro il carro mena ? 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso; 
Poi cominciai : Belacqua, a me non duole 

Di te omai; ma dimmi, perchè assiso 
Quirilta se^ ? attendi tu iscorta, 
O pur lo modo usato t^hai ripriso ? 

Ed ei : Frate, l'andare in su che porta ? 
Che non mi lascerebbe ire a^ martiri 
L'angel di Dio che siede in su la porta. 

Prima convien che tanto il ciel m^aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in Tita, 
Perch'io indugiai al fin li buon sospiri; 

Se orazione in prima non m' aita, 
Che surga su di cor che in grazia viva : 
L'altra che vai, che in ciel non è udita? 

E già U Poeta innanzi mi saliva, 

E dicea : Vienne ornai, vedi eh' è tocco 
Meridian dal Sole, ed alla riva 

Copre la notte già col piò Marrocco. 



Ghe so arente, un tantin Talza con llaca 

La testa, e dtse : Gastu visto mo 

Come da la to zanca el Sol te maca? 120 

I moti pegri, eM curto parlar so 

Me ga fato da rider un pochcto; 

Po digo : Dolora per ti no so, 
Belaqua, adesso; ma perchè, di'schieto, 

Ti è qua senta? aspétistu una scorta, 125 

O t'ha chiapà anca qua quel to difeto? 
E lu : Còssa andar su, fradel, m' importa ? 

Se no me lassa in Purgatorio entrar 

L'anzolo che fa guardia su la porta ! 
Qua de fora m'ha '1 cielo da zirar 130 

Quanto el m' ha zirà in vita, che pentio 

M* ho tardi, se però prima el pregar 
De vero cuor da chi ha la grazia in Dio, 

No me dà agiuto; gala mo valor 

L'altra preghiera, che no ascolta Idio ? 135 
Montando primo l'erta el mio Dotor 

Dise : VIen, varda el Sol che ha za tocà 

Mezodì, e su Maroco el covertor 
La note a destirar ga scomenzà. 



118 Ghe 90 arenle = ^li sono dappresso. 

119 mo = particella riempitiva. 

120 te maca = ti batte. 

121 so =: 800. 

123 no so = non sono. 

124 Belaqua r= fu un eccellente fabbricatore di cetre e di altri strumenti musicali, ma uomo plgrlssimo. 
126 I' ha ehiapà =^ ti prese = quel to difeto « cioè la pigrizia. 

137-130 Vien, varda U Sol ee, » Se al monte del Purgatorio era mezzogiorno, a Gerusalemme, antipode, 
dovevo essere mezzanotte; ma nel regno di Marocco posto secondo il concetto del Poeta, al confina oceidcolale 
del nostro emisfero, la notte dovea comineiare allora. 
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ARGOMENTO 

Che dentro al terren corpo alma non vada 

Ilan mariivi^lia spiriti novelli 

In quella di lor |M>na aspra contrada. 
CoiDtf asciron «M mondo tre di (incili 

Marrano; e i modi di lor morto amari; 

Cessando sol d^esser a Dio ribelli 
A la lor fine ; ond'egli ^lur gli ha cari. 

Io era già da queir ombre partito, 
E seguiia?a i-orme del mio Duca, 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 
Una gridò: Ve', che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
fi come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
B Tidile guardar per meraviglia 
Par me, pur me, e il lume cif era rotto. 

Perebà Tanimo tuo tanto s'impiglia, 
INtie 1 Maestro, che l'andare allenti 7 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia 7 

VIen dietro a me, e lascia dir le genti ; 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 

Che sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno, 
Perchè la foga Tun detrai tro insolla. 

Che potev^io ridir, se non : V vegno 7 
Bissilo, alquanto del color con sperso 
Che fa l*uom di pardon talvolta degno. 

E intanto per la costa da traverso 
Tenivan genti innanzi a noi un poco. 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando t^accorser chMo non dava loco, 
Per io mio corpo, al trapassar de^ raggi, 
Mutar lo canto in un O lungo e roco, 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontr'a noi, e dimandarne: 



ARGOMENTO 

t 

Dei pursnndi se va maraveciando 

Conn* clm un omo, che x»» vivo ancora, 
In loyo morto vcjrna caminando. 

Tro de quei, che là drento so dolora, 
(Jonta coma i xn morti, e infin do vita 
I s'ha pcntidi, a Dio voltai alora, 

Ch«.' sempre abrazza l'ancma contrita. 

Da querombre mi gera za partio, 
E in schena andava de la Guida mìa, 
Co una col deo segnandomc da drio: 

Vania, come da zanca a quel là vìa 
Più in zo de Taltro, varda, ga cigà, 
No luse el Sol, e vivo par che "1 sìa ! 

Al son de quela vose mMio volta. 
E le vedo vardar maravegìae 
i'roprio mi solo, e Tombra che ho secinà. 

Dìse el Mostro : Perchè ti ga intrigae 
Le gambe ? cossa gastu per la mente ? 
(lossa t'ha da importar ste chiachlarae? 

Yien drio de mi, e lassa dir la zente: 
Sta saldo come tore che tien alta 
<'ontro el vento la cima bravamente. 

Mentre chi da un pensier a Taltro salta, 
No fa che slontanarse dal so segno, 
Perchè uno d'eli do, Taltro rcbalta. 

Coss*avea da responder, se no : Vegno ? 
<ìh*el digo, rosso in viso un tnntineto, 
Che de perdon ve fa a le volte degno. 

Zente intanto vegnlr da nu adasieto 
A traverso del monte go scovrio. 
Cantando el Miserere per verseto. 

Quando 1 s'ha incorto che dal corpo mìo 
No ga passagio el Sol, petrificai, 
Muà i ga 4 canto in t'un O longo irochio. 

Do de quei, che i parea comissionai, 
I ne le corsi incontro, e pò : Chi siè 
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3 Co ssa quando = deo r= dito. 

]S ttiio d'tii do s= cioO, uno di lor due = rehnUa = stravolgo: qui ha il significnto di atlutiro, snioriaro. 

fO am lanlinelo = un pochino. 

97 Mud = mutalo = tVor/iio =: ranco. 
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DEL PURGATORIO 



r dirò '1 vero, e tu '1 ridi' tra i vivi : 

L'Ange! di Dio mi prese, e quel d'Inferno 
Gridava : tu dal ciel, perchè mi privi 7 

Tu te ne porti di costui l'eterno 
Per una lagrimetta che '1 mi toglie ; 
Ma io farò dell' altro altro governo. 

Ben sai come nell^aer si raccoglie 
Queir umido vapor, che in acqua riede, 
Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con r intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 

Indi la valle, come il dì fu spento, 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 

Sì, clie '1 pregno aere in acqua si converse : 
La pioggia cadde, ed a' fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse : 

E come a' rivi grandi si convenne, 
Ver lo fìume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò l'Archian rubcsto ; e quel sospinse 
Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce, 

Ch'io fci di me quando il dolor mi vinse; 
Voltommi per le ripe e per lo fondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposalo della lunga via, 
Seguitò il ter/o spirito al secondo. 

Ricorditi di me, che son la Pia : 
Siena mi fé, disfecemi Maremma : 
Salsi colui che innanellata pria, 

Disposalo nr avca con la sua gemma. 



Scolta, e pò ai vivi di' sta storia mia : 

M' ha leva un Santo, e un diavolo ha cigà : 

Percossa, o Santo, ti m'el porti via ? 105 

L'anema con ti porta, che roba 

Me ga una lagremeta ; ma crudel 

Sora el so corpo el sfogo mio sarà. 
Ti sa ben come se concentra quel 

Vapor umido in aria, che zo in piova 1 10 

Torna tocà ch'el gabia ci gelo in ciel. 
Zontà '1 talento al mal, che sol ghe giova, 

El diavolo ha manda col fumo el vento, 

La naturai virtù metendo a prova. 
Fata note, el coverze in t'un momento 115 

Da Pramagno la vale de caligo 

A l'Apenin, e sora el firmamento 
L'aria imbombada, in manco che lo digo, 

Casca in aqua, e in ti fossi da le sponde 

Ne scola quanta le a la tcra intrigo. 120 

Rivada pò dei gran torenti a l'onde, 

A queste andando a precipizio drio 

Senza ritegno, in Arno se confonde. 
Del sgionfo Archian al sboco el corpo mio 

Giazzà r ariva, e spento in Arno drento, 123 

La erose lu me desfa che, pentio, 
M'aveva coi mii brazzi fata al peto : 

Revoltolà longo le sponde e in fondo. 

De fango dopo el m^ ha coverto e streto. 
Salta su el terzo spirito al secondo : 130 

Co del viazo, te prego in cortesia, 

Ti sarà reposà, tornando al mondo 
Recordite de mi, che son la Pia : 

La vita a Siena ho avudo, e morte ho avao 

Cruda a Marema: sa la storia mia 135 

Chi m' ha vedoa sposa co Panel suo. 



119 Zonfa 7 lahnio al mal ee. = congiunto all' intelligenza il mal fare. 

IH La naturai virtù = cioè, la potenza che T angelica natura gli diede. 

116 Pramagno == Praloma^no, che divide il Caseoliuu dal Valdarno. 

118 L'aria imbomOada = l'aria pregna. 

ISO quanta jcc a la tera intrigo = quanta non può essere assorbita dalla terra. 

133 Arno = fiume che scorre lungo il territorio della Toscana. 

125 nprnlo = spinto. 

133-13f) Pia = Gentildonna Sanese, si maritò ad un Tolomei, e rimasta vedova di luì. fu sposata ad no 
Nello, Pnp;nnello de' Paonocbieschi signore del castello della Pietra. Condotlula in Maremma, il marito la feec 
(la un famiglio prendere per le gambe e gettare dalla finestra. Alcuno disse clic Nello fussc spinto a queirallo 
barbaro dal sospetto della infedeltà di lei; ma altri invece asserisce, ch'ei lo facesse per torla di meno, affine 
di poter pi'cndcr in moglie, il che non gli venne poi fatto, uua contessa Margherita Aldobraadcschi, bella ed crede 
di molle ricchezze. 11 tragico fatto avvenne circa il 1305. 
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CANTO SESTO 



ARGOMENTO 

M«Dtre il Poeta a quell'alme prometto 
Qualche tnssidlo neir acerba pena. 
Acciocché ognuna pit\ al ciel B'Affrt>tte ; 

Vede Bordello Mantovan, che, a pena 
Mantova udita, il buon Virgilio accoglie, 
Di tanca gentilezza, indi lo mena 

Contro r Italia a disfogar sue doglie. 



ARGOMENTO 

Mentre Dante promete a questo e a qaelo 
De pregar, aciò a tutti la so pena 
Sia manco longa, e i vaga presto in cielo; 

Vedi; Sordelo Mantovan, che apena 
Viriiilio ha la so patria menzonada 
Ohe fa una tal cierona, che lo mena 

Contro l'Italia a darse una sfogada. 



Quando li parte il giuoco della zara, 
Colui che perde si riman dolente 
Ripetendo le volte, e tristo impara : 

Con Taltro se ne va tutta la gente : 
Qual va dinanzi, e qual diretro il prende, 
E qoal da lato gli si reca a mente. 

Ei non t'arresta, e questo e quello intende : 
A coi porge la man, più non fa pressa; 
% coA dalla calca si difende. 

Tal tra lo in quella turl>a spessa, 
foìgtado a loro e qua e là la faccia, 
S promettendo mi scioglica da essa. 

Quivi era TAretin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte ; 
B Taltro che annegò correndo in caccia. 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fé parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi GonrOrso, e Tanima divisa 



Quando va via chi ga zogà ai tre dai. 
Sta a revoltarli imusonà *1 perdente, 
El ponto per studiar vegnudo mai : 

Va intorno al vincitor tuta la zcnte; 
Chi a lu da drio ghe va, e chi davanti. 
Chi ai fianchi se ghe sfregola darente. 

Tien, caminando, a bada tuti quanti ; 
Tase chi ga la mandola becada, 
E libero cussi, lu tira avanti. 

Talqual mi m' ho trova su quela strada : 
Uno e Tallro vardando, e prometendo, 
Da tanta fola me la son cavada. 

Qua gcra TAretin, che dal tremendo 
Ghin de Taco xe sta in funzion sbasio : 
E chi, inseguio, se ga nega corendo. 

Con le man /.onte me vegniva drio 
Con Ferigo el Pisan, del qual pò ga 
El bon Marzuco intrepido sentlo 

La morte. Po Cont^ Orso ho visto là, 
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l dai MB dadi. Il gioco della zara» come dice il testo, si faceva con (re dadi, e dicevasi zara il far soli tre 
o qoallro punti. 

f imusonà s ingrugnato. 

M $h€ sfregola darente = gli si raccomanda dappresso. 

È ga la mandola becada — Iia buscata la mancia {t'intende dal vincitore del gioco), 

Ì2 me la son cavada =: mi sono liberato. 

13-14 VAreiin ee = Nfssor Beninca^a Aretino dolio giureconsulto, essendo podestà di Siena, condannò a morte 
Taeco e Turnno da Turrita, nipote di lui, perchè aveano rubato alla strada; non mollo dopo lasciata Siena, andò 
SindSee a Roma. Quivi allora portossi Ghino fratello di Tacco, e lui sedente in tribunale, per vendetta del fra- 
tello, uceiaa portandone seco la testa recisa. Di questo Ghino dì Tacco, che fu un terribile ladrone ed era di 
Asìnalunga, parla Bocaeeio nella novella 92 (Fraticelli). = «ftasio = ucciso. 

,\h E chi inseguio a fu questi un Clone o Goccio Tarbti di l'ictramala, il quale dopo la rotta eh* ebbero 
gli Aratini e Bibbiana, fuggendo dai nemici che lo inseguivano, entrò col cavallo nelPAmo credendo poterlo 
guadare, ma quivi annegò (Fraticelli). 

17*18 Ferigo m Federico Novello fu figlio del eonte Guido di Battifolle, e fu ucciso da uno de' Bostoli detto 
il Fomaiuolo = el Pisan = cioè Farinata degli Scomigiani, che fu ucciso da Beccio di Caprona, e a Marzucco 
•■o padre, ehe già era frate minore, diede occasione di mostrarsi forte; poiché rassegnato al volere di Dio, andò 
cogli altri ftvti all'esequie del figlio ed esortò il parentado ad aver pace coll'omieida. 

19 Cani' Orso »■ Credono alcuni che fosse degli Alberti di Val di Biseniio e fosse ucciso dai suoi consorti. 
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DEL PVROATORIO 



Dal corpo suo per astio e per inreggia, 
Come dicea, non per colpa commisa ; 

Pier dalla Broccia dico : e qui provveggia, 
Mentre di qua, la donna di Brabante, 
Si che però non sia di pcggior greggia. 

Come Ubero fui da tulle quante 
Quelle ombre che pregar pur ch'altri preghi, 
Sì che s'avacci il lor divenir sante, 

Io cominciai: E' par che tu mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del Cielo orazion pieghi ^ 

E queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana ? 
O non m'è il detto tuo ben manifesto 7 

Ed egli a me : La mia scrittura è piana, 
E la speranza di costor non falla, 
So ben si guarda con la mente sana; 

Che cima di giudicio non s'avvalla, 
Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
ÌAÒ che dee soddisfar chi qui s'astalla. 

E là duv'ìo fermai cotesto punto, 

Non si ammendava, per pregar, difetto. 
Perchè il preqo da Dio era disgiunto. 

Veramente a così alto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice. 
Che lume da tra '1 vero e rintelletto. 

Non so se inlendi ; io dico di Beatrice : 
Tu la vedrai di sópra, in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io : Buon Duca, andiamo a maggior fretta ; 
Che già non m'afralico come dianzi; 
E vodi omai che il poggio l'ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi, 



E Tanema anca per invidia e ira 20 

Del da Broda inocente giustizia. 
E mi digo, che insin che la respira, 

La ghe remedia Maria de Brabante, 

Che '1 diavolo, se no, con lu la tira. 
Co me son liberà da tute quante 25 

Le aneme che ha prega che i altri prega, 

Aciò presto le possa farse sante ; 
Me par, digo a Virgilio, che se nega 

Nel to libro famoso, o luse mia, 

Ch'el decreto del elei Torazion piega ; 30 

SCaneme qua che prega per sta ria, 

Pregara vele donca invanamente ? 

O la sentenza toa no ho ben capia 7 
E lu : Scrilo è U mio verso chiaramente : 

La speranza de st'aneme è sicura, 35 

Quando se ghe rifletè giustamente ; 
Gbè U giudizio de Dio no mua natura. 

Se M pregar fa che sia presto flnlo 

Quelo che qua col tempo se maura. 
E in dove go quel dito proferio, 40 

Disea de chi pregava senza efeto. 

Perchè '1 prego no gera aceto a Dio. 
Ma questo dubio no legnine in pelo ; 

Ascolta quanto te vorà dir quela, 

Che al puro vero schiara Tinteleto. 45 

Se no ti sa, la le la Bice bela : 

Più chiara in cima ti ochiarà culla 

De sto monte, e più lustra d'una stela. 
E mi : Più in pressa, Mestro, andemo via, 

0\e de la slraca m'è passa l'angossa ; 50 

Varda ch'el monte dà oramai l'ombria. 
Avanti mora el dì, più che se possa 



20-23 fi rmirma anca ce. z=. Picti'o dalla Rroccia era segretario del re di Francia Filippo III, o molto po- 
teva iippre.vtu di lui, il perchè non t>olo i curtigiani prci^rro ad invidiarlo, ina altrrbi Alarla tli llraliantc seeonda 
uiogliu (li (|iicl re. l'nitisi costoro, lo nccusuruun di aver rivelato al re di Castiglia i j»ecreti di Stato, e il troppo 
crcdnlo Filippo lo feec condannare a morte: eiò avvenne nel 127C. 

2'ì Co — quando. 

29-30 j\f/ /o libro fumato ec. = al lìl>. VI dell'Eneide, Virgilio serissc: » Dexine fata Dwm fletti nptrare 
precunda >• non f^iova i>perai'c che si cangino colla preghiera i destini segnati dagli Dei. 

31 per xla via = a qu^'Slo fuic. 

32 iiìvuuamente = indarno. 

'M è 7 inii) ver»o chiaramente = il verso accennato qui sopra alla nota 29-30. 

37 no mila = nun muta. 

40-12 /> in (love go quel dito proferio = cioè nell* Inferno, dove la Sibilla parlava a Palinuro che cliicdeva 
di passare lu Slige innanzi tempo. 

47-18 in cima... De sto monte = dove «icu collocato dal Poeta il Paradiso terrestre. 

49-50 E mi: Più in pretta ee. =s si noti come Dante solo io sentirsi ricordare la sua Beatrice che lo attende 
in cima il monte del Purgatorio, più nou sento la stancbcua, e sollecita anzi VirgUio a proseguire il viaggio. 



Kiipose, quanto piti potremo ornai ; 

Ma il fatto è d^altra forma che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui, che già si copre della costa, 
Sì che i suoi raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un'anima, che a posta 
Sola soletta verso noi riguarda : 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 

Venimmo a lei: O anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
B nel mover degli occhi onesta è tarda ! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ma lasciavane gir, solo guardando 
A gaisa di leon quando si posa. 

Por Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese e della vita 

Ctnchieie. E il dolce Duca incominciava : 
Mantova.... E Tombra, tutta in sé romita, 

Sona ver lui del luogo ove pria stava, 
IHeendo: O Mantovano, i' son Sordello 
Mia tua terra. E Tun Taliro abbracciava. 

Ahi lerva Italia, di dolore ostello, 
Nave fenxa nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello ! 

Quell^anima gentil fu cosi presta. 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
DI fare al cittadin suo quivi festa ; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e Tun Taltro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S^alcuna parte in te di pace gode. 



CAMO VI. J85 

Sgambcteremo; ma come ti voi, 
Lu dise, che la sia, no sta la costa. 

Prima dVsser là in cima, ancora el Sol 55 

Ti vederà drio al monte adesso sconto 
Cussi, che i ragi romper no ti poi. 

Ma varda sola un^anema, che pronto 
Tìcn là Tochio su nu; ben savarà 
Eia ci senlicr che a far ne torna conto. 00 

Là semo : qual ti avevi gravità. 
Lombarda anema granda, onestamente 
I ochi movendo adasio e in serietà ! 

No la fa moto, né la dise gnente ; 
Ma ne lassava andar, solo vardando 65 

Com^el lion cufà varda la zente. 

Tanto el Dotor ghe va ìlcin pregando 
Che la ne mostra la più bona strada : 
Ma invece, de responderghe schivandO| 

La patria, ne domanda, e quala è stada 70 

L^estrazion nostra. El Mestro cominciava : 
Mantova.... E quela in prima concentrada, 

Levada in pie, incontro a lu Tandava ; 
O I^fantovan, mi son Sordelo, e M mio 
Xc M io paese, el dise; e 1 se abrazzava. 75 

Ah sclìiava Italia de dolori nio, 
Barca senza limon in mar furioso, 
Regina no, ma dona de parilo ! 

Al patrioto soo quelo là zoso, 

Al nome sol de la so cara tera, 80 

Ga fato in bota un bel cieron grazioso; 

E adesso qua i to vivi 1 se fa guera, 
E un co Taltro se rode a l'infinito 
Quei che una fossa e una muragia sera. 

Misera varda, varda ben pulito 85 

Longo i to mari, e vardite pò in sen, 
Se la pasc ti trovi in nissun sito. 



53 i0amkHer§mo = affretteremo il passo. 

66 tufé ss «oeovacciato. 

67 Tamtù = ciò non pertanto, tiillaviR. 

71 tuiraziom sa vale lignaggio, famigliu, stirpe. 

74 Sùrdalio = Sordello di Maulova, fu eccellente Poeta o un dotto letterato del Serolo XIII. 

70 Ah schiava Italia = dalla ricordanza della festosa accoglienti di Sordello al koo canipalriotta Virgilio, 
rivolge il Poeta II pensiero alle divisioni, onererà la sua patria lacerala; il perchè hcntcndobi da nobile sdegno 
eonpreao, prorompe in questa vecmentissinia apostrofe all'Italia = nio = nido. 

77 Borea aenza thnon = perchè T Italia abbandonata dall' imperatore, era da molti Signorotti tribolata, a 
dalle civili diKordio sconvolta. 

78 «bua et parlio ss femmina perduta. 

81 in bòia a subito s= un bel eieron =3 un'accoglienza conlialissima, una cerona. 
84 muro$Ì9 = muragliQ. 



i86 DEL 

Che vai, perché ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota ? 
Senz^esso fora la vergogna meno. 

Ahi gente, che dovresti esser divota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota ! 

Guarda com^esta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 

Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto gludicio dalle stelle caggia 
Sovra M tuo sangue, e sia nuovo ed aperto. 
Tal che il tuo succcssor temenza n^aggia : 

Che avete tu e il tuo padre sofferto. 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin dell* imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni, é vedi la pressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrai Santaiior com'è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di e notte chiama : 
Cesare mio, perchè non m'accompagne 7 

Vieni a veder la gente quanto s'ama ; 



PURGATORIO 

El morso Giustinian t^ha messo ben, 
Ma a qual prò sin che vodo el basto xe 7 
Manco saria el rossor senza quel fren. 90 

Se '1 preceto de Dio, Clero, intende. 
La Chiesa governè ch'el v' ha fidada, 
E in sela mo '1 Sovran sentar lasse. 

Vardè la bestia in furia malusada. 
Perchè no l'è domada dal spironi, 95 

Co per ci barbuzzal l'ave chiapada ! 

Todesco Alberto, che ti l'abandoni 
Adesso che la xe più inferocia, 
Invece d'inforcarla tra i bragoni. 

Novo castigo su la to genia 100 

Giusto e fiero dal elei te sia manda 
Tal, che al to sucessor spavento sia : 

Che in sbandon ti e to pare ave lassa. 
Per smania d'aquistar là quei logheti, 
£1 giardin de l' Impero. L'amor qua 105 

Vien veder tra Montechi e Capeteti, 
Monaldi e Filipeschi, omo indolente, 
Queli za in ruza, questi tra i sospeti. 

Vien, vien crudel, e varda infinamente 
Come xe opressi i toi; abili a cuor, 110 

E varda a Santa fior se ghe ocor gnente. 

Vien la to Roma a ochiar che tra '1 dolor 
Lagremando te dise sola e grama: 
Perchè ti m'abandoni, mio Signor 7 

Varda mo st' Italiani quanto i s'ama ; 115 



88 El morto Giusiinian = allude al celebre Codice dell'Imperatore Giastiniano. 

89 vodo el batto are se vuoto è il basto. É assomigliata T Italia al cavallo seoxa cavaliere. 

91 Se'l preceto de Dio ^ Il precetto di Gesù Cristo: rendi a Cesare quel cbe è di Cesare, a Dio quel che 
è di Dio: ninno che milita per Cristo, si mescola di affari secolareschi. 
93 mo az particella riempitiva. 

96 barbuzzal » quella catenella che va attaccata all'occhio dritto del morso della briglia e si coogiange 
col rampino che è air occhio manco dietro alla barbozza del cavallo. 

97 Alberto =: figlio dell* imperatore Rodolfo, fu il secondo della Casa d'Absburgo che avesse il titolo di re 
dei Romani. Fu eletto nel 1298, e sebbene confermata la sua elezione nel 1303 da Papa Bonifazio Viti non folle 
mai venire in Italia. 

99 bragoni =s calzoni. 

100-101 Novo cattigo ec. = Par che accenni, a modo di profezia, alla morte violenta che ebbe Alberto dal sno 
nipote Giovanni d'Austria nel 1308. Egli ricusò di assistere gli esuli Ghibellini, quiadi forse lo sdegno del Poeta. 

102 Tal, che al to tucettor =■ vuole indicare Arrigo VII da cui per un tempo sperò rimedio alle eose d'Italia. 

104-105 logheti = piccoli luoghi in confronto del giardin de l* Impero, cioè dell'Italia. 

106-107 JUonlecki e Capeteti = nobili e potenti famiglie ghibelline di Verona, b JUonaldi e Filipetehi s^ al- 
tre nobili famiglie di Orvieto. Il Todesehini dice i Cappelletti ghibellini di Cremona, e t Monaldi di Perugia. 

108 in ruza = in discordia. 

no Come xe opretsi i toi =r cioè li tuoi gentiluomini Ghibellini oppressi dai Guelfi = aòiYi a cuor =: abbi 
cura di essi. 

Ili Santofior z=z SantaOure, altra volta Contea; feudo imperiale e suoi confini della provincia Saoese b 
te ghe ocor gnente = detto ironicamente perchè quel paese, per il mal governo de' suoi Conti, era tolto infestato 
di latrocini. 

115 mo = particella riempitiva. 



E 16 nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E se licito m'èy o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crocifìsso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? 

O è preparazion, che nell'abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
In tutto dali^accorger nostro scisso ? 

Che le terre d* Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni Tillan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che sì argomenta. 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, 
Per non venir senza consiglio all'arco : 
Ma il popol tuo r ha in sommo della bocca. 

Molti riAatan lo comune incarco ; 
Ha 11 popol tuo sollecito risponde 
Scusa chiamare, e grida : V mi sobbarco. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde : 
Tu Tkca, tu con pace, tu con senno. 
S'io dico ver, Tefretto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fenno 
L'antiche leggi, e furon si civili. 
Fecero al viver Irane un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch*a mezzo novembre 
Non giogne quei che tu d'ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre. 
Legge, moneta, e uffici, e costume 
Elal tu mutato, e rinnovato membrc ! 

B se ben ti ricorda, e vedi lume, 

Vedrai te somigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 



CAKTO VI. 487 

E se un fià compassion no i riva a farte, 
Qua a vergognarte vien de la to fama. 

Perdona, o giusto Dio, ti eli e lassarte 
Ti ha volcsto per nu meter in erose, 
Astu i ochi voltai da un'altra parte? 120 

ti ne mandi i spini in tanta dose. 
Ne la profonda, a nu sconta, to mente, 
Per prepararne un leto pien de rose ? 

Che piena è Italia de tirana zen te, 
E qualsia scalzacan, ch'abia un partio, 125 

Novo Marcelo deventar se sente. 

Firenze mia, sto longo brontolio 
N'o fa per ti, che i toi tanto velen 
I se maniza per tegnir indrio. 

Tanti ha in cuor la giustizia, e sol per ben 130 
Pensarghe su, tardlga a dar maura 
La opinion; ma su i lavri i toi la tlen. 

Tanti refuda la magistratura ; 
Ma senza che i to fioi Tinvido i senta, 
Pronti 1 responde: Nu avaremo cura. 135 

Va là che ti ha rason d'esser contenta : 
Ti rica, in pase e giudi/iosa* El fato 
Mostra re digo el vero o me lo inventa. 

Sparta e Atene, che In vcchio le ga fato 
La Icge, che ga dà quel bon governo, 140 

In civiltà le ha corso poco trato 

In confronto de ti, che col to eterno 
Far Icgi nove, no le se corive 
Quele d'utuno al principiar d'inverno. 

Quante volte nei tempi che se vive, 145 

Ti ha cambia ofizi, metodo e progeto, 
La moneda, la lege e chi la scrive ! 

Se ti ha memoria e chiaro l'inteleto, 
Varda che ti soniegi a quelja inferma. 
Che per trovar reposo sul so leto, 150 

Se storze da ogni banda e mai sta ferma. 



116 riva = vale arrivnre, e qui: se non giungono a commuoverli. 
125 tealzacan s= masralzone. 

l^e iVovo Marcelo « 5larc«llo: furono a Roma di questo nome nomini scgnalaliiisimi, fra i quali colui che 
espugnò SiracuMy e l'altro che si oppose allii tininuidc di Giulio Cesare. Qui vaio eroe |K)polare. 
127 Questo e gli altri tre ternari die vengono appresso »oiio un'amara ironin contro Firenze. 
128-129 I toi =: i tuoi, e soltoinleso figli, popolo. =a I se waniza = si maneggiano, s'anneggiano, 
13t maura =: matura, e qui equivale a saggia. 

133 Tanti refuda = molli rifiutano. 

134 invida = iavito. 

143 no U xe corive = non corrono, non hanno vigore. 

149 aomegi = assomigli. 

151 Se itorzc da ogni banda =» si contorce, si dimena per ogni lato. 
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DEL FCRGATORIO 



CANTO SETTIMO 



ARGOMENTO 

Di gir più oltre aMue Poeti toglie 

Sordel la speme, insin che doto giorno 
La Botte non isgombri, eh* ivi coglie. 

Intanto ranno con lor guida intorno^ 
E trojan alme sedersi cantando: 
Salceregina, in luogo verde e adorno, 

Che di lor pace al ciel fanno dimando. 



ARGOMENTO 

Toi Sordelo ai Poeti la speranza 

De andar piiì avanti insin eh' el di s&ntae 
No ha l'ombre de la not«), chB s*avanza. 

Sordelo intanto dove sta sentae 
Li conduse tante anerae cantando 
ScUreregina^ in verde pra insembrae, 

Che ghe daga la pase el Ciel pregando. 



Posciacbè raccoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
8ordel si trasse, e disse : Voi clii siete 7 

Prima ch^a questo monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio, 
Fur l'ossa mie per Ottavian sepolte. 

r son Virgilio; e per nulFaltro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fé : 
Cosi rispose allora il Duca mio. 

Qual è colui che cosa innanzi a sé 
Subita vede, ond'ei si maraviglia. 
Che crede e no, dicendo : elPc, non e ; 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò ver lui, 
E ahbracciollo ove '1 minor s'appiglia. 

gloria de' Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra : 
O pregio eterno del loco ond'io fui, 

Qual merito o qual grazia mi ti mostra 7 
S'io son d'udir le tue parole degno, 
Dimmi se vien d' Inferno, o di qual chiostra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno. 
Rispose lui, son io di qua venuto : 
Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far, ma per non fare, ho perduto 
Di veder l'alto Sol che tu disiri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 



Dopo i abrazzi ripetui de cuor, 

Sordelo in prima s'ha tira un fià indrio; 

E pò : Ma vu chi seo ? dise al Dotor ; 
Avanti che a sto monte benedio 

Lo aneme degne de volar in cielo 5 

Le vegnisse, Otavian m' ha sepelio. 
Virgilio son : go perso el don più belo 

Solo perchè me xe manca la Fede; 

Respondcva el Dotor cussi a Sordelo. 
Come \e quel, che d'improviso vede IO 

Cossa la qual, maravegià e dubioso : 

Nel dir: xela sì o no, crede e noi crede; 
Talqual Sordelo : e pò coi ochi in zoso, 

Umile incontro ancora el ghe vegnia ; 

E i zenochi abrazzandoghe, ha resposo : 15 

gran Latin, che ti ha mostra qual sia 
Questo nostro linguagio e quanto el possai 
Onor eterno de la patria mia ; 

Che grazia che te veda e te conossa ! 
Dime, se d'ascoltarte mi son degno, 20 

Se ti vien da T Inferno e da qual fossa. 

1 cerchi tuti de l'orendo regno 

Per vegnir qua, el responde, go batù ; 
M' ha 'I ciel manda, per voler soo qua vegno. 
No per mal far, ma per no aver credù, 25 

L' Onipotcnte ho perso al qual ti aspiri, 
£ che, pur tropo, tardi ho V:onossù. 



4-5 Avanti ce. ^ cioè avanti la Risurrezione di Criifto. 

6 Otavian = Virgilio fu fiilto S(*i>pellii-c da Otlaviuuu Augusto. 

7 go peno el don più belo = cioè la vista di Dio. 

14 ancora = è la seconda volta clic Sonlcllo va iucoolro a Virgilio, dopo la prima accennata al v. 78 del 
Canto precedente. 

21 e da qual fona ^b detto per metafora: per qual cerchio dell'Inferno. 
27 tardi ha eononù = cioè dopo morte. 



e AIUTO VII. 



d89 



Luogo è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 

Qaiyi sto io co' parToli innocenti, 
Da* denti morsi della morte, arante 
Che fosser dall'umana colpa esenti. 

Quivi ito io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 
Gonobber Taltre, e seguir tutte quante. 

Ma sa tu sai e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove il Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose: Luogo certo non c'è posto: 
Licito m'è andar suso ed intomo : 
Per quanto ir posso, a guida mi t'accosto. 

Ma vedi gii come dichina il giorno, 
E andar su di notte non si puote ; 
Parò è buon pensar di bel so(;:giorno. 

Aidme sono a destra qua remote : 
Sa^l mi consenti, menerotti ad esse, 
B wm lenza diletto ti Qen note. 
Com'è dò? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D^altrul 7 ovver saria che non potesse 7 

B il buon Sordello in terra fregò '1 dito 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo '1 Sol partito : 

Non perù che altra cosa desse briga. 
Che la notturna tenebra, ad ir suso : 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben ti porla con lei tornare in giuso, 
B passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che Toriizonte il di tlen chiuso. 

Allora il mio Signor, quasi ammirando : 
Menane, disse, dunque là 've dici 
CVaver il può diletto dimorando. 

Poco allungati c'eravam di liei, 

Quand'lo m'accorsi che '1 monte era scemo, 
▲ guisa che i valloni sccman quici. 



Un logo scuro scuro tra quei ziri 

Ghe xe là zoso, in dove nu ti senti 

Del martirio el lamento, ma sospiri. 30 

Là mi stago coi bamboli inocenli 

Da la morte stai prima morsegai. 

Che dal pecà de Adamo i sia redenti. 
Là mi stago con chi no ha avudo mai 

Le tre virtù teologiche; del resto 35 

Le altre i ga avudo ; e puri i xe restai. 
Ma se ti sa e ti poi, dine de questo 

Purgatorio qual sia la vera intrada, 

Che arlvarghe podessimo più presto. 
E lu : Nissuna parte n'è assegnada ; 40 

Posso andar suso e intomo ; e insin che sia 

Permesso a mi, t'insegnerò la strada. 
Ma varda, cala el zomo, e andar su via 

No podendo de note, voria farte 

Star, dove ghe xe bona compagnia. 45 

Anenie a drita ghe xe qua in desparte, 

(«he ti avara in vederle gran piacer : 

Da quele, se ti voi, posso menarte. 
Come ! a lu el Mestro, chi avesse el pensier 

Montar de noto gh'è chi noi permeta 7 50 

O su noi ghe andarla per no poder 7 
Col deo Sordelo in tara el frega dreta 

Una strissa, disendo: Varda ben, 

Cala *1 Sol, no ti passi sta tresseta : 
Kl scuro de la note, co la vien, 55 

E gnent'altro se opone a far su un paiao: 

Eia sola la vogia indrio ve tlen. 
Ma ben se poderia tornar a basso, 

E a volontà zirar el monte quando 

Va per el elei la negra note a spasso. 60 

Alora ci mio Dotor maravegiando : 

Donca, el dise, conduslne zo là. 

In dove se va '1 tempo ben passando. 
Slontanai da quel sito solo un fià, 

Ch'el monte ga un incavo s'incorzemo, 65 

Come le nostre vale. Adesso qua, 



f 8 Um hgo ce, » cioè, il Limbo. 

3f Morjcyai = mor»i. 

85 Le tre virtù teologiche ss le virtù teologiche, fede, speranza e carità. 

S9 Col deo z= co\ dito. 

57 la vogia == It voglia, il desiderio. 

64 UH fa Es UD pochino. 



Ì90 

Colà, disse queirombra, n^anderemo 
Dove la costa face di sé grembo, 
E quivi ^1 nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano era un sentiero sghembo, ^ 

Che ne condusse in fianco della lacca, 
Là dove più ch-a mezzo muore il lembo. 

Oro ed argento Ano e cocco e biacca. 
Indico legno lucido e sereno, 
Fresco smeraldo in Torà clie si fìacca, 

Dairerba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto. 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. 

Salve Regina in sul verde e in su^ fiori 
Quindi seder cantando a^iime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori. 

Prima che 'l poco sole omai s^annidi, 
Cominciò 1 Mantovan, che ci avea volti. 
Tra color non vogliate ch^o vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti. 
Che nella lama giù tra essi accolti. 

Colui che più iied^alto, ed ha sembianti 
D^aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui cauti, 

Ridolfo imperador fu, che polca 

Sanar le piaghe e' hanno Italia morta. 
Si che tardi per altri si ricrea. 

L*aUro, che nella vista lui conforta, 
Resse la terra dove Pacqua nasce, 
Che Molta in Albia, ed Albia in mar ne porta : 

Ottachéro ebbe nome, e nelle fasce 
Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cai lussuria ed ozio pasce. 



DEL PURGATORIO 

Dise Sordelo a nu, se calaremo, 

Dovrei monte fa cuna, e là, tra quela 
Compagnia, el dì novo aspeteremo. 

Tra Terto e 1 pian per sbiego una stradeia 70 
N^ ha mena a un fianco de la vale bassa, 
Sin die oltra el mezo mor la coronela. • 

Fin oro, e arzento, e coco, e biaca in massa, 
Smeraldi apena roti, e legni mori. 
Che i più lustri e i più bei a V Indie nassa, 75 

No ga gnente che far con Terbe e i fiori, 
Che me là messi in bela mostra; tanto 
Va de sora de queli i so colori. 

Ma i colori no aveva soli el vanto. 

Che odori a miera imbalsamar fazzeva 80 

L^aria cussi, che no se poi dir quanto. 

Sul pra fiorio sentai tanti vedeva, 
Salve Regina andar cantando via, 
Che, in quel sito vcgnù, mi ochiar pode^'a. 

Co sto poco de Sol zo cala sia, 85 

Dise Sordelo, el qual n^ ha là menai, 
Da qucli mi ve condurò là via. 

Qua In cima Intanto d'eli megio assai 
I visi e 1 moti podere vardar. 
Che no stando tra lori zo insembrai. 90 

Quel più in alto senlA che al viso par 
Ch'el pensa a quelo che lu far doveva, 
Né avre boca coi altri per cantar; 

El le Rodolfo che guarir podeva 
El malan, per el qual xe Italia morta, 95 

Senza aspetar che i altri ghe lo leva. 

Quel altro che coi ochi lo conforta, 
De la tcra è sta M Re, dov'el Moldava 
Dà Taqua a TElba, e questo al mar la porta. 

Otocaro el ga nome, e co '1 lata va 100 

De so fio Venceslao Ve sta assae megio, 
Ch'el tien, za omo, al vizio vita schiava. 



70 per ibiego una tir adda =r per un sentiero storto. 

72 la coronela =s il ciglione che, declinando, andava diminuendo oltre la metù la sua larghezza. 

73 iM mfUia = in quantità. 
80 a miera = a migliaia. 

84 Che, in quel tito vegnùf ochiar podeva == non potendoli vedere quando si trovava di dietro della valle. 

85 Co = quando. 

VD intembrai = ommalgaroati. 

94 Rodolfo = d'Absurgo imperatore mori Tanno 1290. 

95 et malan ec. = le discordie ciUadine da cui era lacerala V Italia. 

98 De la tera è $ta*l ÌÌ0 =: il re di Boemia, ove ha la sorgente il fiume Moldava. 
100 Otoearo ^ re di Bocmto; mori in baltnglia contro Roduiro nel 1277. 



E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui e' ha sì benigno aspetto, 
Mori fuggendo e disfiorando il giglio : 

Guardate là, come si batte il petto. 
L'altro vedete e' ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 

Padre e suocero son del mal di Francia : 
Sanno la vita sua viziata e lorda, 
E quindi Tiene il duol che sì li lancia. 

Quel che par sì membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D'ogni valor portò cinta la corda. 

E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto che retro a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso ; 

Che non si puote dir dell'altre rede. 
Jacomo e Federigo hanno i rf^ami : 
Del retaggio miglior nessun pussiedo. 

Rade volte risurge per 11 rami 
L'umana probitatc : e questo vuole 
Quel che la dà, perchè da lui si chiami. 

Anco al Nasuto vanno mie parole 
(Non men ch'airaltro, Pier, che con lui canta). 
Onde Puglia e Proenza già si duole. 

Tanrè del seme suo minor la pianta. 
Quanto, più che Beatrice e margherita, 
Costanza di marito ancor si vanta. 



CAIVTO VII. i91 

E quel Naseto, che impegna a consegio 
Par ch'el staga con quel dal dolce aspeto, 
El xc morto in scampar sporcando el zegio: 105 

Yard è, vardè comVl se bate el peto. 
St'altro ochié ch'el sospira, e in gran pensier 
Fa a la masseia co la man da leto : 

Del mal de Pranza i \e pare e missier. 
La \lla rota i sa ch'elo ga fato, 110 

£ le questo ch'el cuor ghe fa doler. 

El colosso che canta el canto grato 
Con quel altro nason, d'ogni virtù * 

Più bela e rara el gera sta el retrato : 

Se -1 zovene senta da drio de lu, 113 

Fusse sucesso a quel nei regni soi, 
Dal pare al fìolo la saria dà su ; 

Tanto dir no se poi dei altri tioi. 
(ìa (ìincomo e Forlgo 1 troni; ma 
Come so pare no i ga '1 cuor da erui. I*i0 

Ben de raro se vede Toneslà 
Passar dal tronco al ramo; el Signor voi 
Clic a Lu la se domanda, e Lu la dà : 

Ste pnrule al colosso no va sol. 
Ma anca a quel dal nason, che con lu canta, 123 
Dal qual Puglia e Provenza se ne dol. 

Tra '1 pare e i tioi gh^é diferenza, quanta 
Costanza adesso, più che Malgarita 
E Beatrice del mario se vanta. 



103 J? ^Htl NtJketo = É questi 'Filippo 111 T Ardito, i-e di Francia: lo chiama Nasetto perchè aveva pìoiM>lo il naso. 

104 quei dal dolce atptio = è Arrigo 111 eoiitc di Sciampagna, e re di Novara detto il Grasso. 

105 b xt morto in icampar ~ Filippo III sconGtto in hattaglia navale da Rnggieri Boria, ammiraglio del 
re Pietro MI d^Aragona, si ritirò n Perpignano, ove mori di dolore ^ aporeando el zegio :=: clou macchiaodo 
p«r qaella sconfitta Tonore della Francia, che ha per arma il Giglio. 

107 St'aUro oehiè = cioè Arrigo III. 

109 Del mal de Pranza =: Filippo III era il padre, e Arrigo III il suocero di Filippo il Bello, qui chiamato 
dal Poeta il mal di Fraocia, perchè coltivo principe. 

US El eokuo » cioè lo stesso Pietro III d'Aragona, di cui la nota 105 il qnale occupò la Sicilia dopo i 
famoù Vespri, per diritto che credea venirgliene da sua moglie Costanza, figlia di Manfredi ultimo re di Casa Sveva. 

113 Con quetaltro naMon =» Carlo I conte di Provenza e re di Puglia: era fornito di un naso roaiuMolo. 

115 Sr'l zowne ss Alfonso, Giacomo, Federigo e Pietro furono i figli di Pietro III. Alfonso il primogenito, 
Mieceaie al padre nel regno di Aragona, e dopo sei anni, cioè nel 1891 mori giovane e senza figli. Lgli è il gìo< 
Tioetlo qoi aecenoato. 

117 tana dà $u ss sarebbe sorto ogni virtù di cui il verso 113. 

HO Giaumo e Ferigo a figli di Pietro 111 già accennati nella Nota 113: il primo ebbe 11 trono d'Aragona, 
fl secondo quello di Sicilia. 

124- lt5 al colono = cioè a Pietro 111. di cui il v. 113 - a quel dal nason =: cioè a Carlo I, di cui il 
T. 113, che cantano uniti assieme la Salve Regina, di cui il v. 83. 

ISO (M qual = cioè del nasuto Carlo I su detto. Puglia e Provenza si dolgono pel malgoverno che ne fa 
Cario II figlio di Ini. 

1S7-1S9 TraU pare e i poi ec. = tanto è mcn virtuoso Carlo II del padre suo Carlo I , quanto Costanza 
(ancor viva nel 1300), si vanta di suo marito Pietro III, più di quello ehe Beatrice e Margherita si vantino del 
Barìto loro. Beatrice figlia del conte Raimondo di Proven74i, fu la prima moglie di Carlo I; Margherita figlia 
di Cade duca di Borgogna fu la seconda; vuol dire: v'ha tanto divario in bontà tra Carlo II e Carlo I, quanto 
s'era tra qucst'oltimo e Pietro d'Aragona. 



i92 

Vedete il re della semplice vita 
Seder là solo, Arrigo d^Inghilterra ; 
Questi ha ne* rami suoi migliore uscita. 

Quel che più basso tra costor s^atterra, 
Guardando in suso è Guglielmo marchese, 
Per cui e Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e il Canavese. 



BEL PIRGATORIO 



L^inglcsc Arigo, che ha mena una vita 130 

Modesta, solo là senta vardè ; 

Elo no ga nei fio! quela desdita. 
Quel che più in zo dei altri senta xe 

E varda in su, Gulielmo xe '1 marchese, 

Per el qual Alessandria ha dà un sulle 135 

A quei de Monteforte e al Canavese. 



130-132 L'inglese Arigo ec. = Arigo III re d'Inghilterra fu uomo di buona fede e di semplici costami: i 
sooi Baroni aventi alia testa il conte di Leicester, gli si ribellarono. Ma il di lui figlio Edoardo, ttucendo i rt« 
belli, lo liberò e lo fece rimontare sol Irono — quieta de$diia = queil'av versiti, mala sorte. 

134-135 Gulielmo = Goglielmo Marchese di Monferrato, preso a tradimento da quelli di Alessandria della 
Puglia, fu chiuso in una gabbia di ferro, e dopo 17 mesi mori di dolore nel 1292. Per lo che ti*a qaei di 
Monferrato e Canavese, e quei di Alessandria fa lunga ed aspra guerra. = ha dà un tuflè =: dal Francese sonf- 
flet; diede una dirotta di busse (in battaglia). 



CANTO OTTAVO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Scendono a guardia di quel basso loco 
Due vaghi spirti, che verdi han le vesti, 
Verdi le penne, e spade hanno di fuoco ; 

Li qaai si roovon minacciosi e presti 
Contro la fona di quel mal serpente, 
Che sempre a* danni altrui sempre tien desti ; 

Ond'ei aen (ùgge ratto, che gli sente. 

Era già Torà che volge il disio 
Ai naviganti e intenerisce il core, 
Lo di e* han detto a* dolci amici addio ; 

E che lo novo peregrin d^amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si muore : 

QuandMo incominciai a render\Tano 
L* udire, ed a mirare una delPabne 
Surta, che Tascoltar chiedea con mano. 

Ella giimse e levò ambe le palme, 
Ficcando gli occhi verso Toriente, 
Come dicesse a Dio : D'altro non calme. 



Cala so a guardia de quel basso logo 
Do Anxoli, che verde i ga la vesta. 
Verde i ga le ale, e spade i ga de fogo. 

Pronti i ae move, e i va oo l'ala lesta 
Contro el maledeto orido serpente, 
Che aneme el tonta e de velen le impesta ; 

Quel se la sbigna apena che li sente. 

Gara Torà ch'el cuor tenero fa 
Del navegante, per vegnirghe in mente 
I amici che in lassarli el ga basa ; 

E anca al novizio pelegrin, se U sente 
El son de la campana da lontan, 
Che par la pianza el dì che xe moriente: 

Qtiando linindo el canto, vedo al pian 
LVanema levarse, e el moto in so 
A le altre d'ascoltar far co una man : 

Po zontae, la le alzava tute do, 

Quasi, el Levante 0sso fisso ochiando, 
Disesse a Dio : Altro pensier no go. 



10 



4 novizio s= dieesi di chi è nuovo in che che sia. 

7 fiaindo el canto = alla fine della Salve Regina, di cui il Canto precedente v. 83. 

9 co ss qui vale eoo. 

10 zontae s= giunte » tute do = entrambe. 



Te lucie anie i\ divotamente 
Le uscì di bocca, e con sì dolce note, 
Che fece me a me uscir di mente. 

E l'altre poi dolcemente e dlrote 
Seguitar lei per tutto IMnno intero, 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Giè il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero. 

r vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardar in sue. 
Quali aspettando pallido ed umile : 

B vidi uKir dall'alto, e scender giue 
Due angeli con duo spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

Terdl, come fogliette pur mo nate, 
Brano in veste, che da verdi penne 
Percosse traén dietro e ventilate. 

L*iiii poco sovr*a noi a star si venne, 
B Taltro scese nell'opposta sponda, 
8à che la gente in mezzo si contenne. 

Bn diseemeva in lor la testa bionda ; 
Va nelle facce rocchio si smarria. 
Come virtù ch*a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Bordello, a guardia della valle. 
Per lo serpente che verrà via via. 

Ondalo, che non sapeva per qual calle, 
Mi volsi intomo, e stretto m'accostai 
Tatto gelato alle fidate spalle. 

B Sordello anche : Ora avvalliamo omai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse 
Grazioso fia lor vedervi assai. 

Solo tre passi credo ch'io scendesse. 



CANTO Vili. 493 

Te Ittcis ante, eia vegnia pregando 
Con arzentina e cussi dolce vose. 
Che de mi m'ho scorda dal gusto grando. 15 

E le altre In ato de pregar pietose 
Quel Ino tuto quanto a dir le sento, 
I ochi fermadi al elei tegnindo ansiose. 

Desso a quel che dirò, letor, sta alento. 

Che chiaro è '1 velo che lo involze, ma 20 

A spicrarlo ghe voi molto talento. 

Vardo el coro zentil, e l' ho osserva 
Po in silenzio aspetar fissando el cielo 
Con timida speranza e co umiltà. 

E da l'alto vegnir go visto in quelo 25 

Do Anzoli, che in man, a ponta piata 
Spada infogada aveva e questo e quelo. 

Verde, come l'erbeta apcna nata, 
Drio de lori ghe sventola la vesta. 
Che le ale verde par in aria sbata. 30 

Un poco sora de la nostra testa 
El vien, l'altro zo cala in st'altra sponda 
Cossi, che quela zente in mezo resta. 

Ghe scovriva ben mi la testa bionda; 

Ma net visi vardarli no podea, 35 

Che fa el so gran lusor da mi i se sconda. 

Da Maria i \e partii, Sordel disea, 
Per far guardia a la vale qua de sora, 
Causa el bisso che vien : Mi no savea 

Da quale banda quel sbusasse fura, 40 

l^crciò vardando atorno atorno, arente 
Giazzà me tiro del mio Mestro. Alora 
• Sordelo a nu : Tra quela brava zente 

Calemose a parlar ; e quei grazioso 
I ve farà l'aceto cortamente. 45 

Fati tre passi, m' ho trova là zoso. 



13 Tt Imeii anit b è Tlnao che dalla Chifsa si canta nella Compieta. 

19^0 Dtggo a quel ee. == Varie sono le interpretazioni date a questi due versi, ma la più ovvia ci sembra 
la segoente. Dante volle forse simboleggiare in modo figuralo una ordinazione della provvidenza di Dio; cioè che 
coloro i quali nella vita presente indugiano la penitenza, per divino giudizio, e per malo effetto degli abili loro 
addosso laselali iovecchiarc, sono più duramente tempestali dalle suggestioni diaboliche, il perchè di più guar- 
dia e di più orazioni fa luro bisogno ad impetrare il soccorso celeste. Le anime qui preganti, sono poste fuori 
del Porgatorio appunto perchè tardarono a pentirsi = chiaro = rado. 

ti tfnerarlo z= traspirarlo. 

t4 • co umUtà = e con umiltà. 

t5 fW ^MC/O aa Ì0 qUCl pUOtO. 

t6 • fimta piata » a punta spianata, tronca. 
4t iM tiro mm bì tnggo. 
45 «cria m aecoglieoza. 

13 



i94 DEL 

K fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era già che l'aer s^annerava, 
Ma non sì, che tra gli occhi suoi e' mici 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Ver me si fece, ed io ver lui mi fei: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque. 
Quando ti vidi non esser tra^ rei ! 

Nullo bel salutar tra noi si tacque : 
Poi dimandò : Quant^è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontane acque 7 

Oh ! dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita. 
Ancor che Taltra sì andando acquisti. 

£ come fu la mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolse. 
Come gente di subito smarrita. 

L'uno a Virgilio, e l'altro ad un si volse 
Chu sedea \\, gridando: Su, Currado, 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Poi volto a me : Per quel singular grado. 
Che tu dèi a colui che si nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 
Di'a Giovanna mia, cbe per me chiami 
Là dove agrinnocenti si risponde. 

Non credo che la sua madre più m^ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende. 
Le quai convien che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende, 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
Se rocchio il tatto spesso noi raccende. 

Non le farà si bella sepoltura 



PURGATORIO 

E ho visto un che su mi Pochio el gaveva 
In ato de conosserme vogioso. 

L'aria in quel'ora scura se fazzeva. 

Ma no tanto, se questa m^ ha permesso 50 

De veder quel che prima no vedeva. 

Tuli do s^ incontrcmo a un ponto istcsso : 
Giudice Nino, oh quanto m^ ho godesto 
In scovrir che a l'Inferno no ti è messo ! 

Co '1 saludo più btilo go rendeslo, 55 

Me domanda : Dal Tevere a sto monte. 
Dime, quando vegnir ti ga podesto ? 

Stamatina, mi vivo, per le sconte 
Strade d'Inferno son vegnù sin qua, 
E de la vita eterna cerco el fonte. 60 

Sordelo e Nino, co cussi ho parla, 
I va indrio copa, proprio come chi 
De sbalzo dal stupor resta incanta. 

Un se volta al Dolor, e l'altro a un li 
Senta : Corado, su, varda che don 65 

De Dio, ghe va cigando ; e '1 dise a mi : 

Se ti è grato del mondo al gran Paron, 
Che tien sconto le grazie ch'el ga in mente, 
E nlssuu scorre d*cle la rason. 

Dighe a la Nana mia, co tra la zcnte 70 

Ti torni al mondo, che per mi pregar 
La vogia el cicl, che ascolta l' inocente. 

La mare soa no me vorà più amar. 
Dopo che la ga tolto altro mario, 
Siben, meschina, vedòa tornar 75 

La bramerà. Se poi aver capio 

Da eia, quanto che in dona l'amor dura,- 
Se '1 tasto no ^he tien e Tochio drio. 

No ghe farà onorada sepoltura 



53 Giudice Sino = Nino della caso Vtscoiiii di Pisa, giudice nel giudicato di Gallura in Suitlegna, capo di 
parte Guelfa, ni|iotc del Conte Ugolino della (ìlieranlesca. Fu egli nel 1283 cacciato da Pisa, e morì in seguilo 
guerreggiando cuniro i Pisani. Dante \o avea conosciuto uiT assedio del castello di Caprona nei 1290 (Bìarcui). 

55 Co = quando. 

57 quando vegnir li ga podeitol = vedi canto II. v. 100. 

61 co =3 quando. 

62 / va indrio copa ss esprime il moto naturale di chi colto da una sorpresa, indietreggia alquanto colla 
persona. 

63 dt sbaizo z=z a prima giunta. 

C7 del mondo a/ gran Paron =: al gran Padrone del mondo. 

(>() ia ruson = il perchè, il motivo. 

70 a ia Aona tnin = Giovanna liglia di Nino, questa fu moglie a Riccardo da Camino, Trevigiano. 

73 La mare soa s Beatrice Mai-clie»aua d'Este {uima moglie di questo Nino, e poi di Galeazzo Visconti di 
Milano. 

79-81 iSo ghe farà onorada sepollttra = 1 Visconti di .Milano avevano per istemma una vipera; un gallo era 
lo stemma di Nino Giudice di Gallura. 



La vipera, che il Melanese accampa, 
Gom'avria fatto il gallo di Gallura. 

Cosi dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 
Che misuratamente in core avrampa. 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Pur là doTe le stelle son più tarde. 
Sì come ruota più presso allo stelo. 

E il Duca mio: Flglluol, che lassù guarde? 
Ed io a lui : A quelle tré Tacelle, 
Di che il polo di qua tutto quanto arde. 

Ed egli a me : Le quattro chiare stelle 
Che TedeTi staman, son di là hassc, 
E queste son salite ov'eran quelle. 

Com'è! parlava, e Sordello a sé '1 trasse 
Dicendo : Vedi là U nostro avversaro ; 
E drizzò '1 dito, perchè in là guatasse. 

Di quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, era una biscia, 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra Verba e i fior venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso, 
Come mosser gli astor celestiali. 
Ma vidi bene e Tuno e Taltro mosso. 

Sentendo fender Taere alle verdi ali, 

Fuggio '] serpente, e gli Angeli dicr volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 

L^ombra che s^era al giudice raccolta. 
Quando chiamò, per tutto qucirassalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Sa la lucerna, che ti mena in alto, 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera. 



CAWTO Vili. i95 

La vipera sul scudo del Visconte, 80 

Come avrla fato el gaio de Calura. 

Cossi Nino parlava ; e dal so fronte 
Dignitoso, ben giusto se scovriva 
El lagno senza far sentir le ponte. 

I ochi fìssi a le stele mi tegniva, 85 

Che va più adasio, come roda più 
Vicina a Tasso, manco va coriva. 

E '1 Mastro : Cossa vardistu la su ? '* 

Vardo, respondo, quele tre candele. 
Che de qua tuto el polo schiara : E lu 00 

Da novo a mi : Le quatro belc stele. 
Che s^ ha ochià a Talbizar, là zo le zira, 
E ga dà su ste tre dov^era quele. 

Insin ch^el parla arente a lu s'el tira 
Sordelo, e dise: Varda là '1 nemigo 95 

Nostro, e a ciò là '1 varcasse el deo el destira. 

Dal sito che la valesela intrigo 
No ga riparo, xe sortio un serpente, 
Forsi ristcsso tentator antigo. 

Tra i fìori e l'erba el vien pulitamente, 100 

Ognitanto movendo la so testa, 
E licandose in schena bravamente. 

No ho visto, né so dir quel che a dir resta, 
Come s' ha mosso i Anzoli de Dio, 
Ma li ho visti svolar co Tela lesta. 105 

Co a sbater Tale el bisso ga sentio. 
Se la ga fata, e i An/oli svolando 
Xe al so posto tornai cubiadi in drio. 

Corado arente al giudice, da quando 
Lo avea chiama, sin che ha dura ci duelo 110 
Sempre e pò sempre el me vegniva ochiando. 

Se quela grazia che te dona el cielo, 
Trova, el dise, in ti fede sullcicnte, 



84 le ponti = le pontare, cioè racrimon:a della maldicenza. 

89 trt eaudeU = cioè tre stelle. Letteralmente sono le Alfe dell* Eridano, dclhi Nave, e del Pesce d*oro; 
■llegoricameote sono le tre virtù teologali. 

91*92 Le qualro bete tuie = quelle precisamente accennate nel C. I. v. 23 simbolcggianti le quattro virtù 
eardioali. 

06 deslira = distende. 

97 intrigo = ingombro, cioè dove la valletta non ha riparo che le faccia ingombro; vale a dire dalla parte 
opporta si monte. 

99 tentator antigo = li ser;*ente che sedusse Eva a mangiare il frutto proibito. 

100 Co = quando. 

107 Se la 04 fata s se la diede a gombe, fuggi. 

108 eubiattt » appaiati. 

109-110 Corado ee, » Vedi v. 63 e US s el duelo =z cioè l'assalto dato dai due Aogeli al serpente. 
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DEL PURGATORIO 



Quant'è mestiero infino al sommo smalto, 

Cominciò ella, se novella vera 
Di Valdimagra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina : 
Non son Tantico, ma di lui discesi : 
A'miei portai Tamor che qui raffina. 

! dissi lui, per li vostri paesi 
GiajnnriH non fui ; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi 7 

La fama che la vostra casa onora, 
Grida i signori, e grida la contrada, 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s*ìo di sopra vada. 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura sì la privilegia, 

Che, perchè il capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e il mal cammin dispregia. 

Ed egli : Or va, che il Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che il Montone 
Con tutti e quattro i pie copre ed inforca, 

Che cotcsta cortese opinione 
Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d'altrui sermone; 

Se corso di giudicio non s'arresta. 



Per poder arivar là su da elo, 
Se mai ti ga novità vere in mente 115 

De Valdemagra o tera a quel vicina, 

Dimele, che mi gera là potente. 
I m' ha chiama Corado Malaspina ; 

No minga el vechio, ma *1 xe sta M mio zoco : 

L*amor che ho avudo ai mi! qua se rafina. 120 
Glie respondo : In quei loghi tropo o poco 

No son sta, ma in Europa chi io mai. 

Da no saverne i nomi tanto aloco 7 
De la famegia toa la ose oramai 

Al Marchesi e a la tera ghe fa onor 125 

Tanto, ch'el sa chi no ghe xe sta mai. 
Te zuro, cussi possa dove ho el cuor 

Arivar, che Tantiga splendidezza 

No scorda la to razza né 'i valor. 
Per Tee bla usanza e naturai grandezza, 130 

Se M demonio al mal far ga U mondo trato, 

Sola va drita, e ^ storto andar desprezza. 
E lu: Prima ch'el Sol abla refato 

Sete ziri nel Icto, ch'el Molton 

Covre e Tinforca co le zate quato, 133 

Drento in ti sta zentil grata opinion 

Te sarà fica megio nel cervelo. 

Che no in sentir dai altri el belo e 'I bon. 
Se no se mua la volontà del cielo. 



116 Valdemagra =s Distretto nella Lnnigiana. 

118-110 / m'ha eMamà ee. = da Corrado Marchese di Lonigiana, che nori nel 1250, nacquero quallro fi- 
gli, uno dei quali chiamato Federigo generò questo Corrado, clic qui |)arla con Dante, il quale fu Marekete di 
Villurranca, e mori nel 1294. «= minga ^ mica = :roeo = ceppo, origine di famìglia. 

ISO qua $e rafina a qui si purifica, e di sensuale diviene spirituale, volgendosi totalmente a Dio. 

124 ia ote = la voce, qui è presa per fama. 

130 naturai grandezza = naturale altezza, nobiltà d'animo. 

131 SeU demonio al mal far ee, = Alcuni comentatori per il capo reo intendono Bonifazio Vili, altri il De- 
monio, loccliè ci sembra più consentaneo. 

134 Sete ziri — cioè sette anni » àtolton ^ cioè la costellazione del Montone, ossia dell'Ariete. 

136 In questo ternario vuol Corrado significare a Dante che proverà egli stesso col fatto proprio ja liberalità 
di Cnsa Malaspina, e cosi gli predice che innanzi che passino sette anni, sarà ospitato dal suo cugino Francc- 
schino di Mulazxo, e dal suo nipote Naroello di Yillafranea. 

139 ie mua = si muta. ' 



■\ 



CANTO NONO 



i97 



ARGOMENTO 

Al corpo latso del Poeta apporta 

Quieta il sonno, ond' el sognando vede 
L^aquila, che por Taria alto nc'l porta. 

E intendo poi eh* egli ha mutata sede; 
E TAfigiol trova, che delle sue brame, 
E della nuova via ragion gli chiede. 

Poi di grand' uscio schiudcgli il serrarne. 

La concubina di Titone antico 
Già slmbiancava al balzo d'oriente, 
Faor delle braccia del suo dolce amico : 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura de) freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente : 

E la notte de' passi, con che sale, 
FatU 'area duo nel loco or eravamo, 
E il terzo già chinava in giuso Tale ; 

Quand'^lOy che meco avea di quel d'Adamo, 
Tinto dal sonno, in su Terba inchinai 
Là 're già tutti e cinque sedevamo. 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forte a memoria de' suoi primi guai, 

B che la mente nostra pellegrina 
Più della carne, e men da' pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina ; 

la sogno mi parca veder sospesa 
Un'aquila nel elei con penne d'oro. 
Con Tale aperte, ed a calare intesa : 

Kd esser mi parca là dove foro 
Abbandonati 1 suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava: forse questa fiede 
Par qui per uso, e forse d'altro loco 



ARGOMENTO 

Dante siraco su l'erba se destira, 
E dormindo se insogna d'esser lu 
Da un aquila i»rincà che in su lo tira. 
Sente che in dove ci gera noi xe \ni\. 
Su una scalcta un Anzolo in senton, 
Cessa el voi ghe domanda da là su ; 

E dopo ci ghe deschiava el gran porton. 

Za la bi^la morosa de Titon, 
Bianco-vestia da Oriente la spontava 
Fora apena dai brezzi del vechion : 

Le stele la so fronte inbrilantava, 
Messe cossi a dissegno, ch'el retrato 
De do pessi tacai le 0gurava. 

£ dei so passi za i do primi fato 
Gavea le note, e gera anca là là 
Per scomparir el terzo in t'un sol trato ; 

Quando la sonolenza m' ha chiapà, 
E dove in cinque stavimo senta!, 
^le so in tera su l'erba destirà. 

Ne Torà, che 1 lamenti ha scomenzai 
Prima che spunta el Sol la rondinela, 
Porsi a recordo dei so vechi guai ; 

E che al senso fazzendose rebela 
La nostra mente, a ogni pensier dà '1 bando 
Quasi indovina ai sogni soi xe eia ; 

Vedeva iu aria un aquila sognando 
Ferma su l'ale d'oro, e dessadesso 
Pareva in ato de vegnir calando. 

M' ha parso d'esser in quel monte istesso 
Co Ganimede, 1 soi lassai, portar 
Dei Dii s'ha visto avanti el gran consesso. 

Pensava fra de mi : Eia usa far 
Qua la so preda, e solo da sto logo 



5 



10 



15 



20 



25 



I la bela moroMa del Titon » è roitologicamenle peraonìricata l'aorora che stavo per sorgere. La Dea Au- 
rora amante e sposa di Titooe, non impetrò, inconsiderata, prima delle sue none da Giove coirimmortalità anche 
l'clenia giovinetza per il suo sposo, e perciò questi divenne vecchio decrepito. 

5-0 É qni raffigarata la costellazione dei Pesci = locai a unilt, attaccati s <lo r= due. 
10 ekinpà = preso. 

II Ili cinque a cioè Dante, Virgilio, Sordello, Nino e Corrado. 
12 Jile to =z mi sono s deetirà r= sdraiato. 

15 liti vechi guai a allude alla favola di Filomela che fu mutata in rondine: vedi C. XVII. v. 19, 20. 

17 • ooni pensier dà'l bando =« bandito ogni pensiero. 

22-24 M'ha pareo = allude alla favola per la quale Ganimede fu sul monte Ida rapito da Giove trasformato 
in aquila, e portato d'innanzi all'alto consesso dei numi ^ Co =: quando = • soa lattai = abbandonati i 
suoi parenti. 



i98 DEL 

Disdegna di portarne suso in piede. 
Poi mi parea che, più rotata un poco, 

Terribil come folgor discendesse, 

E me rapisse suso infìno al foco. 
Ivi pareva ch'ella ed io ardesse, 

E sì rincendio immaginato cosse. 

Che convenne che il sonno si rompesse. 
Non allrimente Achille si riscosse. 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 

E non sapendo là dove si fosse, 
Quando la madre da Chirone a Schiro 

Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 

L6 onde poi gli Greci il dipartirò ; 
Che mi scossalo, sì come dalla faccia 

Mi fuggì .'1 sonno, e diventai smorto. 

Come fa Tuom che spaventato ag^iaccia. 
Da lato m'era solo il mio Conforto, 

E il Sole er'alto già più di due ore, 

E il viso m'era alla marina torto. 
Non aver tema, disse il mio Signore ; 

Fatti sìcur, che noi siamo a buon punto : 

Non stringer ma rallarga ogni vigore. 
Tu se'omai al Purgatorio giunto : 

Vedi là M balxo, che il chiude dintorno; 

Vedi l'entrata là 've par disgiunto. 
Dianzi, nelPalba che precede al giorno. 

Quando Tanima tua dentro dormia 

Sopra li fiori, onde laggiù è adomo, 
Venne una donna, e disse : V son Lucia ; 

Lasciatemi pigliar costui che dorme, 

Sì l'agevolerò per la sua via. 
Sordel rimase, e l'altre gentil forme : 

Ella ti tolse, e come il dì fu chiaro, 

Sen venne suso, ed lo per le sue orme. 
Qui ti posò : e pria mi dimostaro 



PURGATORIO 

Con questa tra le sgrinfe in su svolar. 

Dopo fato coi voli a roda el zogo, 
M' ha parso come fulmine piombasse, 
E levandomc in alto sin al fogo, 30 

Parea là che con eia me brusasse: 
Tanto, sognando, el fogo me scotava, 
(^he ha bisogna ch'el sono me lassasse. 

Come in svegiarse Achil i ochi zirava 
Atorno atorno mezo indormcnzà, 35 

No savendo in qual logo el se trovava. 

Co da Chiron so mare l' ha porta 

A Sciro de scondon dormiente in brazzo, 
E da là i Greghi a Trogia i l'ha mena ; 

Cossi co m' ho svegià pien de tremazzo 40 

Senza un gioz70 de sangue, m' ho impetrio, 
Come chi dal spavento vien de giazzo. 

Al fianco no gavea ch'el Mcslro mio; 
Più d'un per d'ore el Sol corso e! gaieva 
In suso, e '1 mar mi ochiava Imatonio. 45 

Sta ben sicuro, el mio Dotor diseva, 
Semo a bon porto, no sta aver paura : 
' Fa cuor, da bravo, lu me ripeteva. 

Ti xe del Purgatorio drio la mura: 
Varda la cinta che lo sera intomo; 50 

Varda l'intrada in quela avertaura. 

Sul far de l'alba che fa strada al zorno, 
Quando Tanema toa in ti dormia 
Là zo su i fiori sparsi atorno atorno, 

Se ga a nu presenta una dona pia, 55 

E lasse, la disea, che a sto dormiente 
Ghe resparmia el stradai, mi son Lucia. 

Xc resta là Sordelo e l'altra zente; 
Qua su la t' ha porta co ha fato dì, 
E mi drio d'eia gho vegniva arante. 60 

Qua t' ha puzà segnando in prima a mi 



88 COI voli a roda el zogo = coli' aver roteato a volo quasi giocando 




dormiente 

alla guerra di Troia. 

40 tremazzo = Iremorc. 

45 imnlom'o =: sbalordito. 

51 avertaura = apertura, fenditura. 

57 mi xon Lucia =: è quella medesima nominata al C. II. dell'Inferno. 

59 eo ha fato di » quando ha fatto giorno. 

60 areute ss \ii:ino. 

61 Qua l'fia puzà = qui ti poggiò. 



Gli occhi suoi belli quelPentrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n^andaro. 

A guisa d*uom che in dubbio si raccerta, 
E che muti in conforto sua paura,' 
Poi che la verità gli è discoverta, 

Mi cambialo : e come senza cura 
Videmi il Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro in ver Taltura. 

Lettor, tu vedi ben comUo innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 
Qhe là, dove pareami in prima un rotto, 
Pur com^un fesso'che muro diparte. 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 
Per gire ad essa, di color diversi, 
K(i un portier, che ancor non facea motto. 

E come rocchio più e più v^apersi 
Vidil seder sopra '1 grado soprano. 
Tal nella faccia, chMo non lo soffersi: 

Ed una tp^da nuda aveva in mano. 
Che rifletteva i raggi sì ver noi, 
Ch'io dirizzava spesso il viso invano. 

Oitel cottine! : che volete voi 7 
Cominciò egli a dire : ov'è la scorta 7 
Guardate che '1 venir su non vi nói. 

Donna del Ciel, di queste cose accorta. 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse : Andate là, quivi è la porla. 

Ed ella J passi vostri in bene avanzi. 
Ricominciò il cortese portinaio : 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo ; e lo scaglion primaio 
'^Bianco marmo era sì pulito e terso, 
Ch'io mi specchiava in esso quale i* paio. 

Era il secondo, tinto più che perso, 
D'Iona petrina ruvida ed arsiccia, 
Gr^Mita per lo lungo e per traverso. 



CANTO IX. i99 

Coi ochi bei Tintrada. Lucia e '1 tuo 

Sono, in f un lampo xe sparii cossi, 
(loinc quel che da un dubio combatuo. 

Cambia in bota in conforto la paura, 65 

Quando la verità V ha conossuo , 
M' ho cambia mi, ma quel che ha de mi cura, 

(40 '1 me vede tranquilo el se incamina, 

E mi da drio de lu, per quePaltura. 
Letor, ti vedi quanto vien più fìna 70 

La mia materia, e no maravegiar 

Se perciò Tarte mia la se rafìna. 
Vegnui più arente, s'ha possù osservar, 

(^he in dove ho credù veder a bonora 

Una rotura el muro in do spacar, 75 

(ìera una porta a tre scalini sora 

De color vario, e un portiner che un sesto, 

un moto, noi n^aveva fato ancora. 
Senta el scovro, co Tochio ho ben spenzesto, 

Su quel più alto, e in viso el resplcndeva 80 
In modo, che tissarlo no ho podcsto. 
Nuda una spada in man elo stren/eva, 

1 rag! de la qual su nu slanzai, 
(]omc ci so viso, orbar i me fazzeva. 

Cossa, el scomenza a dir, voleo qua mai 7 85 

Respondè stando là: dov' è la scorta 7 
Vardè se a vegnir su ve vien dei guai ! 

Dona del ciel, che sa qual lege porta 
Sto logo, el Mestro sta resposta ha dada, 
Vha dito adesso: Andò, là xe la porta. 00 

E eia ve sia de guida ne Tintrada, 
Co altro ton el portier n' ha ripeiudo, 
Vcgnì donca a la nostra scalinada. 

Col Giostro al scalin basso son vcgnudo 

De marmo bianco, cussi lisso e puro, 95 

Che in quel m' ho visto come spechlo nudo« 

Ocra el scalin secondo mezo scuro, 
E '1 sasso, screpola per ogni banda, 
Tuto arso el gera, gropoloso e duro. 



63 fu t'un lampo = in un attimo. 

65 ^fi bota OB subito. 

77 un tcslo n nn atto, un gesto. 

79 eo foehio ho ben tpenxesto = quando spinsi innanzi T occhio. 

9t Co altro ton == con diverso tuono di voce. 

95-96 De marmo binnco ecc. = simboleggia il riconoscimento delle proprie colpe, e il candore e la since- 
rità delift confessione. 

97*99. Gera el »caUn secondo mezo scuro ec, = simboleggia il duro cuore del peccatore, e gli elTelti che 
opera io Cifo la contrizione. 



200 DEL 

Lo terzo che di sopra s^ammassicia^ 
Porfido mi parea si fiammeggiante, 
Ck)me sangue clie fuor di vena spiccia. 
Sopra questo teneva ambo le piante 
L'Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 
Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse il Duca mio, dicendo : Chiedi 
Umilemente che '1 scrfame scioglia. 
Divoto mi gittai a' santi piedi : 
Misericordia chiesi, e ch'ei m^aprisse ; 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada, e : Fa che lavi. 
Quando se^ dentro, queste piaghe, disse. 
Cenere o terra che secca si cavi, 
D^un color fora del suo vestimento, 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 
L'una era d'oro, e l'altra era d'argento : 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta si ch'Io fui contento. 
Quandunque l'una d'este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Dlss'egli a noi, non s'apre questa calla. 
Più cara è l'una; ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 
Perch'ell'è quella che il nodo disgroppa. 
Da Pier le tengo; e dissemi, ch'io erri 
Anzi ad aprir, ch'a tenerla serrata, 
Pur che la gente a' piedi mi s'atterri. 
Poi pinse l'uscio alla porta sacrata. 



PURGATORIO 

Quel de sora de tuti, el color manda 100 

D'un bel porfidQ fin rosso fiamante, 
Come xe '1 sangue che una vena spanda. 
Puzava in questo l'Anzolo le piante, 
Sora el lustro sogèr stando In senton, 

Ch'el me pareva plera de diamante/ f 103 

Su de quei tre scalini el mio Paron 

M' ha tira de bon anemo, disendo : 

Pregalo ch'el te averza in zenochion. 
E mi i zenochi ai santi pie metendo, 

Ch'el m'averza per grazia l'ho prega, 110 

Tre volte In prima el peto mio batendo. 
Col sponton de la spada el m' ha segna 

Sete P in fronte, e '1 dise : Co ti è drento, 

Lavar ste piaghe pensier too sarà. 
Color cenere, o tera arsla depento 113 

Xe '1 so veslio, e soto via de quelo 

D'oro una chiave, e un'altra, ma d'arzento, 
Ga cava fora l'Anzolo del cielo : 

E co la bianca e dopo co la zala 

Go visto con piacer averzer elo 130 

La porta, e pò : Ogni volta, che una fala 

Da zirar, dise, ne la seradura, 

No i'averze la porta su sta scala. 
Più preziosa è la d'oro, ma Indritura 

Fina ghe voi quel'altra in manovrar, 123 

Perchè eia la desgropa la fatura. 
Piero In darmela, ch'abia da falar, 

M' ha dito, co la zente s'ha umlliada 

A mi, in avrir piutosto che in serar. 
Dopo el spenze la porta consacrada, 130 



100-102 Quel de torà de tuti ee. s simboleggia il terzo requisito per la baooa confessione. 

104 «o^ièr =s soglia = in tenton ss sedato. 

108 averza =i apra. 

113 col gponton = colla punta. 

113 Sete P in fronte = i sette P significano I sette peccati capitali dei quali il penitente è stato assolto, e 
dei quali Je reliquie o piaghe devono essere lavate. 

115 tera ania == terra arsiccia, diseccata. 

117 D*oro una chiave » la chiave d'oro significa 1* autorità del confessare; quella d'argeato la sna scienza. 

110 e co = e con. 

124*1S6 Più preziosa è la d*oro « perchè è fratto della passione e morte del Redentore = ma indriturm 
= ma destrezza e molto ingegno si richiede nel maneggiare l'altra d'argento, perchè la scienza non s'aeqoista 
che con fatica; e di essa vuoisi far uso avanti di assolvere, perchè è c^uella ^ che detgroppa la fatura «» che 
scioglie il lavoro interno della serratura, vale a dire che insegna al penitente i modi opportuni a sciogliersi dai 
lacci del peccato. 

127 Piero = S. Pietro. 

12S co la zente => quando la gente. 

129 t/t avrir piutosto che in $erar = vale a dire, che io sia piuttosto misericordioso che severo, 

130 spenze a spinge. 



Dicendo : In Irate ; ma faccio vi accorti 
Che di fuor torna chi indietro si guata. 

E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 

Non ruggio sì, né si mostrò più aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
B, TV Deum iaudamus^ mi parea 
Udir in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò chTudira, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea : 

Ch'or si or no l'intendon le parole. 



CANTO X. 201 

Disendo : Entrè ; ma tegni ben in mente 

Che torna fora chi dà indrio un ochiada. 
I polesi mirando fortemente 

Su i ochi fermi del metal sonante 

De quela sacra porta*, piò potente 133 

Són no ga dà Tarpegia e rebombante, 

Co, da là manda via el bon Metelo, 

Co la forza xe sta tolto el contante. 
Ga U porton noma sericola, che In quelo 

Cantar sento el Te Deum, e in compagnia 140 

Me pareva un son dolce al canto belo. 
Drlo rimpression che ha avo la mente mia 

Da quel canto e quel son, sentir credeva 

De Porgano col canto l'armonia. 
Che una parola mor, Taltra se leva. 145 



13f Che torna fora ehi dà indrio un* ochiada =b secondo il lignificato morale clic torna in disgrazia di 
Db chi pecca nocvamenle. 

133 / poteti = i cardini. 

130 Són a suono « Tarpegia *s cioè la parte della rupe Tarpeia, ove stava 1* erario di Roma. Quando 
Giulio Ccsartf ritornò da Brindisi dopo aver fugato Pompeo, le tolse il suo buon MvteUo; il perchè rimase poi 
•polpala de' suoi tesori, dei quali Cesare se ne servi per pagare i suoi soldati. 

IS7 Co — quando. 
. 130 «Mia = appena = geritola r= cigolò ^ in quelo = in quel punto. 

145 M Uva = si rileva. 



CANTO DECIMO 



ARGOMENTO 

DI tanta nmilità storie scolpite 
Vede il Poeta, là dov'è Teotrata 
Del Purgatorio, diversA ed unite ; 

Che specchio sono alla prima brigata 
Deiralme, eh' ivi purgan la lordura 
Della Superbia d»' pesi oppressala, 

81 che ben paga la mal nata altura. 



ARGOMENTO 

Entradi apena in Purgatorio, Dante 
Scovre scolture de nmiltà storiae 
Con verità scolpie e varie e tante, 

Che de Superbia a l'aneme machiae 
Xe d'esempio, purgando là el pecà 
Coi pesi che le Uen in so sbassae: 

Sto castigo ghe xe ben adatà. 



Poi fummo dentro al soglio della porta 
Che 11 malo amor delVanime disusa, 
Perchè U parer dritta la via torta, 

Sonando la senti' esser richiusa: 
B s'io avelli gli occhi volti ad essa, 
Qatl fora stata al fallo degna scusa ? 

Noi nlivam per una pietra fessa, 



Apena cntradl drento de la porta 
Da Taneme assae poco frequentada, 
Che tlen d'un falso amor la strada storta, 

Sento dal verso che la s' ha serada : 
Se per vardar me fusse volta alora, 
Qual scusa al falò mio avria trovada? 

Per l'averto d'un sasso andemo sora 



4 9tria s quel snono che manda una porta nel chiudersi. 

5^ Se per vardar ec. » allude airavvcrtimenlo dato dall'Angelo. Vedi il v. 132 del canto precedente. 

7 Per l'averlo ■• per T apertura. 



202 



DEL PURGATORIO 



Che si moveva d^ana e d^altra parte. 
Sì come Tonda che fugge e s'appressa. 

Qui si conviene usare un poco d'arie, 
Cominciò 'I Duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parie. 

E ciò fece li nostri passi scarsi 

Tanto, che pria lo scemo della luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsì, 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su dove '1 monte indietro si rauna, 

Io stancato, ed ambedue incerti 

Di nostra via, ristemmo su in un piano 
SoUngo più che strade per diserti. 

Dalla sua sponda, ove confina il vano. 
Appiè deiralta ripa, che pur sale, 
Misurrehbc in tre volle un corpo umano: 

E quanto rocchio mio potea trar d'ale 
Or dal sinistro ed or dal destro lìnnco. 
Questa cornice mi parca cotale. 

Lassù non eran mossi i pie nostri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salita aveva manco, 

Esser di marmo candido e adorno 
D'intagli si, che non pur Policleto, 
Ma la natura gli avcrcbbe scorno. 

L'angel che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace. 
Ch'aperse il Ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzfa noi pareva sì verace 
Quivi intagliato in un alto soave. 
Che non sembiava imagine che tace. 

Giurato si saria ch'ei dìcess^Ave; 
Perchè quivi era immaginata Quella, 
Ch'ad aprir Palio amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella : 
Ecce Ancilla Dei, sì propriamente, 



Ch'entra e sporze a zigzag per ogni banda, 

Come l'onda va e vien a ora a ora. 
Qua un poca de indrìtura se domanda, 10 

Disc la (juida mia, movendo el passo 

Qua e là, de man in man ch'el muro sbanda. 
Tanto a pian perciò andemo per quel sasso, 

Che xa tocà co la so parte scura 

La Luna aveva l'orizonte basso, 1 5 

Prima che nu passada la fìssura. 

Ma co semo a l'averlo su arivai, 

Dov'el monte se strenze la figura. 
Mi straco, e '1 mio Dolor, come mi, incerto 

Del scntier, fermi stavimo s'un pian 20 

Più isola de la strada in un deserto. 
L'orlo, che varda in zo, gera lontan 

Dal pie de l'alta riva, che se leva 

Quanti starla tre omeni drio man : 
E per quanto tirar l'ochio podeva 25 

A drita e a zanca, talequal mi alora 

La comise cussi larga vedeva. 
No se gaveva fato un passo ancora. 

Co m'ho incorto ch'el ziro de la riva 

Cussi in pie, che no lassa andar de sora, 30 

Gera tulo de bianca piera viva 

Fornio de intagi bei, che Policleto 

Darente e la natura scompariva. 
L'Anzolo vegnù in tera col decreto 

Sospira per tanti ani in mezo al pianto, 35 

Pegno de pase e amor, cussi perfeto 
Là intagiìk al naturai n' ha parso tanto, 

E con dolcezza tal, che se dirave 

Figura che la parla per incanto. 
S'a>Tia zurà ch'elo disesse Ave; 40 

Perchè intagiada là la Dona gera, 

Che del santo pardon gf avù la chiave; 
E par che in ato de chi prega e spera 

Diga : Ecce Ancilla Dei, come saria 



10 indfìlu%a =■ accorgimento. 

14-15 Cht za tocà co la so parte teura ec. = cioè quella parte della Luna che rimane oscorata e ciré la 
prima a toccar rorixconte a ponente. 

17 co Bs quando. 

30 Cussi in pie = a perpendicolo. 

32-33 Policleto » celebre scultore = Darente = vicino, e qui vale in confronto. 

34-36 l/Anzolo vegnù in tera = TAngcIo Gabriele, che recando Pannunzio a Alarla Vergine, venne in terra 
col Decreto della pace da multi secoli sospirala, la qdal pace o riconciliazione con Dio apri agli uomini il ciclo 
dopo il peccato di Adamo. 

41/(1 Dona a Maria Vergine. 



Come figura in cera si suggella. 

Non tener pure ad un luogo la mente, 
Disse il dolce Maestro, che nfavea 
Da quella parte, onde il core ha la gente: 

Per ch'io mi volsi col viso, e vedea 
Diretro da Maria, per quella costa, 
Onde m^era colui che mi movea, 

Un^aitra istoria nella roccia imposta : 
Per ch'io varcai Virgilio, e fa' mi presso, 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato lì nel marmo stesso 
Lo carro e i buoi traendo Tarcn santa. 
Per che si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi parea gente;, e tutta quanta, 
Partita In sette cori, a duo miei sensi 
Facea dicer Tun No, Taltro Sì canta. 

Similemente al fumo degrincensì. 

Che v*era immaginato, e gli occhi e il na:o 
Ed al sì ed al no discordi funsi. 

Lì precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, rumile Salmista, 
E più e men che re era in quel caso. 

Ai contra effigiata, ad una vista 
D'un gran palazzo, Micol ammirava. 
Sì come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie del loco dov'io stava. 
Per avvisar da presso un'altra storta 
Chtt diretro a Micòl mi biancheggiava. 

Quivi era storiata Talta gloria 
Del roman prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 

Io dico di Traiano imperadorc : 
Bd una vedovella gli era al freno. 



CANTO X. 203 

La figura marcada su la cera. 45 

Tra tanti Ioghi no te perder via 

A un solo, el mio bon Mestro me avisava. 

Stando de fianco de la drita mia : 
Perciò, i echi vuUai, se me fazzava, 

Dopo de la Madona la figura, 50 

Da de là in dove ci mio Dotor restava. 
Una nova belissima scoltura : 

R '1 Mestro scavalcò, go possù arente 

Farme a quela per vederla a dritura. 
Là intagià mi go visto chiaramente 55« 

El Caro e i bo, che tira l'Arca Santa, 

Che no toca senza ordine la zente. 
Ghe xe a quela davanti zente tanta 

In sete cori, 1 quali ai ochi mi 

Fa dir Sì, e a le rechie: No, no i canta. 80 

Com'el fumo d'incenso \e cussi 

Con arte tanto lina là intagià. 

Clic de No disc el naso e i ochi Sì. 
Baiando avanti l'Arca Santa, là 

PiA che Re coi pie in aria el Re Salmista, 65 

E de Re manco la figura el fa. 
D'un gran palazzo a la fenestra ho vista 

De fazzada la Micol so mugier 

Ch'el mario varda dispetosa e trista. 70 

Da de là me son mosso per aver 

Più da vicin una diversa storia, 

Che dopo la Micòl resta a veder. 
Del prencipe roman scolpia ò la gloria, 

Per le virtù del qual, e '1 so valor, 

San Gregorio ga avù la gran vitoria: 75 

Vogio dir de Tragian l'imperator. 

Sta là ferma una vedòa a la testa 



40 Mt me fazzava =s mi si affacciava. 

50 Et Caro e t bo ee. =: questa scollura rappresenta il trasporto dell'Arca da Cariatanm a Gerusalemme 
ordinato dal re Davide. 

50 MI » miei. 

65-66 Pia che Re = per esser tutto assorto in Dio e da Lui mosso ^b E de Re manco = per istare In alto 
non dicevole alla maestà regale. 

60-70 Hieoi a figlia di Saol, adirala e dolente per l'avvilimento in cni eia credeva caduto soo marito dan- 
zando in pubbileo. 

75 San Gregorio ee, «= Alcont antichi scrittori raccontano che S. Gregorio Magno considerando le insigni 
virtù di Traiano, tanto pregò Dio a perdonargli l'eterna pena» che finalmente fu dalla divina clemenza esondilo, 
na è questa per favola ritenuta dai critici moderai. 

77 «na vedoa = una vedova alla quale era stato ucciso il figlio, si fece incontro a Traiano, che moveva 
alla lesta del suo esercito, per domandargli giustizia. L'imperatore fermato 'l'esercito, mandò per scoprire l'o- 
nieida, e trovalo ch'era il suo proprio figlio, chiese alla vedova se voleva la morte di lui, ovvero riceverlo in 
loogo dell'ucciso. Ed ella accettò la seconda proposta. 



204 



DEL 



Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l^aquile delForo 
Sovreiso in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 
Parea dicer : Signor, fammi vendetta 
De) mio fìgliuol ch^è morto, ond'io m^aceoro 

Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta 
Tanto ch^io torni. Ed ella : Signor mio, 
Come persona in cui dolor s'aflìretta, 

Se tu non torni? Ed ei: Chi fia dovalo, 
La ti farà. Ed ella: L'altrui bene 
A te che fia, se U tuo metti In obblio ? 

Ond'egli : Or ti conforta, che conviene 
Ch'io solva il mio dovere, anzi ch'io muova : 
Giustizia vuole e pietà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nuova, 
Produsse eslo visibile parlare 
Novello a noi perchè qui non si truova. 

Mentr'io mi dilettava di guardare 
Le immagini di tante umilitadi, 
E per lo Fabbro loro a veder care ; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 
Mormorava il Poeta, molte genti : 
Questi ne invieranno agli alti gradL 

Gli occhi miei, ch'a mirar erano intenti, 
Per veder novitadi, onde son vaghi. 
Volgendosi ver lui non furon lenti. 

Non vo' però, lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 

Non attender la forma del martire : 
Pensa la succession ; pensa che, a peggio, 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

r cominciai : Maestro, quel ch'io veggio 
Muovere a noi, non mi sembran persone, 
E non so che : sì nel veder vaneggio. 

Ed egli a me : La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Sì, che i miei occhi pria n'ebber tenzione. 



PURGATORIO 

Del cavalo pianzendo dal dolor. 
Cavalieri el ga atomo una tempesta, 

E par l'aquile d'oro a lu de sora, 80 

Dal vento mosse a quela parte e a questa. 
La meschina tra quei par la se acuora 

Disendo : I m' ha mazza mio fiol, vendeta 

Fame, o Signor, del fìo che me dolora. 
Par lu responda : Sin che torno aspeta. 85 

Ma quela da passion fata impaziente: 

Se no ti tomi ? par che la ripeta ; 
E lu: El mio sucessor l'istessamente 

La farà. E pronta : Cossa serve a ti 

D'un altro el ben, se al too no ti dà mente? 90 
Elo alora : Sta quieta ; a vista mi 

Qua '1 dover farò prima che me mova, 

Perchè pietà e giustizia voi cossi. 
Dio, per el qual no xe cossa mai nova. 

Sto dialogo visibile intagiava, 05 

Che in ste nostre scolture no se trova. 
Insin che a veder questi mi gustava 

Fati d'umiliazion, ch'el grando Autor 

Più ancora in eli inamorar me fava ; 
Tanta zente eco qua, dise el Dotor 100 

Soto vose, che a pian camina; questa 

La n'inviarà sul ziro superior. 
De curiosar la smania che me resta 

Per scovrir novità, da quela zente 

M' ha in t'un supio voltar fato la testa. 105 
Bfi no vogio, letor, che da la mente 

Te scampa el bon pensier in ascoltar 

I castighi dovudi al penitente. 
La sorte de la pena no vardar : 

Pensa a quel che vien dopo, e che oltre via 110 

Del gran giudizio no la poi durar. 
Mestro, digo, la roba che s'invia 

Qua da nu no par zente, e in verità 

No so gnanca capir cossa la sia. 
A sta domanda sta resposta el dà: 115 

Li tien curvi el tormento sfn a tera 

Tanto, che mi a scovrirli go stenta. 



70 una tempesta = uo dilavio, ana quantità stcroiioata. 

90 no fi' dà mente ■» non curi. 

105 in t'un supio ■• in un attimo. 

110 p^nsa a quei ehe vien dopo sa cioè al Paradiso. 

\\\ del gran giuditia <» del giudiile universale. 



Ma guarda fiio là, e disviticchia 
Gol viso quel che vien sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. 

superbi Cristian miseri lassi, 
Che, della vista della mente infermi^ 
Fidanza avete ne' ritrosi passi ; 

Non v'accorgete voi, che noi slam vermi 
Nati a formar Tangelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla 7 
Voi siete quasi entomala in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion falla. 

Come, per sostentar solaio o tetto. 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede ; così fatti 
Vid'io color, quando posi l>en cura. 

Ver è che più e meno eran contratti, 
Seoondo ch'avean più e meno addosso; 
% (|aal più pazienza avea negli atti. 

Piangendo parea diccr: Più non posso. 



CANTO X. 205 

Varda ben fisso, e osserva in qual maniera 

Va eli via ; ti poi veder oramai 

Come ognun sta cufà soto una piera. 120 

Cristiani superbi malandai, 

Ch'el lusor de la mente gavè semo, 

E ai vostri passi falsi sé fidai ; 
No capì no, che vermi tuti semo 

Nati a formar Tanzelica pavcgia, 125 

Che senza scudo al tribunal supremo 
Svola 7 Cossa aver boria ve consegia 7 

Sé inseti mal stampai: el verme ochiar 

Podè no ben forma, ch'el ve somegia. 
Come un soler o un querto in sostentar 130 

La giozzola, che ha d'omo la figura. 

Mostra i zenochi al peto soo zontar, 
E Tafano, che solo xe in scoltura, 

In quei fa nasser che ghe manda ochiae; 

Le aneme ho visto in quela positura. 135 

Ghe ne gera più o manco de strucae, 

Conforme el peso che le aveva su; 

E insin le più pazienti in zo piegae, 
Parea pianzendo dir : No posso più. 



Ito «v/ft = rannicchiato, aecosciato. 

Iff temo Gsx scemo. 

If5 ptmegia a farfalla. Negli antichi monumenti spesso s'iucouira rappresentata l'anima dalla farfalla. I.a 
•laiilitaduie è presa dal verme, che svolgendosi dalla crisalide, si Ta farfalla, e spie^ libero il volo nell'aria* 

lf6-lS7 Cke senza icudo ai tribunai tupremo Svota f = cioè che vola d' innanii al tribunale di Dio, senza 
poter fare difesa alcuna alle sue colpe. 

If 8 Sé a. siete. 

130 soler = solaio, paleo s un querlo s=s an coperto. 

131 Lo giostola b la mensola. 
13S zontar a unire, congiungere. 
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PKL PCROiTOBIO 



CANTO DECIMOPRIMO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Pregan gli spirti per lo hen d^'vivi^. 
Tra essi è Omberto, che di qaa si alloro, 
Sopra di lè ha gli occhi aperti quivi. 

Così conosce di sua lama il vero 
Oderisi d'Agobbio, e cede altrui 
Di sua beirarte, con umil pensiero, 

L'onor, che Dante dar yorrobbe a lui. 



Per «lo e per i vivi va pregando 

Quell'aneme ; e Omberto, al mondo altiero, 
Qua vedo el vixio quanto el xc sta grando. 

Anca Oderisi, che qua vede el vero, 
Cede ai altri i onori del penetlo. 
Che lo ha fato superbo, e stima un fero 

L'onor che Dante dar vorave a elo. 



O Padre nostro, che ne' cieli stai, 
Non circonscritto, ma per più amore 
Gb'a* primi effetti di lassù tu hai. 

Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, com' è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad essa non potem da noi, 
S^ ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrifìcio a te, cantando Osanna, 
Così facciano gli uomini de* suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna. 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s' affanna. 

E come noi lo mal ch^avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù che di leggier s'adona. 
Non spermentar con Tantico avvcrsaro, 
Ma libera da lui, che sì la sprona. 

Quest'ultima preghiera, Signor caro, * 



Pai e nostro, che ti sta su in cielo, 
No confìnà, ma per più grando amor 
De quanto ti ha crea prima per elo ; 

Loda da ogni creatura con calor 
Sia el to nome e '1 poder, e in modo degno 5 
Ringrazia l'amor tuo de tuto cuor. 

A nu vegna la pase del to regno, 
Perchè da nualtri soli insina là 
No podemo arivar col nostro inzegno. 

Se 1 dona a ti la propria volontà 10 

Cantando el Gloria i Anzoli là su, 
Dai omeni la soa te sia dona. 

Si pan de tuli i dì dane ancuo a nu, 
Senza el qual in sta vale sin che stemo, 
Indrio più resta chi se strussia più. 15 

E come a luti el mal nu perdonemo 
Che i n*ha fato, anca ti a nu perdona. 
Né badar se U perdon no meritcmo. 

No cimentar la nostra poco bona 
Virtù al vcchio nemigo inviperlo, 20 

Ma salvila da V arto soa bricona. 

No avendone bisogno, o caro Dio, 



3 ti ha crea prima per eh a cioè i cieli e gli angeli. 

13 ancuo ss oggi. 

15 «e itruuia =: si affatica, si affanna. 

22 iVtf avendone bisogno = con quello che segue nel ternario, allude ali* ultima parte del Paternoster: 
et ne nog indncoi in tentalionemy Mcd libera hom a malo, inquautochè alle anime purganti non abbisogna que- 
st'ultima preghiera, perchè esse non possono più essere tentate né peccare. 



Già non si fa per noi^ che non bisognai 
Ma per color che dietro a noi restaro. 

Cosi a sé e a noi buona ramogna 

Queirombre orando, andavan sotto il pondo, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo, 
E lasse su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 

Se di là sempre ben por noi si dice. 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei, c^hanno al voler buona radice 7 

Ben si dee loro aitar lavar le note, 
Che portar quinci, sì che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate rote. 

Deh ! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, si che possiate mover Tala, 
Che secondo il disio vostro vi levi. 

Mostrate da qual mano in ver la scala 
Si va più corto ; e se c'è più d'un varco, 
Qael ne insegnate che men erto cala ; 

Che questi che vien meco, per Tincarco 
Della carne d'Adamo, onde si veste, : 
AI montar su, contra sua voglia, è parco. 

Le lor parole, che renderò a queste. 
Che dette avea colui cu-io seguiva. 
Non fur da cui venisscr manifeste ; 

Ma fu detto : A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 

S s^ io non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar convienmi il viso basso, 

Cotesti che ancor vive, e non si noma. 
Guarderemo, per veder s'io '1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 

rfui Latino, e nato d'un gran Tosco: 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre : 
Non so se '1 nome suo giammai fu vosco. 

L^antico sangue e l'opere leggiadre 



CANTO XT» 207 

Per nu no femo st*uUIma orazion, 
Ma per quei che restai no \e da drio. 

Cossi per eie, e per nualtri al bon 25 

Yiazo tute quelc aneme pregando. 
Le andava atorno al primo cornison 

De soto al peso con più o manco grando 
Afano (come quel che s'ha prova 
In qualche sogno), i so pecai purgando. 30 

Se se prega per nu sempre de là, 

Cossa de qua poi far, poi dir per queli 
Chi le in grazia de Dio ? Ah ! qua se ga 

D' aglutar a lavar le macchie eh' eli 

S' ha porta da sto mondo, aciò che i possa 35 
Puri svolar più presto in cima ai cieli. 

Cossi un santo pregar la piera grossa 
Ve leva presto via, che andar possiè 
Lesti in ciel, che brame sora ogni cossa ; 

Da qual banda più presto a nu mostre, 40 

Se monta, e se ghe xe più d'una strada, 
Quela insegnène che \e manco in pie ; 

Che questo ch'è con mi bisogna el vada 
Su contro vogia a pian, perchè impedio 
Da la carne che Adamo ga indossada. 45 

Chi abia dà la resposta al Mostro mio. 
No savea, per star tuti a viso basso; 
Ma ste parole se ga hen sentio : 

Vegni con nu drio riva a drita, e '1 passo, 

Che montarlo anca un vivo podoria, 50 

Là trovare : e se no fusse el sasso, 

Cht* in pena adesso de la boria mia. 
La testa che tropo alta go porla. 
Me sforza de tegnirla a basso via; 

Questo vivo da ti no nomina, 55 

Vorla vardar se mai l' ho conossuo, 
Per farghe del mio mal sentir pietà. 

^f i Italian da un Toscan la vita ho avuo : 
(ìuliclmo Aldobrau deschi è sta mio pare: 
Xo so se abiè sentido el nome suo. 60 

La razza antiga co le imprese rare 



29-30 C<me gutl che 9*ha prova Ih qualche sogno = simile a quella oppressione che si prova, quando si sogna 
di avere un (al peso addosso. * 

4t manco in pie = meno erta. 

58 Mi Italian da un Totcan la vita ho avuo = Cuslui fu Oiuberto Aglio di Guglielmo Aldobrandeschi dei 
Conti Saurafiore. Dai Sanesi, che l'odiavano por la sua alterigia, fu fatto uccidere iu Campagnatico, luogo della 
Maremma Sanese. 
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BEL 



De* miei maggior mi fer sì arrogante, 
Che non pensando alla comune madre, 

Ogni uomo ebbi in dispetto tanto arante, 
GlìMo ne mori*, come 1 Senesi sanno, 
E sallo in Campagnatico ogni fante. 

Io sono Omberto : e non pure a me danno 
Superbia fé, che tutti i miei consorti 
Ha elU tratti seco nel malanno. 

E qui convien che questo peso porti 
Per lei, tanto ch*a Dio si soddisfaccia, 
Poi chUo noi fei tra* vivi, qui tra* morti. 

Ascoltando, chinai In giù la faccia ; 
Ed un di lor (non questi che parlava) 
Si torse sotto *1 peso che lo impaccia: 

E vldemi, e conobbemi, e chiamava. 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 

0, dissi luì, non se tu*Oderisi, 
L*onor d*Agubbio, e Tonor di quell'arte 
Che alluminare è chiamata in Parisi? 

Frate, diss*egli, più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese : 
L*onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare*io stato sì cortese 
Mentre ch*Io vissi, per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio : 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

O vanagloria delle umane posse, 
Gom*poco verde in sulla cima diira. 
Se non è giunta dairetati grosse! , 

Credette Cìmabue nella pintura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido. 
Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto l*uno aU*altro Guido 
La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi Tuno e Taltro caccerà di nido. 



PURGATORIO 

Dei vechi mii, m* ha tanto insuperbioi 
Ch* ogni persona con maniere amare 

Go sprezza, no pensando al comun nio. 
Che alfin son morto, come sa ben Siena 65 
£ ognun del Campagnatico el fin mio. 

Son Omberto ; e la boria d* aria piena. 
Mal no ha fato a mi solo, perchè ancora 
Tuti i parenti mii ga avù la pena. 

Per eia el peso qua, che me dolora, 70 

Tra i morti ho da portar, a Dio scontando 
Quel che tra i vivi no ho sconta ih sora. 

Basso el viso tegniva mi ascoltando, 
E un de lori, no quelo che parlava, 
Contorzendose soto el peso grando, 75 

M* ha visto, conossudo, e me chiamava, 
Sporzendo a stento i ochi sora mi, 
Che gobp gobo e a pian con eli andava. 

Oderisi, go dito, xestù ti? 
Xestu 1* onor de Agubio, e de quel arte 80 

Chiamada in Pranza enluminer cussi? 

Lu responde : più belle xe le carte. 
Che depenze Francesco Bolognese; 
Tuto elo ancuo ha Tonor, e mi una parte. 

No saria de sta lode sta cortese 85 

Quando viveva, per la smania forte 
D* esser primo, in quel* arte, del paese. 

Per la superbia se ga qua sta sorte : 
E no 1* avaria gnanca, se volta 
No me fusse al bon Dio avanti morte. 90 

O de 1* opera umana vanità. 
Quanto poco in fiorir eia la dura, 
Se adrio no ghe vicn zente che no sa ! 

Gredesto ha Cimabue ne la pitura 
D*aver el vanto; ancuo Gioto ha una gloria 95 
Tal, che de quelo fa la fama scura. 

Cossi un Guido su V altro la vitoria 
Ga nel llnguagio, e forsi uno le nato, 
Che a tuti do ghe smorzerà la boria. 



6S Dei vechi mii = de' miei antennli. 

64 al eomun nio = alla comuoe origine per coi gli uomini sono egaati tra loro s nio m nido. 

79 Oderisi = OderUi d'Agubbio, città del Ducato di Urbino, fu della scuola di Cimabue, miniatore eccellente. 
Pare esaere poco prima del 1300: e forse Dante, che le arti del disegno amava, lo avrà conosciuto nello studio 
di Giotto di lui amico. 

81 enluminer = voce francese: alluminare, miniare. 

83 Franeeseo Bolognest = fu questi scolaro di Oderisi, e divenne miniatore cosi eccellente, che superò il 
naestro. 

84 ancMo bm oggidì. 



CANTO XI. 

Non é il mondan rumore altro che un flato 

Di vento, ch'or vieh quinci ed or vien quindi, 

B muta nome, perchè mula lato. 
Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 

Da te la carne, che se fossi morto 

Innanzi che lasciassi il pappo e 11 dindi, 
Pria che passin miiranni? ch'è piìi corto 

Spazio aireterno, che un mover di ciglia 

Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 
Colui, che del cammin sì poco piglia 

Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, 

S ora appena in Siena sen pispiglia, 
Ond^era sire, quando fu distrutta 

La rabbia fiorentina, che superba 

Fa a quel tempo, sì com'ora è putta. 
La vostra nominanza è color d'erba, 

Che viene e va, e quei la discolora, 

Per cui ell''esce della terra acerba. 
Ed io a lui: Lo tuo ver dir m'incuora 
* Buona umiltà, e gran tumor m'appiani: 

Ma chi è quei di cui tu parlavi ora? 
Quegli è, rispose, Provenzan Salvani ; 

Ed è qui, percliè fu presuntuoso 

A recar Siena tutta alle sue mani. 
Ito è cosi, e va senza riposo. 

Poi che morì : cotal moneta rende 

A soddisfar, chi è di là tropp'oso. 
Ed io : Se quello spirito ch*attende. 

Pria che si penta. Torlo della vita. 

Laggiù dimora, e quassù non ascende, 
Se buona orazion lui non aita. 

Prima che passi tempo quanto visse, 

Come fu la venuta a lui largita 7 
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El chiasso che fa '1 mondo xe '1 retrato . 100 
Del vento, che va or qua or là supiando, 
£ in muar sito de nome fa barato. 

Sia che vechion ti mori, o marna quando 
Ti chiami, cossa mai te resterà 
Da qua un mier d'ani del to nome grando? 105 

Che sto tempo vicin l'eternità 

Più curto el xe che un bater de palpiera 
Rente al ciel che più a pian in /irò va. 

Chi adasio a mi davanti va oro-tera, 
La Toscana ha ìmpinio del nome suo, 1 10 

E oramai scorda Siena quel eh' el gera 

Lu, eh' el ga là regna, co '1 pesto ha avuo 
Firenze, che, stizzia tanto alto el muso 
Tegniva alora, quanto vii l'è ancuo. 

La vostra fama ga deferba Fuso, 115 

Che mua color e smorta al Sol vien spesso. 
Per ci qual fresca e verde la dà suso. 

E mi: Umiltà el to dir in cuor m'ha messo. 
De la boria levandome el malan : 
Ma chi xe quel, che ti disevi adesso? 120 

Xe, '1 me dise, Salvani Proven/an, 
E '1 xe in ste pene per aver ardio 
De farla in tuta Siena da sovran. 

L'ha avù sto Un, e apena morto, el fio 

L'è vegnù qua a scontar: de sta monea 125 

Vien qua paga chi là s'ha insuperbio. 

Se un'anema in pentirse, perchè rea, 
Solo al ponto de morte, zo la sta, 

* El tempo stabilio, mi ghe disea, 

Ch'el ga vissudo, e se noi gh'è scurtà 130 

Da un bon prego, noi poi montar in su, 
Com'halo donca fato a vegnir qua? 



106 VICIN = qui vale per: in confronto. 

107 patpiera = palpebra. 

108 Renie » sinonimo di viein: esso pure qui vale: in confronto = at del che più a pian in ziro va rs 
U cielo che fa il giro più lento è quello delle stelle fisse che gli antichi hanno creduto compiesse il giro in 36 
Bila anni. 

109 Chi adatio a mi davanti &■ è questi Salvani Provenzano di cai la nota qui sotto 121 = oro-tera x» 
ntente terra. 

112 eo'i pesto ha avuo =b quando fu battuta a distruzione. 

113-114 tanto aito el muto Tegniva edora « tanto allora era superba (Firenze). 

Iti Siatvani Provenzan skì Provenzano Salvani principal cittadino di Siena, valente in pace ed in guerra. 
Sconfitte i Goelfl fiorentini a Mnntaperti. ma poscia nel 1969, rimase ucciso presso Colle di Valdesa, nella bat* 
taglia datagli da Giambertoldo, vicario di Carlo I, re di Puglia e Capitano di parte Guelfa. 

lS7-13f Se un anema in pentine ee. » vedi C. Ili v. 133-141 ove il Poeta fa dire a Manfredi che l'anima 
di chi, seomanicato dalla Chiesa, indugiò a pentirsi al termine della vita, rimane nell'antipurgatorio trenta volte 
tanto tempo quanto durò nella sua presunzione; e qui egli dice che l'anima di chi, avendo peccato, aspella a 
pcattnl alla morte, vi rimane tanto tempo quanto stetto impenitente. 

14 
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DEL PURGATORIO 



Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, t'affisse : 

E lì, per trar Tamico suo di pena, 
Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scuro so che parlo; 
Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 
Faranno sì, che tu potrai chiosarlo. 

Quest'opera gli tolse quei confini. 



Co '1 governo de Siena in man V ha avù, 

E la gloria con quel de comandar, 

Ogni vergogna, el dise, V ha smetù; 135 

E là Tamigo soo per liberar 

Da preson, dove V ha manda U re Carlo, 

Franco el ga fato quel che fa tremar. 
Più no te digo, e so che scuro parlo; 

Ma tanto, e presto, i to concitadini 140 

Farà, che pò ti poderà spiegarlo. 
St'azion lo ha liberà da quei confini. 



133-138 CoU governo de Siena ee. ss 11 fatto cui vien fatta allusione è questo: Un amico di Provenzano, che 
dicesi essere stato un tal Vigna, era prigioniero di guerra di Carlo 1. re di Puglia il quale minacciava ucciderlo 
se pel suo riscatto non gli venissero esborsati diecimila -fiorini d'oro. Provengano adunque, nel tempo della 
sua maggiore gloria e potensa, vincendo la ripugnanza che l'uomo prova nel venire ad atto simile, si piantò 
francamente nella ^n piazza del Campo; e li, per trarre l'amico suo dall'angoscia che soflfriva in prigione, chiese 
l'elemosina per lui. 

140 3la tanto, e presto, ee, b qui è inclusa la predizione che Oderisi fa a Dante dell'esilio a cui sarà dan- 
nato dai suoi concittadini, provando allora quanta sia la pena di ehi è costretto a domandare altrui la carità. 

14S St'azion ec. =: per questa buona azione Provenzano fu liberato dall'essere confinato per parecchi 
anni laggiù nell'antipurgatorio. 



CANTO DEGIMOSEGONDO 



ARGOMENTO 

Di sotto a' passi scolpiti gli esempj 
Son di superbia, e veggonsl scherniti 
Quei che di qua per tal vizio fur empj. 

Ma tu intanto i due Poeti aiti, 

Angiol beato; onde al secondo giro 
Ha Dante I piedi più lievi e spediti, 

Perchè gli spinge in su miglior deairo. 



ARGOMENTO 

Esempi solo i pie scolpii xe qua 
De superbia, e se vede malmenai 
Quei che al mondo in sto vizio s'ha sporca. 

Ma ti intanto i Poeti imbarazzai 

Ti agiuti, Anzolo santo, e cossi Dante 
Più lesti e più leaierl i pie levai, 

Va sul secondo ziro gongolante. 



Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
Bl'andava io con quelPanima carca. 
Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse : Lascia lui, e varca. 
Che qui è buon con la vela e co^ remi. 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca ; 

Dritto sì, com^andar vuoisi, rife' mi 
Con la persona, avvegna che i pensieri . 



Come va un per de bo tacai al zogo. 

Con Oderisi mi tirava avanti 

Sin che ha permesso el mio bon Pedagogo. 
Ma co 'l m' ha dito : Lassilo e va avanti. 

Che va ben la so barca a spenzer qua 

Più che i possa se inzegna tutji quanti; 
Su drito in schena in bota m' ho leva, 

Siben che avesse ran{mo avilio. 



1 jo^o =3 giogo, quelPistrumcnto di legno con cui si uniscono due buoi al lavoro. 
f tirava avanti = tirava innanzi, cioè seguitava a camminare. 
7 in bota = sabito. 



CANTO XII. 
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Mi rimanessero e chinati e scemi. 

Io m'era mosso, e segala volentieri 
Dei mio Maestro i passi, ed amliedue 
Gi& mostravam com'eravam leggieri; 

Quando mi disse : Volgi gli occhi in giue : 
Baon ti sarà, per alleggiar la Wa, 
Veder lo letto delle piante tue. 

Come, perchè di lor memoria sia, 
8ovr*a' sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch^elli eran pria ; 

Onde A molte volte si ripiagne 
Per la puntura della rimembranza, 
Gie solo a' pii dà delle calcagne : 

Si vid'io lì, ma di miglior sembianza. 
Secondo Tartificio, figurato, 
Quanto per via di fuor dal monte avanza* 

Vedea colui che fu nobil creato 
Più d'altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere, da un lato. 

Vedeva Briareo, fitto dal telo 
Celestlal, giacer dall'altra parte. 
Grave alla terra per lo mortai gelo. 

Vadea Timbreo, vedea Pallade e Marte, 
Armati ancora, intomo al padre loro. 
Mirar le membra de* Gigariti sparte. 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro. 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 
Che in Sennaar con lui superbi foro. 

O NiobCi con che ocelli dolenti 
Vedeva lo te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

O Saul, come in su la propria spada 
Quivi parevi morto in Gelboè, 



Per le pene che ho visto, e U cuor strazza. 
De bona vogia ai passi andava drio 10 

Del mio Dotor, e favimo veder 

Com'el pie avemo tuti do spedio; 
Co 'I dise a mi: Tien i ochi sul sentier; 

Varda ben dove i pie ti puzi in tera 

Se ti voi andar megio. Come per 15 

Chiamar a mente quel che vivi gera, 

Un'arma, un scrito, un nome star se vede 

Su le arche, ch'el teren in elo sera; 
E tantissime volte là sucede, 

Che ochiando impietosio segni o scriture, 20 

Fa una preghiera el spassizier che ha fede; 
Cossi mi là go visto, ma in scolture. 

Sul sentier che dal monte sporze in fora, 

Segnae, ma quanto megio ! le figure. 
Là vedea quel che a ogni creatura sora 25 

Crea perfeto, da l' Etemo brazzo 

Scazza, vien zo tra i lampi soto e sora ; 
Là go visto Briareo el zigantazzo, 

Da la frezza de Giove sta sbasio. 

Che xe a la tera fredo e greve impazzo. 30 

Vedea dintorno a Giove là scolpio 

Minerva, Apolo e Marte armadi, stir 

Vardando dei ziganti el gran desio. 
Vedea Nembrot, fora de elo, vardar 

Al pie de la gran tore su la zente 35 

" Stada con lu superba in Sanaar. 
O Niobe, come Tochio tuo dolente 

Tra la tanta fiolanza a morte andada, 

Vedea là dissegnà divinamente ! 
Come, o Saul, su la to stessa spada 40 

Ti par morto a Gelboè su la colina. 



9 «^l enùr strazza » e il cuore lacerato. 

10 Of btmm vogia » di^boona voglia. 
13 Co » qaaodo. 

f t ti apoMiizier » il riandante. 

f5 tara >« aopra: qui vale per più. 

f8 BriaKTto — il gran gigante: vedi Can. XXXI dell' Inf. v. 07. 

99 sbatto = morto. 

88 M ziganti et gran detto = dei giganti la (grande strage; perchè osarono muover guerra a Giove. 

84-86^ Nembrot te, » quegli e coloro che a lui uniti nella pianura di Senaar ebbero il superbo e stollo 
disegno di erigere una torre sino al cielo = fora de elo ^ addoloratissimo, perchè non intendeva il parlare 
di oeasnno, e nessuno intendeva il suo. 

87 iVtòée B moglie di AnOone re di Tebe, insuperbita di sua feconditi, perchè madre di sette maschi e 
di altrettante femmine, osò sfidare Latona perchè madre di un solo maschio e di una sola femmina. Il perchè 
Apollo e Diana per vendicare la ingiuria fatta alla madre loro, uccisero a Niobe colle freccio tutta quanta la prole. 

41 a Gdèoi BB dopo la morte di Saul non cadde sul monte Gelboè più pioggia né rugiada, e ciò per la 
nalediiioM che gli mandò David per dolore della morte di lui. 



2i2 DEL 

Che poi non sentì pioggia né rugiada ! 

folle Àragne, si vedea io te, 
Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell^opera che mal per te si fé ! 

Roboam, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno ; ma pien di spavento 
Nel porta un carro prima ch^altrl il cacci. ' 

Mostrava ancor lo duro pavimento 
Come Almeone a sua madre fé caro ' 
Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava come i figli si gittaro 

. Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi lasciaro. 

Mostrava la ruina e il crudo scempio 
Che fé Tamiri, quando disse a Ciro : 
Sangue sitisti, ed io di sangue t^empio. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
Ed anche le reliquie del martiro. 

Vedeva Troia in cenere e in caverne : 
Ilión, come te basso e vile 
Mostava il segno che lì si discerne ! 

Qual di pennel fu maestro e di stile, 
Che ritraesse Tombre e gli atti, ch'ivi 
Farien mirar ogni ingegno sottile? 

Morti li morti, e i vivi parean vivi : 
Non vide me' di me chi vide il vero, 
Quant'io calcai fm che chinato givi. 



PURGATORIO 

Che aguazzo o piova no V ha più bagnada ! 
O mata Aragne, che per Farle fina 

Muada in ragno te vedo za a metà 

Su le strazzo, ch'è stae la to rovina ! 45 

O Roboam, no ti minazzl qua 

Coi ocM tot, ma avanti che i te scazza, 

Ti scampi via sul caro spaventa. 
Fava anca veder la storiada piazza, 

Coinè a so mare ga mostra Almeòn 50 

Quanto quela tal zogia mal ghe fazza. 
Dai fìoi Senacherib, el superbon, 

Drento in Chiesa scanà veder fazzeva, 

E pò lassa là morto in abandon. 
Da Tamiri el maccl fato vedeva, 55 

Co: Ti ha avìi sé de sangue, in sangue nua, 

Al sanguenario Ciro la diseva. 
Come in rota TAssir se Té batua 

Go visto, co Oloferne è sta mazza, 

E tuto el resto de la strage avua. 60 

De Trogia incenerida go osserva 

Le case frantumae: o co avilia. 

Superba lliùn, segnada ti xe qua ! 
Chi è '1 pìtor o U scultor che imitarla 

Quei quadri che ga Dio là dissAgnai, 65 

Che ogni inzcgno più fin restar farla 7 
Par morti i morti, e vivi i vivi: mai 

Visti ha i fati nissun, ah no alafè. 

Più de mi, che incurva li go pestai. 



43 aguazzo =» rugiada. 

43 Aragne = celebre tessitrice di Lidia: osò sfidare Minerva a chi mrglio tesseva. Vinta dalla Dea, fu con- 
vertita in ragno in sul suo uicdesinio|^drappo straociatole in faccia. 

45 strazze = stracci. 

46 Roboam = Roboamo figlio di Salomone fu re superbo e tiranno, li popolo lo pregò a voler dimlnnire 
le gravezze imposte dal. padre suo, ed egli rispose: li padre vi battè colle verghe, ma iu vi batterò con bastoni 
impiombati. Il popolo si mosse a rumore, e delle dodici tribù del suo regno gli se ne ribellarono dieci. On- 
d'egli per porsi in salvo se ne fuggi sopra un carro a Gerusalemme. 

50-51 Come a so mare ec. = Erifilc vinta da Polinice col regalo di una preziosa collana, gli discopri ove 
Anliarao suo marito s^era nascosto per non andare alla guerra di Tebe, ov'ei sapeva dover restar morto. Per ven- 
dicare la morte del padre, Almeone uccise la madre = zogia = gioiello = ghe fazza = le faccia. 

53-54 Dai poi Senacherib re. = due ti{:li dì Senacherib, re superbissimo degli Assiri, si gettarono sopra lui 
meutn^ era dentro ad un tempio, e lasciatoio quivi morto, fuggirono uelPArmenia. 

55-57 Da Tamiri el macel fato ec. =: Allude olla sconfitta data da Tamiri regina degli Sgili a Ciro superbo 
tiranno dei Persi. Tamiri comandò che dal busto del morto re Ciro fosse recisa la testa, e fattosi recare un vaso 
pieno di sangue umano, in quello la immerse dicendo: Saziati del sangue di che avesti sete cotanta ^=. Co — 
quando. 

5S Come in rota ec. = accenna allo sterminio futto dagli Ebrei suirescrcito degli Assiri dopo morto Olo- 
ferne suo generale s= se Ve batna ■• si diedero a precipitosa fuga. 

63 Le case frantumae =b sgretolate, ridotte in rottami s: o co aviUa = o quanto avvilita. 

63 Iliòn =: Troja. 

66 restar = stupire. 

69 pestai = calcati. 



CANTO XII. 



Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d'Eva, e non chinate il volto, 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monte volto, 
E del cammin del Sole assai più spesso, 
Che non stimava l'animo non sciolto : 

Quando colui, che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò : Drixza la testa ; 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà un Angel che s^appresta 
Per venir verso noi: vedi che torna 
Dal servigio del di Tancclìa sesta. 

Di riverenia gli atti e il viso adorna. 
Si che i diletti lo inviarci in suso : 
Pensa che questo dì mai non raggiorna. 

Io era ben del suo ammonir uso 

Pur di non perder tempo, si che in (fucila 
Materia non potca parlarmi chiuso. 

A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, e indi aperse Tale : 
Disse: Venite; qui son presso i gradi. 
Ed agevolemente omai si sale. 

A questo Invito vengon molto radi : 
O gente umana, per volar su nata. 
Perche a poco vento così cadi ? 

Menocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi batteo Tale per la fronte ; 
Poi mi promise sicura Tandata. 

Come, a man destra, per salire al monte, 
Dove siede la Chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Si rompe del montar Tardità foga. 
Per le scalee ^he si fero ad etade 
Ch'era sicuro il quaderno e la doga ; 

Cosi s'allenta la ripa cha cade 
Quivi ben ratta dall'altro girone : 
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Superbo adesso^el viso in su leve, 

O fioli d'Eva, e no sbassè la testa 

A ochiar la bruta strada che batè. 
Zirando una gran parte de la cresta 

Se gavemo, straviai, lassa scampar 

L'ora che xe passada tanto lesta? 75 

Quando el Mestro, che sempre sta a osservar, 

Andando avanti el disc : Leva el viso ; 

No convien più fermarse a curiosar. 
Varda un Anzolo là del Paradiso, 

Ch'el xe za drio a vegnir incontro a nu : 80 

Varda, ch'el Mezodl ne dà '1 so aviso. 
Per invogiarlo de condurne in su, 

Metite presto in ato de rispeto, 

E pensa che sto dì noi torna più. 
Tante altre volte el me ga dà '1 preceto 85 

De no perder el tempo, che doveva 

Capir quel ch'el voleva schieto e neto. 
L' Anzolo incontro a nualtri se moveva 

In vesta bianca ; e come su l'aurora 

Luse la stela, el viso suo Inseva. 90 

L' ha averti i brazzi, e l'ale averte fora : 

Vegnì, '1 dise, la scala xe qua arente 

Per la qual se va franchi là de sora. 
Quanto pochi a sto Invido ghe dà mente ! 

O ancma per el ciclo destinada, 05 

Percliè te sbanda un refolo da gnente 7 
Lu ne conduse in dove xe tagiada 

La eroda : qua co l'ale sora el fronte 

Me sbate, e pò m' ha garantio la strada. 
Come a man drila per montar el monte, 100 

In dove da là su varda la Chiesa 

■ La govemada ben sul Rubaconte, 
Per le scale, stae fate per impresa 

Da chi inganar ai tempi soi no usava, 

Xc tolto l'erto che andar suso pesa; 105 

Cussi più dolce assae sta riva andava 

De la prima, ma slreta in modo tal, 



78 curiosar «s sì dice di chi ò spinto da curiosità. 
94 ghft dà mtntt = vi pongono mente, ci riflettono. 
9G un rtfolo da gnenle «= un soffio da nulla. 

98 La eroda = la roccia. 

99 S!e sbate ee, = come si vedrà qui di seguito colgala battuta sulla fronte di Dante, T angelo cancellò 
da qnella il primo dei sette P di cui il C. IX v. 113. 

101-102 da là su varda la Chiesa ec. =: la Chiesa di S. Miniato, che domina La governada ben (cosi chia- 
mata per ironia la città di Firenze) al di sopra del ponte Rubaconte, oggi alle Grazie, che ebbe il nome da un 
podestà di Firrnie Rubaconte di Mondclla milanese, il quale lo fece fabbricare nel 1237. 
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Ma quinci e quindi Talta pietra Irade. 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 
Beati pauperes spintu, voci 
Gantaron sì, che noi diria sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali ! che quivi per canti 
Sventra, e laggiù per lamenti feroci. 

Già montavam su per li scagUon santi, 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti : 

Ond'io : Maestro, di% qual cosa greve 
Levata s'è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve 7 

Rispose : Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti. 
Saranno, come Tun, del tutto rasi, 

Fien li tuoi piò dal buon voler sì vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fia diletto loro esser su pintL 

Allor fecUo come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui suspicar fanno; 

Perchè la mano ad accertar svaluta, 
E cerca e trova, e quell^ufficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta : 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie : 

A che guardando il mio Duca sorrise. 



PURGATORIO 

Che le do sponde i fianchi ne fregava. 
Mentre andavimo su per quel stradai : 

Beati pauperes spiritu, se sente 1 10 

Cantar cussi, ch^el dirlo no, no vai. 
Ah come s'entra qua diversamente 

Che no al cerchi d'Inferno ! qua tra i canti, 

Là tra i urli e i lamenti de la zente. 
Za montavimo su 1 scalini santi; 115 

E me pareva andar più assae leziero. 

Che sora el pian che avemo fato avantL 
Ghe domando al Dotor: Dime sincero, 

Cossa m*è sta leva de peso mai, 

Ghe lesto son, che gnanca me par vero 7 120 
Quando, el responde, i P, che t'è restai, 

Siben squasi sparidi dal to muso^ 

I sarà com^el primo via rasai, 
I to pie, che andar pian i aveva Tuso, 

Mossi da bon voler, senza fadiga 125 

No sol, ma i andarà de vogia suso. 
Come chi senza che nissun ghe U diga. 

Dai moti de qualcun, insospetio 

D^aver in tetta cossa che ghe intriga ; 
E de certarse ha la so man finio 130 

Col cercar ne le parte per lu sconte, 

Quelo che ai ochi sol ghe le impedlo; 
Cossi coi dei slargai m^ ho trova pronte 

Sole sia de le letere, che ha inciso 

L'Anzolo da le chiave sul mio fronte: 135 

M^ba perciò vardà U Mestro co un soriso. 



110 Beati pauperei te s Beati gli umili: versetto con che qaelle anime lodano 1* umiltà, virtù contraria 
al peccato della superbia. 

121-123 t P, che l'è restai, Siben fuoH sparidi te, «e colla caneellasione del peccato della superbia contras- 
segoato dal primo P, dice quasi scomparsi gli altri sei per essere di questi radice ed alimento la superbia. 

133 COI dei = colle dita. 

135 L'Anzolo da le chiave = Taogelo portinaio del Porgatorio, che teneva le due chiavi bianca e gialla; 
vedi C IX. V. 117-118. • 

136 co li» ss con no. 
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CANTO DEGIMOTERZO 



ARGOMENTO 

Livida pietra questo giro cinge, 
E di lividi manti ricoperti 
Sono gli spirti cui l'Invidia tinge. 

La divina Ginstisia gli occhi aperti 

Non lascia lor, perchd guardaron torto,. 
Mentre viveano, gli altrui beni e i mertl 

Sapìa & Dante di suo stato accorto. 



ARGOMENTO 

Atorno al airo smorta xe una piera, 
E smorti manti covre i disgrasiai, 
Che per l'Invidia ha fato ai altri gnera. 

La Giustisia de Dio i ochi serai 

Ohe tien, perchè da sguerci el ben vardil 
I ha dei altri e i onori meritai. 

Sapia a Dante nove soe ghe dà. 



Noi eravamo al sommo della scala, 

Ore secondamente si risega 

Lo monte che, salendo, altrui dismala : 
Itì cosi una cornice lega 

Dintorno il poggio, come la p rimala, 

Se non che Inarco suo più tosto piega. 
Ombra non gli è, nò segno che si paia; 

Par ù la ripa, e par si la via schietta. 

Gol livido color della petraia. 
Se qui per dimandar gente s'aspetta. 

Ragionava il Poeta, io temo forse 

Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 
Poi fisamente al Sole gli occhi porse; 

Fece del destro lato al mover centro, 

B la sinistra parte di sé torse. 
O dolce lume, a cui fidanza l'entro 

Per lo nuovo cammln, tu ne conduci, 

Dicea, come condur si vuol quinc'entro : 
Ta scaldi il mondo, tu sovr'esso luci: 

Scaltra cagione in contrario non pronta, 

Eller den sempre li tuoi raggi ducL 
Quanto di qua per un migliaio si conta, 

Tanto di là eravam noi già iti. 

Con poco tempo, per la voglia pronta. 
B verto noi volar furon sentiti, 

MoB però visti, spiriti, parlando 



De la seconda scala su la cima 

Rivai gerimo, dove anca là sora 

Se strenze el monte che i pecati lima. 
E anca qua, cofà U primo, un pian in fora 

Sporse, che atorno va come una vera, 5 

Siben el cerchio più in rlstreto core. 
Né figure, né intagi là no gera; 

La riva e '1 trozo, sora el qual nu semo, 

El color i ga smorto de la piera. 
Se, dlse el Mestro, nu aspetar dovemo 10 

Chi ne insegna el bon trozo, go paura 

Ghe per trovarlo un pezzo speteremo. 
Dopo al Sol r ha fissa i ochi a dritura, 

E tegnindose fermo sul pie dreto, 

S' ha volta col sinistro la figura. 15 

O cara luse, el dlse, in ti mi meto 

La speranza nel novo mio passagio; 

Menime drento qua col mio proteto : 
Schiario e scalda xe 'l mondo dal to regio; 

Se gh'è gnente in contrario, el to splendor 20 

Sempre ha da esser de scorta a chi fa viagio. 
Come de qua i se conta, col Dotor 

Za aveimo un mier de passi fati là 

In pressa in pressa per la vogia in cuor; 
Co spiriti invisibili se ga 25 

Sentio svolarne incontro pronunciando 



4 mfè >■ come. 

5 «iM ofm = un'anello. 

8 La riva e 'i trozo = la ripa e il viottolo. 
f 8 im mter ■■ on migliaia. 

84 1» jpr999a in pretta » frettolosamente. 

85 Co «■ quando. 
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Alla mensa d'amor cortesi invili. 

La prima voce che passò volando, 
Vinum non habcnt, altamente disse, 
E dietro a noi Tandò reiterando. 

K prima che del tutto non sbadisse 
Per allungarsi, un''aUra: V sono Oreste: 
Passò f2^ridando, ed anche non s''afrisse. 

O, diss'io, Padre, che voci son queste? 
E corneo dimandai, ecco la terza 
Dicendo : yVmatc da cui male aveste. 

Lo buon Maestro : Questo cinghio sferza 
La colpa della invidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono; 
Credo che T udirai, per mio avviso, 
Prima che giunghi al passo del perdono. 

Ma ficca pli occhi per Taer ben fiso, 
E vedrai fronte innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lun^o la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi, 

Guardarmi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 
Udi* gridar: Maria, óra per noi; 
Gridar Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'i vidi poi: 

Che quando fui sì presso dì lor giunto. 
Che gli atti loro a me venivan certi, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parcan coperti, 
E Tun solTeria Paltro con la spalla, 
E tutti dalla ripa eran sofferti. 

Così 11 ciechi, a cui la roba falla, 



PURfìATORIO 

Dolci invidi d'amor, de carità. 
La puma vose ch'è passa svolando : 

Vinum twn habenty forte la diseva. 

Da drio a nu ste parole rinovando. 30 

Apena da lontan la se perdeva. 

Che un'altra ose, in passar : Mi son Oreste, 

Dise, e passada, anca eia el ripeteva. 
Digo al Mestro : Che vose mai ve queste ? 

La terza, apena ho finio de parlar, 35 

Dise : Chi mal v'ha fato, amè. La peste 
De l'invidia ti vedi qua a purgar, 

Cussi '1 Dotor, e Dio t>er corezion 

I recordi d'amor ghe piase inviar. 
La bria voi esser d'un diverso ton 40 

Che no l'amor, e ti l'avrà imparada 

Prima ti arivi al passo del perdon. 
Ma i ochi toi spenzi de fazzada, 

E de la zente là ti vedeva 

Che longo via la riva xe sentada. 45 

Più che in prima go l'ocbio spalanca ; 

E zente ho visto alora con dei manti 

Del color de la piera : e co tira 
Me son col Mestro un poco più davanti, 

Sento cigar : Maria, prega per nu ; 50 

E dopo a dir le litanie dei santi. 
Credo che niisun viva o sia vissù 

Cussi crudel, che intenerldo arquanto 

Noi s'^bia a quel che ho visto pò là su : 
Perchè quando ghe son da vicin tanto 55 

Da scovrir d'eli i moti, più no tegno. 

Dal gran pecà che i me ga fato, el pianto. 
Che i ga un cilizio adosso a veder vegno ; 

Un de Paltro a le spale i sta puzai, 

E \e a tuti la riva de sostegno. 60 

Cussi i orbi pitochi malandai, 



29 Vinum non habent = parole di Maria Santissima dette per carità alle nozze di Cana affine d'impetrare 
dal suo divino figliuolo la mutazione d'acqua in vino. 

32 oMc =: voce = son Oreste =x queste parole sono di Pilade il quale, per salvare l'amico presentatosi ad 
Egislo che stava condannando a morte Oreste senza conoscerlo, gli gridò: Oreste son io. 

30 Chi mut r'/ia /a/o, amè =» diligile inimico» vestros, sono parole di G. C. net Vangelo di S. Matteo. 
40-12 La bria r= la briglia: vedi Canto XIV dal v. 130 al 144, nei quali si spiega di qnal tuono intende 

il Poeta deliba essere il freno per rattencre gli invidiosi dal correre in quel vizio, cioè bisogna sia di minaccia 
e non di amore = al passo del perdon = cioè al terzo girone ove sta Vangelo che p^ona il peccato deir In- 
vidia. 

48-49 e co tira Me son = e quando mi trassi. 

50 Maria, prega per nu == le litanie di M. V. 

57 Dal gran pecà = dalla gran compassione. 



stanno a^ perdoni a chieder lor bisogna, 

' E Tuno il capo sopra Faltro avvalla. 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 
Non purP^^r lo sonar delle parole, 
Ma per la vista che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda il Sole, 
Così airombre, dov'io parla v'ora, 
Luce del ciel di sé largir non vuole : 

Che a tutte un fi! di ferro il ciglio fora, 
£ cuce s\f com'a spar^ier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando far oltraggio. 
Vedendo altrui^ non essendo veduto : 
PerchUo mi volsi al mio Consiglio saggio. 

Ben sapev^ei, che volea dir lo muto ; 
R però non attese mia dimanda. 
Ma disse : Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, 
Perchè da nulla sponda s'inghirlanda : 

]>airattra parte m''eran le devote 
Ombre, ehe per Torribile costura 
Premevan sì, che bagnavan le gote. 

Volslmi a loro, ed : O gente sicura. 
Incominciai, di veder Talto lume 
Che il disio vostro solo ha in sua cura, 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fìume,^ 

Wtemi (che mi fia grazioso e caro) 
S^anima è qui tra voi, che sia latina; 
E forse a lei sarà buon, sMo Tapperò. 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
D*una vera città ; ma tu vuoi dire, 

- Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 

PIA innanzi alquanto, che là dovalo stava; 
OndUo mi feci ancor pia là sentire. 

Tra r«ltre vidi un'ombra che aspettava 



CANTO XIII. 217 

In coste de le Chiese istessamente 

Un sora Taltro i visi tien calai 
Per mover compassion ; né solamente 

(40I lemo de la vose, ma co Tato 65 

Del viso i mostra quanta fame i sente. 
E com'el Sol per i orbi noi xe fato, 

Cossi ai puzai, che a mi vicini gera, 

La luse no serviva afato afato ; 
Che tuti i ochi^ un fil de fero 70 

Cusii precisamente eli gaveva, 

Come s''usa in domar e1 sparaviero. 
Strada faz/endo, a lori me pareva, 

Che no i vede e mi s), farghe despeto; 

Perciò me volto dal Dotor. Saveva 75 

Elo za quelo che mi aveva in peto, 

Né spelando che fazxa la domanda. 

Me disc: Parla fin e circospeto. 
Stava el mio bon Virgilio da la banda 

Del pian dove ghe gera el precipizio, 80 

Perchè sponda no gh^è picola grande; 
Da Taltra 1 orbi col so vii cilizio, 

Che zo dal viso per la cusidura 

Ghe cola el pianto in prova del suplizio. 
Volta da lori, o vu, zente sicura 85 

De Veder Dio, mi digo, e puramente 

In Lu la vostra brama se rancura ; 
Cussi vegna su vualtri prestamente 
, La grazia, che ve lava la consicnza, 

E ve piova la luse ne la mente ; 90 

Disè se anema, e avrò reconoscenza, 

Italiana tra vualtri gh'è nlssuna, 

Che ben ghe poi vegnir, se ho conossenza 
D^ela. Del ciel qua citadine ognuna 

Semo, fradelo, ma ti vorà dir 95 

Ch^abia vissii in Italia qnalcheduna. 
M' ha parso sta resposta a mi vegnir 

Da una vose più in su da in dove stava» 

Perciò m^ho fato anca più in là sentir. 
Tra Taltre una ne «covro che mostrava 10# 



r/>n 



65 iewto =z lamento senza espressiooc di parole. 

71 CuMi = caciti. 

84 GAff foto = cola, gocciola loro. 

87 $e rancura ■» si accoglie, è rivolta. 

1(N) «covro = discopro. 



218 



DEL 



In vista; e se volesse alcun dir come^ 
Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 

Spirto, dissUo, che per salir ti dome, 
Se tu sé* quegli che mi rispondesti, 
Fammiti conto o per luogo o per nome. 

I* fui Senese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui, che sé ne prestL 

Savia non fui, avvegna che Sapia .. 
Fossi chiamata, e fui degli altri danni 
Più lieta assai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi chUo t'inganni, 
Odi se fui, compio ti dico, folle. 
Già discendendo Tarco de'miei anni. 

Erano i cittadln miei presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari. 
Ed io pregava Dio di quel ch'ei volle. 

Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga, e veggendo la caccia, 
Letizia presi ad ogni altra dispari; 

Tanto ch'io levai in su l'ardita faccia, 
Gridando a Dio: Ornai più non ti temo: 
Come fé il merlo per poca Inmaccia. 

Pace volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita ; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenza scemo. 

Se ciò non fosse, ch'a memoria m'ebbe 
Pier Pettignano in sue sante orazioni, 
A cui di me per caritate increbbe. 

Ma tu chi se', che nostre condizioni 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
Sì come io credo, e spirando ragioni'^ 

Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti; 
Ma picciol tempo, che poca è l'offesa 
Fatta per esser con invidia volti. 



PURGATORIO 

D'aspetar; dal barbuzzo m'ho intagià 
Che, come i usa i orbi, in su la alzava. 

Ti, che ti purghi per el cielo, fa, 
Digo, se la resposta ti ha ti dada, 
Che a nome o a patria sapia chi ti è sta. 105 

Son da Siena, eia dise, e la purgada 
Pazzo con sti altri qua, pregando Dio 
Tra '1 pianto che a nu'l vegna. Slben stada 

Mi sia Sapia, che questo Vi nome mio. 
No son sta savia, che dei altri el dano liO 

Più ch'el mio ben assae m' ha divertio. 

E per farte veder che no t'iogano. 
Senti se a torzio la mia mente andava: 
Tocà avea quasi el quarantesim'ano. 

Co i mii Sienesi rente a Cole i stava 115 

Per far contro i nemici una campagna, 
E ho prega '1 ciel per quel ch'el destinava. 

Là pestai per i campi i se sparpagna, 
E co scampar li ho visti e darghe drio, 
No go avttda alegria mai la compagna. 120 

Tanto che ho leva '1 viso insuperbio. 
Come el merlo co '1 tempo ha fato bon, 
Cigando: Adesso no te temo, o Dio. 

Ma in sul ponto de morte, go '1 perdon 
Domanda ; però el debito sconta 125 

No gavaria, se co le so orazion 

Devote, Piero Petinai pensa 
Noi se gavesse, el ciel per mi pregando, 
D'agiutarme per fin de carità. 

Ma ti chi festu, che de nu cercando 130 

Ti va, credo, coi ochi descoverti, 
E vivo ancora ti vien via parlando ? 

Sarà anca i mii per poco qua coverti. 
Perché, digo, d'invidia dir mi posso 
Che go tegnù su pochi i ochi averti : 135 



lOl dal barbuMzo m'ho itUagià ss dal mento mi accorsi. 

109-110 Sapia ec =: fa gentildooa Sanese, la quale bandita da Siena visse a Colle, ove poi essendo i Senesi 
sconfitti dai Fiorentini, ella» che fortemente odiava i cittadini snoi, ebbe di ci6 grandissimo contento. Fn moglie 
di Ghinibalda Saracinl nobile lamiglia Senese a cui appartiene Castigiionoello di Montereggiooi. Viene qui fatto 
nn giuoco di parole tra Sapia e savia. 

113 a torzio = fuori ai senno. 

114 Toeà avea quasi el quarantetim^ano «* ragginnto aveva quasi l'anno quarantesimo (di età). 

115 Co Bs quando « t miY -= i mleL 

122 Com'el merlo = un antica novella popolare diceva che un merlo sentendo nel GenAsio mitigato il freddo, 
credè finito l'inverno e foggi dal padrone cantando: Domine, pia non ti euro che uidlo iono dal verno; ma pre- 
sto se ne penti, perchè il freddo ricominciò, e cosi conobbe che qnel po' di bonaeoia non era la primavera a 
co s quando. 

127 Piero Petinai =z il beato Eremita Pier Pettinalo. 
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Troppa ò pib la paura, ond*è sospesa 
L^anima mla^ del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 

Bd ella a me : Chi t* ita dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi 7 
Sd io: Costui ch^è meco, e non fa motto: 

B viro sono; e però mi richiedi, 
Spirito eletto, se tu vuoi ch'io muova 
IMlà per te ancor li mortai piedL 

Oh <iuesta è a udir sì cosa nuova. 
Rispose, che gran segno è ohe Dio t'ami; 
Però col prego tuo talor mi giova. 

B ehieggoti per quel che tu più brami. 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
ChV miai propinqui tu ben mi rinfami. 

Tu gli vedrai tra quella gente vana 
Che spera in Talamone, e perderagU 
Più di qieranxa, ch'a trovar la Diana : 

Ma più vi perderanno gli ammiragli 



Ma me spaventa più del sasso grosso 

El tormento che ho visto qua de soto, 

Che quel peso me par sentirlo adosso. 
Chi t'ha donca, eia dise, qua condoto 

Se là tornar ti credi? E mi a eia: 140 

Questo compagno mio, che noi fa moto. 
Mi son vivo, e se mai, anema bela, 

Ti voi che al mondo ancora mi me mova 

Per ti, domandimelo pur. Oh bela ! 
La dise, questa sì che la xe nova : 145 

Ch'el Signor te voi ben xe segno chiaro ; 

Donca fa ch'el to prego a mi '1 me giova. 
Te sconzuro per quanto ti ha più caro. 

Se mai ti va nei loghi de Toscana, 

Che ai mii ti meti la mia fama in chiaro. 150 
Te li poi veder tra la zente vana 

Che spera in Talamon, e manco sorte 

I gavarà che no a trovar la Diana : 
Ma avara i Amirai dano più forte. 



140 St là = cioè nel cerchio dei superbi. 

150 «f MUr = ai miei congiaDti. 

151 trm la xetut vana » cioè tra i Sanesi. 

159 Cl« «iMra in Talamon ^ il porto e castello di Talamone nel quale la gente Sanese poneva speransa di 
peleiio riDopoIare e fune un emporio per cui esso diventasse potente nel mare. 

153 /• Diana ce. = Talamone essendo posto nella Maremma ed in uno dei peggiori punti della malaria, era 
iaipoisilrfla ripopolarlo. L'acqua Diana poi era una polla sotterranea e profondissima che dal Comune di Siena 
fti fatta cercare per lunghi anni e con grande dispendio. Alla fine fu trovata, ed il posto di essa che tuttora si 
ahiasna Posxo Diana, è cosi copioso d'acqua che reea meraviglia, come reca meraviglia la grandissima profondità. 
Esso resta nei Convento del Carmine, Chiesa S. Nicolò, uno dei punti più elevati della città di Siena. 

154 Ma amara i Amirai damo piti fortt =: perchè se i cittadini di Siena vi perderono la moneta e la speran- 



iif i capitani dell'annata navale (Ammiragli) e i direttori del porto ci perderanno, per causa della malaria, la 
ttla. 
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DEL PURGATORIO 



CANTO DECIMOQUARTO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Guido del Duca il Poeta ritrova, 
E Rinieri da Calboli, che stanno 
Purgando Invidia in quella vita nova. 

E mentre quelli a passo a passo vanno, 
I/an di qua* due di lor paese il vixio 
Va ricordando con doglioso afEanno, 

Dando d'un mal, ch'avvenir deve, indizio. 



Guido del Duca là «l Poeta trova, 
E Rini«*ri da C:dboli, che i sta 
Purgando Invidia in quola vita nova. 

E mentre queli insieme a passo i va, 
Un d'eli do del so paose el vizio 
In menzonar ol vien tutto afanà 

Dando d'un mal, che ha da vegnir, l'indizio. 



Chi è costui che il nostro monte cerclùa, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia; ma so ch'ei non è solo. 
Dimandai tu che piti gli t'avvicini, 
E dolcemente, sì che parli, accolo. 

Così due spirti, Tuno alPallro chini, 
Ragionavan di me ivi a man dritta ; 
Poi fèr li visi, per dirmi, supini ; 

E disse r uno : O anima, che fitta 
Nel corpo ancora in ver lo ciel ten vai. 
Per carità ne consola, e ne ditta. 

Onde vieni, e chi se^ ; che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 

Ed io : Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia. 

Di sovr^esso rechUo questa persona ; 
Dirvi chi sia, saria parlare indarno ; 
Che 'l nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 



Chi le costiì che zira ol nostro monte. 
No ancora morto, e a so piacer va vìa 
Tegnindo le palpiere or ver^e or zonte 7 

So che solo noi le ; né so chi M sia : 
A lu ti più vicin, con grazia ti 
Domandilo, aciò 'l parla in cortesia. 

Un su l'altro sbassai, de mi cussi 
I discoreva a drita ; pò leva 
El viso per parla rme, un dise a mi : 

anema che incontro al ciel ti va, 
Siben nel corpo ancora ti e serada. 
Consoline, e di' su per carità 

Chi ti è^ e da dove ti xe qua calada ; 
Perchè sta grazia toa ne fa incantar 
Tanto quanto una cossa ma! più slada. 

E mi : Da Falterona va a cascar 
Per la Toscana un fiumcselo a basso, 
Che a più de cento mìa s'el vede andar. 

Sora una là de le so rive nasso : 
Dirve chi son sarave tempo perso. 
Che ancora el nome mio no fa gran chiasso. 

Se '1 pensier too mi vedo dal so verso, 
Quelo da la domanda m'ha resposo, 
Ti voi menzonar TArno de traverso. 



o 



10 



15 



20 



1 Chi xe costà = questo primo che parla è Guido del Duca nobile uomo e pradeiUe. 

3 Tegnindo le palpiere or verte or zonte = aprendo e chiudendo le palpebre ss zonle = unite, cougiuntc. 

4 So che solo noi xe = questi che risponde è Rinieri di Ferii, della nobile famìglia do* Calboli. 
IG Falterona = è cosi clitamatu quella parte d'Appennino dove nasce l*Anio. 

18 cento mia = cento miglia. 

20 sarave — sarebbe. 

22 Se 7 pensier tuo mi vedo dal so verso = se vedo bene nel tuo pensiero. 

S4 de traverso » trasTersalmente, cioè indirettamente. 



CANTO 



E Paltro disse a lui: Perchè nascose 
Questi il vocabol di quella rivera, 
Pur com^uom fa delle orribili cose? 

E Tombra che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò così : Non so, ma degno 
Ben è che U nome di tal valle pera ; 

Che dal princìpio suo (dov^è sì ptegno 
L^alpestro monte, ond^è tronco Peloro, 
Che in pochi luoghi passa oltra quel segno) 

Infin là, H'e si rende per ristoro 

Di quel che il elei della marina asciuga, 
Ond^hanno i fiumi ciò che va con loro, 

Virtù così per nimica si fuga 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, o per mal uso che li fruga ; 

Ond'hanno sì mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci, più degni di galle. 
Che d^altro cibo fatto in uman uso. 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli trova poi, venendo giuso, 
ringhiosi più che non chiede lor possa. 
Ed a lor disdegnosa torce il muso. 

Vassl caggendo, e quanto ella più ingrossa. 
Tanto più trova di can farsi lupi 
La maledetta e sventurata fossa. 

IKfcesa poi per più pelaghi cupi, 
Trova le volpi si piene di froda, 
Che non temono ingegno che le occupi. 

Né lascerò di dir, perch'altri m'oda : 
E buon sarà costui s'ancor S'ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 



XIV. 221 

E a lu st'altro: Percossa el ga nascoso 25 

Del fiume el nome, quasi se tratasse 
D'una cossa che avesse dePesoso? 

Ga parso che cossi se la cavasse 

Chi ga resposto : Mi no so el perchè. 

Ma saria ben ch'el nome in fumo andasse. 30 

Che dal sortir (dove tanta aqua le 

Là al monte, che a Pelor noi se destende, 
Che in pochi siti poco più ghe n'è) 

In sin al mar, al qual i fiumi tende, 
E quant'aqua el vapor ga a lori dada, 35 

Al mar, ch'el Sol ga tolta, i ghe la rende ; 

Come nemiga è la virtù scampada 
Da tuti cofà un bisso, o per malora 
Del logo, o per la zente assae viziada. 

Fato è, che i abitanti a TArno sora, 40. 

De tanto i ga cambia la so natura. 
Che i par messi da Circe in magnaora. 

Tra i porchl più de glande per pastura 
Degni, che no de quel che Tomo ha in uso, 
Aqua scarsa in principio a quei procura ; 45 

Dopo el trova, vegnindo da là suso, 
Cagncli che la stizxa mai np lassa, 
E a lori storze con desprezzo el muso. 

El va calando, e a man che più el sin grassa. 
Tanto più i cani farse lovi el trova 50 

Quel canal maledio sfortuna massa : 

Po in vegnir zo rincontra zente nova 
Volpona, tanto ne Tingano intorta, 
Che nissun furbo a farla ^o se prova. 

Né lassarò da dir, che no m'importa 55 

Se altri ascolta ; anzi vói che costu senta 
Sta mia vision, e in mente se la porta. 



55 je la favasse ^ sì traesse d*iaipaccio. 

30 in fum» oMtUuse a si canocllussc, si distroggesse. 

33 Là al monte = Apcniiinu = Pelor =. Pcloru pit)inoQtorio dcilu Siiritia clic rcslu ilistaccato e quasi tiouco 
dalPApeaDino per lo stretto di Messina. 
38 co fa = come. 

42 Ciret a famosa maga che convertiva gli uomini in b«*slic. 

43 Tra i parchi ee. = cioè i Casantine^ii. 

45 Aqua scarsa ec. =.- poiché l'Arno comincia dal Casentino il suo corso. 
47 Cagneti = cioè gii Aretini. 

50 lovi « lupi, cioè i Fiorentini Guelfi. 

51 massa = troppo. 

52-53 zente nova Volpona ec. =: cioè i Pisani = intorta = attortigliata, amalgamata. 
54 a farla xo b trappolarla, sedurla. 

56 anzi vói = anzi voglio = costà = cioè Dante. 



223 DEL 

Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di que* lupi in sulla riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta: 

Vende la carne loro, essendo viva, 
Poscia gli ancide come antica belva : 
Molti di vita, e sé di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva ; 
Lasciala tal, che di qui a miir anni 
Nello stato primaio non si rinselva. 

Come all'annunzio de* futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolta. 
Da qual che parte il periglio lo assanni : 
1 Cosi vid'io raltr*anima, che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista. 
Poi ch'ebbe la parola a sé raccolta. 

Lo dir delPuna e dell'altra la vista 
Mi fé voglioso di saper lor nomi, 
E dimanda ne fei con prieghi mista. 

Perchè lo spirto, che di pria parlomi. 
Ricominciò : Tu vuoi ch'io mi deduca 
Nel fare a tè ciò che tu far non vuo'mi ; 

Ma dacché Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso : 
Però sappi ch'io son Guido del Duca. 

Fu il sangue mio d'invidia si riarso. 
Che se veduto avessi uom farsi lieto^ 
Vieto m'avresti di livore sparso. 

DI mia semenza cotal paglia mieto. 
O gente umana, perchè poni il core 
Là 'v'é mestier di consorto divieto? 

Questi è Rinier; questi è '1 pregio e l'onore 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s'è reda poi dei suo valore. 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Tra '1 Po e il monte, e la marina e il Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo ; 

Che dentro a questi termini è ripieno 



PTTBGiTORIO 

El to nevodo cazzador deventa, 
E aguati ai lovi su la riva el tende 
De quel fiume feroce, e li spaventa : 60 

Ancora vivi la so carne el vende, 
Po scanai come manzi in becarla. 
Tanti el ne mazza, e la so fama ofende. 

Dal gramo bosco insanguenà 'l vien via, 
E in stato tal lo lassa, che un mier d'ani 65 
Per rimeterse gnanca bastarla. 

Come a l'aviso dei futuri danl 
In ciera se conturba chi li sente. 
Da qual sia banda vegna pò i malani ; 

L'altr'anema, che scolta, istessamente 70 

Conturbada la va in malinconia. 
Co ghe xe entra '1 discorso ne la mente. 

De chi ha parla e de l'anema avilia 
Scovrir i nomi m'ho invogià cossi. 
Che a dirmeli li prego in cortesia. 75 

Donca proprio ti voi che fazza a ti, 
Dise quelo che primo ga parla. 
Quanto no ti ha volesto far a mi ? 

Ma de za ch'el Signor te ga dona 
La grazia soa, icompiaserte no so : 80 

Guido del Duca al mondo i m'ha chiama. 

Sgionfà de tanta invidia mi me go, 
Ch'el ben dei altri tuto me impinia 
De mata rabla da la testa in zo ; 

E qua go 'i fruto de l'invidia mia. 85 

Omo, perchè ti meti là '1 to cuor 
Dov'è proibio de star in compagnia? 

Rinier de casa Calboli l'onor 
Xe sto qua, ma dei sol nissun per gnente 
La gloria ha redità che con lu mor. 90 

Né za i soi in Romagna solamente 
De la scienza e dell'arte ha perso el ben. 
Che l'anemo soleva, el cuor, la mente ; 

Che tuto quanto el Romagnol xe pien 



58 Et to nevodo » eioè il nipote di Rinieri al quale Guido continaa a rivolgere il discorso parlandogli in 
tuono profetico. Questo nipote fu Tulcieri di Calboli, il quale nel 1303 fatto per due volte podestà di Firenze, 
fu dai Neri per danaro indotto a perseguitare i Bianchi. 

59 ai lovi = ai lupi: allude agli abitanti lungo l'Amo. 
64 Dal gramo boieo ss Ptrenxe. 

70 L'altr'anema = cioè Rinieri. 

72 Co sa quando. 

^9 de za =2 poiché. 

98 Rinier =; Rinieri da Calboli di Forii. 



Di renenosi sterpi, sì che tardi 
Per coltivare ornai yerrebber meno. 

Ov'è il buon Lizio ed Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro, e Guido di Carpigna 7 
O Romagnuoli tornati in bastardi ! 

Quando in Bologna un fabbro si ralligna ? 
Quando in Faenza uir. Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gramigna 7 

Non ti maravigliar, sMo piango. Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d* Azzo che vivette nosco ; 

Federigo Tignoso e sua brigata. 
La casa Traversara, e gli Anastagl, 
(E runa gente e Taltra è diretata ) 

Le donne e i cavalier, gli alTannl e gli agi, 
Che ne hivogliava amore e cortesia 
Là dove i cuor ton fatti si malvagi. 

O Brettinoro, che non fuggi via, 
Poiché gita se n^è la tua famiglia, 
% R molta gente per non esser ria 7 

Mi fa Bagnacaval, che nd'tf'tiflglia, 
B mal i« Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tal conti più sUmpiglia. 

Ben Duranno i Pagan, da che il demonio 
Lor sen gira ; ma non però che puro 
Giammai rimanga d^essi testimonio. 

Ugolin de^Fantoli, sicuro 
È il nome tuo, da che più non s^aspetta 



CANTO XIV. 225 

De sterpi velenosi, e oramai tardi 95 

Per coltivar xe adesso quel teren. 
Dov'è U buon Lizio e un Arigo Manardi 

Un Guido da Carpigna, un Traversar 7 

Romagnoi, che sé tornai bastardi ! 
Quando in Bologna mai un Fabro, al par 100 

Anca d' un Nardo Fosco faentin. 

Nati plebei, s'ha visto grandlzar 7 
No te stupir, Toscan, se sto destin 

Pianzo, co penso a chi ha vissù con nu ; 

Voi dir Guido da Prata, Azzo Ugolin, 105 

Tignoso, e i degni amici stai de lu, 

E le case Anastagl, e Traversara, 

(I sol no ha redità la so virtù) 
Le done e i cavalierli che una cara 

D'ogni virtù memoria i ga lassada, 110, 

Dove ancuo briconae solo s'impara. 

Bretinoro, dolce patria amada, 

No ti scampi, se i toi xe andai za via, 
E tanti boni se la ga 8Vignada7 
Bagnacaval fa ben de sta genia 115 

No iiolar. Castrocaro, e pezo Conio 
Fa mal a dar sta razza maledia. 

1 lioi, morto Pagan dito el Demonio 
Farà azion bone, ma una scontraura 

Farà al so onor el pare testimonio. 120 

Fantoli Ugolin, te resta pura 
La fama toa perchè no gh'è chi possa, 



91 Lilio nt Messer Lilio da Valbona, caftliere da bene e virtuoso = Arigo Manardi » da Faenza nono 
pmdcute, magoanimo e liberale. 

98 Guido de Carpigna &= fu da NoDtefeltro, nobilissimo uomo e libéralissimo » Travertar =: Traveraaro fu 
Sbraor di Ravenna, molto splendido ed amatore della virtù; il quale dicono che maritasse una sua figlia al re 
d'Ungheria 

100 Fabro = de Lamberlazzi da basso stato si als6 tanto, che poco non mancò divenisse signore di Bologna 
Ma patria. 

101 Nardo Foseo = Bernardino Fosco di umile schiatta divenne per le sae virtuose opere tanto chiaro, che 
Faenza soa patria ne ricevette splendore. 

104 co ss quando. 

105 Vói dir = voglio dire. = Guido da Prata = fu valente e liberale signore del Castello detto Prata tra 
Paenia e Porli. = Azza Ugolin •=■ fu degli Ubaldini, famiglia Toscana. 

106 Tignato = Federigo Tignoso, gentiluomo di Rimmi pieno di virtù. 

107 Anaslagi e Traversara == nobile famiglia di Ravenna. 

108 I toi = cioè i suoi discendenti. 
Ili Aneuo ss oggidì.^ 

112 Bretinoro » oggi Bertiooro, paese di Romagna. 

114 te la ga tvignada = sono fuggiti altrove. 

115-1 le Bagnacaval, Catlrocaro e Conio == sono Castelli di Romagna zs fiolar = figliare. 

118 Pa^on = Manardo Pagani sopranominato il Demonio per le sue malvagità. 

110 teontraura = intoppo, contratempo, inciampo. 

Vtl Fanudi Ugolin s= virtuoso gentiluomo di Faenza che non ebbe prole maschile* 



1 



224 DEL 

Chi far lo possa tralignando oscuro. 

Ma Ta via, Tosco, ornai, ch^or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare, 
Sì m'ha nostra region la mente stretta. 

Noi sapcvam che queiranime care 
Ci sentivano andar : però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo. 
Folgore parve, quando Taer fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo : 

Anciderammì qualunque m' apprende ; 
E fuggio, come tuon che si dilegua. 
Se subito la nuvola scoscende. 

Come da lei Tudir nostro ebbe tregua. 
Ed ecco r altra con sì gran fracasso, 
Che somigliò tonar che tosto segua : 

Io sono Aglauro, che divenni sasso. 
E allor per istrlngermi al Poeta, 
Indietro feci o non innanzi il passo. 

Già era V aura d'ogni parte queta, 
Ed ei mi disse: Quel fu il duro camo, 
Che dovria V uom tener dentro a sua meta. 

Ma voi prendete Tesca, sì che Tamo 
Dell'antico avversario a sé vi tira ; 
E però poco vai freno o richiamo. 

Chiamavi 11 cielo, e intorno vi si gira. 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira ; 

Onde vi batte chi tutto discerne. 



PURGATORIO 

Ti senza fioi, machiarla o farla scura. 
Ma va, Toscan, eh' el mio parlar m'ingossa, 

E ho più vogia da pianzer riflettendo 125 

A la patria là su, che mete angossa. 
Che i ne sentia saveimo, e eli tasendo, 

Che le bona, i vegniva a darne a viso, 

La strada che nu andavi^o batendo. 
Caminando soleti, incontro al viso 130 

Come fulmine ha parso se ne taca 

Sta vose ne le rechle d'improviso : 
Chi me scovre me mazza : e se destaca 

Scampando come el ton che va con Dio, 

Se subito la nuvola se spaca. 135 

Apena da sentirla s'ha finlo, 

Un'altra ne dà su con tal fracasso. 

Che ha parso el ton che al primo vegna drio : 
Mi son Aglauro convertida in sasso. 

La disea, e per strenzerme al Poeta, 140 

Drio de lu, no davanti, ho messo el passo. 
Za d'ogni banda gera Tarla quieta; 

E lu me dlse : Bria ^ neìlft mi chiamo ^«^ 

Ch'esser dovria del'omo la riceta. 
Ma chiapè invece el dolce che su l'amo 145 

Sporze a vualtri el demonio e a lu ve tira; 

Poco cossi la bria serve e '1 rechiamo. 
El ciel v'ìnvida, e atorno via* el ve zira. 

Col mostrarve le cosse soc stupende, 

Ma in tera sol tegnì vualtri la mira; 150 

E ve castiga Quel che tuto intende. 



e/^ 



133 Chi me scovre me mazza ^ parule delle da Calao dopo che per invidia uccise il fratello Abele. 

134 che va con Dio =■ modo di dire che equivale: che parte. 
137 ne dà su ^ ne sorge fuori. 

I3d Aglauto » secoudo la favola, figlia di Erclteo re di Atene, ebbe invidia d*£rse sua sorella, perchè 
amata da Mercurio: onde il nume convertilla in sasso. 

143 Bria qwla chiamo ec. = Virgilio qui allude a quanto disse da prima: vedi C. precedente v. 40. 
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ARGOMENTO 

Per salir suso al terso balso invito 

Hanno da un Angiol si bello e splendènte. 
Che Dante n'ha lo suo viso smarrito. 

E oltre andando si ferma la mente 

In altri esempii, onde distrutta è Tira, 
Che quanto quivi a lui non f* presente, 

In visione estatica rimira. 



ARGOMENTO 

Ai terso ziro a montar su invidai 
Un Anzoio li ga cussi splendente. 
<;he a Dante se ga i ochi imbarltagiai. 

E avanzando de strada I dÀ de mente 
Ai «sempi che i vede contro l'ira: 
No là, ohe là noi vede e l.i noi sfinto. 

Ma lu in vision tra l'estasi li amira. 



Quanto tri raUimar dell'ora teraa, 
E il principio del dì par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già in ver la sera 
Essere al 9ol del suo corso rimaso : 
Vespero U, e qui merza notte era. 

B i raggi ne ferfan per mezzo il naso, 
Perchè per noi girato era sì il monte, 

' ''Gh6 gli ìlritti andavamo in ver Toccaso ; 

Quand^io senti* a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima, 
B stopor m^eran le cose non conte : 

Ondalo levai le mani in ver la cima 
Delle mie ciglia, e fecemi il solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. 

Come quando dall'acqua o dallo specchio 
' Salta lo raggio airopposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra In igual tratta, 
81 come mostra esperienza ed arte; 

Cóli mi parve da luce rifiratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso ; 
Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. 

Che è quel, dolce Padre, a che non posso 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia. 



Quanto el Sol In tre ore dal levar 

Ga corso via per la celeste sfera, 

Che come i floi no se poi mai fermar, 
Tanto ancora de viazo incontro a sera 

Far ghe restava per andar a monte : 5 

Là 'l An del dì, qua mezanote gera. 
Zirà gavemo In modo atomo al monte. 

Che andando driti nu verso Ponente, 

I ragi ne bateva sora el fronte ; 
Co imbarbagià m*ha un novo lume, arente 10 

Al solito lusor che manda el Sol; 

E me stupiva, e no capiva gnente : 
In forma mi perciò de pa rasoi 

Le man m* ho messo sora i ochi in tagio, 

Ch'ei tropo chiaro un fià smorzar ne poi. 13 
Come da l'aqua o spechio in suso el ragio 

Sbalza riflesso per Toposta banda 

De Taltro, che '1 ga In zoso fato el viagio, 
E da la perpendicolar se sbanda 

E questo e quel per un Istesso trato, 20 

Come se vede e fisica comanda ; 
Un riflesso cussi m* ha tolto afato 

La vista, e no podendolo afrontar 

Da un'altra parte i ochi presto ho trato. 
Pare, digo, coss^è *1 lusor, che par 

Ne vegna incontro, e che scansar, per sbrio, 25 



3 • /lot s i figli, ma qui sta nel senso generico di fanciulli. 

^ Là *l firn dei éi, ^ua hmsa noie aera = cioè là al Purgatorio era vespro, tre ore dopo mezxodi, al Noo- 
le Sion, ad esso antlpodo, era tre ore dopo mexsanolte; e qui in Italia era mestanotte. 

IO Co imèàròeigtà «■ quando abbarbagliato a areitte a qui vale: in aggiunta. 

SO jprr «n i$tee»o irmtn » per uno slesmi spatio. 

tS C/n rifeuù s Essendosi Dante fatto M^hermo delle ranni, lu luce dcirAngrlo non gli veniva più diretta, 
aw riflCMa da terra. 

24 Aa irulo a ho gettato. 

15 
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DEL PURGATORIO 



DissUo, 6 pare in ver noi esser mosso 7 
Non ti maravigliar se ancor ^abbaglia 
La famiglia del cielo, a me rispose: . , 

# 

Messo è, che viene ad invitar ch'uom saglia. 

Tosto sarà ch^a veder queste cose 
Non ti fìa grave, ma fleti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo airAngel benedetto, 
Con lieta voce disse : Intrate quinci, 
Ad un scaleo vie men che gii altri eretto: 

Noi montavamo, già partiti linci, 
E, Beati misericordes, fue 
Cantato retro, e : Godi tu che vinci. 

Lo mio Maestro ed io soli ambedue 
Suso andavamo, ed io pensava, andando, 
Prode acquistar nelle parole sue ; 

E dirizzarmi a lui si dimandando : 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto menzionando? 

Perch^egli a me : Di sua maggior magagna . 
Conosce il danno; e però non s^ai^iari 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

Perchè s'appuntano i vostri desiri. 
Dove per compagnia parte, si scema, 
Invidia muove il mantaco a' sospiri. 

Ma se Tamor della spera suprema . 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 

Perchè quanto ^ dice più lì nostro^ 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritate arde in quel chiostro. 

Io son d'esser contento più digiuno, 
Diss'io, che se mi fosse pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. 

Com'esser può te che un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi è posseduto 7 

Ed egli a me; Perocché tu rificchi 



,1 . 



Noi podendo, m' ha fato squasi orbar 7 
Se la zente del elei te fa, fìol mio, 

Tognir, lu dise, ancora Tochio streto, 

No stupir, perchè un Anzolo de Dio 30 

Vien per farne andar su. Da qua un pocheto 

Ste cosse, pena no, ma te darà, 

Quanto ti poi averghene, dileto. 
Da P Anzolo a rivai, sta scala qua, 

Tuto alegro ne dise, a far meteve 

Che 4ele prime manco in pie la va. 
Montando su la scala manco greve, 

Beati misericordes drio de nu 

N^ ha canta : e pò : Vu che vince, godeve. 
Soli andavimo el Mastro e mi là su ; 40 

E de cavar pensava ctminando 

Bon prò dal so discorso : verso lu 
Voltandome col viso, ghe domando : 

iZosB^ halo mai quel Guido dir voludo 

De proibizion e compagnia parlando 7 45 

Del so gran pepa, -1 dise, conossudo 

L^haU danp; e aciò no abiò a caspargbe dreato, 

E pianzè manco, avo '1 rimarco avudo. 
Perchè coi altri el ben in godimento 

Yoressi aver con tome in parte via, 50 

De rinvidia sentì tuto el tormento. 
Ma se la brama ftl cipl v.oltada sia, 

El ben lo gustaressl tuto quanto, 

E rinvidia no ve tormentarla;. 
Che de più che i se a goderlo, altretanto . 55 

Ognuno de quel ben più i gusta là, ;, . 

E più i sente Tamor nel logo santo. 
Manco, ghe digo, ti me ga apagà, 

E più grando s' ha fato el dubjp.mio 

Desso che de schiarirlo ti ha cerea. 60 

Come in tanti diviso im ben da Dio 

Dona, de questo a ognun, più ghe ne toca, . 

Che no a'i$l fusse in pochi do spartio 7 
E lu : Perchè ti ha sempre in cuor e in boca 



35 



36 manco tu pie » meno erlo. 

38 Beati misericordeg = parole di G. C. in S. Matteo, clie si proferi^uouo U^iruogclo per lodare l'amore del 
prossimo; virtù contraria airia«idia. 

39 e pò = e poi = Vu che vince, yodtve = Godi tu che vinci: parola aaelie questo Scritturali con che 
s* invita ad esultare nella speranza dell' eterno godimento chi avrà viola le proprie passioni e amato il proasimo 
come se stesso. 



45 De proibizion e eompaania r= vedi v. 87 del C. preced. 

46 Del $0 gran peeà ss cioè il peccato dell' Invidia. 



peccato 



CA3ÌT0 XV. 



La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 

Quello infinito ed Ineffabil bene 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto trova d'ardore : 
Sì che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr'essa Teterno valore. 

E quanta gente pì6 lassù s'intende, 
Più v'è da bene amare, e più vi s'ama, 
B come specchio l'uno all'altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama. 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun'altra brama. 

Procaccia pur, che tosto siano spente. 
Come son già le due, le cinque piaghe, 
Che si richiudon per esser dolente. 

Com'io voleva dlcer : Tu m'appaghe : 
Vidimi giùnto in su l'altro girone, 
Sì che tacer mi fèr le luci vaghe. 

Ivi mi parve In una visione 
Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone : 

Ed una donna In su l'entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer : Flgliuol mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto 7 

Ecco, dolenti lo tuo padre ed io 
TI cercavamo. E come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima dispario. 

iJBdl m'apparve un'altra con quelle acque 
Giù per le gote, che '1 dolor distilla, 
Quando per gran dispetto in altrui nacque; 

K dir : So tu se' tire della villa. 
Del cui nome ne' Dei fa tanta lite, 
E onde ogni scienzia disfavilla, 



Le cosse del to mondo, la to mente 
No intende, né la luse vera imbroca. 

L'eterno amor de Dio Onipotente, 
Là de sora se slama su i beati, 
Come el ragio sul lustro istessamente. 

Quanto i xe da l'amor più puri fati, 
Tanto l'eterno amor se fa su lori 
Sempre più grando, e più II fa beati. 

E più gh'è sente nei celesti cori. 
Più un su l'altro l'amor se spande fora, 
Come un su l'altro i spechi i so iusori. 

Ma se apagarte no arivasse ancora 
Sta mia ragion, la Bice quela sia 
Che questo e altro te dirà là sora. 

Fa presto dal to fronte a scazzar via 
Le cinque machie, e come le altre do, 
Te sia levae da l'anema pentia. 

(ìera per dirghe : Adesso intendo ; co 
Zonto al terzo ziron, curiosamente 
I ochi zirando la ose i me tien zo. 

Da un'estasi me par subitamente 
D'esser chiapà, e senz'altro de ritiro 
In una Chiesa vedo de la zente: 

E là una mare in su Tintrada miro. 
Che in ato dolce ghe diseva al fio : 
Per cossa tio[i' ha fato mo sto tiro ? 

Tanto che mi e to pare, fiolo mio. 
Se afanemo a cercarte ! E '1 l>el incanto 
Quando eia ga tasesto xe sparlo. 

Me xe comparsa un'altra dona intanto 
Col lagremoni ai ochi, ma de quei 
Che la gran bile fa grondar in pianto ; 

E dir : Se ti de la cita che i Dei 
Gran lite in darghe ei nome in ciel i ha avù, 
Da la qual sorte fora 1 studi bei, 
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06 imbroca =: afllerra. 

7S ià tara = cioè in cima del Monte. 

8f eo ss qaando. 

83 Xonfo a sianto. 

84 la Off = la voce. 

86 de ritiro » tosto, a dirittura. 

87 in una Chiesa = nel tempio di Gerusalemme » de la zente « cioè Dottori e popolo. 

88-0f Hna mare » una madre: questa è Maria Vergine che avendo smarrito II difin Figlio, e ritrovatolo 
dopo tre di nel tempio, gli disse con dolcezia: Fili, quid feeitti nobie tief Ecce pater tuut et ego doientes quarc'^ 
bemmt l«. s mo = particella riempitiva = tto tirof = cioè qnesta scappata? 

94 un'altra dona = la mofflie di Pisistrato re d'Atene, che domandò al marito vendetta contro il giovane 
ckt, aeeefo d'amore verso la figlia loro, in pnblieo baciolla. 

VI Seta eità et. » Atene, ov'ebbero incremento le scienze = ehe i Dei = cioè Nettuno e Minerva. 
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DEL 



Vendica le di quelle braccia ardite 
Che abbracciar nostra figlia, o Pisistrato. 
E il signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato : 
Che farem noi a chi mal ne disira, 
Se quei che ci ama è per noi condannato? 

Poi vidi genti accese in fuoco dira, 
<^n pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sé pur: Martira, martira: 

K lui V(>dea chinarsi per la morte, 
('he l'aggravava già, in ver la terra, 
Ma degli occhi facea sempre al ciel porte; 

Orando all'alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Con queiraspetto che pietà disserra. 

Quando Tanima mia tornò di fuori 
Alle cose, che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Far SI com'uom che dal sonno si slega, 
IHsso : Che hai, che non ti puoi tenere ; 

Ma se' venuto più che mezia lega 

Velando gli occhi, e con le gambe avvolte 
A guisa di cui vino o sonno piega ? 

O dolce Padre mio, se tu m'ascolte, 
r ti dirò, diss'io, ciò che mi apparve 
Quando le gambe mi furon sì tolte. 

Ed ei : Se tu avessi cento larve 
Sovra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu, perché non scuse 
IVaprir lo cuore all'acque della pace, 
Che daircterno fonte son diffuse. 

Non dimandai, Che hai ? per quel che face 
Chi guarda pur con rocchio che non vede^ 
Quando disanimato il corpo giace ; 

Ma dimandai per darti forza al piede: 



pI'Ugatorio 

Pisbtrato ti è *1 Re; ti de eolù, 100 

Del sfrontadon, che nostra fia ha basa, 
Fa vendeta. E parea con calma lu 

Ghe respondesse, e con serenità : 
Cossa faremo a chi ne brama i guai, 
Se chi ne ama per nu vien condanà ? 105 

Po tanti e tanti ho visti, che irabiai 
Un zovene a sassae i massacrava 
Sbraglando tra de lori : Dai, dai, daL 

In tera lo vedeva ch>l cascava 
Da la morte, metehin, tato s&oio, 110 

Ma i ochi sempre al ciel elo voltava. 

Pregando nel martirio el so bon Dio, 
De perdonar a chi ghe fa i nultrati 
Cussi, che avaria i sassi intenerio. 

Sfantada la vision, son toma ai fati 115 

Fora de quela, nel considerar 
I casi stai, che in sogno me le nati. 

Dise el Mestro, che in mi stava a osservar 
I moti de chi apena s' ha svegià: 
Coss'astu mai che in pie no ti poi star, 120 

E più de mezo mio ti lia caminà 
Coi ocbi indormenxai, le gambe a zeta, 
Ome un tolto dal vin o insonnia 7 

Pare, respondo, vói contarte, aspeta, 
Quelo cAe ho vbto, se ti xe contento, 125 

Co gnanca una mia gamba andava dreta. 

Se, lu me dise, cento volti e cento 
Te coverzisse el viso, tanto e tanto 
Scoverziria quelo che in ti sta drento : 

T'è sta mostra quel iati aciò un impianto 130 
No ti vadi a cercar per trarte al mal, 
Col desviarte dal santo amor, che è spanto 

Da Chi de pase e amor fonte è imortal. 
Co te go domanda: Cosò'cMu mai? 
No f ho vardà co Tochio d'un mortai, 135 

Ma per svegiarte i spiriti insonai 



101 del tfrontadon = d«llo sfiicciato. 

107 Vn zovene =■ ciuè Santo Stefano protomartire. 

108 Sbragiando = gridando a squarciagola. 
115 ffantada = sparila, dissipatasi. 

121 rie mezo mio = d'oii mezzo miglio. 

122 le ffumOe a zeta = frase esprimente lo andare a sghembo. 
121 vói = voglio. 

127 volli =^ maschere. 

130 Hn impianto = un falso trovalo, uo prelesto. 



Così frugar convienri i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia quando riede. 

Noi andavam per lo vespero attenti 
Oltre, quanto potèn gli occhi allungarsi, 
Contra 1 raggi serotini e lucenti: 

Bd ecco a poco a poco un fumo farsi 
Verso di noi, come la notte, oscuro. 
Nò da quello era loco da cansarsi : 

Questo ne tolse gli occhi e Taer puro. 
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T* ho domanda ; se scossa i pagri, quando 
I poltronlsse, apena i le svegiai. 

Mentre a Ponente andemo caminando 

Contro i rag! del Sol sul tramontar, 140 

I ochi più che podevlmo slongando; 

Pian pian verso nu un fumo eco avanzar 
Negro come la note, e in tute el ziro 
Noi podendo né qua ne là schivar, 

La vista ne ga tolto col respiro. 



137 tt $tù$ta i pegii =: si scuotono, si slimolano i pigri. 



CANTO D£CIHOS£STO 



ARGOMENTO 

In questo loco la colpa si monda 

DdT Ira, e intorno denso Aimo e tardo 
Tutto lo eo)ire, e gli spirti circonda. 

Tra gllrtooodi va Marco Lombardo, 
Lo qaal libero arbitrio si difende, 
Che ragionando fa parer bugiardo 

Chi per oeleati influssi oprar pretende. 



ARGOMENTO 

In sto airo el pecà se sta purgando 
De l'Ira. Ineaso fumo el covro tnto, 
E l'aneme là so va in lu serando. 

Marco Lom)>ardo lA con )>on costruto 
Porta ci libero arbitrio e lo difende 
Cussi, da svergognar chi auto suto 

Ogni so azion spenta dal ciel pretende. 



Bttlo d'infamo, e di notte privata 
Drogai pianeta sotto pover cielo, 
Qaaat'esser può di nuvol tenebrata, 

Rmi léce ai viso mio ti grosso velo 
Come quel fumo, ch'ivi ci coperse. 
Né V sentir di cosi aspro pelo; 

die Toceliio stare aperM) non sofferse : 
Onda la Scorta mia saputa e fida 
Mi t'teeoftò, e Tornerò m'offerse. 

91 eome cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di coxxo 
In cosa che '1 molesti, o forse ancida; 

ITandava io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando il mio Duca che diceva 



Negro d'inferno e note senza luna, 
Soto un poco de cielo nuvoloso, 
Che no lassa veder stela gnanc'una; 

Mal no i m'ha fato ai ochi velo ombroso, 
Quanto quel fumo che ne ga coverto, 
Né tanto ponzimento fastidioso, 

ilhe tegnir no ho podesto i'ochlo averto : 
Vedendo el Mestro l'imbarazzo mio, 
M'è vegnù in coste, e m' ha la spala oferto. 

Come chiapà a la scorta, ghe va drio 
L'orbo se noi voi perderse de strada, 
O urtando mal restar anca sbasio ; 

Cussi andava per l'aria infumegada 
Tacà al Dotor, che solo me diseva : 



10 



2 Solo un poco tU dtio = sotto uu breve tratto di ciclo qnal si presenta a chi si trova in una valle chiusa 
tra monti. 

9 M*é voguù in eoite » ni si mise di fianco. 

10 tkiàpà • la Storia » attaccato alla scorta: s'intende u braccio od a mano della scorta. 
19 retiar anta $bano ss rimanere forse morto. 

14 Tacà zz stretto. 
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DEL PURGATORIO 



Quivi sUnganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce il suo amore. 

Onde convenne legge per Cren porre; 
Convenne rege aver, che dUcernesse 
Della vera cittade aimen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo ; però che M pastor, che precede, 
Ruminar può, ma non ha Tunghie fesse. 

Perchè la gente^ che sua gui4a vede 
Pure a quel ben ferire ond^ella è ghiotta, 
Di quel si pasce e pi& oltre non chiede. 

Ben puoi veder che U mala coadotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura, che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Duo Soli aver, che Tuna e Taltra strada 
Facèn vedere, e del mondo e di Deo. 

L'un Taltro ha spento; ed è giunta la spada 
(]ol pasturale ; e Tuno e Taltro inrieme 
Per viva forza mal convien che vada ; 

Perocché, giunti, Tua Taltro non teme. 
Se non mi credi , pon mente alla spiga, 
Ch^ogni erba si conosce per lo seme. 

In sul paese e h^ Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga : 

Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunqne lasciasse, per vergogna 
Di ragionar co' buoni, o d'appresMrsL 

Ben v'en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
I/antica età la nuova, e par lor tardo 
(^be Dio a miglior vita li ripogna : 

(«urrado da Palazzo, e il buon Gherardo 
E Guido da (^stel, che me* si noma 



La se slanza tra i gusti dela tera. 

Se una guida o la forza no la tien. 
Perciò una lege necessaria gera, 

E un re che almanco sapla quala strada 95 

Che mena a la giustizia sia la vera. 
Ghe le la lege, ma chi mai ghe bada? 

Sa U Pastor, ch'è de scorta, rumegar, 

Ma per altro noi ga Tongia spacac|«. 
Perchè U zADte che lo Tede andar 100 

Sol drio a quel ben che anca eia la g& a cuor, 

No la voi altro, e *l resto lassa andar. 
Donca ti capirebbe s'ha da tor 

La rason del malan, no za dal fondo 

Del vostro naturai, ma dal Pastor. 105 

Do Capi a Roma, e questo no te scondo, 

Tirava un dì la zente al ben, mostrando 

Un la strada del ciel, Paltro del mondo. 
* Un de lori a quel altro ga dà H bando, 

Fasendose paron de spada e fede, 110 

Che no poi, no, confarse a un sol comando ; 
Perchè, ^mke^ nisttina a Taltra cede. ^/' 

Se no ti credi, ochia la spiga, amigo, 

Che da la sema, erba qualsia se vede. 
Dovrei Po core e TAdese, in antigo 115 

Costumi boni se podea trovar 

Prima che aveste litiga Ferigo: 
Poi ogni birbo ancuo per là passar, 

Ch'el le certo che un bon noi darà fora 

Per farlo col so aspeto svergognar. 120 

Tre vechi in quei paesi ghe le ancora, 

Che i planze i tempi andai, e 1 prega Dio 

Che li ftizza morir prima de Torà : 
Corado, el bon Girardo, e ghe vien drio 

Quel Guido che le in Franza nomina 125 



rd^ 



98-99 rume^ar ec. =» ruiuiuare: b metafora, compresa in quesiti due versi, ha qaeslo significato: Perocché 
il Pastore, cioè il Papa, che è di goida alle genti cristiane, può ben insegnare, ma non dà altrui buon esempio 
col bene operare. La carne degli aniaMit, che non avevano la qualità di ruminare e dell' unghia fcasa, era agli 
Ebrei proibita; e gli interpreti del mistico significato dicono, che per lo ramlnarc si vuole intendere il sapere, 
per l'unghia fessa Topcrare. 

104 la raton = la causa, il motivo. 

106 Do capi =z due supreme autorità, cioè l'Imperatore e il Papa. 

114 sema » semente. 

115 Dov'et Po core e l'Adege = nella Lombardia irrigata dal Po, e nella Marca Trtvigiuna dall'Adige. 

117 Prima che avesic litiga Ferigo => cioè, prima che Federigo II imperatore avesse briga eoi Pontefice, 
e cominciassero le animose contestasioni fra il Sacerdocio e l'Impero, le quali furono aeeompagnate da vitupe- 
revoli eccessi per ambo le parti, e per le quali si alimentarono le divisioni e gli odi tra i popoli italiani. 
119 noi darà fora =z non si farà vedere. / 

124-126 Corado = Corrado da Palazzo gentiluomo Bresciano, a Girardo = Gherardo da Trevigl Signor da 
Camino, per le sue virtù chiamato II buono. *» Guido = Guido da Castello, gentiluomo Reggiano. 



Francescamente il semplice Lombardo. 
Di*oggimai che la chiesa di Roma, 

Per confondere in sé duo reggimenti, 

Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 
O Marco mio, dissalo, bene argomenti ; 

Bd or discerno, perchè dal retaggio 

LI figli di Levi furono esenti. 
Ma qaaì Gherardo è quel che tu per saggio 

Di' ch*è rimaso della gente spenta. 

In rimproTerio del secol selvaggio 7 
O tuo parlar m^inganna, o e' mi tenta, 

Rispose a me ; che, parlandomi Tosco, 

Par che del buon Gherardo nulla senta. 
Per altro soprannome io noi conosco, 

8'i* noi togUessi da sua figlia Gaia. 

Dio sia con; rol, che più non vegno vosco. 
Yedl Talbòr che per lo fumo raia. 

Già biancheggiare, e me convien patirmi,. 

L* Angelo è ivi, prima ch'egli paia. . 
Cosi tornò, e più non volle udirmi. 
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El semplice Lombardo. Amigo mio, 
Se la Chiesa Romana ga missiù 

I do governi, eia con quei de lea 

Se sporca. Giusto e ben ti ga parla, 
Marco mio, e oramai, mi ghe disea, 130 

Vegno a savcr perchè a la spartizion 

I Leviti teren no i ricevea. 
Ma chi xe, dime, quel Girardo bon. 

Un dei vechi restai tra tante nova, 

Per vergogna del secolo bricon ? 1 85 

O ti me burli, o ti me dà la prova, 

Lu dise, che parlandome in tosean, 

Par no ti gabi de Girardo nova : 
Per altro nome no lo go a la man, 

Se noi togo da Gagia de lu Uà: 140 

Ma andè con Dio : no ve^o più lontan . 
(^on vualtri. El Sol da novo eom'el spi« 

Varda tra '1 fumo ; l' Anzolo &e là, 

E go, avanti ch'el vegna, d'andar via. 
Crossi '1 me las>a.' e più noi m'ha ascolta. 145 



lf7 wiigtià ss niescoUlo. 

IfS Im = limo, melma. 

131-lSf Ye§Ho a $av€r. ptrekè /bc. =■ le terre furono date ai Leviti, dice il tirano md halfilandmìH, aoa md pot- 
Mideitémmf perebè dai terreni possedimenti non uvettsero distruzione nel divino ministero. 

I$9 m9 h fB ìt h «Mm ^ non l'bo in pronto: qoi la frase è presa per: no so dargli altro nome. 
140 G^ia s Gaia fu. la figlia di Gherar4o: alenai la dicono famosa per la sua beltà e dissalalaiia. E ve- 
rasseale a qoesto secondo concetto pare miri la frase di Dante, che probabilmente è ironica. 
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DSL P^RGlTORfO 



CANTO BECIHOSETTIHO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Volg* il Poeta lA lè tono ristretto 
Etempi d' ira, • voc« -ode cortese, 
Ohe su lo invita, e seoote suo intelletto. 

Ma fin che di chlaror lo del s*acce8e, 
Ivi arrestato intoada, che purgata 
EvTi l'Accidia, che di qua contese 

Lo bell'oprar, che a Dio Talroa fa grata. 



Novi esempi ei Poeta in'fìuitasU 
Vede deIl'ilra.iUn. Aasolo io òhiama. 
Lo descanta, e lo invida andar su via. 

Ma sin tanto che Varia se fk scura, 

Là fermi, che a pnrglcrse presto impara 
Xe '1 pecA de TAcidia, el qual trascura 

La bona asion che a Dio xe sempre cara. 



Ricordili, lettor, te nei neirelpe 
Ti coite nebbia, per ia quel vedeni 
Non altrimenti clie per pelle talpe ; 

Come, quando i vapori umidi e spetti 
A diradar comincianel, la tpera 
Del Sol debilemente entra per etti ; 

R fia la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder, comHo rividi 
Lo Soie in pria, che già nel corcare era. 

Sì, pareggiando i miei to!* patti fidi 
Del mio Maettro, utci* fuor di tal nube, 
A* raggi morti già ne^ batti lidi. 

O immaginativa, che ne rube 
Tal volta ti di fuor, ch'uom non t^accorge. 
Perchè dintorno tuonin mille tube, 

Chi muove te, te il tento non ti porge ? 
Muoveti lume, che nel elei tHnforma, 
Per tè, o per voler che giù lo tcorge. 

Deirempiezza di lei, che mutò forma- 
Neiruccel che a cantar più ti diletta, 
Neirimmagine mia apparve Torma : 

R qui fu la mia mente si rittretta 



Penta te al monte da un neblonchiapà, 
Ti ghe vedetti come, o'^letor mio. 
La talpa per la peie éh^ela ^ 

Nei ochi; come quando inigrittolio 
Se mottra el Sol da dita nebia sconto. 
Che nel tfantarte la t* ha un fiè tchiario ; 

R ancora a dar Tidea tto to confronto 
No arivaria del come mi tpierara 
Prima, tra U fumo el Sol J|l tal tramonto. 

Al 10 lutor eoi Mestro eàmlnava, 
R da quel m^ ho cave negro nebion, 
ilo 'I Sol al pian i regi più noi dava. 

Gran cotta ti xe ti, imaginazlon ! 
L'omo per ti fora de lu va tpetto, 
Da no tentir d*un mier de trombe el ton. 

Se i tenti tate, chi in axion t' ha mesto 7 
Lute è del elei da per tè stesta inviada, 
O che dal elei fa zo vegnir Dio stesso. 

De colia la feroce birbantada. 
Che in rossignol le stada convertia. 
Ne rimaginaziou se m' ha piantada : 

R la mente me ga tanto impinia, 



10 



15 



20 



1 ehiapà = còlto. 

4 ingrizzoiio = termine Uj^uralamentc applicalo al Sole, che per folla nebbia se lo seorgo intristito. 
6 nel sfanlane la t'ka uh fià tchiario = nel dileguarsi *à è un poco «lirudatu. 
8 ipierava = traspirava. 
\t Co = quando. 
15 r/ ton = il suono. 

19 De cm/im la birbantada = citte di Progne. Costei per vendii'ar^i «li una inj^iuria ricevuta da Tereo suo 
marito fece in pe7xi il figlio Iti, e glielo diede a mangiare; il |ierchè fu tbgli Dei trasformata in ussignuolo. 



CAWTO 



Dentro da sé, che di fuor non venia 
Cossa che fosse allor da lei recetta. 

Poi piovre dentro all^alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e cotal si moria. 

Intorno ad esso era il grande Assuero, 
Sster sua sposa e il giusto Mardocheo, 
Che fu al dire e al far così intero. 

E come ^esta immagine rompeo 
Sé per sé stessa, a guisa d'una bulla 
Cui manca Tacqua sotto qual si feo; 

SuFse in mia visione una fanciulla, 
Piangendo forte, e diceva : O regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla 7 

Antisa t'hai per non perder Lavina; 
Or m' hai perduta : i' sono essa che lutto, 
Madre, alla tua, pria ch'all'altrul ruina, 

Come si fìrange il sonno, ove di butto 
Nuova luce percuote il viso chiuso, 
Che fratto guiiza pria che muoia tutto ; 

Così rimaaginar mio cadde gì uso, 
Tosto che un lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai, che quello ch'è in nostr'uso. 

r mi Tolgea per vedere ov'io fosse, 
Quand'una voce disse : Qui si monta : 
Che da ogni altro intento mi rimosse; 

K fìece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava. 
Che mai non posa, se non si raffronta* 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, 
B per soverchio sua figura vela. 
Così la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito, che ne la 
Via d'andar su ne driiza sema prego, 
E col suo lume sé medesmo cela. 

Sì fa con noi, come Tuom si fa sego ; 
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Che in nissun*altra cossa star atenta 

Podesto alerà no la gavaria. 
A la mia fantasia se me presenta 25 

Po un omo in erose, che anca angonizando 

La fierezza sul viso el ga depenta. 
L'era tornià dal re Assuero, el grando, 

Da Ester so sposa, e Mardocheo, el bon. 

Sta modelo in parlar e anca operando. 90 

Co rota da per eia sta vision. 

Come sclìiozzada l'aqoa che la porta, 

La brombola se desfa de saon ; 
M'è vegnù st'altra : Una regasza smorta, 

In t'un diroto, la disea cussi : 33 

Perchè, o regina, ti è per rabia morta 7 
Ti t' ha mazza per no me perder mi : 

Ma Lavinia ti ha perso, mare, e avanti 

Mi altri pianza, son mi che pianzo tL 
Roto el sono, se mai luse davanti 50 

Ai ochi chiusi d'ìmproviso passa, 

Prima ch'el mora tra' dei sguizzi tanti; 
Quell'imaginazion cossi me lassa, 

Quando un stranio lusor, che me vegnia 

Sora dei ochi, m' ha batudo massa. 45 

M' ho volta per vardar dove mi sia, 

Quando se sente a dir : Se monta qua : 

Sta vose ogn'altra idea m'ha porta via; 
E per veder chi le che ga parla. 

Me vien un ansia tal, che gnente poi 30 

Tegnirla indrio, se no la s' ha apagà. 
Ma come resta orba chi fissa el Sol 

Per i ragl infogai che ghe fa velo; 

I ochi cussi quel gran lusor me tol. 
Disc el Mestro : El le un Anzolo del cielo ^ 33 

Che sul sentier ne invia senza pregarlo, 

E 'I se tien sconto nel so lume belo. 
Quel che fa per lu Tomo, elo voi farlo: 



96 HH omo ia eroMc = costui è Amano primo ministro di Assuero re di l*er$i:i, fallo da lui rrocifiggcre 
perchè reo di crudeltà contro la nazione ebrea, e contro il buon Mnnlorlico zio della regina KjjittT. 
iS lomià s circondalo. 
31 Co ae quando. 
33 La brombola te tieitfa de unon = lu bolla si dilegua ilei sapone. 

35 In t'un diroto == piangendo dirollamenle. 

36 Perchè, o regina = ipicsla che parla, come si rileva è Lavinia. Avendo creduto elie Turno, il promesso 
spofo di lei, fosse stato ucciso dal suo rivale Hnea. Amata, madre di essa Lavinia, elie non voleva il viiicilure 
per genero, per disperata rabbia s'impiccò. 

44 itranio = estianio, fuori di uso. 
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« 

Che quale aspetta prego, e Puopo vede, 
Malignamente già si inette al nego. 

Ora accordiamo a tanto invito il piede : 
Procacciam di salir pria che s^abbui, 
Che poi non si porla, se il di non riede. 

Cosi disse il mio Duca ; ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala : 
E tosto ch^io al primo grado fai, 

Sentirmi presso quasi un muover d^ala, 
E ventarmi nel volto, e dir : Beati 
Pacifici, che son senzUra mala. 

Già eran sopra noi tanto levati 
Gli ultimi raggi, che la notte segue. 
Che le stelle apparivan da più lati. 

virtù mia, perchè sì ti dileguo 7 
Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 

Noi eravam dove più non saliva 
La scala su, ed eravamo affissi, 
Pur come nave ch^alla piaggia arriva. 

Ed io attesi un poco sMo udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 
Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi : 

Dolce mio Padre, di', quale olTensione 
Si purga qui nel giro, dove semo 7 
Se i pie si stanno, non stea tuo sermone. 

Ed egli a me : L'amor del bene, scemo 
Di suo dover, quiritta si ristora. 
Qui si ril>atte il mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon brutto di nostra dimora. 

Né Creator, né creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol, fu senxa amore, 
O naturale o d'animo ; e tu U sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore ; 
Ma'raltro puote errar per malo obbietto, 
per troppo, o per poco di vigore. 



PURGATORIO 

Che chi in altri el bisogno ga scovrio 
D'agiuto, e speta el prego, sta in negarlo. 60 

Za che ne invida TAnzolo de Dio, 
Su andemo avanti note, che se no 
Spelar ne toca insin al zorno drio. 

A una scala s'Inviemo tuti do, 
E in sul primo scalin messo el pie apena, 65 
Sul viso un sventolar sentio me go 

Per el moto d'un'ala ebe aria mena. 
E Beati pacifici, a dir sento, 
Perchè Tira no i ga degna de pena. 

Dava suso la note, andà M Sol drento, 70 

E insieme a questa in del za comparia 
Qua e là diverte stele ogni momento. 

Perchè ti me abandonl, o lena mia 7 
Tra mi diseva, che de quando In quando 
A mancarme le gambe me sentia. 75 

• Zonto col Mestro, sempre in su montando, 
Su r ultimo scalin, là se fermemo, 
Come a riva una barca va stando. 

So sta un poco a sooltar se un moto, un lemo 
Dal novo ziro mai vegnissè fora, 80 

Po digo al Mestro, in sin che fermi stemo : 

Di', qual pecà se purga qua de sora 7 
Se i pie sta fermi, che se mova almanco 
La vose toa. Lu responde alora : 

L'amor de far el ben ch'el le de manco 85 

De quelo ch'el dev'esser, qua se giusta, 
E '1 remo pegro se fa qua più franco. 

Ma se ti voi che te la spiega giusta, 
Scoltime insin che stemo qua fermai, 
E fa che la to mente el fruto gusta. 90 

Né '1 Creator né creatura mai 
Senza amor, o de propria volontà, 
O d'amor naturai, dise, xe stai. 

El naturai l' ha mai pò mai sgarà ; 
Ma l'altro, mal sciegliendo, poi falar 95 

O per tropa, o per poca de ansietà. 



d2-63 Su ondano avanti note ec. =s al C VII. t. 53, 54 è detto = Varda ben ; Catà '/ Sol, no ti pani ita 
trettctta. 

68 beati pacifici ec. sz Beali pacifici t/uoniam fiiii Dei voeabtintur: parole di S. Matteo: Beati i pacifici, per- 
chè saranno delti flgliaoli di Dio. 

60 degna de pena r= poiché l'ira i>er giusto zelo non è soggetta a pena. 

19 iiando =: tenendo coi remi la barca indietro. 

79 5o sfa r= sono stato. =: temo = lamento senza articolazione di parole. 

87 E 7 remo pegro Me fa qua più franco ^ detto metaforicamente, e vale: qui si percaote e punisce colui, 
che fu tardo nelle opere di carità. 






CANTO 

Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto, 

E ne' secondi sé stesso misura, 

Esser non può cagion di mal diletto ; 
Ma quando al mal si torce, o con più cura, 

O con men che non dee, corre nel bene, 

Ck)ntra il Fattore adovra sua fattura. 
Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 

Amor sementa in voi d'ogni virtute, 

E d*ogni operazion che merta pene. 
Or perchè mal non può dalla salute 

Amor del suo suggetto volger viso, 

DalPodio proprio son le cose tute : 
B perchè intender non si può diviso, 

Né per sé stante, alcuno esser dal primo. 

Da quello odiare ogni affetto è deciso. 
Resta, se, dividendo, bene stimo. 

Che 11 mal che s'ama è del prossimo, ed esso 

Amor nasce in tre modi in vostro limo. 
È chi, per esser suo vicin soppresso. 

Spera eccellenza, e sol per questo brama 

Ch'el ria di sua grandezza in basso messo. 
È chi podere, grazia, onore, e fama 

Teme di perder perch'altri sormonti. 

Onde s*attrista sì, che il contraro ama ; 
Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 

Si, che si fa della vendetta ghiotto; 

E tal convlen, che il male altrui impronti. 
Questo triforme amor quaggiù disotto 

SI piange ; or vo' che tu dell'altro intende, 

Che corre al ben con ordine corrotto. 
Ciascun confusamente un bene apprende, 

Nel qual si quieti l'animo, e desira : 

Perchè di giugner lui ciascun contende. 
Se lento amore in lui veder vi tira, 

O a lui acquistar, questa cornice. 

Dopo giusto penter, ve ne martira. 
Altro ben è che non fa l'uom felice ; 

Non è felicità, non è la buona 

EMenxia, d'ogni ben frutto e radice. 



Se sto amor tende al ciel, o '1 va a puiar 

Sul^ben teren con bona discrezion, 

£1 piacer che ghe vien mal no poi far; 
Ma se al mal tende, o *1 va a precipiton f 00 

Orio al ben, o tropo a pian, alora, amigo. 

L'omo a Dio se rebela. In conclusion 
Ti poi desso capir da quel che digo. 

Che a la virtù l'amor le '1 fondamento, 

Come a ogni azion che merita castigo. f 05 

Se stacarse l'amor perciò un momento 

Da le cosse noi poi dov'el rissiede, 
^ /Knanca in quele poi l'odio starghe drento. 
É se cossa qualsia star no se vede 

Da sé, e da Dio divisa, donca ama 110 

Da tutl è Dio dal qual tuto procede. 
Se la mia spartizion go ben pianta. 

Resta sol l'odio al prossimo, e la gnera 

L'omo in tre modi a quel ga prepara : 
Gh'è chi su la rovina de uno spera 115 

Grandizar, e perciò el sospira l'ora 

De vederlo cascar da l'alto in tera. 
Gh'è chi teme in veder levarse un sora. 

De perder grazia, poder, fama e onor ; 

Lo vorave sbassa e se dolora. 120 

E gh'è chi, se insulta, monta in fbror ; 

E la vende ta de cavar smanioso, 

El modo per sfogarla el ga za in cuor. 
Ste tre passion purga el so amor qua zoso. 

Vogio far te capir quel'altro adesso 125 

Ch^el va via adasio, o '1 va precipitoso. 
Tuti in confuso ga 1 pensler istesso 

D'un ben che dà la pase, e i lo voria ; 

Perciò tuti se sforza al so possesso. 
Se pegro pegro el vostro amor va via 130 

Cercandolo per strenzerselo al sen, 

Qua '1 purga, se s' ha l'anema pentia. 
Che felici no fa gh'è un altro ben ; 

Perchè felicità vien da quel solo 

Ben, dal qual 1 altri beni tuti vien; 135 



100 a preeipiion = precipitosameutr. 

112 go ben ptanlà, = ho ben fondata (la divisione). 

115-116 Gh'è chi $u la rovina de uno ipera Grandizar = quc;»to tale è il superbo. 

118 Gh'è ehi Urne in veder levane un torà =» cioè l'avaro. 

\t\ B gh' è ehi, te intuita j monla in furor = questi è l'iracondo* 
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L^amor, cb'ad esso troppo s^abbandona, E chi drio quelo core a rompicolo, 

Di sovr^a noi si piange per tre cerchi ; ^ Ga la purga ai tre ziri a nu qua sora ; 

Ma come tripartito si ragiona, Ma la rason dei tre «comparti, flolo, 

Tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. Vói da to posta ti la trovi fora. 

136 a rompicoio z=: a precipiiio, 

137 ai tre ziri a nu qua gora = cioè ai tre gil*oni superiori a quello nel quale si trovavano i due Poeti. 
139 Voi da io potta (i la trovi fora =^ voglio cbo da per te solo la trovi. 



CANTO BECIMOTTAVO 



ARGOMENTO 

Come si formi in noi desio d*amor^. 
Chiede il Poeta, e n'ha conoscimento 
Dal favellar di suo, chiaro Dottore. 

Indi alme vedo ratte come vento 

Passare e stimolarsi a gir plA preste. 
Per compensar tardanza e l'oprar lf>nto. 

Che fu lor caro nell'umaBa vest*». 



ARGOMENTO 

Come se forma in nn vogia d'amor 
Dante (ippianda, e giusta tpiegasion 
Ghe dA Virgilio, classico Dotor. 

Dopo passando via in t'nn supion, 
Vede aneme vegnlrse stnscegando 
A andar più in pressa per compensasion 

De quando al mondo le xe andan piolando. 



Posto avea fine al suo ragionamento 
L^alto Dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista s'io parea contento. 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 
Di fuor taceva, e dentro dicea : Forse 
Lo troppo dimandar, ch'io fo, gli grava. 

Ma quel padre verace, che s^accorse 
Del timido voler che non s'apriva. 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 

Ond'io : Maestro, il mio veder s'avviva 
Si nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva : 

Però ti prego, dolce Padre caro, 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo contraro. 

Drizza, disse, ver me l'acute luci 
Dello intelletto, e fieli maniresto 
L'error de' ciechi che si fanno duci. 

L'animo, ch'è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 



(^ 'l Dotor ga '1 discorso termina. 
Me impianta i ochi in viso per scovrir, 
Se de quelo mi fusse sta apagà. 

E mi, che aveva vogia de sentir 
Qualcossa ancora, tra de mi pensava : 
A furia de domande infastidir 

No lo voria. Ma lu che s'intagiava 
Del desiderio che tegniva Indrio, 
Parlandome a dir suso el me anemava. 

E digo : Mestro, l'inteleto mio 
Se va tanto schiarindo al to lusor, 
Ghe quel che ti m' ha dito ho ben capio. 

Ma cossa sia dimostrime sto amor. 
Che come ti m'avevi dito avanti, 
Produse el ben e '1 mal. E '1 mio Dotor, 

Sta atento, el dise, e i granzi tuti quanti 
Ti vegnerà a conosser chiaro e neto 
De quei che fa da Mastri e xe ignoranti. 

L'anemo per natura dreto dreto 
Drio quelo che ghe piase el tende andar 



1 Co *l Dolor = quando il Dottore. 

7 i'intagiava » s'aceorgeva. 

14 come li m'avevi éiio aoonlt « vedi il Canto pracfldeote, ▼. 104*105. 

16 Granzi » granchi, detto fif^qrataflMBle per errori, abbagli e rimili. 
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CANTO 

Tosto che dal piacere In atto è desto. 
Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione^ e dentro a voi la spiega, 

Sì che Tanimo ad essa volger face. 
E se, rivolto, in ver di lei si piega, 

Quel piegare è amor, quello è natura. 

Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
Poi come il fuoco movesi in altura, 

Per la sua forma, chV nata a salire 

Là dove più in sua materia dura; 
Cosi Panimo preso entra in ditirt , 

Che è moto spiritale, e mai non posa 

Fin che la cosa amata U fa gioire. 
Or ti puote apparer quant'è nascosa 

La verltade alla gente ch^avvera 

Ciascuno amore in sé laudahil cosa ; 
Perocché forse appar la sua matera 

SemprVsser buona ; ma non ciascun segno 

R buono, ancor che buona sia la cera. 
Le tue parole e il mio seguace ingegno. 

Rispose lui, m^ hanno amor discoverto ; 

Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più pregno : 
Che s'amore è di fuori a noi offerto, 

B Tanima non va con altro piecte, 

Se dritto o torto va, non è suo merto. 
Ed egli a me : Quanto ragion qui vede 

Dir ti possUo; da indi in U t^aspetta 

Pure Beatrice, cb'è opra di fede. 
Ogni forma auatancial, che setta 

È da materia, ed è con lei unita, 

Specifica viriude ha in sé colletta, 
La qua! senxa operar non è sentita, 

Né si dimostra ma che per efletto, 

Come per verdi fronde in pianta vita. 
Però, là onde vegna lo bitelletto 

Delle prime notiiie, uomo non sape, 
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Subito che lo stuzzega el diletto. 
L'inteleto che ave ve fa pensar 

Sora la cosse che de vu xe fora, 

E con tuta atenzion la ste a vardar; 
^ se in vardarla el cuor se ghe tra sora, 25 

Quel trarse è proprio amor, quel xe natura 

Ch'el piacer in vu liga e ve inamora. 
Po come el fogo alpirse in su el procura. 

Per forza naturai tendendo andar 

Dove la ao materia sempre dura ; 30 

Dal licheto, per Tato del bramar, 

Che no ha materia, Tanema se sente 

Insin ch^el ghe dà gusto straisinar. 
Capissi adesso come certa sente. 

Che vorave ogni amor de lode degno, 35 

De questa verità no la sa gnente. 
(^he in natura sia bon Tomo ritegno, 

Ma siben che la cera bona sia^ 

Bon no vien sempre sora quela el segno. 
Sto discorso a Patente mente mia, 40 

Ghe digo, m^ ha spiega Tamor, ma più 

Questo de dubi me la ga impinia. 
Se da quelo che xe fora de nu 

Yien l'amor che s' ha Tanemo ligà 

Sia in l)en sia in mal, cosse ghen poi me la7 45 
E elo : Dir no te posso che ain là. 

Dove ragion umana poi rivar ; 

Quel ch*é de fede, Bice te dirà. 
L^anema che confusa no poi star 

Col corpo, a lu siben la sia tacada, 50 

Una virtù la ga particolar. 
Che in azion sol se sente, e vien mostrada 

Drio refeto ; cussi el verde saver 

Fa che un pomer la vita ha conservada. 
Perciò Tomo non sa M modo veder 55 

Che in elo nasse i primi assionl, né 



fi $kH(Z9§m OB stimola. 

SS M gk9 tra $ora = a lai s'inclina, si piega, si abbandona. 

26 Qìùt trant = quell' inclinarsi, quel piegarsi. 

30 Dove te, = cioè sotto il cielo della Lana. Colà gli antichi collocavano la sfera del fuoco; ma è inatile 
il diro elle quel loro tistema eosmico andava assai lontano dal vero. 

31 iidkeio Bm eoia ohe alletta od attrae. 

iZ tkmmt fera rf* mi» » vedi aopni il v. SS. 

45 OMM ghm poi ma taf «a qiial colpa o merito paò averne \n\ì 

47 rioar » anrivare, giungere. 

50 toeada = alita. 
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E de^ primi appetibili l'affetto, 

Che sono in voi, sì come studio in ape 
Di far lo mele; e questa prima voglia 
Mirto di lode o di biasmo non cape. 

Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
Innata v'ò la virtù che consiglia, 
K deirassenso de* tener la soglia. 

Quest'è il principio là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Color che ragionando andaro al fondo, 
S^accorser d>sta innata libertate ; 
Però moralità lasciaro al mondo. 

Onde pognam che di necessitate 
Surga ogni amor che dentro a voi sfaccendo. 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che rabbi a mente, s'a parlar ten prende. 

La luna, quasi a mez7ji notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta com^un secchione che tutt^arda; 

E correa contra '1 ciel, per quelle strade 
Che il Sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra* Sardi e* Corsi il vede quando cade ; 

E queirombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che vìììh Mantovana, 
Del mio carcar disposto area la soma. 

Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 
Stava com^uom che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

E quale Ismeno già vide ed Asopo 



L'amor de quel che prima dà piacer 
Che xe in vualtri, come ne Tave \e 

L'amor del miei ; lodar né biasemar 

Sta prima vogia no se poi che ave; <H) 

Ma se drio questa le altre vede andar, 

Con vualtri è nata la ragion che insegna 

Quel che ave da tegnir o da lassar; 
Da sto principio nasse che ve vegna 

Vero merito o biasemo, secondo 65 

Che al belo o al bruto amor eia se tegna. 
I dotori, che ha ben pesca nel fondo, 

Sta libertà in natura i ga Kovrio, 

E la mora! i ha semenà nel mondo. 
Suponemo che in vualtri scaturio 70 

Sia qual se vog^a amor naturalmente ; 

Se' ben paroni de tegnirlo indrio. 
A sto arbitrio ghe dise la sapiente 

Beatrice : nobile virtù, e bada. 

Se eia ten parla de tegnirlo a mente. 75 

In forma d'una seohia fnfogonada 

La Luna arquante stele destuar 

Faseva, quasi a meza note alzada ; 
E sul stradai la gera drio a trotar 

Che schiara el Sol quando el roman là via SO 

Tra *l Sardo e '1 Córso vede in zo calar; 
E '1 Mestro per el qual s' ha nobilia 

Pietola più che Mantova, l'aveva 

Apagà in tutto la domanda mia : 
Quando dal so difcorso al qual tendeva 85 

Go vista la rason che ghe cercava, 

Star come un sonolezo me credeva : 
Ma da sta sonolenza me cavava 

In bota de la zente che da drio 

Vegnia de nu. Come de note andava 90 

I Tebani in gran furia e In fola drio 



76 la forma d'una teeehia infogonaHa •= la Lana calante di cinaae notti, come troTavasi allora , è quasi 
una sfera troncata, tonda nel fondo, tronca alla cima a somigUanxa di un secchione. 

77 dUituar s spegnere. 

82 nobt'Ua = nobiliuta. 

83 Pietola = o come altri la chiamano Bietola. ^ un villaggio presso Mantova, dagli antichi deaominato 
Andes, ove nacque Virgilio. 

87 aonolezo = sonnolento. 

80 in boia >■ tosto. 

78-91 E »ui stradai la gera drio a trotar ee. = La Lana era avviata coatro il moto del cielo stellato, cioè 
da Ponente a l^evante, per qaella via del Zodiaco, verso il fine del segno dello Scorpione, nel quale si trova il Sole 
allorché Tabitante di Roma lo vede tramontare in quella parte di cielo che è Ira la Corsica e la Sardegna. 

01-03 drio Le riviere = lungo le riviere = Agopa e itmem =« Asopo e Ismeno sono fiumi della Beoiia, lunao 
i quali i Tebani con faci accese, e chiamando il Dio Bacco con varii suoi nomi, s'affollavaiio di nolto per averlo 
propisio specialmente nelle pubbliche bisogna. 
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Lungo di sé di notte furia e calca, 
Pur che i Teban di Bacco avcsser uopo ; 

Tale, per quel giron suo passo falca, 
Per quel ch^io vidi, di color, venendo. 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna ; 
E duo dinanzi gridavan piangendo : 

Maria corse con fretta alla montagna ; 
B Cesare, per sugiugare Ilerda, 
Punse Marsilla, e poi corse in Ispagna. 

RattOy ratto, che il tempo non si perda 
Per poco amor, gridavan gli altri appresso; 
Che studio di ben far grazia rinverda. 

O gente, in cui fervore acuto adesso 
Rieompie forse negligenza e indugio 
Da Toi per tepidezza in ben far messo. 

Questi che vire (e certo io non vi bugio) 
Vuole andar su, purché il Sol ne riluca ; 
Però ne dite ond*è presso il pertugio. 

Parole furon queste del mio Duca : 
Ed un di quegli spirti disse : Vieni 
Diretr'a noi, che troverai la buca. 

Noi slam di voglia a moverci sì pieni, 
Che ristar non potem; peiò perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 
r fui Abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo imperio del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 

E tale ha già Tun pie dentro la fossa. 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo fia d^a vervi avuta possa ; 
Perchè suo figlio, mal del corpo intero. 



l.e riviere dMsopo e Ismcn, pregando, 

Dal bisogno tirai, Baco el so Dio; 
Cossi vegnirne Incontro galopando 

}lì go visto la zente fortun^da, 95 

Ch'el grando amor del ben va sluzzegando. 
Presto la trupa xe da nu rivada; 

E i do primi pianzendo i se diseva: 

Maria xe al monte in gran prestezza andada; 
E Ilerda per far soa Giulio mete va f 00 

Marsilia in erose ; pò subito via 

In Spagna de bon troto elo coreva. 
Presto presto Tacidia buta via, 

Disea pò i altri tuti, e fendo el ben 

Rinfrescada su nu la grazia sia. 105 

O zente che la smania qua ve vien 

Per remediar al scarso santo amor. 

Del qua! el vostro cuor xe adesso pien ; 
Questo che vive, e M digo sul mio onor, 

El voria, co fa zorno, andar de su ; I IO 

Diseme quale strada se poi tor. 
Cussi el mio Mestro ga parla; e a lu 

Un de lori responde : Viene drio 

Cb'el sentier te faremo trovar nu. 
La gran vogia d'andar n*ba sgangolio, 113 

E se gnanca un tantin la ne tratien. 

No aver per sgarbo quel ch'è amor de Dio. 
Son sta a Verona Abate de San Zen, 

Soto de quel bon cao de Barbarossa, 

Sul quel Milan ancora spua velen. 120 

E un tal, che ga za '1 pie zo in. te la fossa. 

Sarà pentio d'aver su quel Convento 

Messo la man per farne una de grossa ; 
Perchè in logo del vero Abate, drento 



96 ttuiztgoHdù = stimoiando. 

99-lOt Maria xe al monte et, r= due esempi di celerità a stimolo degli accidiosi: uno di Maria Vergine che 
portandoti a visitare sua cognata Santa Elisabetta: abiit in montana eum feitinatione (si trassa al monte con pre- 
stata); Taltro di Giulio Cesare, che partendo da Roma, andò con grandissima celerità a Marsilia, e quella la* 
adaodo assediala, eorse in Spagna a combattere i Pompeiani a soggiogare Ilerda (oggi Lerida) città principale 
di quella provincia. 

Ili eenoi tor » si pnó prendere. 

115 n'ha egangotio =3 frase che vale: ci struggeva. 

118 Abate ae San Zen ==s di costui nuiraltro si sa, se uon che fu un Don Gherardo. 

119 bon cao = frase ironica, vale: cattivo soggetto. 

120 Milan -ancora $pua velen s= Milano ancora irritata per essere stata distrutta dall' imperatore Barbarossa 
nel 116f, sputa veleno. 

121 E un tal sa intende parlare di Alberto della Scala Signor di Verona, già vecchio, il quale per forza 
nel 1292 fece Abate di S. Zeno un suo figlio naturale chiamato (Giuseppe, storpio del corpo e dell'animo. 

121 in logo » in cambio, invece. 

16 
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E della mente peggio, e che mal nacque. 
Ila posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so se più disse, o s'ei si tacque, 
Tant^era già di là da noi trascorso; 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E quei, che m^era ad ogni uopo soccorso, 
Disse : Volgiti in qua, vedine due 
Airaccidia venir dando di morso. 

Diretro a tutti dicean : Prima fue 
Morta la gente, a cui il mar scoperse, 
Che vedesse Giordan le rede sue, 

E quella, che TaCTanno non sofferse 
Fino alla fìne col figliuol d'Anchise, 
Sé stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 
Quell'ombre, che veder più non potersi. 
Nuovo pensier dentro da me si mise, 

Del qual più altri nacquero e diversi : 
E tanto d'uno in altro vaneggiai. 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E il pensamento in sogno trasmutai. 



L' ha fica un so bastardo, che stanca 125 

E più strupio del corpo ga M talento. 
Tanto da nu el se gera slontanà, 

Da no destinguer se '1 parlasse ancora ; 

Ma questo ho mi sentio e ho recordà. 
Dise chi me tien sempre i ochi sora: 130 

Voltite adesso, e ascolta che becada 

Dà a l'acidia sti do, ma ben sonora. 
Drio a tuti i dise : In prima a morte è andada 

La zente ch'a eia el mar verto s'avea, 

Che i so fioi del Giordan Taqua abia ochiada ; 
E queraltra, che i stenti con Enea 

No la ga sin iiì ultimo patii, 

De gloria no ha lassa nissuna idea. 
Co i spiriti purganti xe partii, 

E fora della vista i ne xe andai, 140 

M'è vegnù un pensier nuovo; e pò sortii 
Da quel, tanti altri se me n'ha ingrumai : 

E in mezzo a lori tanto go torzià, 

Che baucando a la Qn i ochi ho serai, 
E i pensieri in t'un sogno i s'ha scambia. 145 



125 glauca =z sciancato, dilombato. 

130 Dise chi = cioè Virgilio. 

131 chi' hecada ~ la puntura, il motteggio. 

133-135 In prima a morte ec. = la gente Ebrea conilottu da ìMosò u cui il mar Ro»m s'aperse, fu tutta per 
sua viltà distrutta e morta (tranne Giosuè e Galcb) prima che il Giordauo, tiiime di Palestina, vedesse intorno 
le Mie rive i suoi ein^di, cioè gii stessi Ebrei a cui la Palestina era stala destinata da Dio =: verlo == aperto. 

136- 138 E f/net altra ce. ^ cioè la geutc Troiana, che non soflrendo sino alla Hnc gli affanni del lungo 
viaggio con Enea figlio di .incluse, si rimase in Sicilia con Aceste. offri u se stes!>a una vita senza gloria. 

143 go torzià = bo vaneggiato. 

144 baucando = vagando colla mente. "^ 
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ARGOMENTO 

Con fal^ canto una femmina lorda 
Sogna il Poeta; ma questa è scacciata 
Tosto dalPaltra, che da lei discorda. 

STegllasi, e tale ove la terra guata 
Por chino in gioso chi qaassù doviiia 
Volle d'averi con voglia assetata, 

Sviandosi da Dio per avarisia. 

Nell'ora che non può il calor diurno 
Intepidar più il freddo della luna, 
Vinto da Terra o talor da Saturno; 

Quando i geomantl lor maggior fortuna 
Veggiono in oriente, innanii all'alha, 
Surger per yia che poco le sta bruna; 

Mi venne in sogno una femmina balba, 
Con gli occhi guerci, e sovra i pie distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava; e, come il Sol conforta 
Le fredde membra che la notte aggrava, 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta. 

La lingua, e poscia tutta la driizava 
In poco d*ora, e lo smarrito volto, 
Gom'amor vuol, cosi le colorava. 

Poi ch'ella avea il parlar cosi disciolto, 
Cominciava a cantar si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io lon, cantava, io lon dolce sirena. 



ARGOMENTO 

Con canto inganator d'una donazza 
Dante s'insogna, o un altra dona pia 
Co la colera in sen via la desrazza. 

SvegiÀ, ei monta più in suso, o andando via 
Scovre vardar la terra in so voltai 
Chi i bezsi qua ha vardà con frenesia, 

Da Dio per avarizia tlontanai. 

Quando no poi del di el calor, smorza 
Dal fredo de la fera e anca da quelo 
De Saturno, scaldar la note ; e sta 

El strolego a spiar col bastoncelo 
La sorte soa da oriente, a man in man 
Che le per comparir l'aurora in cielo ; 

D'una dona m'insogno co le man 
Chiompe, barbota, strupia, sguerza, storta, 
Co una ciera color del zafaran. 

Mi la fissava, e come el Sol conforta 
L'omo dal fredo de la note pesto, 
A le mie ochiae la lengua, prima intorta, 

La se ghe mola ; la figura presto 
Se ghe drizza, e la fazza scolorada 
El color che ama amor l' ha ricevesto. 

Co s' ha la lengua tuta desligada. 
Cussi ben scomenzà la ga a cantar, 
Che d'ascoltarla l'avria mai lassada. 

Mi son Sirena cocola, che in mar 
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2 thl fftdo di la tera » la terra di sua aalart è fMda, sicché dì notte mette faori tutta la sua rigidezza. 

3 De Saiwmo bb era opinione degli antichi astrologhi che Saturno trovandosi di notte sull'emisfero appor- 
! freddo. 

44 Si ilroUgo = qui vale per indovino. Gli indovini nell'arte loro si valevano in qualche modo della terra, 
e chiamavano la loro fortuna quella figura di punti che essi alla cieca facevano sull'arena con una verga, e clic 
fiMse riescila somigliante alla disposizione delle stelle che compongono il fine del celate segno dell'Aquario e il 
principio dei Pesei. 

8 Chiompe = monche =s barbota = balba, balbuziente. 

9 Co =: eoo. 

11 pitto = affranto. 

19 la Itngna prima intorta » la lingua che era intralciata, avviluppata. 

18 M ghe mola = le si scioglie. 

14 faiza = faccia, volto. 

- 15 et oahr che ama amor <= cioè quel colore delicato che pende al pallido, color scntifflentalc. 

15 Co a qoando, 

19 coeoUt s dolce, grasiosa, vezzeggiatrice. 
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244 DEL PVRCUTORIO 

Che i mannari in mezzo a) mar dismago ; 

Tanto son di piacere a sentir piena. 
Io volsi Ulisse del suo cammin vago 

Al canto mio : e qual meco scansa 

Rado sen parte, sì tutto Tappago. 
Ancor non era sua bocca richiusa. 

Quando una donna apparve santa e presta 

Lunghesso me per far colei confusa. 
O Virgilio, Virgilio, chi è questa ? 

Fieramente dicea : ed ei veniva, 

Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 
L'altra prendeva, e dinanzi Tapriva 

Fendendo i drappi, e mostravami il ventre : - 

Quel mi svegliò col puxzo che n'usciva. 
r volsi gli occhi ; e il buon Virgilio : Almen tre 

Voci t' ho messe, dicea : surgi e vieni. 

Troviam la porta per qual tu entre. 
Su mi levai, e tutti eran già pieni 

Dell'alto di i giron del sacro monte, 

E andavam col Sol nuòvo alle reni. 
Seguendo lui, portava la mia fronte 

Come colui che V ha di pensier carca, 

Che fa di sé un mezzo arco di ponte ; 
Qnand' io udi^ : Venite, qui si varca : 

Parlare in modo soave e benigno, 

Qual non si sente in questa mortai marca. 
Con l'ale aperte, che parean di cigno, 

Volseci in su colui, che sì parlonne, 

Tra i duo pareli del duro macigno. 
Mosse le penne poi e ventilonne. 

Qui litgent affermando esser beati, 

Ch'avran di consolar l'anime donne. 
Che hai, che pure in ver la terra guati ? 

La Guida mia incominciò a dirmi. 

Poco ambedue dall' Angel sormontati. 
Ed io : Con tanta suspizion fa irmi 

Novella vision ch'a sé mi piega, 



Desvia, eia cantava, el mariner ; 20 

Tanto el mio canto in estasi fa andar : 

Cantando ho trato Ulisse al mio voler 

« 

Dal viM» incerto, e quasi mai m'impianta f'/AÌ^ 

Chi xe con mi, per darghe gran piacer. 
(Chiusa la boca no Tavea che incanta, 25 

Co al fianco mio, por svergognar culia 

Una gera comparsa dona santa. 
O Virgilio, VirgUio, chi é custia 7 

Eia piena de colera cigava *, 

Lu varda fisso quela dona pia, 30 

E pò brincada st'altra, el ghe sbregava 

La vesta, e co la panza el m' ha mostra, 

Me ga svegià el fetor, che la mandava. 
Mi 9chiava atorno ; e '1 Mestro : T' ho chiama 

Tre volte, el dise, leva su, e cerchemo 35 

El buso, per el qual ti passerà. 
M' ho leva in pie : del monte nu vedemo 

Tuti i ziri dal Sol inluminai, ' 

E col so ragio in schena caminemo. 
Drio a lu mi andava, come chi strussiai 40 

Dai pensieri, 1 camina a testa bassa 

E a mo de mezo ponte in zo piegai. 
Quando : Vegnì per qua, per qua se pasta, 

Dolce una vose go sentio chiamar, 

Che sto mondo l'egual sentir no lassa. 45 

Co l'ale averte che dei cigno par, 

Chi n' ha cussi chiama, n' ha s^una strada 

Tra i do fianchi del sasso fati inviar. 
Le ale sbatue, n' ha dà una sventolada, 

EI Beali qui (ugeìU recitando, 50 

(^he la consolazion ghe sarà dada. 
Coss'astu, che ti sta sempre vardando 

Zoso in tera, me dise el Mestro mio, 

Nu un fià più in su de l'Anzolo montando. 
Digo : Un altra vision me ga inzochio, 55 

E l'anemo cussi m'investe e liga, 



Ì2 Cantando <c. =s costei sarebbe la maga Circe, che trasse a se Ulisse col canto affascinatore e lo tenae 
presso lei più di un anno: vedi Inf. C. XXVI v. 91, e seg. 

23 m'impianta =r m'abbandona. 

26-27 Co — Quando. = culia = colei ^ dona santa = per questa donna alcuni intendono la Virtù, altri 
la Veritù, e altri Lucia, o la grazia illnroinante. 

32 e co = e quando. 

40 struÈsiai = affaticati. 

50 Beali qui lugent quoniam ipsi coMolabantur (S. Matteo) Beati coloro che piangono le loro colpe poiché 
avranno consolazione. 

54 un fià = un pochino, 
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sì chHo non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quell^antica strega, 
Che sola sovra noi ornai si piagne ? 
Vedesti come l^uom da lei si slega 7 

Bastiti, e batti a terra le calcagno, 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege eterno con le rote magne. 

Quale il falcon che prima a' pie si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende, 
Per I(f disio del pasto che là il tira ; 

Tal mi fecHo, e tal, quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 
N^andai infin dove il cerchiar si prende. 

Com'io nel quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso che piangea. 
Giacendo a terra tutta volta in giusu. 

Adhmsii pavimento anima mea, 
Sentia dir lor con sì alti sospiri. 
Che la parola appena s^intendea. 

E eleta di Dio, gli cui sofTrirl 

E giuitiiia e speranza fan men duri, 
Driiiat« noi verso gli alti saliri. 

Se voi venite dai giacer sicuri, 
B volete trovar la via più tosto. 
Le vostre destre sien sempre di furi. 

Così pregò il Poeta^ e sì risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu; per chHo 
Nel parlare avvisai Taltro nascosto ; 

B volsi gli occhi allora al Signor mio : 
Ond^elli m'assentì con lieto cenno 
Oò che chiedea la vista del disio. 

Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 



CANTO XTX. 245 

(^he me dà da pensar. Gastu, bon fio, 
Lu a mi, mo visto quela vechia striga. 

Che sol per eia qua de su i sospira ? 

E come da eia Tomo se desliga ? 60 

Te basta ; slonga el passo, e tol de mira 

Del ciel le maravegie tante e tante. 

Che Dio co le so rode eterne zira. 
Come in prima él falcon se ochia le piante, 

Po U se buta al rechiamo del paron, 65 

, Tira dal pasto tuto gongolante ; 
L'istesso fazzo mi, che invia me son 

De quela strada per ei trozo averto. 

Sin che scomenza el novo cornison. 
(4O al quinto ziro so arivà al scoverto, 70 

Vedo zente butada, che pianzea 

Tegnindo el viso in tera zo coverto. ■ 
Adhcesit pavimento anima mea, 

Li sento con tal susto strepitar. 

De quasi no capir quel che i disea. 75 

O dileti del ciel, che dal penar 

E giustizia e speranza ve sleziera, 

Vogiene el trozo d'andar su insegnar. 
Se vegnì senza star voltai zo in tera, 

E più presto intende trovar la strada, 80 

Tegnì la drita in fora. In sta maniera 
Prega el Dotor, e sta resposta dada 

N'è xe sta un iià davanti; e mi pensava 

A la vose che sconta xe restada . 
Verso '1 Mestro perciò i ochi drizzava : 85 

Lu ga '1 mio desiderio ben capio, 

E un segno de compiaserme el me fava. 
Quand'ho podesto far a modo mio, 



58 queta vechia ttriga = è ia questa 8Ìinboleg||{iata la falsa felicità mondaua. 

50 ^110 d§ tu i totpira =z nei gironi superiori a quello, ove trovavansi allora Dante e Virgilio, purgano 
gli avari, i golo«i e i lussuriosi, tristi effetti della falsa felicità. 

61 tionga H patto =: affretta il passo. 

64 te oehia le piante = il guardarsi ai piedi che fa il falcone, è mostrar la voglia di rompere le legacela 
che lo tengono costretto sopra la stanga. 

68 trozo a viottolo. 

70 Co = quando. 

71 bntada = coricata.- 

73 Adkaail ee. a L*anima mia fu utlaccata alla terra» ossia alle cose terrene, dicevano quelle anime che 
purgavano il peccato dell'avarizia. 

74 tutto sa sospiro continuato. 
77 tleziera = alleggerisce. 

81 Tegni la drita in fora = tenetevi colla vostra destra dalla parte di fuori del moole. 
83 un /là davanti = un poco d'innanzi. 
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Trassimi sopra quella creatura. 
Le cui parole pria notar mi fenno, 

Dicendo : Spirto, in cui pianger matura 
Quel, senza il quale a Dio tornar non puossi. 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perchè vólti avete 1 dossi 
Al su, mi dVy e se vuoi ch'io t'impetri 
("osa di là ond'io vivendo mossi. 

Ed egli a me : Perchè i nostri dirctri 
Rivolga il cielo a se, saprai: ma prima, 
Scias quoti ego fui successor Petri, 

Intra Siestri e Ghia veri s^adima 
Una liumana bella, e del suo nome 
Lu titol del mio sangue fa sua cima. 

m 

Un mese e poco più provalo come 

Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 

(^he piuma sembran tutte Taltre some. 
La mia conversione, oimè ! fu tarda : 

Ma, come fatto fui Roman Pastore, 

Così scopersi la vita bugiarda. 
Vidi che lì non sì quetava il core, 

>è più salir poteasi in quella vita; 

Perchè di questa in me s'accese amore. 
Fino a quel punto misera e partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara : 

Or, come vedi, qui ne son punita. 
Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara 

Ih purgazion dell'anime converse, 

E nulla pena il monte ha più amara. 
Sì come rocchio nostro non s'aderse 

In alto, fisso alle cose terrene, 

(«osi giustizia qui a terra il merse. 
Come avarizia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore, onde operar perdési, 
(4OSÌ giustizia qui stretti ne tiene 
Ne* piedi e nelle man legati e presi; 
E quanto fìa piacer del giusto Sire, 



PI'RGATOBTO 

De queraneina là m' ho tira arente 

Da la qual e1 discorso xe partio : 90 

E pò : Ti, che col pianto penitente 

Quel ti stagioni che te averzirà 

El ciel, un fià per mi dal pianzer tiente. 
Di' chi ti le, perchè ave in su volta 

La schena, e se ti voi per ti un fa ^ or 95 

Che cerca in quela tera, che ho lassa 
Mi vivo. E lu ; Dirò perchè '1 Signor 

Le schene a Lu ne volta : sapi intanto 

(]he mi son sta de Piero un sucessor. 
Là tra Chiavari e Siestri belo tanto 100 

Core zo un fiume, e la famegia mia 

Dal so nome del titolo ga '1 vanto. 
Prova go un mese e più qual peso sia 

Quel manto a chi infanga no voi ch'el vegna ; 

Vicin quelo, un piumin i altri saria. 105 

Ah ! tardi ho renunzià a la vita indegna ; 

Ma entra al papato, alora m'incorzeva 

Che gnanca là felicità no regna. 
Co in quela vita pase no vedeva, 

Né andar podea più in su, farme contento IfO 

In questa vita eterna risolveva. 
Destacada da Dio, sin quel momento 

L'anema mia le stada sempre avara; 

E sta pena la ga desso qua drento. 
Dal modo de purgarse l'omo impara 115 

Quali efeti produse l'avarizia: 

No ha più de questa el monte pena amara. 
L'ochio nostro, che in tera ogni delizia 

L' ha fissa, mai al ciel s' ha volta tu ; 

Perciò qua in zo lo iica la giustizia. 120 

Come ha in nu Tavarizia ogni ìirtù 

Mazza, e in fumo i nostri ati ga mandai. 
La giustizia cossi strenzendo a nu 
Man e pie, ne tien qua tuti ligai : 
E sinamente piasa al nostro Dio, 125 



89 m'ho tira urente == mi trassi vicino. 
02 Quel = cioè il pentimento. 

!)3 un fià = un poco = dai to pianzer tiente = Iratlieni il pianto. 

90 Che mi ion Mia = egli è Ottobaono de Fifschi Genovese, Sommo Pontefice col nome di Adriano V. che 
mori nel 137C dopo quaranta giorni di regno. 

100-103 Chiavari e Siettri = dne terre del Genovesato nella riviera di Lefante; tra le quali discende il 
finmr di Lavagna. 1 Fie^hi erano conti di Lavagna. 
109 Co =* quando. 
122 Mazza =: ucciso. = 1 notlri ali = le nostre azioni. 



Tanto staremo immobili e distesi. 

lo m'era inginocchiato, e volea dire ; 
Ma com'io cominciai, ed ei s'accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire : 

Qual cagion, disse, in giù così ti torse ? 
Ed io a lui : Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frate. 
Rispose ; non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate. 

Se mai quel santo evangelico suono, 
Cbe dice Neque nubent^ intendesti, 
Ben puoi veder perch^io così ragiono. 

Vattene ornai ; non vo^ che più t'arresti, 
Che la tua stahza mio pianger disagia, 
Col qual maturo Ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di là, e' ha nome Alagia, 
Bn&na da sé, purché la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia ; 

E questa sola m' è di là rimasa. 



CANTO XIX. 247 

Staremo sempre fermi e destirai. 
Me gara inzenochià e gera drio 

Per parlarghe, ma solo rechlxando 

Lu se ga incorto de quel moto mio. 
Per cossa, ci dise, ti te vien sbassando ? 130 

Me move la consienza vera, digo, 

A venerar el grado vostro grando. 
Levite su, el responde, caro amigo ^ 

Ti fall, che mi, ti, a un solo Dio 

Servimo. e tuti. Caso mai Tantigo 135 

Seque nubent ti avessi ti sentio, 

Quel passo del Vangelio te dirà 

Cossa che intendo dir. Ma va con Dio, 
Che più no vogio ti te fermi qua 

A interompernie el pianto che stagiona 140 

Quelo che ti ga dito poco fa. 
De là ho una nessa de natura bona, 

De nome Alagia, basta che no ariva 

A l'arse, come i soi, una bricona : 
Questa sola dei miì xe ancora viva. 1 i5 



126 dettirai =■ tlUtesi. 

128 rtehizantlo = dando d'orecchio. 

136 iV«9ite mtbtnt ~ parole di G. C. ai Sadducei per trarli dell' ingaiiiio in cui erano che nella eterna vita 
foswro matrimoni. 

138 Cot9a che intendo dir = colle dette parole volle Adriano Tar comprendere che essendo egli morto, non 
Cfft più da considera»! come capo della Chiesa. La morte adegna tulle le umane disuguaglianze (Fraticelli). 

141 Quelo che ti ga dito poco fa = vedi sopra i v. 91, U2. 

143 Aiagia s= della ramiglin dei Conti Ficsciii di Genova, fu moglie di .Varoelio Malnspinu, marchese di 
Giovtgallo. 

145 dei mii = dei miei parenti. 
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DEL punnATORro 



CANTO VENTESIMO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Mentre quel balzo va dove si piange 
Avara voglia, che tenne ristretta 
La mente al mondo, che acquistando s'ange, 

Trova il Poeta starvi Ugo Oiapetta 

Fra quegli afflitti, che de' suoi si lagna, 
E sopra lor predice aspra vendetta; 

Poi tremar sente al/in Talta monta^^a. 



Mentre in quel Ziro va dove a purgar 
Sta l'Avarisia, che Hgada streta 
La mente al mondo tien Itezzi a ingrnmar ; 

Trova ol Poeta là Ugo Chiapeta 

Tra quei purganti, che dei sui se Ugna, 
E su lori predise gran vendeta: 

Dopo el sente tremar quela montagna. 



Contra miglior voler, voler mal pugna ; 

Onde contra il piacer mìo, per piacerli, 

Trassi dell'acqua non sazia la spugna. 
Mossimi, e il Duca mio si mosse per li 

Luoghi spediti pur lungo la roccia, 

Come si va per muro stretto a^ merli; 
(]hè la gente, che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa, 

Dall'altra parte in fuor troppo s'approccia. 
Maledetta sie tu, antica lupa. 

Che più che tutte Taltre bestie hai preda, 

Per la tua fame senza line cupa ! 
O elei, nel cui girar par che si creda 

Le condlzion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda ? 
Noi andavam co' passi lenti e scarsi, 

Ed io attento all'ombre, eh' i' sentia 

Pietosamente pianger e lagnarsi : 
E per ventura udi' : Dolce Maria : 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 

Come fa donna che in partorir sia ; 
E seguitar : povera fosti tanto, 

Quanto veder si può per quell'ospizio. 

Ove sponesti il tuo portato santo. 



De le do vogie la magior trionfa; 
Perciò contro mia vogia ho cava via 
Per lu la sponza d'aqua no ben sgionfa. 

Sul trozo andava co la Guida mia 
Da l'aneme sbratà longo la eroda. 
Come se va d'un forte raso via 

Sul muro a merli; che chi sgiozza e svoda 
Dai ochi el mal, che '1 mondo impesta, sta 
Tropo vicin a l'altra banda voda. 

Maledeta lovona, che ti fa 
Strage più d'ogni bestia, in to malora. 
E sazia mai la fame toa ti ga ! 

Se coi to ziri, o Ciel, se crede ancora 
Possa cambiar le cosse de sta tera. 
Quando sarà del so sterminio l'ora ? 

Andavimo adasieto, e atento gera 
Mi in scoltar i sospiri, e '1 pianzolio 
De l'aneme butae ch'el cuor me sera : 

E : Maria Santa ; a sorte go sentio 
Chiamar a nu davanti in meco al pianto, 
Come la dona in partorir un (lo. 

E pò de longo via : Povera tanto. 
Maria, ti è stada, e ben lo sa quel sito. 
Dove ti ga puzà el tu parto santo. 



5 



10 



15 



20 



2-3 /io cava via ec. = similitudine che significa la curiosità del Poeta non appieno soddisfatta. 
5 xbratà = sgombra dalle anime che stanno a giacere bocconi = eroda =» roccia. 
raso via = rasente. 

7 chi sgiozza e svoda =s allude a' penitenti clic piangendo boccone versano dagli occhi il poggior male 
del mondo, cioè l'avarizia. 

10-lS Maitdeia lovona s= imprecazione airavarizia. 

IS butae = coricate. 

S4 7>oi;c li ga puzù 7 to parto santo cs la capanna di Betlemme, ove Maria depose il suo nato. 



OA^ìTO XX. 



Seguentemente intesi : buon Fabrizio, 
Con povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole in^eran si piaciute, 

Ch* i' mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto, onde parean venute. 

Ksso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto ben favelle, 
Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovclle ? 

Non fia senza mercè la tua parola, 
S' V ritorno a compir lo caminin corto 
Di quella vita ch^ al termine vola. 

Bd egli: V ti dirò, non per conforto 
CbMo attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 

r fui radico della mala pianta, 

Che la terra cristiana tutta aduggia 
SI, che buon frutto rado se ne schianta. 

Ma se Doaggio, Guanto, Lilla e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta ; 
Ed io la cheggio a lui che tutto giuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetla : 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Flgliuol fui d'un beccaio di Parigi. 
Quando li regi antichi venncr meno 
Tutti, fuor chVn renduto in panni bigi. 



O Fabrizio, pò sento che vien dito, 
l'i ha prefcrio restar in povertà 
Co la virtù, che sior con el delilo. 

Ste parole le m'ha cussi incontra. 
Che m'ho tira più arente per scovrir 
Chi gera che in sto modo ga parla. 

Lu seguitava de la dote a dir. 
Che Nicola ga fato a le tre tose, 
Perchè M so onor no avesse da patir. 

i^hi xestu, ho dito, che da la to vose 
Sto bel parlar vien fora, e di', per cossa 
Ti è solo À recordar ste azion gloriose ? 

Pagare el to favor, co tornar possa 
De sta mia vita a consumar el resto. 
Che in t' un lampo finir va in t'una fossa. 

A contentarte, el dise, mi me presto ; 
No per sperar de là un qualche agiuto, 
Ma per la grazia che ti ha vivo avesto. 

£1 zoco son de quel alboro bruto. 
Che a la tera cristiana mal fa tanto, 
E raro \e ch'el vegna a dar bon fruto. 

Ma se Doagio, Lila, Brugia e Guanto 
Podesse, i farla subito vendeta ; 
K la domando mi dei Santi al Santo. 

Al mondo i m'ha chiama Ugo Chiapeta : 
I Pipi e i Gigi vien dal zoco mio. 
Che la lege a la Franza^ ancuo i ghe deta. 

D'un.becher parigin mi son sta fio: 
Andai 1 Carlovingi in destruzion. 
Via d'uno che la tonega ha vestio. 
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25 Fabrizio =s virtuoso romauo, scbl>eDc assai povero ri liuto lu riechezzu rJic per uorroinperlo gli offriva 
il re Pirro. 

ff fior, ss signore. 

f8 le m'ha cuai iueontrà = lauto mi piacquero. 

29 Che m'ho tira più arente = che mi trassi più vicino. 

3S Che Nieoia a S. Nicolò di Mira fu liberale verso tn? fanciulle, che per gran povertà erano in pericolo di 
abbandonarli a vita disonesta. 

S7 eo a» quando. 

39 in i'un lampo =: con celerità. 

43 El zoco et. » il ceppo (di famiglia) : questi è Ugo Magno Duca di Francia e Conte di Parigi padre di 
Ugo Capete primo re dei Capelingi. 

46 DoagiOy Uia ee. ^ sono citk'i di Fiandra. Ugo Magno dice, che su avessero forte sufficienti, queste città 
farebbero vendetta d'essere state occu|iate violentemente dal re Filippo il bello nel 1299. 

50 / Pipi e i Gigi » i Filippi e i Luigi. Dopo la morte di Enrico I, nel 1060, tutti i re di Francia furono 
o Filippi o Luigi. 
' 51 aneuo = oggidì. 

54 Via d'uno = tranne uno: dicono alcuni clic quest'uno fosse Carlo il Semplice, il quale non già si fa- 
cesse monaco, ma per la sua umiltà, fuggendo le umane grandezze, si ridusse a vivere e morir solitario nel Ca* 
•CtUo di Perronne = tonega = tonaca. 
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DEL PURGATORIO 



Trovarmi stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno^ e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e sì d'amici pieno, 

Ch'alia corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Lì cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina ; e poscia, per ammenda, 
Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e per ammenda. 
Vittima fé di Cur radino ; e poi 
Ripinse al elei Tommaso, per ammenda. 

Tempo veggUo, non molto dopo ancoi. 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda ; e quella ponta 
Sì, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per se tanto più grave. 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L'altro, che già uscì preso di nave, 

Veggio vender sua iiglia, e patteggiarne, 
Come fan li corsar dell'altre schiave. 

avarizia, che puoi tu più farne. 



De tuto el regno in man go avù *1 timon, 55 

E quando el \e più grando deventà. 

Con a fianco d'amici un nuvolon, 
Mìo fiol sul trono vodo s'ba senta, 

E da lu de costori la real 

Origene a dar su ga scomenzà. 00 

Insin che la gran dote Provenzal 

N'o ha svegià a la mia razza l'albasia. 

La podea poco, ma no fava mal. 
Da là scomenzà la rebaldaria 

Dei so usurpi; e per far pò penitenza 65 

Pontiù ha roba, Guascogna e Normandia. 
Carlo in Italia andà, per penitenza 

L'ha mazza Coradin, e dopo ancora 

Tomaso ha in ciel manda per penitenza. 
Ma vedo che l'infamia, e arente è l'ora, 70 

D'eia e dei soi per meter ben in mostra, 

Vien da la Pranza un altro Carlo fora. 
Senza armada lu vien, e ne la giostra 

Co la lanza de Giuda el ferirà, 

Per far ben grama la Firenze vostra. 75 

Perciò, no tere, ma '1 guadagnarà 

Colpa e infamia che cresser le farà ve 

In rason che del mal conto noi fa. 
St'aHro, che presonier l'è sta de nave, 

Vedo a vender per pato in sin so fia, 80 

Come i pirati fa de l'altre schiave. 
Cossa, o avarizia, a far te resteria 



55 go emù *l timon = ebbi le redini del governo céseado stato eletto reggente. 

58 Mio fiol =s mio figlio, cioè Ugo Capeto = sul trono vodo = vuoto, senza regnante, peiHihè morto Lodo- 
vico V ultimo re dei Carlovingi. 

60 a dar iu ga ieomenzà = incominciò a soreere. 

ùì la gran dote Provenzal a sono gli Stati dapprima del Conte ili Tolosa, che andarono alla Francia pel 
matrimonio di sua figlia con Alfonso fratello del re San Luigi (1128); poscia quelli di Raimondo Rcrlinghieri 
Conte di Provenza^ venuti alla Francia pel matrimonio di Carlo d'Angiò, altro fratello di S. Luigi, colla Con- 
tessa Beatrice, ultima fiplia ed crede di Raimondo (\t45). 

68-60 Coradin = nipote di Manfredi, rimasto prigioniero alla battaglia di Tagliacozxo, fu da Carlo d*Angiù 
nel 1268 fatto decapitare. San Tommaso andando al Concilio di Lione, dicesi che dal detto Carlo d^Angiò fosse 
per opera di un suo metlico fatto avvelenare per timore d^averlo contrario a' suoi dcsiderii in qocl Concilio. 

71 D*ela = cioè della sua raxza, di cui il v. 62. 

72 un altro Carlo = questi è Carlo di Valois, uscito di Francia nel 1301. 

74-75 eoUa lanza de Giuda =s cioè col tradimento. Il detto Carlo fu dal Papa Bonifazio Vili mandato in Fi- 
renze a rimettervi la pace; ed invece con tradimenti e frodi, estorsioni ed incendii, la scompigliò maggiormente 
e la lasciò mezzo spogliata e distrutta. L'esilio di Dante avvenne principalmente per la venuta di Carlo di Va- 
lois in Firenze. 

76-77 Perciò no terre ec, = costui infatti fu per dileggio chiamato Carlo Scnzaterra, perchè non potè mai 
impossessarsi d*alcun paese. 

79-80 $t* altro ec, = Sciarra Colonna e Kogaretto Capitano di Francia con genti e iiandiere di quella corona 
entrarono il di 7 Sett. 1303 per tradimento iu Alagna (Anagni, città nelle campagne di Roma), e vi fecero prigio- 
niero Bonifazio Vili. 



CAINTO XX. 
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Poi c'hai il sangue mio a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carne ? 

Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo iiord aliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso; 
Veggio rinovellar Taceto e il fele, 
R tra nuovi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia, ma, sensra decreto. 
Porta nel tempio fc cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce Tira tua nel tuo segreto ! 

Ciò eh* i* dicea di quell'unica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tant'è disposto a tutte nostre prece. 
Quanto il dì dura ; ma quando s'annotta. 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripetlam Pigmalione allotta, 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell' oro ghiotta ; 

B la miseria dell'avaro Mida, 
Che seguì alla sua dimanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, sì che l'ira 
Di Josuè qui par che ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Safira : 



De più, dopo tiradi a mercantar 

I mii sin sul so sangue, bruta arpia ? 
Per covrir el mal fato a quel da far, 85 

Col zegio a Aìagna andar i vedo, e vedo 

Nel so Vicario Cristo impresonar. 
Da novo a sbufonarlo là li vedo ; t 

A lu da novo darghe aseo e fiel, 

E in mezo ai ladri pò morir lo vedo. 90 

Vedo el novo Pilato, quel crudel. 

Che no ben sazio, i beni el roba ancora 

De quei che serve Chi su regna in cieL 
Quando, gran Dio, de la vendeta l'ora 

Mi goderò, che l'ira sconta in Ti 95 

Fa dolce nel to arcano ! Quel che alora 
De la Vergine Santa ho dito mi, 

E dopo domanda la spiegazion 

Ti m'avevi, xe, insin che dura ci dì. 
De nualtrì tuli quanti Torazion; 100 

Ma co vien note, alora nu disemo 

(^osse afato contrarie. Pigmalion 
Traditor, ladro, alora recordemo, 

L'assassin de so barba, che ha sfoga 

La passion per i bezzi; e ripetemo 105 

De Mida l'avarizia, o desgrazià! 

Che ingordo d'oro, in mezo a quel, la le 

Anca da rìder, morto el le afamù. 
Recordemo Acam ladro, in modo che 

Del tesoro roba par sin che l'ira 110 

Lo ponza ancora qua de Giosuè. 
Po acusemo con so mario Safira ; 



84 I «HI = i miei discendenti = »im «m/ «o iangue = sui propri tigli. 

86 zegio = giglio: il giglio d'oro era rarma dei reali di trancia. 

90 E m meso ai ladri = allude ai detti Sciarra e Nogaretto, presso i quali il Pontefice accorato di quel- 
rinsolto, poco tempo dopo, cioè nell'Ottobre del 1303, fini di vivere. 

01 el novo Piùklo « cosi il Poeta chiama Filippo il Bello che ordinò quella cattura. 

02«98 i beni H roba ee, s allude all'iniqua distruzione e spogliazione dei Cavalieri Templari fatta da quel 
re nel 1807. 

04-06. Lo aspettare che Dio fa, fu dolce la sua giustizia, poiché in questo appare la :»ua misericordia: cosi 
il Batti. 

108 Pigtaalion = costui uccise a tradimento, per sete di ricchezza, Sicheo suo zio e marito di Didone sua 
sorella. 

104 de io barba « di siuo zio. 

106 Mida =: avendo domandato agli Dei di convertire in oro tutto ciò che toccava, il cibo stesso gli si con* 
vertiva in oro. 

109 ileam = ebreo, si appropriò contro il comandamento di Dio parte delle spoglie dell'espugnata città di 
Cerieo: onde Giosuè lo fece lapidare. 

118 Sapra = Safira e Anania suo marito, ritennero, contro il voto fatto di povertà, parte del prezzo di un 
eampo venduto; e vollero far credere a S. Pietro, che quella che gli offrivano era la vera somma: ma caddero 
morti alla riprensione dell'Apostolo. 
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Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro ; 
Ed in infamia tutto il monte gira , 

PoUnestor che ancise Polidpro. 
Ultimamente ci si ^^a: «Crasso, 
Dicci, che '1 sai^ di che sapore è l'oro. 

Talor parliam Tun alto, e Taltro basso, 
Secondo rafferion eh' a dir ci sprona. 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo. 

Però al ben che il dì ci si ragiona, 
Dianzi non er' io sol : ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam partiti già da esso, 
E brigavam di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poder n'era permesso; 

Quand' io senti', come cosa che cada. 
Tremar lo monte ; onde mi prese un gielo, 
Qual prender suol colui eh' a morte vada. 

Certo non si scotea si forte Delo 
Pria che Latona in lei facesse il nido 
A parturir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che '1 Maestro in ver di me si feo, 
Dicendo : Non dubbiar, mentr'io ti guido. 

Gloria in excelsis, tutti, Deo 
Dicean, per quel ch'io da vicin compresi 
Onde intender lo grido si polco. 

Noi ci restammo immobili e sospesi, 
Come i pastor che prima udir quel canto, 
Fin che '1 tremar cessò, ed ei compiési. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo. 
Guardando l'ombre che giacean per terra, 
Tornate già in su l'usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fé desideroso di sapere. 



DEL PITRGATORIO 



Lodemo 1 scal/i dai a Eliodoro ; 
E infama el nome per sto monte zira 
Del ladron assassin, de Polidoro. 115 

Infìn cighemo a Crasso in questo ton: 

Dine ti, che ti '1 sa, qual gusto ha l'oro. 
Chi alto parla e chi a pian, che l'impression. 

Conforme la ne vien, ne fa cussi 

Dir quando a forte, e quando in basso son. 120 
E za un fià, al ben che qua se dise al dì, 

Solo no gera, ma solo parlando, 

Nissun ga alza la vose for «he mi. 
(^0 l'avemo lassa, nu facendando 

Se andavimo, per presto avanzar strada 125 

Quanto s'avesse più possudo ; quando, 
(;ome qualcossa sia precipitada, 

Ga trema tuto el monte, e m' ho giazzar 

Sentio el sangue, come un che a morte vada. 
Scosse eguali no ha avudo Delo in mar 130 

Prima ch'abia Latona partorio 

In quela el Sol, la Luna. Po un vosar 
Cossi forte per tuto s'ha sentio, 

Che ha dito el Mestro fandomese avente: 

Sin che te scorto no temer, (iol mio. 1S5 

Gloria in excelsis DeOy tuti se sente 

A dir, per quanto mi scoltar podeva 

Dai più vicini a nu tra quela zente. 
Stemo incantai, come restar doveva 

1 pastori in sentir primi quel canto, 140 

Sin che '1 salmo e'I tremor fìnio gaveva. 
Po seguitemo el nostro viazo santo, 

L'aneme ochiando in tera destirac, 

Tornae da novo al solito so pianto. 
Mai tante vogie, credo, m' ha chiapae 145 

Per Gonosser qualcossa, quante alora 



1 13 / $c<Uzi sB i calci = Eliodoro « fu mandato da Seloaco re di Siria iu Gerusaleinnie por torre i te- 
sori dal tempio; oiu appcua posto il piede sulla soglia, comparve un uomo armato sopra un cavallo» che con 
i calci lo ributtò indietro. 

\\b Dtl ladron = cioè Polinestore re di Tracia, che uccise Polidoro suo nipote per rubargli il tesoro con- 
segnatogli dal re Priamo padre di lui. 

116 Craiso = Marco Crasso Senatore e generale Romano, famoso per ricchezza e avarizia: mori in una spe- 
dizione contro i Parti, i quali trovatone il corpo sul campo, ne spiccarono la testa a cui in bocca versarono 
dell'oro liquefatto, .dicendo per ischerno: Bevi dell'oro, poiché dell'oro avesti sete. 

121 za UH fa = già un momento. 

123 for che mi s fuori ehe io. 

130-132 Delo^ =* isola dell'Arcipelago che tremava e movevasi. Latona vi cercò un rifugio, e in lei partorì 
Apollo e Diana, cioè il Sole e la Luna: e dopo l'isola, per merito dell'ospizio, più non si mosse. 

134 fandomete arenie sz venendomi dappresso. 

140 I paatori = cioè i pastori di Betlemme. 



CANTO XXI. 



253 



Se la memoria mia in ciò non erra, 
Quanta parèmi allor pensando avere : 
Né per la fretta dimandare er' oso, 
Né per me li potea cosa vedere. 
Così m'andava timido e pensoso. 



De saver la rason s* ha in mi svegiae 
Del taramoto, al qual pensava sora : 

Domandar per la pressa no axlardava. 

Né podea da per mi trovarla fora ; 
Cossi mi incerto e penseroso andava. 



fóO 



147 ia rason = la cagione, il motivo. 



CANTO VENTESIMOPRIMO 



ARGOMENTO 

Ragion perchè lo monto ivi si scaotc 
Ode il Poeta da Stazio, che ascen^ie 
Quindi purgato alle superno ruote. 

Lo qual |^ narra quanto amor raccende 
Del buon Virgilio, e mentre si favella 
Ne 1 riconosce, tal che gli sorprende 

Letisia in cor disusata e novella. 



ARGOMENTO 

La rason perchè 1 monte ga trema 

Sente Dante da Staxio, che *1 favor 

L*ha avù alora d'inviarse al cieL purgA. 
Quanto el ga per Virgilio e qual amor 

Ghe conta; e mentre el paria, cbVl gh'è in fasia 

Savudo, tanto se glie slarga el cuor 
Dal piacer, che noi sa quel ch>l se fazza. 



La lete naturai, che mal non sazia, 
Se non con Paoqua onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia, 
travagliava, e pungémi la fretta 
Per la impacciata via retro al mio Duca, 
S condoliémi alla giusta vendetta, 
ecco, 81 come ne scrive Luca, 
Che Cristo apparve a' duo ch^erano in via. 
Già surto fuor della sepulcral buca. 

Ci apparve un'*ombra, e dietro a noi venia 
Dappiè guardando la turba che giace ; 
Nò ci addemmo di lei, si parlò pria. 

Dicendo: Frati miei, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 



De saver me struzea la sé, che sazia. 
Solo Taqua, che un zorno domanda 
Ga la Samaritana a Cristo in grazia ; 

De star drio al Mestro pressa sento là 
Tra Paneme ch^el trozo imbarazzava, 
E le so pene, pena le me fa. 

Quando, come San L'uca recordava, 
Che Gesù dal sepolcro za sortlo, 
S^ ha mostra ai do che in Emaus s^ Inviava ; 

Un s^ ha visto cussi vegnirne drio. 
La zente ochiando in tera destìrada ; 
Né sUncorzemo se , Fradei, da Dio, 

Noi diseva, la pase ve sia dada. 
Nu se voi temo, e '1 Mestro con bel ato 



10 



1-3 De fttoer et. = il desiderio di sapere e d'intendere mai non può saziarsi se non per quell'acqua sa- 
lotare, che la Samaritana chiese a G. C. dopo che ebbe detto: Giù beverà dell'acqua, che io gli darò non avrà sete 
in eterno; nella aoal acqua era significata la sapienza divina procedente da Dio = eercà = chiesto. 

5 troxo =3 viottolo, sentieruolo. 

6 (e fo = le sue. 

8-0 Dal iepolero ec. ~ Gesù Cristo apparve dopo la sua resurrezione a due discepoli che andavano in 
Emauff. » za iorHo = appena escito = at «io = ai due suddetti. 
14 con bei ato =: con bel cenno. 



4 
i 



254 



DEL PURGATORIO 



Rendè lui 1 cenno eh' a ciò si confoce. 
Poi cominciò : Nel beato concilio 

Ti ponga in pac^ la verace corte. 

Che me rilega nelPeterno esilio. 
Come ! diss' egli (e parte andavam forte), 

Se voi siete ombre che Dio su non degni, 

Chi v*ha per la sua scala tanto scorte ? 
E il Dottor mio : Se tu riguardi i segni 

Che questi porta e che Pangel protrila, 

Ben vedrai che co' buon convien eh' è' regni. 
Ma po' colei che di' e notte fila, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia, 

Che Cloto impone a ciascuno e compila ; 
L'anima sua, eh' è tua e mia sirocchia, 

Venendo su, non potea venir sola ; 

Però eh' al nostro modo non adocchia : 
Ond' io fui tratto fuor dell'ampia gola 

D*inferno per mostrarli, e mostrerolli 

Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 
Ma dinne, se tu sai, perchè tal crolli 

Die diami il monte, e perchè tutti ad una 

Parver gridare inflno a' suoi pie molli? 
Sì mi die dimandando per la cruna 

Del mio desio, che pur con la speranza 

Si fece la mia sete men digiuna. 
Quei cominciò : ijosà non è che sanza 

Ordine senta la religione 

Della montagna, o che sia fuor d' usanza. 
Lil)ero è qui da ogni alterazione : 

Di quel che '1 cielo in sé da se riceve 

Esserci puote, e, non d'altro, cagione : 
Perchè non pioggia, non grando^ non neve, 

Non rugiada, non brina^ più su cade, 

Che la scaletta de' tre gradi breve, 



La so riconoscenza el ga mostrada. 13 

Po '1 responde : La pase nel beato 

Logo te daga la celeste Corte, 

(]be a mi l'eterno bando m' ha dà '1 fato. 
Come ! quel dise, mentre andemo a forte, 

Se del cielo no ancora degni sé, ^0 

Chi a sta scala, che mena a le so porte, 
V'ha scorta? E'I Meslro: Se ti vardi i P 

Che in fronte a questo un Anzolo ha segua, 

Degno del ciel ti capirà ch'el xe. 
Ma za che la Lachesi termina 25 

No ha '1 filo su la roca che per lu. 

Come per tuti, Cloto ha intortigià ; 
Soleto noi podea vegnir qua su, 

Elo ch'el ga de nu l'anema istessa, 

Siben la soa no vede come nu : 30 

So sta cava dal Limbo in tuta pressa 

Per mostrargbe sti loghi, e mostrerò 

I altri a lu su la strada a mi pemessa. 
Ma se ti sa, per cosse za un flà, mo 

Ga trema '1 monte, e tuti in compagnia 35 

Parea i cigasse da la cima in zo ? 
Sta domanda ha incontra la vogia mia, 

Amansada un tantin, per la speranza 

In mi vegnuda che apagada sia. 
Quel responde : Nissuna qua cambianza 40 

Senz'ordene ga logo : al monte santo 

Cossa no ariva mai fora d'usanza. 
Gnente poi qua cambiar, via de quel tanto^ 

Che voi la naturai virtù del cielo, 

Né altra causa poi mai far altretanto. 45 

Perciò piova più in suso dal livelo 

No vien dei tre scalini, né qua «ora 

Vien tempesta, né brosa, neve o gelo; 



io tè = siete. 

22 i P i^ sono t segni dei peccati dei quali sulla fronte di Dante^nc restarono ancora tre dopo i quattro 
già cancellati. 

25 la Laeheii = è la Parca che fila lo stame della vita. 

>7 Cloto s Taltra Parca che colloca sulla rocca di Lachesi (|ueila porzione di stame, durante la filatura dd 
quale vuol che duri la vita di ciascuno = intortigià = attortigliato. 

30 siben la toa no vede come nu = essendo Tanima di Dante chiusa nel corpo» non intende né vede come 
intendono e vedono i pori spiriti. 

31 54 ita cava dal Limbo s fui tratto dal Limbo. 

34 za un fià sa di già un momento ss^ mo =: particella riempitiva. 
37 ha incontra la vogia mia = = corrispose al mio desiderio. 
18 brosa := brina. 



Nuvole spesse non paion, né rade, 
Né corruscar, ne figlia di Taumante, 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 

Ch' al sommo de^ tre gradi ch^io parlai, 
Ov^ ha ^1 vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù poco od assai; 
Ma^ per vento che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai: 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente si, che surga, o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda. 

Della mondizia '1 sol voler fa pruova, 
Che, tutto libero a mutar convento, 
L^alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuoi l)en; ma non lascia il talento. 
Che divina giustizia contra voglia, 
Come fu al peccar, pone al tormento. 

Bd io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Lil)era volontà di miglior soglia. 

Però sentisti fl tremolo, e li piì 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su grinvii. 

Cofi gii disse; e però che si gode 
Tanto dei i>er quant'è grande la sete, 
Non saprei dir quant'ei mi fece prode. 

B il savio Duca : Omai veggio la rete 
Che qui vi piglia, e come si scalappia. 
Perché ci tremo, e di che congaudete. 

Ora cìd fosti piacciati eh' io sappia, 
E, perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se', nelle parole tue mi cappia. 



CANTO XM. 255 

Né niola grossa o scarsa visto ancora 

Se ga, né visto mai Parcoceleste, 50 

(^he in scaltro mondo o qua o là dà fora. 
No poi suto vapor alzar le creste 

Sora i scalini che V ho menzonà. 

Dove fa guardia el portiner celeste. 
Più o manco a basso forsi tremerà, 55 

Ma per vento intera, questa montagna, 

(3ome la sia no so, ga mai trema. 
La trema, co purgada la magagna, 

Un leva in pie, o '1 se move e al ciel s'invia, 

E i altri con quel cigo 1 Tacompagna. 90 

Ch'el se gabla purga, prova ne sia 

La vogia de andar su che gh' è vegnua. 

Anca prima sta vogia ghe saria, 
Ma la xe da quel altra combatua 

De la purga, che Dio mete al tormento, 65 

Come contro al far ben la vogia avua, 
E mi che go più d'ani cinquecento 

Passa in ste pene, de portarme a Dio, 

El libero voler sol desso sento. 
Perciò col taramoto ti ha sentio 70 

Ste aneme qua lodar Chi prego presto 

Vogia chiamarle al logo benedio. 
(]ossì el parla, e se tanto s' ha godesto 

In bever, quanta più gera la sé, 

No posso dir tuto el piacer che ho avetto. 75 
Dise el mio Mestro : Adesso so el perchè - 

Sé qua ligai, e come ghe andè fora ; 

Del tremar, e perché ve ralegrè: 
Ma dime, fame sta finezza ancora, 

Chi ti gerì e perchè, come ti ha dito, 80 

Ti é sta butà dei secoli qua sora. 



49 Hioltt = nuvola. 

51 <jà fora = si mostru, sorge fuori. 

52 suio vapor = vapor secco, onde haDoo origine i venti, diverso dal vapor amido da cui viene la piog- 
gia, la neve, la gnadioe, la rugiada, la brìoa = alzar le creile = erigersi prepotente. 

54 Dove fa guardia el /JOf'/i/in* eeleitc = vedi G. IX. v. 78. 

56 Sia per vento intera = gli antichi credevano che il vento sotterraneo fosse cagione di terremoti. 

58 co pnrgada la magagna as quando purgato il mal fatto, cioè il peccato. 

59 Um leva in pie = è rircrilo alle anime ivi giacenti = o '/ «r move = è riferito alle anime degli altri 
gironi. 

62 la vogia = il desiderio. 
72 Vogia = voglia (verbo). 
I-i la sé =^ la sete. 

77 Sé qua ligai = delta figuratamente per \a cagione che tiene legate e prese le anime messe a purgare 
in quel girone 33 come ghe ai%dc fora = in qual maniera ve ne liberate s 5è =s siete; 
79 fame età finezza s fammi questo favore. 
81 huiii s giacinto, disteso. 
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Nel tempo che il buon Tito con Taiuto 
Del sommo rege vendicò le fora, 
Ond' usci M sangue per Giuda venduto, 

Col nome che più dura e più onora 
Er' io di là, rispose quello spirto, 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Che, Tolosano, a sé mi trasse Roma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor di 1& mi noma ; 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi in via con la seconda soma. 

Al mio ardor fur seme le faville, 
Che mi scaldar, della divina fiamma, , 
Onde sono allumati più di mille; 

Dell' Eneida dico, la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando: 
Senz^essa non fermai peso di dramma. 

E, per esser vivuto di là quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più ch'i^ non deggio al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che tacendo dicea : Taci : 
Ma non può tutto la virtù che vuole ; 

Che riso e pian^> son tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne' più veraci. 

Io pur sorrisi, come Puom che ammicca ; 
Percbè Tombra si tacque, e riguardommi 
Negli occhi, ove '1 sembiante più si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi. 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi? 

Or son io d'una parts e d'altra preso : 
L'una mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch' i' dica ; ond'io sospiro, e sono inteso. 

Di', il mio Maestro, e non aver paura. 



PURGATORIO. 

Elo responde : Al tempo ch'el bon Tito 
Da Dio agiutà, del Giuda maledeto, 
Che ha vendù Cristo, ha vendica '1 delito, 

Gera al mondo vardà con gran rispeto 83 

Per l'onorato nome de poeta ; 
Ma ancora no g<ivea la fede in peto. 

Ga merita el mio canto, che dileta. 
Mi, Tolosan, de farme a Roma andar, 
E che l'aloro in fronte là i me meta. 90 

Stazio al mondo i me seguita a chiamar ; 
De Tebe, e'I forte Aehil mi go canta, 
Ma sto secondo canto terminar 

No m' ha lassa la morte. M' ha scalda 
L'estro mio la bampa imortalada, 95 

Che a più d'un mier el peto ga inftamà; 
'Vogio dir de l'Eneide, che stada 
Xe mare e nena mia poetizando : 
Gnanca una idea senza eia go creada. 

E per esser vissudo al mondo quando 100 

Vivea Virgilio, rassegna de star 
Sarave ancora un ano qua penando. 

Virgilio m'ha mola, drio sto parlar. 
Tal un ochiada che disea : Sta zito, 
Ma sempre el so voler no se poi far, M 

Che più de questo vien scolta el prorito 
Del rider o del pianzer ; e in scampon 
Pazzo anca mi un soriso, el qual ga dito 

Che aveva za capia la so intezion ; 
Tase Stazio, e nei ochi el m'ha vardà, IfO 

Dov'el pensier se spia e la passion. 

Po'l dise: So el progeto che ti ga. 
Felicemente possa andar compio. 
Perchè un riseto t'è sbrissà za un fià ? 

Chiapà CUSSI in tanaca, che un, per sbrio, 113 
Voi che tasa, a parlar l'altro me tira, 
Sospiro nel contrasto : m' ha capio 

£1 mio Mastro, che l'ordine el ritira 



34 ha vendica 7 delito = allude alla distruzione di Gerusalemme. ' 

89 .Vi\ Tolosan = questi che parla è il poeta Slazio. 

95 la bampa imortalada = U fiamma immortale: allude airEncide di Virgilio. 

97-08 tlada xeinare e nena mia » è stata madre e balia mia. 

107 in seampon =s alla sfuggita. 

112 Se el progetto che ti ga = cioè di viaggiare sino al cielo. 

114 sbrissà =» sfuggilo = za nn /Sé = or ora. 

115 Chiapà cussi tn tonaca = preso cosi nel bivio, tra Siila e Cariddi, tra T incudine ed il martello. 



CilNTO XXI. 



Mi disse, di parlar ; ma parla, e dif^li 
Quel ch^ e' dimanda con cotanta cura. 

Ond'io : Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto, del rider eh' io fei ; 
Ma più d'ammlrazion vo' che ti pigli. 

Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forza a cantar degli uomini e de' Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesti. 
Lasciala per non vera ; ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio Dottor ; ma e' gli disse : Frate, 
Non far, che tu se' ombra, e ombra vedi. 

Bd ei surgendo : Or puoi la quantitate 
Comprender dell'amor ch'a te mi scalda. 
Quando dbmento nostra vanitate, 

Trattando Tombre come cosa salda. 



Col dir : Respondi a lu senza esitar. 
Che in ansia de saver par noi respira. 

Perciò mi : Porsi che maravegiar 
T'avrà fato el mio rider, ma contarte 
Vói quel che te farà de più restar. 

Chi in cima me conduse per sta parte, 
Xe quel Virgilio che nel cuor t' ha messo 
Dei omeni e del Dii de cantar Tarte. 

Quel che m' ha fato rider dessadesso, 
Nissun altro motivo no ga avesto. 
Via de quel che ti ha dito de lu istesso. 

Za Stazio se sbassava con bel sesto 
Pef brazzarghe i zenochi, ma : No far 
Fradel, dise el Dolor, che son e resto 

Come ti un ombra. E Stazio a lu in levar : 
Varda, quanto per ti go l'amor grando. 
Se esser aneme nu me fa scordar. 

Che l'ombre no xe corpi no pensando. 
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120 



125 



130 



135 



\t% Vii as voglio = retlar = stapirc. 
127 du$Èiitsso =) or ora, un momento fa. 
ISO cmi btl tetto = con bel garbo. 
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DEL Pl^KATORIO 



CANTO VENTESIMOSECONDO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Quale in quel balzo sua colpa purgasse 
Raccouta Stazio, od a credenra santa 
Da qual taoella guidato n'andasse. 

Oltro poi vanno, o trovano una pianta 
Che tutti li suoi rami all' ingiù piega, 
E d'odorosi e bei pomi s'ammanta. 

In qopsto giro. Gola si dislega. 

Già era TAngel dietro a noi rimaso, 
L^Angel che n'avea volti al sesto giro. 
Avendomi dal viso un colpo raso : 

E quei c^ hanno a giustizia lor distro 
Detto n'avea Beati, e le sue voci 
Con sitixmty senz'altro, ciò fornirò. 

Kd io, più lieve che per Taltre foci, 
M^andava sì, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci: 

Quando Virgilio cominciò : Amore, 
Acceso di virtù, sempre altro accese, 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde, d^allora che tra noi discese 
Nel limbo deirinferno Giuvenale, 
(ìhe la tua affezion mi fé palese. 

Mia benvoglienza inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona, 
Si ch^or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi, e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 
E come amico omai meco ragiona : 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, tra cotanto senno, • 
Di quanto per tua cura fosti pieno 7 



Informa Stazio qual pecà pI purgava 

Proprio In quel Ziro, e in te la fede santa 
Qaala luse su al mondo lo guidava. 

I va più avanti, e i trova una gran pianta 
Che la ga tutl l rami voltai loso 
Con i pomi odorosi e bei, che incanta. 

Purga in sto Ziro el so peci el goloso. 

Da drio de nu quel Anzolo restando 
Che invia '1 n'aveva sora al ziro sesto, 
Un altro P dal fronte mìo levando ; 

Esser beati, dirne ga piasesto. 

Quei che ama la giustizia, e M terminava 
Co la parola siiiunt senza el resto. 

Più che in st'altri scalini caminava 
Lezier mi tanto, che tegnlva drio 
Lesto ai do Savi che in prestezza andava ; 

Co a Stazio cussi parla el mestro mio : 
Se un ama un altro per le so virtù. 
Questo rende l'amor che ha in quel scovrio; 

Perciò sin dal momento che fra nu 
Giuvenal zo nel Limbo le a riva, 
E l'amor too per mi m' ha conta lu ; 

Quanto ama te go mi, nissun ga ama 
Un visto mai cussi, che con ti in far 
Ste scale, curte a mi le pararà. 

Ma di' ; e a mi, to amigo, perdonar 
Te piasa la mia tropa confidenza, 
E come amigo vogime parlar : 

Come mai l'avarizia far semenza 
In ti ha possudo ; in li, omo de sesto, 
Che ti ha savù ingrumarte tanta sienza ? 



IO 



13 



20 



6 Co la parola tiliunt tema ti resto = l'ADgelo disse: Beati qui siiiunt iustitiam omctlendo exuriuni, ri- 
serbato nel cerchio superiore dei golosi. Vedi l'uTtima terzina del G. XXiV. 
10 Co = quando. ' 

14 Giuvenal = Giuvenale poeta latino che fiori poco dopo Stazio. 
23 omo de sesto » uomo assenoalo, di garbo. 
2i Che ti ha savik ingrumarte = che hai saputo accumularti. 



Queste parole Stazio mover fenno 
Un poco a riso pria ; poscia rispose : 
Ogni tuo dir d^ainor m^è caro cenno. 

Veramente più volte appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa matera, 
Per le vere cagion che son nascose. 

La tua dimanda tuo creder m^awera 
Esser, ch'io fossi avaro in Taltra ìita, 
Forse per quella cerchia dovUo era : 

Or sappi ch'avarizia fu partita 
Troppo da me, e questa dismisura 
Migliaia di lunari hanno punita. 

By se non fosse ch'io drizzai mia cura, 
Quand'io intesi là dove tu chiame. 
Crucciato quasi airumana natura : 

Perchè non reggi tu, o sacra fame 
Dell'oro, l'appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame. 

AUOT m'accorsi che troppo aprir l'ali 
Poiean le mani a spendere, e pententi 
Così di quel come degli altri mali. 
Quanti risorgeran co' crini scemi. 
Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il pentir vivendo, e negli estremi ! 

E sappi che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato. 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Parò s'io son tra quella gente stato, 
Che piange l'avarizia, per purgarmi. 
Per lo contrario suo m'ò Incontrato. 

Or, quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di Giocaste, 
IHsse '1 Cantor de' bucolici carmi. 
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Drio sle parole Stazio ga ridesto 25 

Prima un tantin ; pò '1 ghe responde : Grato 

Ogni to dito me va al cuor. Del resto 
Gh'é cosse che de quel che le xe in fato. 

Spesso diverse le se crederla. 

No savendo el perchè. Co ti m' ha fato 30 

La domanda se avaro sta mi sia. 

Me gera incorto che ti V ha credudo, 

Perchè ai avari gera in compagnia : 
Sapi anzi ch'el contrario vizio ho avudo 

De l'avarizia, e questo falò mio 35 

Dei mesi a mier a mier m' ha là tegnudo. 
E se no me gavesse convertlo. 

Co a dir ti sto crior, quasi irabià 

Co la natura umana, t' ho sentio : 
D'oro empia fame, insin dove ti va 40 

Mai l'omo a strassinar ? per mia mal ora 

Sarla tra i volta pesi condanà. 
Che sbuse avea le man m' ho incorto alora, 

E pentido me son de sto pecà. 

Come dei altri m' ho pentido ancora. 45 

Quanti ressussitando mancare 

Del so cavei, che in vita, o in sul morir 

No I se pente, perchè '1 sia un mal no i sa ! 
E come zo a l'Inferno, t' ho da dir. 

Che i do oposti pecati anca qua drento 50 

1 ga ristessa pena da patir. 
Se qua donca dei ani cento e cento 

Mi so sta tra 1 avari, come lori 

Per el vizio contrario ho avh el tormento. 
Ma, salta su chi ga canta 1 pastori : 55 

Co dei fradei la morte ti ha canta, 

Ghe a Giocasta ga dà do gran dolori. 



S7 to dito =r tuo detto = Del retto = frase usata quando si ripiglia un argomento sospeso per interiezione* 
30 Cd =s quando. 

36 Dei mesi a mier a mier = a migliaia vedi v. 67 del C. precedente. 
38 Co ea quando = sto crior quasi irabià = questa gridata quasi adirato. « 

40 D'oro empia fame s= è il passo del Uh. Ili dell'Eneide. « Quid non mortalia pectora cogis, auri sacra 
fsmesf 

42 Sorta tra i volta pesi condona ss cioè, sarei dannalo a volgere i gravi pesi tra gli avari e 1 prodighi 
laggiù neir inferno. Vedi Inferno G. VII. v. 25 e seguenti. 

43 Che sbuse avea le man «e frase che vale' prodigalità. 

46-47 mstnearà Dei so cavei a vedi C. VII. v. 57 dell' Inf., ov'é detto, che i prodighi risusciteranno nel di 
del giudizio coi capelli tosati. - 
53 so B sono. 

55 Ma, salta su ^ ma soggiunge = chi ga canta i pastori = cioè Virgilio autore della Bucolica, ossia dei 
versi pastorali. 

56 Co ca quando = dei fradei » Eteocle e Polinice figli di Giocasta, la cui morte viene descritta da Sta- 
zio nella sua Tebaide. 

57 do = due s: Giocasta soffri doppia amarezza per la pugna dei due suoi figli Eteocle e Polinice. 
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Per quel che Clio 1) con teco tasta, 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fe^, senza la qual ben far non basta. 
Se così è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron si, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele ? 
Ed egli a lui : Ju prima mUn?iasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
£ poi appresso Dio m'alluminasti. 
Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e sé non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte. 
Quando dicesti : Secol si rinnova ; 
Torna giustizia e primo tempo umano; 
E progenie discende dal ciel nuova. 
Per te poeta fui, per te crbtiano: 
Ma perchè veggi me' ciò chMo disegno, 
A colorar distenderò la mano. 
Giù era il mondo tutto quanto pregno 
DcUa vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell'eterno regno; 
E la parola tua sopra toccata 
Si consonava a' nuovi predicanti; 
Ond'io a visitarli presi usata. 
Vcnnermi poi parendo tanto santi. 
Che, quando Domizian li perseguette. 
Senza mìo lagrimar non fur lor piantL 
E mentre che di là per me si stette, 
Io gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Fèr dispregiare a me tutt'altre sette; 
E pria ch'io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb'io liattesmo ; 
Ma per paura chiuso Cristian fu' mi, 
Lungamente mostrando paganesmo : 



PURGATORIO 

Dai tasti che con Qio ti ga tocà. 
Par no ti avessi fede ancora in Dio, 
Che senz'eia el far ben valor no ga. 60 

Qual celeste o teren lume schiario 
T' ha donca Tinteleto, e persuaso 
Del Pescaor starghe a le vele drio ? 

Lu ghe responde : A l'aqua del Parnaso, 
Ti m' ha invia prima ti, pò m' ha mostra 65 
Del ciel la strada la to scrita. El caso 

De chi porta el feral, ti ha renovà. 
De note in schena, che noi serve a elo. 
Ma el ghe fa chiaro a chi da drio ghe va, 

Quando ti ha dito: El secolo vien belo; 70 

Torna giustizia, e 'I primo tempo uman, 
E un omo afato novo vien dal cielo. 

Per ti so sta poeta e pò Cristian : 
Ma a farte ben capir come l'è stada, 
La storia mia te contarò drio man. 75 

Gera per tuto el mondo semenada 
La vera fede de Gesù incarna. 
Che i Apostoli soi ga proclamada ; 

E con quanto ti ha ti profetizà. 

Le prediche de lori se acordava ; 80 

Per questo a praticarli m' ho invogià. 

La so l>ontà cussi m'interessava, 
Che quando Domizian li ha maltratai, 
Con eli da passion mi lagrema^'a. 

Sin che ho vissudo mi li go agiutai; 85 

Le virtù soe m' ha inamorà talmente. 
Che i dogmi dei pagani ho desprezzai. 

No gavea la Tebaide ancora in mente 
Co ho avù el iiatizo, ma no go volesto 
Per paura scoverzerme; e la zente 90 

Pagan per un gran pezzo m' ba credesto : 



58 Cito s Musa invocata da Stazio io principio del poema. 

63 Del Pticaor s èioè S. Pietro. 

64-65 A l'aqua del Pamato Ti m'ha ijimA prima ti zz cioè per te divenni poeta. 

66 la to icrita =: la tua scrittara. 

70-72 El secolo vien belo ec. ss ecco i versi di Virgilio, Gel. IV. Maanus ah integro saelorum nasdtur oriLh 
Jam redil et Virgo^ redeunt Saturnia regna: Jam nova progeniei ealo aemitlitur alto. Questa profezia tratta dai 
libri sibillini, è applicata da Virgilio alla nascita del Aglio di Pollione, ma varii scrittori cristiani, e fra questi 
Sant'Agostino, opinarono che fosse un cenno al divin Redentore. E Dante imagina che anche Stazio la intendcsM 
in questo senso. 

73 to sta =: sono stato. 

83 Domizian =. Domiziano imperatore dei Romani, figlio di Vespasiano mosse la seconda perseeasione reo- 
^tro il Cristianesimo. 

89 Co sa quando. 



E qaesta tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé più che M quarto centesmo. 

Tu dunque, che levato hai U coperchio 
Che m^ascondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del salire avem soverchio, 

Dimmi dov^è Terenzio, nostro antico, 
Gecilio, Plauto e Varrò, se lo sai : 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 

Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, 
Rispose il Duca mio, slam con quel Greco, 
Che le Muse lattar più ch'altro mai. 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
G'ha le nutrici nostre sempre seco. 

Baripide v*è nosco, e Anacreonte, 
Slmonide, Agatone, ed altri pine 
Greei, che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggion delle genti tue 
Antigoae, Deifile ed Argia, 
Ed Ismene sì trista come fue. 

Veded qudla che mostrò Langia ; 
Kwl la figlia di Tiresia, e Teti, 
B con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi amliedue gl& li poeti, 
Di nuovo attenti a riguardare intorno. 
Liberi dal salire e da* pareti; 

B già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pur in su Tardante corno, 

Quando M mio Duca: Io credo ch'alio stremo 
Le destre spalle volger ci convegna, 



CA.^TO XXII. 

Quatrocent'ani e più per sta temanza, 
Penar al quarto cerchio go doveste. 

Ti che ti m'ha cava da l'ignoranza, 
Che me impediva de scovrir el bon, 
Insin che tempo d'andar su ne avanza, 

Se ti sa, dime, dove se Varon, 

E Terenzio, e CecUio e Plauto, e se 
I fusse zo a l'Inferno, e in qual preson. 

Quel Varon, Persio, mi e i altri tre 
E tanti, al Limbo, dise el Mestro mio, 
Semo nu tutl con quel Grego, che 

Più ch'ogni altro le Muse ga nutrio. 
Tante volte pariamo de quel monte. 
Dove le nostre nene ga el so nio. 

Xe Euripide con nu e Anacreonte, 
Slmonide, Agaton e altri de lori 
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Greghi, d'aloro girlandai la fronte. 
Del to poema ghe ze là i atori; 

Gh'è Antigone, Deifile, la Argia 

E Ismene, che ha patio dei gran dolori : 
Quela ghe xe che ga mostra Langia ; 

Ghe xe la fiola de Tiresia e Teti, 

E gh'è co le sorele Deidamia. 
Zonti in cima a la scala, i do Poeti 

Dava in silenzio atomo un altra ochlada. 

De la scala lassando i parapeti. 
L'ora quarta del di gera passada, 

E la quinta movendose, eia za 

Gera dopo de quela ben inviada, 
Quando : La spala drita in fora qua 

Pens*, dise el Dotor, tegnir dovemo, 



93 
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105 



110 



115 



120 



92 Umanza s tema, timore. 

93 ai quarto etrekio « dove sono o purgare gli accidiosi: vedi C. XVIII. 

97-98 do99 xe Varon, Terenzio ee. =» questi e gli altri qui nominati sono antichi nomini illustri. 
100 « t ailri tre » cioè Terenzio, Cedilo e Pianto nominati di sopra. 
lOf con f nW Grego » cioè, Omero primo poeta greco. 
ÌÒ4 dt quei tnonte = cioè, del Parnaso. 

105 le 9to$lre nene => le nostre balie, cioè le Muse, = ga *l io nio b hanno il loro nido, la loro dimora. ^ 
100-107 Euripide « celebre poeta tragico =s Anacreonte » poeta lirico = Simonide, Agatone = altri podi 
greci. 

108 girlandai « inghirlandati. 

109 I aiort >■ cioè i pcrsonagisi che furono da Stazio introdotti nella Tebaide. 

I10*in Antigone ^ figlia di Edipo re di Tebe =r Dei/Ue =: figlia di Adrasto re de^li Argivi e moglie di 
Tideo wm Argia altra figliti di Adrasto mofjiw di Polinice = lemcne => figlia ancli^easa di Edipo, alla quale le 
fu da Tideo ucciso Circo suo promesso sposo. ^ 

llf Qae'a gke xe che ga mostra Langia = cioè tifile figlia di Toante re di Lenno. Cosici fu presa dai 
pirati e venduta a Licurgo di Nemeti del quale ebbe a nudrire un figlio chiamato Ofelte. Isifile lo lasciò sull'erba 
per mostrare a Adrasto e al suo esercito assetato la fonte o il fiume Langia; e una serpe lo uccise. 

113 la /lòia de Tireeia => cioè Dafne, donna di lettere e poetessa. =: Teti = madre di Achille. 

114 co It iorele Deidamia = figlie di Licomede re di Stiro. 
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Girando il monte come far solemo. 

Cosi Tusanza fu lì nostra insegna, 
E prendemmo la via con men sospetto 
Per Tassentir di queiranìma degna. 

EHI givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch^a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Un alber, che trovammo in mezzo strada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 
• E come abete in alto si disgrada 

Di ramo in ramo, così quello in giuso ; 
CredUo perchè persona su non vada. 

Dal lato, onde il càmmin nostro fera chiuso, 
Cadea dalPalta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

Li duo poeti airalber s^appressaro ; 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò : Di questo cibo avrete caro. 

Poi disse : Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
(]h^alla sua bocca, ch'or per voi risponde. 

E le Romane antiche per lor bere 
Contente furon d'acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo ed acquistò savere. 

Lo secol primo quant'oro fu bello ; 
Fé savorose con fame le ghiande, 
E nettare con sete ogni ruscello. 

Mele e locuste furon le vivande, 
Che nudriro il Batista nel diserto ; 
Perch'egU è glorioso, e tanto grande, 

Quanto per l'Evangelio v'è aperto. 



FURIiATOHIO 

Zirando el monte com'el s' ha zirà. 
Cossi l'usanza che seguio ga verno, 

Ne ga valso de scorta; e sul trozeto, 125 

(Contento Stazio, tuti tre se inviemo. 
Da drio de lori andava mi soleto 

I so discorsi de ascoltar in ato. 

Che de far versi m' infiamava el peto. 
Ma un alboro i discorsi ha roto a un trato, 130 

(ìhe a meza strada avemo visto nu 

(^argo de pomi bei e de odor grato. 
Come i rami d'albéo va sempre più 

Strenzendo in cima, in quel streti i calava, 

Forsi a ciò nissun possa andarghe su. 135 

Per la sponda del trozo in zo cascava 

Da l'alta eroda un bianco licorin, 

Che per le fogie pò se sparpagnava. 
Co i do Poeti i le al pomer vicin. 

Tra i rami sento dir : Né del licor, 140 

Né de sti pomi gustare un tantin. 
E pò : A le nozze più de farghe onor 

Pensa Maria, che no a la boca, aveva, 

Che s'avre adesso sol per vostro amor. 
Le Romane aqua sola le beveva, * 145 

Contente in vechio, e perchè refudava 

Daniel el cibo, siexua el riceveva. 
La fame ne l'età de l'oro dava 

A le glande bon gusto saorio, 

E la sé in l'un licor l'aqua cambiava. 150 

De miei e cavaleie s' ha nutrio 

El Santo Giambattista nel deserto, 

E gloria adesso el ga vicin a Dio, 
Come 'I santo Vangelio ve fa certo. 



125 trozeto = piccolo e angusto sentieruolo: vedi il C. XX. v. 4-9. 

133 d'albéo = di abete. 

137 licorin » liquefino. 

142-143 A le nozze ec. = Maria alle nozze di Cana più che a mangiare pensava a far si ebe Io sposo non 
avesse vergogna per la mancanza di vino, e che il convito andasse bene. Questo e gli altri, che seguono, sono 
esempi portati contro il peccato della gola. 

146 in veehio » anticamente. = refudava » rifiatava. 

147 Daniel = il giovine profeta Daniele rifiatò il cibo della mensa reale di Nabucodònosor, e perciò ebbe 
da Dio la grazia di acquistare ogni scienza. 

149 Morto = saporito. 

150 /a «è — la sete. ^ 

151 cavalcte = locaste. 
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ARGOMENTO 

Desio dell'arbor, che spiega suoi rami 
Verso all' ingiù, e Rote di pura onda 
Tutti dimagra, e andar ne li fk grami. 

Narra Forese, che qaivi si monda 

Sae colpe; e loda della moglie il pianto 
Che il SQO purgarsi avaccia ed asseconda, 

E all'altre donne dà biasimo intanto. 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io tosì^ come far suole 
Chi dietro all'iicceUin sua vita perde; 

Lo più che padre mi dicea : Figliuole, 

Vienne oramai, che '1 tempo che c'è imposto 
Più utilmente compartir si vuole. 

r volsi '1 viso e il passo non men tosto 
Appresto a' savi, che parlavan sie, 
Che Vandar mi facén di nullo costo. 

Id ecco pianger e cantar s'udie, 
Labia mea^ Domine, per modo 
Tal, che diletto e doglia parturie. 

O dolce Padre, che è quel ch'i* odo 7 
Comincia' io : ed egli : Omhre, che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

m come i peregrin pensosi fanno, 
Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che si volgono ad essa e non ristanno ; 

Goti diretro a noi, più tosto mota, 
Venendo e trapassando, ci ammirava 
D'anime turi» tacita e devota. 

Ntgli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema. 
Che dall'ossa la pelle s'informava. 

Non eredo che cosi a buccia strema 
Erifllton ti fusse fatto secco. 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 



ARGOMENTO 

La vogia de quei pomi e de la pura 
Aqua, che tien i rami soi sbianzai. 
Li fa tanto smagrir da far paura. 

Conta a Dante Forese i so pecai ; 
Loda do so mugier el pianto caro. 
Che ga i ani de pena a lu scurtai, 

E a l'altre done el tagia so el tabaro. 

Mentre tra i rami verdi l'ochio mio 
Ficava, come el caziador lo tlen, 
Perdendo el tempo, a l'oseleto drio ; 

Quel che me fa più che da pare : Yien 
Con nu, el me dise, che a far prò del resto 
Del tempo che i ne dona, ne convien. 

El viso e 1 pie voltai, m' ho tira presto 
Rente ai Savi, dei quali me fazzea 
I bei discorsi andar leziero e lesto. 

Quando in coro pianzendo, Lahia mea, 
Domine, s' ha sentlo cantar cossi, 
Che in cuor dogia e dileto ve metea. 

Coss'è, pare, sti canti ? ho dito mi ; 
E lu : Aneme xe, che, ghe scometo, 
El so pecà le sta purgando lì. 

Come i viandanti coi pensieri in petu, 
Incontrando no mai veduda zente, 
I se volta a vardarla e i tira dreto ; 

Cussi presto drio a nu ne ariva arante 
Vardandone una trupa, e passa via, 
D'aneme senza arGar devotamente. 

I ochi a tute incavai se ghe scovria : 
Smorte smorte e smagrie le gera a segno, 
Che sola pale i ossi coverzia. 

Erisitòn tanto smagrà ritegno 
Noi fusse dal dezun co, spaventa, 
Morir da la gran fame el xe sta degno. 



10 
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7 m'ho Urd ms nil trassi. 

8 Rente = appresso, accosto, a lato. 

10-11 labia meùf Domine = Domine labia mea aperies, è il v. 17 del Salmo 50. 
18 e I tira dreto rr e vanno difilato, senza Interrompere l'andata. 
ti tenza wrfar b senza fiatare. 

t5 Brintón => Erìsitone, dicono le favole, che, insultata Cerere, fu da qutfsta dea acceso di tanta fame che, 
eonsumata ogni sua sostanza, vendette la figlia, e fioalmeote volse i denti in se stesso. 
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Io dicea, fra me stesso pensando : Ecco 
La gente che perde Crerusalemme, 
Quando Maria nel figlio die di becco. 

Parean Toccbiaie anelìa senza gemme : 
Chi nel viso degli uomini legge omo^ 
Ben avria quivi conosciuto Pemme. 

Chi crederebbe che J'odor d'un pomo * 
Sì governasse, generando brama, 
E quel d'un'acqua, non sappiendo corno 7 

Già era in ammirar che si gli aOTama, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama ; 

Ed ecco del profondo della testa 
Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso ; 
Poi gridò forte: Qual grazia m'è questa? 

Mai non Tavrei riconosciuto al viso ; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che Taspetto in sé avea conquiso. 

Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiala labbia, 
E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non contendere all'asciutta scabbia, 
Che lui scolora, pregava, la pelle. 
Né a difetto di carne che io abbia ; 

Ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 
Due anime che là ti fanno scorta ; 
Non rimaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch'io lagrima! già morta, 
Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Risposi lui, veggendola sì torta. 

Però mi di', per Dio, che sì vi sfoglia ; 
Non mi far dir mentr'io mi maraviglio, 
Che mal può dir chi è plen d'altra voglia. 

Ed egli a me : Dell'eterno consiglio 
Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimasa addietro, ond'io sì mi sottiglio. 



D£L PURGATORIO 

Cossi gera i Ebrei, tra mi ho pensa, 
Quando che i denti sul so fiol Maria 
Per la fame in furor la ga pianta. 30 

Castoni vodi par che i ochi sia ; 
Chi leze omo de l'omo in viso, scrito 
Chiaro là l' M visto el gavaria. 

Che tal sechezza chi l'avria mai dito, 
D'un pomèr e d'un aqua el solo odor 35 

Produr dovesse, no trovando el drito 7 

Maravegiando co la smania in cuor 
Za stava, per saver qual causa mai 
Fava quela magrezza e quel squalor ; 

Quando un, voltai su mi i ochi infossai, 40 

Vardandome ben fisso, in sta maniera 
Ciga: Qual grazia me vien fata 7 Mai 

Lo gavarave conossudo in ciera ; 
Ma la so vose m'ha l'indizio averto. 
Che più sora quel viso no ghe gera. 45 

Xe sta sta vose che m' ha fato certo 
De chi, muà tuto, più no conosseva, 
E de Forese el viso ho descoverto. 

No sta far atenzion, lu me diseva, 
A la mia pele seca e infrapolia, 50 

Né a la carne badar che prima aveva ; 

Ma de ti dame nove, e di' chi sia 
Le do aneme là che qua te mena ; 
No taser donca, parlime mo via. 

E a lu digo : El to viso me fa pena 55 

Come quando lo go, ti morto, pianto, 
Desso che desformà conosso apena. 

Ma coss'è, dime, che ve sniagra tanto; 
No far che parla insin che so incanta. 
Che no avria el mio discorso bon impianto. 60 

E lu : Ga piasso al giusto Dio, che qua 
Me gabia da smagrir per el poder 
Ch'el ga dà a l'acqua e al alboro resta 



S8-30 gera i Ebrei = gli Ebrei cbo furono costretti a cedere a Tito Gerasalenoie, assediata, nel quale io- 
contro iMaria, gentildonna Gerosoloniitana, vinta da rabbiosissima fame, volse i denti nel proprio figlioolino. 

38-33 Chi leze omo ecc. = nel volto amano pare ad alcuni che si veggano i se^i della lettera M^ fra le 
ganilie dclU qaale sieno frapposti due 0; onde leggonvi Omo: ì due sono gli occhi; l'Af formasi dalle ciglia 
e dal nitóo. Questi ttcgni meglio appariscono nei volti scarni. 

30 no trovando el drilo = non sapendo scuoprirnc il modo. 

-IH Forete = fu della famiglia fiorentina dei Donati fratello di Messcr Corso e di Piccarda, ed amico e Pa- 
rente di Dante, di cui era moglie una Gemma di Donati. 

50 infrapolia = raggrinzata. 

54 mo = particella riempitiva. 

50 «o incanta = sono preso da maraviglia. 

60 Che no avria el mio diseorto bon im/rianto = che il mio discorso sarebbe non bene fondato. 



Tutta està gente che piangendo canta, 
' Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame e in sete qui si rifa santa. 

Di bere e di mangiar n'accende cura 
L'odor ch'esce del pomo, e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 

B non pur una volta, questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena; 
y\ Io dico pen^ e dovre' dir sollazzo ; 

Che quella voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire Eli 
Quando ne liberò con la sua vena. 

Sd io a lui : Forese, da quel dì 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son volti insino a qut 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse Torà 
Del buon dolor ch'a Dio ne rimarita, 

Come se' tu quassù venuto 7 Ancora 
Io U credea trovar laggiù di. sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Id egli a me: Sì tosto m' ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con tuoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m' ha della costa ove s'aspetta, 
B liberato m'ba degli altri giri. 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La Tedovella «lia, che tanto amai. 
Quanto in bene operare è più soletta ; 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica 
Che la Barbagia dov'io la lasciai. 

O dolce frate, che vuoi tu ch'io dica ? 
Tempo futuro m'è già nel cospetto, 



CAINTO XXII I. 

Qua indrio. Tuta sta zente per aver 
La ffola secondada, pianze e canta 
Tra la fame e la se' per pò goder. 

Da magnar e da bever de la pianta 
Ne fa vogia l'odor, e l'aqua chiara 
Che su tute le fogie la vien spanta. 

No una sol Volta questa pianta avara, 
Qua zirando, la pena ne renova ; 
Digo pena, e dovea zontarghe cara : 

Che la brama de l'alboro se prova. 
Che ha menù Cristo a dir alegro Blì, 
Quando el n'ha dù col sangue vita nova. 

Mi ghe digo : Forese, da quel dì 
Che al mondo per el elei ti ha dà l'adio, 
Gnanca cinque ani le passaL Se ti 

La pase nel morir ti ha avù con Dio, 
Quando pacar no ti podevi più, 
Che alora solo ti t' ha ben pentio ; 

Vegnir come astu fato sin qua su 7 
Credea trovarte là da basso ancora. 
Dove sta chi se pente tardi. E lu ; 

El dolce absinzio a ingioter qua de sora, 
Me ga tira ben presto el lagremar 
Che a goti la mia Nela ha butà fora. 

Eia m' ha coi sospiri e eoi pregar 
Cava via da de là dove s'aspeta, 
E anca da sti altri ziri liberar 

La m' ha possù. Più ancora a Dio le aceta 
La vedoela mia, che ho tanto amada, 
Mantegnindose in mezo al sporco nata; 

Che Barbagia in Sardegna, più onorada 
Per le sgualdrine soe se poi tegnir. 
Che la Barbagia, in dove l'ho lassada. 

Caro fradelo, cosse possio dir 7 
Vegnerà '1 tempo, e za el me te presente 
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70 avara = nel senso clic rifiata i suoi fratti sgli affamati che pargano il {leccato della gola. 

72 zontarghe « aggiungerle. 

74 £Sfi ss Et* hmma Mabaehtani, sono parole che Cristo disse sulla croce poco avanti di spirare, e slgnifi- 
eano: Dio mio, pen'hè mi hai abbandonato? 

Te-M = Vedi il C. IH. V. .136-140, e il C. IV. v. 130-135. 
^ 85 Et dotee absinzio = chiama Forese dolce assenzio le pene sebbene amare per se medesime, perchè sono 
desiderate siccome quelle che Io fanno degno deiretema beatitudine. 

87 a goti = frase che denota il lagrimarc a dirotto = yeia = moglie di Forese, ella benché giovane scr* 
bò casta vedovanza e fece molte buone opere in suffragio deirauima del marito. 

94 Barbagia = è la parte più incolta e montuosa di Sardegna: cosi era cbiamala per esser quasi barbara 
E quando i Genovesi tolsero l'isola ;igli infedeli, non mai soggiogarono la Barbagia, dov erano donne molto sco- 
storoate e disonestamente vestite. 

95 Che la Barbagia = di quello che sia la Barbagia di Toscana, vale a dire di Firenze. 
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Cui non sarà quest'ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O spiritali o altre discipline ! 

Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel che il elei veloce loro ammanna. 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Che, se l'antiveder qui non m'inganna, 
Prima fien triste, che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi ; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il Sol veli. 

Perch'io a lui : se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui. 
Che mi va innanzi, l'altr'ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui 

(E il Sol mostrai). Costui per la profonda 
Notte menato m' ha de' veri morti. 
Con questa vera carne che il seconda. 

Indi m' han tratto su gli suoi conforti. 
Salendo e rigirando la montagna. 
Che drizza voi che il mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò là dove fia Beatrice : 
Quivi convien che senza lui rimagna. 

Virgilio è questi che così mi dice 
(E addita' lo), e quest'altro è quell'ombra 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno che da sé la sgombra. 



PURGATORIO 

Né '1 starà tanto, quando proibir 

Se sentirà dal pulpito aspramente 100 

A (e sfrontade done fiorentine, 
De andar mostrando i nui peti a la zente. 

Quando Barbare mai, o Saracine 
Bisogno ha avù, per farle andar coverte, 
De corezion umane o de divine ! iOS 

Ma se le vergognose fusse certe 
De quel che presto ghe parechia1| cielo. 
Le sbragiarave con le boche averte, 

Che se no profetizo mal, fradelo. 

Prima custie le gavarà el castigo 110 

Che nassa al so bambin sul viso el pelo. 

Ma di' com'estu qua vegnudo, amigo? 
Varda che no mi solo, ma sta zente 
Se incanta dove al Sol ti le de intrigo. 

E mi: se quel che insieme ti ga in mente 115 
Semo stai nu quel tempo desgrazià, 
Mal ne farà in pensarlo solamente. 

Dai bruti vizi, l'altro dì passa 
M' ha tolto questo che me va davanti. 
Quando la Luna el tondo ga mostra. 190 

Elo, mi vivo, el m' ha mena tra i pianti 
Del danai al'Inferno, e vegnui fora 
Da là, coi so consegi e avisi tanti, 

El m' ha tira zirando qua de sora 

E rezirando per sto monte via, 125 

Che dai guasti del mondo ve restora. 

S' ha impegna lu de ferme compagnia 
Sin che troverò Bice in altro regno ; 
Là eia sola sarà compagna mia. 

Questo è Virgilio, e con un déo gh'el segno, 130 
Ch'el m' ha dito cussi, l'altro xe quelo, 
Per el qual desso ha trema el monte, e degno 

Del ciel, lo lassa andar libero el cielo. 



ti 



103 Saraeine = nel medio Evo si chiamavano Saracine indistintamente tattc le nazioni, tranne gli Ebrei, 
che non professavano il Cristianesimo. 

108 Le tbragiarave =: case striderebbero. 

114 ai Sol ti le de intrigo = cioè, fai col tuo corpo inciampo al passag||io del raggio solare. 

1 16 iemo stai nu s cioè, quali fummo insieme, vale a dire dati alla vanità od ai piaceri del secolo. 

110 questo = cioè Virgilio. 

130 déo = dito. 

131 l'altro xe ■■ cioè Stazio. 
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ARGOMENTO 



AROOMENTO 



Un'altra pianta qni spiega sne frutt«s 
Sotto cui atridon le bramose genti. 
Col desìo acceso, e coli»», labbra asciutte; 

AUan le mani, e a vóto usano i denti. 
Poi si dipartoQ li Poeti^ e vanno 
Dove un de Cherubini rilucenti 

Pili 8U grinvita, ov'altre anime stanno. 

Né il dir l'andar, ne Tandar lui più lento 
Facea : ma ragionando andavam forte 
Sì come naYe pinta da buon Tento. 

E Tombre, che parean cose rimorte, 
Per le foise degli occhi ammirazione 
Traean di me, di mio viTere accorte. 

Bd lo, continuando il mio sermone, 
IHsri: BUa len Ta su forse più tarda, 
Che non Direbbe, per l^altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, doT' è Piccarda ; 
Dimmi sMo veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. 

La mia sorella, che tra beila e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. 

CA disse prima : e poi : Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da eh' è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta ; 
Buonaglunta da Lucca : e quella faccia 
Di là da lui, più che l'altre trapunta, 

Bbbe la Santa Chiesa in le sue braccia : 



T^n altro arbore mostra qua 1 so fruti. 
Soto el qual sta cigando de la lento 
Co la vogia del pomi, « i lavri suti; 

I alza le man, e I denti invanamente 
I sbate. I do Poeti ariva avanti, 
Dove andar suso un Cherubin lusenta 

Li invida, e i trova altre aneme purganti. 

Nè'l parlar fava adasio caminar, 
Né l'andar parlar pian, ma là s'andava 
Parlando, come vela sgionfa in mar. 

L'aneme, che ai stramortì somegiava, 
Per esser vivo mi, maravegiando. 
Tute i ochi incavai le me piantava. 

E digo, el mio discorso seguitando, 
Più che noi voria el passo lu retarda. 
Porsi perchè con nu lu vien parlando. 

Ma dime, se ti sa, dov'è Picarda ; 
E se nissun ch'abia de fama el vanto 
Ghe sia tra questi che cussi me varda. 

La mia sorela, che no so dir quanto 
Se più bela o più bona la sia stada, 
Xe in ciel gloriosa, el dise, e dopo : Tanto 

La fame n' ha la ciera desformada. 
Che ognuna de quest'aneme qua su, 
Oramai la poi esser nominada. 

Xe Bongiunta de Luca questo, e lu 
Me l' ha mostra col déo, e quel de là 
De tuti i altri zupegà de più. 

L'è sta Papa dal Torso, e '1 purga qua 



10 
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20 



4 ttramorti = più che morti. 

7 el mio diicorso seguitando = con Forese. 

8 lu =: lai, cioè Stazio. 

eom nu « con ooi cioè Dante e Virgilio coi quali Stazio s* intratteneva a dialogare. 

10 Piemrda =. Piccarda Donati sorella del detto Forese e di Corso, e flglia di Simone; bellissioia della per- 
sona. Fatta monaca di Santa Chiara, fu da Corso, venuto da Bologna dov'era podestà, tratta a fona dal monastero 
per menarla sposa a Rossellino della Tosa, a cui Tavea promessa: ma ella poco appresso infermò e mori. 

19 Bongiunta = Bonagiunta degli Urbiciani da Lucca, fu rimatore mediocre, ma a quando a quando ele> 
gante. Visse ai tempi di Dante. 

21 zupegà = estremamente magro. 

22 Papa dai Torso =. egli è Martino IV di Tours; buon uomo e molto amico della casa di Francia. Fa- 
ceva morire nella vernaccia (vino bianco generoso e dolce, onde abbonda la riviera di Genova) le anguille del 
lago di Bolsena; e poi con tutta squisitezza cucinate se le mangiava avidamente. Regnò dal 1280 al 12S4. 
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Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L^anguile di Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno ; 
E del nomar parean tutti contenti, 
Sì chUo però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a vuoto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. 

Vidi messer Marchese, cb^ebbe spazio 
GiÀ di bere a Forlì con man secchezza, 
E si fu tal che non si sentì sazio. 

Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro, fé' io a quel da Lucca, 
Che più parea di me voler contezza. 

£i mormorava ; e non so che Gcntucca 
Sentiva io là ov'el sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli pilucca. 

anima, diss'io, che par si vaga 
Di parlar meco, fa sì ch'io t'intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda. 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch'uom la riprenda. 

Tu te n'andrai con questo antivedere; 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Ma di' s'Io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime cominciando , • 
DonnCj ch'avete intelletto d^amore. 

Ed io a lui : r mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 



PURGATORIO 

Le anguile de Bolsena ch'el gaveva * 

Gustade in tei vin bianco a sadetà. 

El nome de tanti altri el me diseva, 25 

Che in pase nominar i se lassava, 
E nissun ciera torbia ne faseva. 

Quel Bonifazio ho ochià, che governava 
Col pastoral gran popoli, e Ubaldin 
Che l'aria da la fame i mastegava ; 30 

E st'altro che a Forlì, sior marchesin. 
Con manco sé de qua, mai stralassà 
L' ha dal trincar, né s' ha sazia del vin. 

Ma come chi co l'ochio stima fa 
De un più d'un altro, Bongiunta ho cernie, 35 
Che più a parlar con mi par invogià. 

De la Gentuca el nome gh'è sortio, 
Barbotando da là dove el castigo, 
Che fa smagrir, proprio ga messo Dio. 

O anema che a discorer, a lu digo, 40 

Ti te mostri con mi tanto vogiosa. 
Parlando a mi, ti e mi contenta. Amigo, 

Nata è una dona ancora da far sposa. 
Che piàser te farà la cita mia, 
Dise, siben un tal ghe ne fa glosa. 45 

De là ti porterà sta profezia : 
Se scura in boca la ma nasse e more. 
La te sarà dai fati ben schiaria. 

Ma di' se vedo qua quel che discore 
Con quei cari so versi scomenzando : 50 

Donne, che avete intelletto d'amore* 

Ghe respondo : Mi son de quei che quando 
Sento l'amor, ghe penso sora, e quanto 



37 etera torbia = cera cootorhata, aspra. 

28 Bonifazio = Bonifazio de' Ficschi eonle di Lavagna , Arcivescovo di Ravenna , governò e resse molte 
popolazioni. 

29 Ubaldin = Ubaldino degli Ulmldini, fa fratello del Cardinale Ottaviano messo neirinfemo. C. X, v. 1>0. 

30 matlegava ss mastieava. 

31 fior marehetin = marchese de* Rigoliuo cavaliere di Forlì gran betitore. Narratogli dal suo cantiniere 
che per la città si diceva ch'egli era sempre a bere; e tu rispondi, gli replicò, che io ho sempre sete. 

34 co l'ochio = collo sguardo, a vista. 

35 ho cfirnio » ho scelto. 

36 intfogià = invogliato, desideroso. 

37 Geniuea := fu una gentildonna Lucchese assai costumata, della quale Dante sinvagbi quand'egli nel 1314 
si portò a Locca presso l'amico suo Uguccioue della Faggiuola, il quale si era di quella città insignorito. 

38 dove el eattigo s cioè nella bocca^ ovo Dio lo punì facendogli sentire il tormento della fame. 
43 y'ata è una dona = allude alla Gentuca di cui la Nota 37. 

45 glosa = censura, crìtica; qui Bonagtunta sembra rimproverare lo stesso Dante che dicca male della 
città di Lacca. Inremo, C. XXI. v. 40. 

49 quel = cioè Dante Alighieri. 

51 Donne che avete ec, = coshprincipia una nobilissima cansone di Dante in lode di Beatrice che si legge 
nella Vite Nuova. 
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ta dentro, vo significando, 
la veggio, diss^egli, il nodo 
lOtaio, e Guittone, e me ritenne 
ial dolce stil nuovo eh' i' odo. 
ben come le vostre penne 
al dittator sen vanno strette, 
e nostre certo non avvenne. 
I a guardare oltre sì mette, 
le più dalFuno all'altro stilo : 
contentato si tacette. 
mgei che vernan lungo il Nilo, 
volta di lor fanno schiera, 
n più in eretta e vanno in filo ; 
la gente che lì era, 

il viso, rainrettò suo passo, 
agrezza e per voler leggiera, 
om che di trottare è lasso, 
idar li compagni, e si passeggia 
li sfoghi rafTollar del casso ; 
apatsar la santa greggia 

1 dietro meco sen veniva, 

: Quando fia chM' ti riveggia? 
poli lui, quant'ìo mi viva ; 
lon fia '1 tornar mio tanto tosto, 
Q sia col voler prima alla riva, 
luogo, u' fui a viver posto, 
o'n giorno più di ben si spolpa, 
I ruina par disposto, 
ci, che quei che più n' ha colpa 
1 coda d^una bestia tratto 
ralle, ove mai non si scolpa. 
d ogni passo va più ratto 
sempre, infin ch'ella il percuote, 
il corpo vilmente disfatto. 



Lu me sa sugerir vago datando. 
Capisso adesso, dise l'altro, el tanto 55 

(^he a Guitòn, al Nodaro e a mi ha manca 
Per darghe ai versi nostri el dolce incanto. 
Capisso ben che 1 vostri versi ga 

A l'amor che li deta tegnù drio, 

Mentre i nostri da quelo s' ha sbanda ; CIO 

Chi voi pi&ser e amor no ga sentio, 

Diferenza del scriver noi conosse; 

E apagà quasi, el ga da dir finio. 
Come le grue del Nilo su le fosse 

Passa rinvemo in ordene ingrumae, 65 

Po le svola più in pressa in fila mosse; 
Cussi l'aneme tute là fermae. 

Per vogia e per sechezza, a drita ochiando, 

Presto presto leziere le xe andae. 
Chi dal corer stracà, pian camminando, 70 

Lassa andar i compagni insina tanto 

L'ansa ghe passa ; talequal lassando 
Forese passar via quel coro santo, 

R drio de nu vegnindo : Quando sia, 

Me dise, che te veda ancora 7 Quanto, 75 

Respondo, viverù no savaria, 

Ma tanto presto qua no tornerò. 

Quanto bramo finir la vita mia. 
Perchè ogni zorno più, da quel che so, 

La mia patria la va de mal in pezo 80 

Incontro al precipizio, cussi no ! 
Fa cuor, lu alora, che nel tempo lezo ; 

R vedo da un cavalo a eoa tira 

Chi ga più colpa del'Inferno in mezo. 
De gran corsa el cavalo indemonia, 85 

Va via de fuga insin ch'el V ha sbasio, 

Lassando el corpo tuto sconquassa. 



iiìon = Guittone fu d'Arezzo poeta più elegante d^Bonagianta: oacoue nel ItSO: di 34 anni ti fece 
ideati, fu buon cittadino = NoHaro ■> il Notaro è il poeta Jacopo da Lentino. Visse circa il lt70. 

sono assai disadorne. 

Uri veni = Dice vostri, perchè allude alle poesie non del solo Dante, ma di Gaido Cavalcanti e di 
4}ia. 

ita oehiando = volgendo gli occhi u man dritta, come andavano prima. 
: noi = cosi non fosse! 
se qui parla in tuono profetico. 

90 più colpa a cioè il Corso Donati. Questi fu cavaliere di grande animo, ardito e franco, valen- 
lissimo uomo. Fece fare io Firenze molti scandali per avere $tato e Sianoria; per il che oel 1308 

popolo e condannato; le case di lui assalite. Egli si difese co' suoi; abbandonato dai soccorsi pro- 
jceione fuggi; ma inseguito dai soldati Catalani, eadde o si gettò da cavallo e restato con un piede 
le fu tanto strascinato che i suoi nemici lo sopraggiunsero e lo finirono di uccidere presso a San 
istante da Firenze, il di 6 di Ottobre 
o « morto. 
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Non haano molto a volger quelle ruote 

(E drizzò gli occhi al ciel), cb' a te fla chiaro 

Ciò che M mio dir più dichiarar non puote. 
Tu ti rimani ornai, che ^1 tempo è caro 

In questo regno sì, chMo perdo troppo 

Venendo teco si a paro a paro. 
Qual esce alcuna volta di galoppo 

Lo cavalier di schiera che calvachi, 

E va per farsi onor del primo intoppo; 
Tal si partì da noi con maggior valchi; 

Ed io rimasi in via con esso i due, 

Che fur dei mondo sì gran maliscalchi. 
E quando innanzi a noi si entrato fue, 

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 

Come la mente alle parole sue ; 
Parvermi i rami gravidi e vivaci ' 

D^un altro pomo, e non molto lontani. 

Per esser pur allora volto in laci. 
Vidi gente sott^esso alzar le mani, 

E gridar non so che verso le fronde 

Quasi bramosi fantolini e vani, 
Che pregano, e il pregato non risponde ; 

Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 

Tien alto lor disio, e noi nasconde. 
Poi si partì sì come ricreduta ; 

E noi venimmo al grande arbore adesso, 

Che tanti prieghi e lagrime riiiuta. 
Trapassate oltre senza farvi presso ; 

Legno è più su che fu morso da Eva, 

E questa pianta si levò da esso. 
Sì tra le frasche non so chi diceva ; 

Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti 

Oltre andavam dal lato che si leva. 
Ricordivi, dicea, de' maledetti 

Ne' nuvoli formati, che satolli 

Teseo combatter co' doppi petti : 



No farà U Sol gran ziri avanti e indrio, 

(E '1 ga ochià "I elei) che quel che no me lassa 

Più dir la boca, te sarà schiario. 90 

Termite qua oramai: ch'el tempo passa 

A nu tanto prezioso, e mi per starte 

A pari passo ghe ne perdo massa. 
Come vien fora un cavalier de Marte 

Da la fila a galoppo, per i onori 95 

Del primo scontro, e core a l'altra parte ; 
Cussi lu andava a passi coridori 

Coi altri do, lassandome impianta. 

Che nel mondo 1 le stai do gran dotori. 
Co '1 s' ha da nualtri tanto slontanà, 100 

Che in confuso sol vederlo podeva, 

Come el discorso soo scuro el m' è sta ; 
Un altro arboro verde mi vedeva 

Cargo de pomi, e no lontan da nu, 

Che solo alora Tochio là spendeva. 105 

Soto a quel zente co le man in su, 

Ghe diseva a le fogie no so cossa, 

Cofà i putei, vogiosi che mai più. 
Prega chi no responde, el qual l'angossa 

Per cresserghe, el zogatolo veder 110 

Fa in su cussi, che a quel rivar no i possa. 
Tolti d'ingano i ga lassa el pomer ; 

E nu a Talboro andemo al prego muto, 

E che de pianti no ne voi saver : 
Passe, no vegnì arente de sto fruto; 115 

El vien da l'altro che magna ga Eva : 

Quel le più in suso, e questo &e un so buto. 
Tra i rami, chi no su, cussi diseva ; 

Perciò Stazio, el Dotor e mi, tacai 

Rivemo in dov'el muro alto se leva. 120 

Po la ose istessa ; Pensè a quei frustai, 

Che da niola sortii, Teseo i sfidava, 

Passui, coi peti umani e de oavai : 



90 II Poeta uon noniiua mai Corso perchè suo parente. 

98 Uutandome impianta = abbandonaadoini. 

ito xogatolo =* giocatolo. 

117 piti in Muto = cioè nel Paradiso terrestre in cima del monte del purgatorio ^ un 9o buto =: un suo 
germoglio. 

119 iaeai = insieme strettamente uniti, attaccati, stante l'angusta via e l'albero nel mezzo. 

121-123 la ose ittetta «e. a allude ai Centauri nati da Issione e dalla nuvo! a rappresentante la figura di 
Gionone, i quali pieni di cibo e di vino volendo rapire a Piritoo la sposa Ippod amia, combatterono contro Te- 
seo ed Ercole, e quantunque avessero doppio petto d'uomo e di cavallo, rimasero vinti os la ose isteua = la 
voce stessa » fruita» » birbanti = niola = nuvola = Pastui = satolli. 



E degli Ebrei eh' al ber si mostrar molli, 
Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 
Quando in ver Madian discese i colli. 

Sì, accostati alPun de^ duo vivagni, 
Passammo, udendo colpe della gola, 
Seguite già da miseri guadagni. 

Poi, rallargati per la strada sola. 
Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando sì voi sol tre ? 
Subita voce disse ; ondalo mi scossi. 
Come fan bestie spaventate e poltre. 

Driizai la testa per veder chi fossi ; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri metalli sì lucenti e rossi, 

Com'io vidi un che dicea : S'a voi piace 
Montare in su, qui j| convien dar volta ; 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L' aspetto suo m'avea la vi^ta tolta : 

Perch^o mi volsi indietro a' miei Dottori, 
Gom'uom che va secondo ch^egli ascolta. 

E quale, aananziatrice degli alboii, 
L*aura di maggio movesi ed olezza, 
Tutta impregnata dairerba e da' fiori ; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte, e ben senti' mover la piuma, 
Che fé sentir d'ambrosia l'orezza ; 

B lenti' dir : Beati cui alluma 
Tanto di grazia, che l'amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 

Rsorlendo sempre quanto è giusto. 



CAXTO XXIV. 27i 

Pensè ai Ebrei che a bever se mostrava * 
Vogiosi tropo, e Gedeòn li ha ponti 125 

(Io andà a Madian da lu li descazzava. 

Rente a un orlo del trozo là nu zonti 
Gerimo. mentre andando via scoltemo 
De la gola le pene e i pecai sconti. 

Per la strada sbratada dopo andemo, 130 

E senza arfiar ognuno meditando, 
Più d'un miera de passi fati avemo. 

Cossa andeo soli vualtri tre pensando? 
Sento dir d'improviso, e trago un scosso, 
Come anemal spaurio mentre sta oziando. 135 

Go alza la testa per veder se posso 
Scovrir chi sia. S' ha mai visto in fornase 
vero, azzai cussi lusente e rosso. 

Come quel che diseva : Se ve piase 
Andar de sora, ga d'andar per qua 140 

Chi trovar dei beati voi la pase. 

El so aspeto m'aveva afato orba, 
E perciò drio ai sapienti andando, alora 
Sol la rechia la strada m*ha insegna. 

Come l'aria de Magio in su l'aurora, 1 45 

Gravia da l'erba e dal teren fiorio. 
Per tuto un grato odor la spande fora ; 

Sento un vento sul fronte, e anca ho sentio 
Moverse l' ala, che scassando un P, 
D^ambrosia el grato odor ghe xe sorti o. 150 

Po sento a dir : Beati quei che le 
Da la grazia nel cibo regolai. 
Che tropo amor no i ga per quelo, nò 

1 desidera più del giusto mai. 



124-1S6 Peiué ai Ebrei ee. » i soldati Rbrci, bevendo al fonte di Arad, sì laostraroiio troppo delicati ed 
avidi, ponendosi giù in terra a bere colla bocca nella fonte; il perchè Gedeone, secondo il comandamento di 
Dio, ROQ li volle per compagni quand'egli discese le colline per muovere contro i Madianiti attendati alla pia- 
aura = ponti s qai vale per puniti. 

If7 Rtnte a un orlo dei trozo = vicino ad una estremità del viottolo: vedi qui sopra la nota 1 19 = nu 
zmui =: noi giunti. 

It9 teonli' » nascosti, cioè ignorati prima di ascoltarli dai p arganti. 

130 thnUada » sgombra dagli alberi e dalle anime. 

131 iwnxa or far = sema fiatare. 

132 d'un miera ^ d'un miglio. 

134 trago un scotio = dò un trabalzo: quello scotimento naturale della |)ersuua al sentire una voce im- 
provvisa. 

149 teatsando = cassando, cancellando. 

151 In qoest'ultima terzina è parafrasato il Beati qui exuriuni iuttitiam, parole omesse dall'Angelo, di coi 
al V. del t XXII; vedi la nota ivi. 
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CANTO VENTESIMOQUINTO 



ARGOMENTO 

Come si può far magro ove non aia 
Uopo di cibo, Dante cliiede, e Staxio 
Gli solve il dubbio mentre sono in via. 

Poi trovan fiamma oell'ulUmo spazio, 
Che quivi ardendo quel peccato monda, 
Ond* hanno l'alme sulla terra strazio, 

Se mal volere Venere asseconda. 



ARGOMENTO 

Come se poi vegnir magri in un sito 

Dove ol cibo no ocor : sto dubio andando 
Fa Dante, e Stazio lo ha schiario pulito. 

Po ne l'ultimo ziro un fogo grando 
Eli trova, che brusa quol pecà, 
Che in sto mondo va Taneroe straziando, 

Se Tabuso de Venere se fo. 



Ori era che '1 salir non volea storpio, 
Che M Sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la Notte allo Scorpio. 

Per che, come fa Puom che non s'afltigge, 
Ma vessi alla via sua, checché gli appaia. 
Se di bisogno stimolo il traQgge ; « 

Cosi entrammo noi per la callaia. 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaia. 

E quale il cicognin che leva Pala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala ; 

Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo in fino alPatto 
Che fa colui ch'a dicer s'argomenta. 

Non lasciò, per Tandar che fosse ratto, 
Lo dolce Padre mio, ma disse : Scocca 
L'arco del dir, che insino al ferro hai tratto. 

Allor sicuramente aprii la bocca, 
E cominciai : Come si può far magro 
Là dove Tuopo di nutrir non tocca 7 

Se t'ammentassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d'un tizzo^ 



Passada gera de do ore l'ora 
De mezo zorno, e tempo da butar 
No ne avanzava per andar de sora. 

Perciò come chi ha pressa dlin afar, 
Se '1 vede tirar drito la so strada, 
E qualsia incontro no lo fa fermar ; 

Cossi un drio l'altro avemo nu imbocada 
La stradela, chiapando la scaleta, 
Che a do a do no lassa che se vada. 

E come per svolar la cicogneta 

Prova l'ala a slargar, nò avendo cuor 
De lassar el so nido in zo la peta ; 

Tra la vogia anca mi e tra '1 timor 

m 

De domandar, fazzo de quelo el sesto 
Che la parola, ch'el voi dir, ghe mor. 

Dise, siben andassimo assae presto 
El mio bon Pare : Via, quel buta fora 
Che ti gerì per dir, né ti ha podesto. 

Scazza '1 timor, la boca averzo alora, 
E digo : Come poi smagrir la zente 
Che no ghe ocor el cibo più qua sora ? 

Se come consuma ti avessi in mente, ' 
S'ha Melagro d'un stizzo al consumar; 



5 



IO 



15 



20 



4 pretta =s premura. 

9. a e(o a flftf ss a due a due uniti. 

11 né avendo cuor « né avendo coraggio. 

12 in zo la pela => in giù la butta, la depone. 
14 fazxo de quelo el tetto == faccio l'atto di colui- 
17 Pare = padre. 

S3 S'ha Melagro == nato Meleagro, le fate dissero che il viver suo avrebbe durato Anche fosse eonsuiaato 
un ramo d'albero ch'esse posero ad ardere. Sua madre Altea prese e spense il tizzo. Poi Meleagro uccise il ciò- 
ghiaie mandato per ira di Diana e ne donò ad Atalanta la testa. Gli zìi di lui n'ebbero ira, presero quel teschio 
ed egli gli uccise. Allora Allea per vendetta dei due fratelli, venne in tanto furora che rimise nel fuoco quel 
tizzo onde il giovane si mori. 



Non fora, disse^ questo a t6 sì agro : 

E se pensassi come al vostro guizzo 

Guizza dentro allo specchio vostra image. 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler t^adage, 
Beco qui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage. 

Se la veduta etema gli dispiego, 
Rispose Stazio, laddove tu sie, 
Discolpi me non potertUo far niego. 

Poi cominciò: Se le parole mie, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve. 
Lume ti fieno al come che tu die. 

Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dall^assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve. 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Ylrtute informativa, come quello 
Gb'a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov*è più bello 
Tacer che dire ; e quindi poscia geme 
Sovr'altriii sangue in naturai vasello. 

Ivi •'accoglie Tuno e Taltro insieme, 
L'ini difposto a patire e Taltro a fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme; 

B giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando prima, e poi avviva 
CIÒ che per tua materia fé constare. 

Anima fatta la virtute attiva, 
Qual d'una pianta, in tanto differente, 
Che quett'è in via, e quella è già a riva, 

Tanto ovra poi, che già si muove e sente. 
Come fungo marino ; ed ivi imprende 
Ad organar le posse ond'è semente. 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù ch^ò dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma, come d'animai divegna fante. 



CANTO XXV. 273 

Ti capiressi el fato chiaramente. 

E com^el spechio, se ti^sta a pensar, 25 

Te rende a vista moto qualsesia, 
Saria panada quel che osso te par. 

Ma aciò de man in man te sia schiaria 
La cossa, eco qua Stazio, che Io prego 
Fartela ben capir per cortesia. 30 

Dise Stazio : Se avanti a ti ghe spiego 
Le maravegie de sto eterno sito, 
Me scusa el prego too che no tei nego. 

Po '1 scomenza: Fradelo, se pulito 
Ti consideri e intendi el mio parlar, 35 

Te scomparirà '1 dubio che ti ha dito. 

Al sangue puro che no poi suchiar 
Le vene che ga sé, e sempre el sta 
Indrio, come l'avanzo del disnar, 

Per formar corpi umani el cuor ghe dà 40 

Virtù tal, che per farse in quei va lesto 
Tra le vene. Più ancora rafinà 

Zo '1 vien in dove taser xe modesto ; 
Po 'l cala su altro sangue in tei vaseto 
Da la natura destina per questo. 45 

Là insieme fa i do sangui un missianzeto, 
Un disposto per tor, l'altro per dar, 
Perchè zoso da un logo el vien perfeto. 

Sto sangue unito a l'altro a laorar ' 
Scomenza ; in prima el se inftssisse, e quando 50 
S' ha forma l'embrion lo va anemar. 

Anema, la virtù, che sta operando, 
Vien, solo da una pianta diferente. 
Che questa è a cao, e quela se va inviando ; 

L'opera insin che la se move e sente, 55 

Come un fongo de mar; e la scomenza 
I organi a far del corpo bravamente. 

L'umor che vien dal cuor, al qual potenza 
Ga dà natura el corpo a generar, 
El se slarga e se slonga a Tocorenza. 60 

Ma come in questo la ragion entrar 



lanza 



46 t do iangui = cioè |il saugae del inascliio e quello dellu reinmiud = uh mimanzeto = uou mcsco- 



48 da un logo et vien perfeto = discende dal cuore di natura perfetta. 

50 ti se inJUMM = si coagula. 

51 Vembriùn = cioè il feto. 
54 é a eoo = è compiuta. 
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Non vedi lu ancor : questue lai punlo 
Che più savio di te già fece errante; 

Sì che, per sua dottrina, fé disgiunto 
Dall^anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità, che viene, il petto, 
E sappi che, sì tosto coin'al feto 
L^articolar del cerebro è perfetto. 

Lo Motor primo a lui si volge liqto, 
Sovra tant'arte di natura e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua sustanza, e fassi un'alma sola. 
Che vive e sente, e sé in sé rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del Sol che si fa vino, 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano e il divino. 

L^altre potenzie tutte quante mute; 
Memoria, intelligenzia, e volontade, 
In atto, molto più che prima, acute. 

Senza ristarsi, per sé stessa cade 
Mirabilmente all'una delle rive ; 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che luogo lì la circonscrive, 
La virtù formativa raggia intorno, 
Così e quanto nelle membra vìve. 

E come l'aere, quand'è ben piorno. 
Per l'altrui raggio che in sé rinette, 
Di diversi color si mostra adorno ; 

Così l'aer vicin quivi si mette 

In quella forma, che in lui suggella 



Possa, no li sa ancora. A torzio via 

Un più savio de ti ga fato andar 
Sta question. L'intcleto in compagnia 

De l'anema no sta, perchè, dis'elo, 65 

In quel no] scovre un organo qualsia. 
Ma come pò la xe, scolta : el cervelo 

Sapi, che apena apena là nel feto 

lo tuta perfe/ion s' ha fato, Quelo 
Che luto move, varda con dileto 70 

Tant'arte de natura, e col so iià 

Spirito ghe introduse de inteleto, 
Che drio lu, quel che ha moto e xe anemà 

Se tira ; e cussi un anema elo sola 

Che vive e sente, e che rifletè el fa. 75 

Ma per megio capir la mia parola, 

Varda el calor del Sol che se fa vin, 

Unio a l'umor che da la vida còla. 
E co Lachesi ga fila el so lin, 

L'anema lassa el corpo, e drio se porta 80 

Quanto d'uman l'aveva e de divin. 
Deh corpo ogni potenza resta morta ; 

Ma el voler, la memoria e l'inteleto 

Più ancora se rafìna. Senza scorta 
La fa subitamente el so viazeto 85 

Sin Acheronte, o al mar; e pò là zonta, 

Qual sia la vede in prima el so tragheto : 
E in dove la se ferma se fa pronta. 

Solo per virtù soa, de l'aria un velo 

Su la forma del corpo, in dove sconta 90 

L'è stada. Eccome tra i vapori el cielo 

Per riflesso del Sol el se pitura 

De diversi colori e se fa belo ; 
Cossi tol l'aria intorno la figura, 

Che in virtù soa ga l'anema incalmada. 95 



62-63 .-1 lorzio via Un più savio de ti ga fato andar = fece cuderc in errore, prcudure abbaglio uno di 
te più supient4>. Avcrroc coiuinunlatoro d'AristolvIu disgiunse dall'auimu la facoltà d'intendere cobi dcnominula da- 
gli scolnstici, perchè non vide che T intelletto per intendere facesse uso d'alcun organo corporeo, a quel modo 
ehe fa Tanima sensitiva, quando per vedere usa dcU'occhio e per udire ileiroreccliio. 

01'-70 Quelo che tuta move = Dio. 

71-75 col »o fìà ecc. = col suo (iato infonde un nuovo spirito d'inlcllelio: qucsla è Tanimn intelleltiva che 
attrae e idcnlitica nella propria sostanza tutto quello elle nel feto trova di attivo, cioè l'anima sensitiva e la 
V('};elativa; e cosi, di tre anime ne fa una sola, che vegeta, sente ed intende. 

7S còla = scola. 

7*J cn r= quando = Lachesi — è quella delle Ire Parche che Illa lu stame <lella \ila umana. 

SO Sin Achtronle, o ai mar = .Acheronte, lìumc deirinferno al mare .Mediterraneo sulla fo<:e dfi Icvei-e. 
Vedi C. II. V. 101 = e pò là Z'tnla = e poi colà giunta- ' 

S7 inujhi'io = trafitto pyr Tacqua. 

♦J." incahnada = <|iii i^ presa nel significato di impressa- 



Vlriualineate Talma che ristette : 

E simigUante poi alla fiammella 

Che segue il fuoco là 'vunque si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta, 
È chiamat^ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

Quindi parliamo^ e quindi ridiam noi, 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affiggon li disiri 
E gli altri affetti, Tombra si figura ; 
E questa è la cagion di che tu miri. 

E già venuto all'ultima tortura 
S^era per noi, e volto alla man destra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
E la cornice spira fiato in suso, 
Che la reflette, e via da lei sequestra. 

Ond^ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad ano ad uno, ed io temeva il fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader gluso. 

Lo Duca mio dicea : per questo loco 
Si Tuoi tenifré agli occhi stretto il freno, 
Perocch'errar potrebbesi per poco. 

Summw Deus clcmentice, nel seno 
Del grand'ardore allora udì' cantando. 
Che di volger mi fé caler non meno. 

B vidi spirti per la fiamma andando : 

Perch'io guardava ai loro ed a' miei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso il fine, ch'a quell'inno fassi. 
Grida van alto : Virum non cognosco ; 
Indi ricominciavan l'inno bassi. 

Finitolo, anche gridavano : Al bosco 
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£ come al fogo, che per so natura 
Ticn drio la liama da per tuto ci vada, 

Cossi sia l'aria, per l'avua poteiua, 

Forma nova al so spirito tacada. 
Ombra ha nome perciò la so aparcnza; 100 

E regolai pò tuti i sentimenti, 

Insina de la vista no va senza. 
Qua donca nu parlemo tra i tormenti, 

Come anca rider, pianzer, sospirar 

Ti |?a in sto monte za scntio e ti senti. 105 

Co le vogie ne vien a b|^egar. 

L'ombra la fa d'un vivo i sesti e i tiri, 

E le quel che te fa maravegiar. 
Vegnù dove &e i ultimi sospiri, 

L'atenzion nostra a drita ne chiamava 110 

De quel ultimo ziro altri martiri. 
Qua una fiama la sponda gomitava 

Remandada con furia da un gran vento, 

Che l'orlo del trozcto in su supiava ; 
E a un a un sforzai d'andar a stento 115 

Drio quel orlo, in azonta al gran suplizio 

Del fogo, de cascar gavea spavento. 
Me diseva el Dotor : Qua gran giudizio 

Bisogna aver, e i ochi in testa qua 

Per scapolar la fiama e 'l precipizio. 120 

£1 Summce Deus clementias go ascolta 

In mezo al fogo vegnir via cantar, 

£ là in quel sito l'ochio go butà. 
Quando spiriti ho visti caminar 

In tei fogo, le ochiae mi spartindo, ora 125 

I so passi, ora i mii stava a spiar. 
In sul finir del Salmo, a forte alora 

El Virum non cognoscoj eli cantava ; 

Po a vose bassa i lo cantava ancora. 
Termina che i ga l'Ino, anca i cigava: 130 



99 taeada = congiiiiiU. 

106 òiscgar ^ ^rugar(^ 

107 • gesti e i tiri = gli atti e i modi. 

113 lìeinandada == respinta in dietro. 

114 l'wto = la cima tirila riva srnia spuniia — ^ trn cln — \i«>Ui»lu — :tufti<iva = sufliavu. 
116 in azontt ■=. in aggiunta. 

119 e I ochi in teKfn =^ «; stan; accorti. 

121 Summu! Deus cleinentùv =s è il principio drll'iiuio rlic si recita uol uiallulino tlcl Sabato, e che muli»; 
anime purganti la lu!$suria, cantano perche iu c^su si domanda a Dio il douo della purità. 
128 ViVtf/h non r.ogttosco = parole dette da .Maria Verdine alPArcangelo Gubriclc. 
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DEL PIRGATORIO 



Si tenne Diana, ed Elice caccionne, 
Che di Venere avea sentito il tosco. 

Indi al cantar tornavano ; indi donne 
Gridavano, e mariti che fur casti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 

E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che M fuoco gli abbrucia 
Con tal cura conviene e con tai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 



Diana coreva al bosco, e Elìce via 
Ga descazzada per lusuria in bando. 

Dopo altri canti, eli a lodar se invia 
Done e marii stai casti, come za 
La virtù e M matrimonio voi che sia. 

E de sto troto penso i andarà 
Sin che li porga el fogo: el pentimento 
E quel martirio ghe destruzerà 

L^ultimo vizio a Tultimo tormento. 



135 



131-132 Diana coreva eU botco te, ==■ Diana cacciatricc, che sempre si mantenne vergine, avendo inteso che 
una fanciulla del suo seguilo chiamata Calisto, era gravida, corse al bosco ove avcala lasciata, e tosto ne la cac- 
ciò. = Questa poi divenne in cielo TUrsa Maggiore, costellazione che in greco chiamasi Klice- 

134 e I marii =3 e i mariti. 

136 E lU ito Irolo = e cosi di seguito. 

139 L'ultimo vizio a Vnltimo tormento se cioè il peccalo che si punisce neirultìmo girone. 



CANTO VENTESIMOSESTO 



ARGOMENTO 

Io pianto a fuoro raoima s'afiina, 

E ardendo purga quagli «>rror perversi 
Di cui Lussuria fa studio e dottrina. 

Fra quei tapini spiriti diversi ^ 
Dante conosce Guido Guinicelii 
Tesor ni dolce d*ainorosi versi, 
R Arnaldo Daniello anch'è con quelli. 



ARGOMENTO 

El pianto i^ el fogo l'anema ratina. 

De la sporca lusuria el mal purgando. 

Che qua zoso la fa tanta rovina. 
Fra quei mineri Dante caminaiido, 

El riconosce Gaido Guiniceli 

Che bei versi d'amor l'è andà portando, 
E anca Arnaldo Daniel trova tra queli. 



Mentre che sì per Torlo, uno innanzi altro, 
Ce n^andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva : Guarda ; giovi ch'io ti scaltro. 

Feriami il Sole in su Tomero destro. 
Che già, raggiando, tutto Toccidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro ; 

Ed io facea con Tombra più rovente 
Farer la Gamma, e pur a tanto indizio 
Vidi molt'ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me ; e cominciarsi 
A dir: Vjo\\i\ non par corpo fittizio. 



In orlo andando un dopo Tallro; Bada, 
De trato in trato el Mestro me diseva, 
Dove ti puzi i pie longo la strada. 

La spala drita el Sol za me bateva, 
El qual coi ragi soi tuto el Ponente, 
Da celeste, perlin vegnir faseva. 

Se mostrava, per Fombra mia, più ardente 
La fìama, e questo solo ga basta 
A tante aneme in moto, a darmc mente. 

Xe questo sta '1 motivo che ga dà 
A lore de parlar de mi, col dir: 
Noi par un corpo tinto colù là. 



10 



1 In urlo nndainU) =s andando per Forlo fdelFangasto sentiero) vedi il v. 114 e Acg. del Cuito precedente. 

ft pvrlin = color della perla. 

1> tante aneme in moto =: che andavano c:imminaudo =r a darme mente =r ad os.«ervariui. 



C.XUTO XXVI. 
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Poi verso mt, quanto polevan farsi, 
Certi si feron, sempre con rip;uardo 
Di non uscir dove non fosscr arsi. 

O tu, che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me, che in sete ed in fuoco ardo : 

Né solo a me la tua risposta è uopo ; 
Cbè tutti questi n^ hanno msggior sete 
Che d^acqua fredda Indo o Etiopo. 

Dinne com'è che fai di te parete 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete ? 

Sì mi parlava un d'essi, ed io mi fora 
Già manifesto, s'i non fossi atteso 
Ad altra novità ch^apparse allora ; 

Che per lo mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa. 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

Lì veggio d'Ogni parte farsi presta 

Ciascun^ombra, e baciarsi una con una, 
Senza ristar, contente a breve festa. 

Così per entro loro schiera bruna 
S'ammusa l'una con l^altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parton l'accoglienza amica. 
Prima che M primo passo li trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s'aflatica 

La nuova gente: Soddoma e Gomorra; 
E Taltra ; Nella vacca entra Pasife, 
Perchè il torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru, ch'alle montagne Rife 
Volasser parte, e parte in ver Tarene, 
Queste del giel, quelle del Sole schife ; 

L*una gente sen va, Taltra sen viene, 
E tornan lagrimando a' primi canti, 
E al gridar che più lor si conviene: 

E raccostarsi a me, come davanti. 



Qualcune pò, più che le poi vegnir, 
Rentc a mi s'ha tira, sempre vardando 
Da quele fiame da no mai sortir. 15 

Ti che ti va drio i altri caminando, 
Per fiaca forsi no, ma per rispeto, 
Respondi a mi che me ardo qua bramando: 

Né za mi solo la resposta aspeto. 

Che vogia d'eia, più che d'aqua freda 20 

Etiopo Indian, sentimo tuti in peto. 

Dine mo come mai al Sol suceda 
Che ti te oponi, quasi no te sia 
Da la morte chiapà fato so preda. 

Cussi un de quei; e mi za gera in via 25 

Per scovrirme, se un'altra novità 
No gavesse impegna la mente mia ; 

Che de mezo al sentier tuto incendia • 
Vegniva incontro a questa nova zente, 
E in vardarla ben fisso m' ho incanta. 30 

QuePaneme s'incontra, e prestamente 
Le se basa una a una de scampon. 
De farse ciera in passar via contente. 

Talqual in negra fila de sbrisson 
Le formighe una a l'altra dà de muso, 35 

Per spiar forsi el so vlazo e '1 so bocon. 

In lassarse, finia la festa d'uso. 
Ognun de quei prima d'inviarse ancora, 
I uni ai altri in premura dise suso, 

Quei vegnui dopo : Sodoma e Gomora ; 40 

In vaca entra Pasife, sti altri ciga, 
Aciò 'l toro a la soa lusuria el cora. 

Dopo, come ai Rlféi monti una riga 

m 

Va de grue, e l'altra in Libia va svolando, 

Del fredo questa, del calor nemiga 45 

Quela ; cossi vegnindo un grumo, e andando 

L'altro, col novo pianto i torna ai canti, 

I adatai casti esempi recordando. 
E queli istessi, che prega m' ha avanti, 



14 Rente a mi t'ha tira --^ dappresso a me tii trosce. 

20 vogia <= desiderio. 

81 Etiopo o Indiali == popoli di regioni arse dal Sole. 

32 de scampon = alia sfuggita. 

33. De forte ciera = dell'amorevole accoglienza. 

34 de thritton =s passando frettolosamente. 

40 Sodoma e Gomora — vedi Inf. C. XI. v. 50. 

41-42 Pcuife = qui è per simbolo delle disordinate libidini: vedi inf. C. XII v. 12-13. 

43 Riféi monti = le montagne Rifee trovansi nello Noscovia boreale, e parte verso le arene della Libia. 

40 grumo s= gruppo. 
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Essi medesmi, che m'avean pregato, 
Allenti ad ascoltar ne' lor sembianti, 
lo, che due volte area visto lor grato, 
Incominciai : O anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stato. 

Non son rimase acerbe né mature 

Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 

Quinci su vo per non esser più cicco: 
Donna è di sopra che n'acquista grazia, 
Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco. 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, sì che -l ciel v'alberghi 
Ch'è pien d'amore e piìi ampio si spaxia, 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi, 
Chi side voi, e chi è quella turba 
Che sì ne va dìrctro a' vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e salvatico s'inurba. 

Che ciascun'ombra fece in sua paruta : 
Ma poiché furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta, 

Beato te, che delle nostre marche. 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche ! 

La gente, che non vien con noi, orfesc 
Di ciò, per che già Cesar, trionfando, 
Regina contra sé chiamar s'intese. 

Però si parton Soddoma gridando, 
Rimproverando a sé, com' hai udito, 
E aiutan l'arsura vergognando. 

Nostro peccato fu ermafrodito; 
Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie Tappetilo, 

In obbrobrio di noi per noi si legge. 



PEI. prur.ATOUIO 

I se ga fato ancora a mi darente, 50 

Spor/endo in ascoltar el viso avanti. 
Mi che ho visto do volte in quela /.ente 
Tanta vogia, digo: Aneme, che sé 
Destinae per el cielo certamente. 
Né zovene né vechio resta se 55 

El corpo mio de là, ma qua presente 
. Fornio proprio de Panema el vede. 
Da qua in ciel vago per schiarir la mente; 
Dona là prega per la grazia mia ; 
Sto mio corpo perciò qua vive e sente. 60 

Ma la vostra gran vogia sazia sia 
Cussi, che presto possié veder Dio, 
E goder grazia intiera là su via ; 
Anca aciò el meta %o sul libro mio, 
Chi geri vualtri vogié dirme suso, 65 

E sti altri che in passar v' ha dà Tadio. 
(!omc el moutaner stupido e confuso 
La cita sia vardando senza arfìar. 
Apena là per drento el fica el muso, 
L'istesso tuli quei resta in vardar; 70 

I^Ia co le maravegie gh'é passade. 
Che in cervel descantà no poi durar, 
O ti beato, che per ste contrade, 
Dise quclo de prima, ti avara 
Sperienze del bon viver imparade ! 75 

Quei che va indrio. cascai \e in quel pecà, 
Per el qual i soldai, Giulio trionfando, 
Sul so viso Regina i l'ha chiama. 
Per questo biascmandose, cigando 

I va Sodoma, come li ha sentio, 80 

E da vergogna i ga brusor più grando. 
Rruto è sta el pecà nostro maledìo, 
(^hé de natura andai fora dal segno. 
De le bestie a le vogie stando drio. 
In vituperio a nu del far indegno 85 



(15 vogfè = vogliate. 

71 Ma co = mu quando. 

72 (letcuntà = sveglialo (inlcllrllo). 

76 ffHfl pecà = sottintenilc:$i di sodomia. 

77.7S (iinlio = (hiiIìo Cesare vinto le C'ialhi', iitH nel suo trioofo die i licenziosi soldati lo chiamarono eoi 
nomo di Regina. Ditesi elie il re Nicomedc abusassi» dell» giovinezza di «Vsarc, e che i soldati gridassero nel 
detto trionfo dov'era tollerata ogni liecnia, Hegina GaUùin V.tettar subegil^ ^' icmtedi'M Cnxarem. 

81 I ga ùi'Hxor più ijrando = hanno ou più forte braniore per la vergogna che quelle anime provano noi 
eonfessarc il turpe peccato. 



<:ai\to XXVI. 
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Quando partiamcì, il nome di colei 
Che s'iinbestiò nell'imbestiale schegge. 

Or sai nostri atli, e di che fummo rei : 
Se forse a nome vuoi saper chi semo, 
Tempo non è da dire, e non saprei. 

Farolli ben di me volere scemo ; 
Son Guido Guinlcelli, e già mi purgo 
Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fér duo figli a riveder la madre, 
Tal mi fec'io, ma non a tanto insurgo, 

Quando i'udi' nomar sé stesso il padre 
Mio 6 degli altri miei miglior, che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre : 

E senza udire e dir pensoso andai 
Lunga fiala rimirando lui, 
Né per lo fuoco in là più m'appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 
Con l'affermar che fa creder altrui. 

Rd.egU a me: Tu lasci tal vestigio, 

Per quei ch'i' odo, in me, e tanto chiaro, 
(ihe Lete noi può torre né far bigio. 

Ma, se le tue parole or ver giuraro. 
Dimmi che è cagion perché dimostri 
Nel dire e nel guardar d'avermi caro ? 

Ed io a lui : Li dolci dotti vostri 
Che, quanto durerà l'uso modurnu, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

O frate, disse, questi ch'io ti scerno 
Col dito (e additò un spirto innan/i) 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d'amore e prose di romanzi 



Cighemo, andando, el nome de culia 

(]he s'ha imbestià drento un bestion de legno. 
Le a/ion nostre e i pecai ti sa quai sia ; 

Chi semo, e i nomi se saver t'invogia, 

No \e l'ora de dir, né '1 savaria. 90 

Ma su mi sol te apagarò la vogia : 

Son Guinceli ; e qua son, perché de cuor 

Go avù avanti morir del vizio dogia. 
Come xe de Licurgo nel dolor 

Resta i do noi in riveder so mare, U5 

Son resta (ma no ho avudo d'eli el cuor) 
Quando scoverto lu se ga mio pare, 

E dei megio mii amici, che crea 

Nissun ga rime più graziose e care. 
Concentra in mi, con sto pensier vardà 100 

L' ho per un pezzo, e arente no podeva 

Andarghe per quel fogo. Co sfoga 
De vardarlo ben fìsso me gaveva, 

Al servizio de lu tuto m'impegno, 

R col mio zuramento gh'el diseva. 105 

E lu : Da quel che sento un grato segno 

Ti me lassi d'amor, e cussi chiaro. 

Che no lo poi scurir d'obrio ci regno. 
Ma se ti zuri el vero, dime, caro, 

Coss'é che col parlar ti mostri, quanto 110 

Coi ochi toi, d'averme tanto a caro? 
K mi: Xe stai quei versi toi d'incanto, 

i]\\e insin la lingua nostra durerà. 

De deli/Jar i avara ancora el vanto. 
Quel là davanti, el dise, e *1 1' ha mostra 115 

Segnandomelo a déo, l'è dei più boni 

(^h'abia el so provenzal megio parla, 
l^er romanzo e per versi cocoloni 



86«87 de culia = di colei cioè Pasifc entrala nulla vacca fabbricata in legno. 

92 Guinceli = Guido Guinicclli celebre rimatore bolognese, uomo retto e valente in iìK;iooxa, e dei primi 
a polire lo stile italiano. Fu Ghibellino ed esule nel 1268. 

93 Go avù avanti morir del vizio dogia = ebbi prima di morire dolore del mio peccato. 

Vi Licurgo = re di Nemea; aveva dato il figlioletto Ofelle in castodia ad Isifile, ed essendogli stato morto 
«la un serpe, acciecato dal dolore si disponeva ad uccidere Isifilc, quando nell'atto di essere sacrificata, venne 
.M»>perta dai suoi due figli Toantc ed Eunco dopo essere andati in traccia di lei che era stata rapita dai Corsari. 

95 so mare = 8ua madre. 

06 ma no ho at^udo d*cli el vuor =: ma non ebbi di c.«»i Tegnal coraggio. I detti due figli si scttarono nel- 
r impeto deirafTetto al collo della madre loi-o appena la videro e la conobbero. Dante non ehl>e il coraggio dì 
ffin; altrettanto verso il Guinicelli pei*cbè lo fiamme uc lo impedivano. = cuoi- = sta qui per coraggio. 

07 mio pare = mio padre. 

108 Che no lo jjol .scurir d'obrio el regno = che il regno dell'oblio, cioè Lete, non può oscurare. 

Ili tanto a caro =» tanto affezionato. 

l IC a dco = a dito. 

US eoco/o» I = cari, amorevoli: r (piesti Ainnldo Daniillo celebre trovatore e poeta provenzale del secolo XIII. 
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Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosl credon ch'avanzi. 

A voce più ch'ai ver drizzan li volti, 
E così ferman sua opinione 
Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 

Cosi fér molti antichi di Guittone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 
Fin che l' ha vinto il ver con più persone. 

Or se tu hai sì ampio privilegio, 
Che licito ti sia l'andare al chiostro, 
Nel quale è Cristo abate del collegio, 

Fagli per me un dir di Paternostro, 
Quanto bisogna a noi di questo mondo. 
Ove poter peccar non è più nostro. 

Poi, forse per dar luogo altrui secondo, 
Che presso avea, disparve per lo fuoco, 
Come per l'aqua il pesce andando al fondo. 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 
E dissi ch'ai suo nome il mio disire 
Apparecchiava grazioso loco. 

R cominciò liberamente a dire : 

Tarn m'abelhis vostre cortes deman, 
Qu*ieu no m puesc ni m volli a vos cobrire, 

leu sui ArnautZy que plor, e vai chantan : 
Consiros vei la passada folor, 
E vei jausen lo joi qu'esper denan* 

Aras US prec per aquella valor, 

Que US guia al som sens freich e sens calina, 
Sovenha vs atemprar ma dolor. 

Poi s'ascose nel fuoco che gli affina. 



DEL PURGATORIO 

L'è '1 primo, e quel de Lemosì pur lassa 



Ch'el sia megio de lu dir ai zuconi. 120 

Più che ai fati, a la vose i bada massa, 
E i dà fora cussi la so opinion 
Senza aspetar che altra rason ghe nassa. 

Cossi 1 fava in antigo de Guiton 
Porta in elei da le vose, insina tanto 125 

Che altri poeti i l' ha fica in canton. 

Ti che oramai la grazia ti ha tra 'l canto 
Dei beati d'andar in ciel là su. 
Che i ga per el so capo Cristo Santo, 

Per mi ti dighe un Paternostro a Lu, 130 

Solo sin ch'el ne giova qua in sto mondo. 
In dove no podemo pecar più. 

Po forsi per dar logo a quel secondo, 

Che ghe vien drio, tra 'l fogo el se slanzava, 
Com'el pesse in tei aqua sbrissa in fondo. 135 

Andà più arente a quel ch'el me segnava 
Col déo, mi lo sconzuro che sentir 
Me fazza con qual nome el se chiamava. 

Slo scomenza zentilmente a dir : 

Tan m^abelhis vostre cortes deman, 140 

Qu'ieu nO'm puese ni»m voill a vos cobrir, 

le sui ArnautZy que plor, e vai cantan'y 
Consiros vei la passada folor, 
E vei jauzen lo joi qu'esper y denan. 

Ara US prec per aquella valor y 145 

Que US guia al som sens freich e setis scalina 
Savenha us atemprar ma dolor, 
Po '1 xe sparlo in tei fogo che rafina. 



119 quel de Lemoti =r cioè Gerault de Bemeil poeta f\ Limoges o Lemosi, olie il volgo preferì ad Arnaldo 
Daniello. 

120 zuconi = stolti, igaoranti. 

124 Guiton « Goiltone poeta Aretino. 

131 5o/o n'n eh' et ne giova qua in slo mondo = sin dove ci giova a questo mondo (del Purgatorio), cioè sino 
airuIUma parte del Pater ooster: vedi il C. XL 

133 a quel secondo s cioè Arnaldo Daniello di cai la nota sopra 118. 
135 sbrissa ss sdinedola. 

140 Tan m*abelhis ec. =: ecco la traduzione italiana levata dal Fraticelli, colla corrispondente veneziana. 
Tanto m'è bel vostro gentil comando, Xe la domanda vostra sentii tanto, 

Ch'io non mi posso o voglio a voi coprire: Che no posso né vogio a vu star sconto: 

Arnaldo io son, che piango e vo cantando; Arnaldo son che qua pianiiendo canto; 



Pensoso veggio il mio passalo errore, 
E lo sperato di veggio esultando. 
Or faccio prego a voi per quel valore ^ 
Che al sommo della scala v'incammina. 
Di temprar vi sovvenga il mio dolore. 
148 rafina = purgando Tanime dai peaeati. 



Sempre me sta U mio falò ilrento in cuor, 
E alegro tpeto el di che sarò santo. 
Adesso prego vu per quel favor, 

Che in cima de la scala ve fa andar. 
De slesierir pregando el mio dolor. 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Entra nel foco per veder Beatrice 

DantA, e lo passa col dolce pensiero, 
Che lo rinfranca pur d'esser felice. 

Indi C€>1 sonno piil si fa leggiero ; 

Ma d«sto alfin Virgilio gli rammenta^ 
Ch'ei non gli ò guida nel nuovo sentiero, 

Io col pod gir da sé quando il consenta. 



Dante va in fogo per veder la Bice; 
Rec(\]a un flà, ma dopo col pensier 
Dolce lo passa ch'el sarà felice. 

Dopo un sono el se sente più lezier; 

Ma el ben Virgilio fa vegnirgbe in mente, 
Che de guidarlo noi ga più el poder, 

E solo el poi andar liberamente. 



Siccome quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Fattore il sangue sparse. 
Cadendo Ibero sotto Talta Libra, 

E Tonde in Gange da nona riarse, 

Sì sUTa 11 Sole ; onde U giorno sen giva, 
Quando r Angel di Dio lieto ci apparse. 

Fkior della fiamma stava in su la liva, 
E cantava Beati mundo corde, 
In voce assai più che la nostra vira. 

Poscia : Più* non si va, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco ; entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde. 

SI disse, come noi gli fummo presso ; 
PerchMo divenni tal, quando lo 'ntesi, 
Qual è colui che nella fossa è messo. 

In su le man commesse mi protesi, 

Guardando Q fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte ; 
E Virgilio mi disse: Figliuol mio. 
Qui puote esser tormento, ma non morte. 



Nel ponto gera el Sol che a la montagna 
De Sion slanzando i primi ragi, fava 
Mezodì in India e meza note in Spagna : 

Per conseguenza là dove se stava. 
Scampando alora el dì vegniva sera, 
Quando un Anzolo a nu se presentava 

Fora dal fogo tuto alegro in ciera, 
Beati mundo corde^ elo cantando. 
Co una vote, che più che umana gera. 

Po : Più avanti no and è, se no passando, 
Aneme sante, el fogo : entreghe drento, 
E ascoltè de là el canto. Cossi quando 

Ghe semo stai vicini a dir lo sento : 
E come quel che vivo i sepelissa, 
Mi gera deventà dal gran spavento. 

Vardando el fogo, in su le man me sbrissa 
Con tra de lori i dèi tuti incrosai : 
E in mente m'ò sbalza come finissa 

Zente f ista a brusar. Da mi voltai 
S' ha i do Savi; e me dise el Mestro mio: 
Ti qua ti poi patir, ma morir mai. 



5 



10 



15 



20 



1-4 net ftanlo gera et tot ec. = Posto che a Gerusalemme il Sole ^vibrava in quell'ora i suoi primi raggi, 
ne segue che tramoniava al Pureatorio ; che era mezzanotte in Ispagna conflne occidentale ; che era mezzogiorno 
in India, confine orientale, quindi tra loro antipodi, come lo sono tra loro il Monte Sion (Gerusalemme) e il 
Monte del Purgatorio, ciocché fu altra volta accennato. 

8 Beati mundo eorde == Beati coloro che sono mondi nel cuore. 

9 Co aa con. 

\ò in iu te man me ibrieea = le mani mi si sollevano in tutta fretta. 

17 Con tra ne tori i dei tuti incroiai ss con tutte le dita incrocicchiate tra loro. 

18 m'è tbalzà = mi balenò. 
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Ricordati, ricordati e, se io 

Sovr'esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo che, se dentro all'alvo 
Di questa Aamma stessi ben miiranni, 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

E se tu credi forse ch'io t'inganni, 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 

Pon giù ornai, pon giù ogni temenza ; 
Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro. 
Ed io pur fermo, e contra coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e duro. 
Turbato un poco, disse : Or vedi, figlio. 
Tra Beatrice e te è questo muro. 

Gommai nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 

Così, la mia durezza fatta solla, 

Mi volsi al savio Duca, udendo 11 nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond' ei crollò la testa, e disse : Come ! 
Volemci star di qua 7 indi sorrise, 
Com' al fanciul si fa ch'è vinto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro, in un boglicnte vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi : 
Tanto er'ivi lo incendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, por confortarmi, 



PURGATORIO 

Recordete, recordetc e, se indrio 

Salvo sora Geriòn te go porta, 
Cossa adesso farò più arente a Dio 7 

Ma sta certo, che se in quel fogo là 25 

Anca un mier d'ani ti ghe stassi ti. 
Noi t'arsirla gnanca un cavelo. Ma 

Se mai ti credi che t'ingana mi 

Fa la prova co un pinzo de la vesta; 

Ogni timor ti scazzerà cussi. 30 

Ma via, da bravo mo ; volta la testa 
Da sta parte e vien franco ; e mi là duro, 
E sì, che in cuor la convinzion me resta. 

Co '1 me vede star fermo al so sconzuro, 
Fando un ùk 'l pégio : Piolo, el sento dir, 35 
Tra Beatrice e ti ghe xe sto muro. 

Come al nome de Tisbe, in tei morir, 
Piramo avrindo i ochi l' ha vardada, 
E s' ha visto el morér rosso vegnir ; 

Cussi la mia durezza s' ha molada: 40 

Da lu me volto al nome benedetto 
De quela che in cuor sempre m'è rcstada. 

Scorlando elo la testa : Ma cospeto ! 

Stemo qua donca 7 dise, e 'l ride un fi ù : 

Vince un pomo cussi d'un puteleto U 

L'ostinazion ; pò in fogo primo entra, 

L' ha prega Stazio de vegnirmc in schena, 
Che in mezo a nu l' ha un pezzo caminà. 

In fornasa de vero, drento apena. 

Me sarave butà per rinfrescarme ; 50 

Tanto quel fogo, o Dio, me dava pena. 

Volendo el mio bon pare consolarme, 



28 ReeorditCf recordite = forse Virgilio con questa tronca impressione vuol richiamare a coseicoza 

Dante, che non era del tutto mondo del vizio che quel fuoco puniva. 

23 torà Gerion = il mostro infernale desci«tto al Canto XVII dell' Inferno. 

24 arente = vicini. ^ 

26 un mier tPani = un migliaio d'anni. 

27 artiria = arsiccierebbe. 

29 co un =z con un r= pinzo = lembo. 

34 Co » quando. 

35 unfid H pégio = un po' di cipiglio. 

37*39 Piramo e Tisbe giovani amanti babilonesi, si erano un gìonio dato un convegno presso un noto gelsn 
fuori di città. Tisbe giunse la prima, ma Impaurita alla vista di una Iconcssu, si die alla fuga, e nell'impeto le 
cadde il velo. La belva avvenutasi in quello, e (lutandolo e voltolandolo, lo lasciò imbrattato del sangue di che 
per avventura avea lordo il ceflfo. Venne poco appresso Piramo, e veduto a piò del gelso il velo della sua amante, 
e credutala morta, pieno di disperato dolore con un pugnale si trafisse. In quella sopraggiunsc Tisbe, alla eui 
voce il giovine moribondo aprì gii occhi, ma un momento dopo li rinchiuse por sempre. Tisbe allora si uceisc an- 
ch'essa. Il gelso bagnato dal sangue dei due infelici, cambiò, dice la favola, in rosso le suo more bianche. 

44 un fià = un pochino- 

4^ He vero = di vetro 
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Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo : Gli occhi suoi già veder parmi. ' 

Guidataci una voce clie cantava 
Di là; e noi attenti pure a lei, 
Venimmo fuor là oye si montava. 

Venite, benedicti palris mei. 
Sonò dentro da un lume, che lì era 
Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 

Lo Sol sen va, soggiunse, e vien la sera ; 
Non v'arrestate, ma studiate il passo, 
Mentre che Toccidente non s'annera. 

Dritta salia la via per entro il sasso, 
Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol ch'era già lasso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi, 
Che il Sol corcar, per l'ombra che si spense. 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Sagf;i. 

E pria cha in tutte le sue parti immense 
Fosse orizzonte fatto d'un aspetto, 
E Notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d'un grado fece letto ; 
Che la natura del monte ci afTranse 
La possa del salir più che il diletto. 

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre^ state rapide e proterve 
Sopra le cime, prima che sien pranse, 

Tacite all'ombra, mentre che'l Sol ferve. 
Guardate dal pastor, che io su la verga 
Poggiato s' è, e lor di posa serve ; 

E quale il mandrian, che fuori alberga, 
Lungo il peculio suo queto pernotta. 
Guardando perchè fiera non lo sperga ; 

Tali eravamo tutti e tre allotta, 
Io come capra, ed ei come pastori, 
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De la Bice cussi elo parlava : 

Me par za veder i ochi sol. Per farme 
Scorta a mi e a quei do, de là cantava 55 

Una ose, e drio tegnindo ai canti bei. 

Fora andemo per dove se montava. 
Venite, benedicti Patria mei, 

Sento che dise un tal vivo splendor, 

Che insin me son stropà i ochi coi dèi. 60 

E pò : Desso vien sera, e '1 Sol za mor ; 

No ve ferme, spesseghò ben el passo 

Avanti che destira el covertor 
La note. L'erta scala drento al sasso 

Montando suso, 1 ragi mi rompeva 55 

Del Sol che andava caminando a basso. 
Dopo qualche scalin se s'incorzeva 

Ch'el Sol da drio de nu gera sparlo^ 

Perchè più l'ombra mia no se vedeva. 
E avanti abia la note incolorio 70 

L'orizonte, e per quanto imenso ci le, 

De la so scurità tuto impinio ; 
Femo ognun d'un scalin un canapè. 

Perchè in montar, la qualità del monte 

Più che la vogia ne ga tolti i piò. 75 

Come le cavre che arditele e pronte 

Le ha corso avanti d'esser pasturae. 

Per le gobe dei monti o su le ponte ; 
Passue le ruma a l'ombra stravacae, 

Scotando ci Sol, sin ch'el pastor ci sòra, 80 

E al so baston pu/à le tien vardae; 
E come se de note chiapà fora 

Co la mandra, el guardian la sta vegiando, 

Aciò ch'el lovo no la fazza fora ; 
Nu al paragon vegnimo somegiando: 85 

Mi a la cavra, e ai pastori i altri do, 



55 de là sm dall'altra parte della Uamina 

56 Una ose «» una voce. 

58 Venite ecc. « Venite benedetti al Padre mio: le voci degli angeli elic stanno a niè della scala sono tutte 
parole di G. C; e con queste egli chiamerà nel gran giuilizio gli eletti al godimento della gloria. Il settimo e 
ultimo P, gli è rimasto cancellato nel passare il fuoco, o gii vien cancellato ora per queste parole deirangolo. 

60 eoi dei = colle dito. 

C2 9pes9eghè ben r/ pasno = atlVellnte heiio il passo. 

65 rompeva = troncava, vale a dire essendo Dante diretto verso Oriente, il Sole, che tramontava, produce- 
va Tonibra dinanzi a lui. 

79 Panue le ruma = pasciute ruminano = stravacae = sdì aiate. 

80 el séra = egli riposa. 

81 /e tien pardae = le tien d'occhio, le sorveglia. 
84 no la fazza fora c= non la divori. 
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Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer lì del di fuori; 
Ma per quel poco, vedev^ io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 

Sì ruminando, e sì mirando in quelle, 
Mi prese '1 sonno: il sonno che sovente, 
Anzi che M fatto sia, sa le novelle. 

Neirora, credo, che deir oriente 
Prima raggiò nel monte Clterea^ 
Che di fuoco d^amor par sempre ardente, 

Giovane e bella in sogno mi parca 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 

Sappia, qualunque il mio nome dimanda, 
ChMo mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m' adorno ; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

Rir è de' suoi begli occhi veder vaga. 
Compio deiradomarmi colle mani; 
Lei lo vedere, e me Tovrare appaga. 

R già, per gli splendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin surgon più grati. 
Quanto tornando albergan men lontani. 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
R il sonno mio con esse ; ondMo levarmi, 
Veggendo i gran Maestri già levati. 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura de^ mortali. 
Oggi porrà in pace le tue fami : 

Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò, e mai non furo strenne 
Che fosser di piacere a queste iguali. 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Deiresser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 



D'ogni banda strucai, là reposando. 
Poco cìel se vedeva da là /o, 

Ma dal sfondro ho scoverto de le stele, 

Che de più lustre viste mai no go. 90 

Mentre che penso e vardo fisso in quele, 

M' ha chiapà M sono che ogni tanto el manda. 

Avanti che le nassa, le storiele. 
Credo, co '1 primo ragio soo tramanda 

Da Oriente al monte la più bela stela, 95 

Ch'el so fogo d'amor par sempre spanda ; 
Dona in sogno veder zovene e bela 

M' ha parso, tor su fiori in pradaria, 

^cantando, cossi diseva quela : 
Sapia* qualunque v^ savetichi^ia, 100 

Me fazzo una ginanda, qùftirando, * * 

Co le mie bele man, e ho nome Lia. 
Me stago, a Dio per piàser, infiorando; 

Ma a Lu in fazza, lo sta, sempre sentada, 

Rachele mia sorela contemplando. 105 

La xe dei so bei ochi entusiastada. 

Come mi nel fornirme de sti fiori : 

Eia in vardar, e in far son mi apagada. 
Ma avea l'aurora coi so bei colori. 

Più cari ai pelegrini quanto i ga, f fd 

Tornando, più vicin l'alogio lori. 
Scazza el scuro per tuto, e '1 sono andà 

Gera anca lu con Dio; e mi osservando 

I do gran Mastri in pie, me son leva. 
Quel caro ben che i omeni cercando 1 f 5 

I va con tanti afani e tanti, ancuo 

Vegnerà la to vogia desfamando. 
Cossi Virgilio m' ha parla, né ho avuo 

Mai regali compagni in vita mia. 

Che m'abia de piacer tanto passuo. 120 

D'una tal vogia el cuor pien me sentia 

D'andar su, che a ogni passo me parea, 

No i pie, ma l'ale me portasse via. 



89 tfoHdro = sfondo. 

94 co = quando. 

05 ia più bela itela = la stella Venere. 

108 Lia = figlia di Labano e prima moglie del Patriarca Giacobbe. Elia è qui simbolo delia vita uUivaclie tiec 
seguire alla espiazione, e che è passo alla contemplativa simboleggiata dalla sua sorella Rachele: vedi v. 105. 

105-106 Rachele "' ''- -- -^^ - - ^-"- -'- '-'■ = *' > 

= !a xe dei so bei 

107 Come mi nel fornirme de sii fiori = cio6, com'io ueli operare 

115 Quel caro ben ecc. =s cioè la felicità della quale è figura il Paradiso terrestre posto alla cima del Pur- 
gatorio. 



izione, e cne è passo alia coniempiativa simuoieggtaia aaiia sua soreiia nacneie: veoi v. luo. 
*hele s seconda moglie di Giacobbe, è figura della vita contemplativa come si disse qui sopra 
bei ocki entusiastada ^ specchiondoli nello perfezione di Dio. 
I nel fornirme de sii fiori — cioè, com'io iiell*operare le belle ed utili azioni. 



Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su -1 grado superno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse : il temporal fuoco e Teterno 
Veduto hai, figlio, e se^ venuto in parte 
Ov^io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte ; 
Lo tuo piacere omai prendi per duce; 
Fuor se' dell'erte vie, fuor se' dell'arte. 

Vedi là il Sol, che in fronte ti riluce; 
Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli^, 
Che questa terra sol da sé produce. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi^enno. 
Seder ti puoi, e pu<n andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno : 
Libero^ dritto, sano è tuo arbitrio. 
E fallo fora non fare a suo senno ; 

Perch'io te sopra te corono e mitrio. 
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Co termina la scala se gavea, 

E l'ultimo scalin anca tocà, 125 

Vardandome Virgilio me disea : 
L'inferno, fiolo mio, visto ti ga 
^ E el Purgatorio, e ti è arivà in t'un regno. 

Dove la mente mia no va più in là. 
Qua t'ho mena co l'arte e co Tinzegno: 130 

El to voler adesso te conduse ; 

Qua de stretezze o d' erto no gh'è segno. 
Varda là '1 Sol, che sul to fronte luse ; 

Varda l'erbeta, i alboreti e i fiori, 

Che da so posta sto teren produse. 135 

Sin che ti aspeti-i ochi, che ti adori, 

E da ti i me ga invia col lagremar, 

Ti poi sentarte e spassizar tra lori. 
Da mi più un ete, o un moto no aspetar : 

Libera ti ga e sana la ragion, 140 

E gran falò saria no l'ascoltar : 
Donca mi fazzo ti de ti paron. 



124 Co a> quando. ' 

136-137 Sài cAe li atptUi i oahi che li adori = allude a Beatrice che dolente pei traviamenti di Dante 
fece venire Virgilio in di lui soccor;$o: vedi C. II. delPInf. v. 70. 
138 spasiizar = passeggiare. 
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CANTO VENTESIMO OTTAVO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



La divina foresta spessa e viva 
Mirava del terrestre paradiso, 
E godea il suol, che d*ogni parte oliva, 

Dante; quinTei scoperse il santo viso 
D*ana donna soletta, che sen già 
Cogliendo fiori con beato riso« 

E i dubbi scioglie, che in suo cor sentia. 



Dante ani tran do el bosco folto e i fiori 
Che nasse' nel terestre Paradiso, 
De quei gustando i deliziosi odori, 

De bela dona el scovre el santo viso, 
Che soleta va là per drcnto via, 
Sunando fiori con grazioso riso: 

A Dante i dubi la%fae leva via 



Vago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Gh^agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sé, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte. 
Tutte, quante piegavano alla parte 
U' la prim'ombra gitta il santo monte ; 

Non però dai lor esser dritto sparte 
Tanto, cfie gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni !or arte ; 

Ma con piena letizia V óre primo, 
Cantando, riccvleno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 
Quand'EoIo Scirocco fuor discioglie. 

Già m'avcan trasportalo i lenti passi 
Dentro alPanlica selva tanto, ch'io 



Le piante fresche e folte drento e intorno 
D'ochiar smanioso in quela selva viva, 
Che un fià '1 lusor smorzava al novo zomo; 

Senza gnanca aspetar lasso la riva. 
Là via per drento inviandome adasieto 
Tra '1 grato odor per tuto che sortiva. 

Sempre costante, egual, un zefìreto 
Me carezzava el viso dolcemente, 
E fazzeva le fogie sai rameto 

Tremolar presto presto e leziermente 
Pendendo tute dov'el monte santo 
Destende in prima l'ombra soa a Ponente: 

No pendolava i rami però tanto. 
Che i oseleti, stando in cima a lori. 
Per el so pendolar lassasse ci canto ; 

Che a l'incontrarlo alegri i so bei cori 
Al zcntil basso-ton i va acordando 
Del'alba a Paria in tra le fogie e i Mori, 

Come che ruza i pini a Chiassi, quando 
Tra i rami el vento da Siroco là 
De l' Adria su la spiagia va suplando. 

Pian caminando, tanto in drento za 
D« sta selva vechiona me trovava. 



fO 
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13 So pendolava = non penzolavano. 

17 Al zcntil basso-ton = quol sordo dlonairc delle foglie ugitutc da K'ggitM'U venticello. 
IO dune che ruza «= come ronzano = Chiassi •= laogo oru distrutto, sui mure Adriatico presso Ravenna 
dov'è una vastii pineta. 

^3 iclva cechi -na = pi'n'liè l'uttu du Dio al {irincipiu del mondo. 



Non potea rivedere ond' i' m^entrassi : 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che in ver sinistra con sue piccioP onde 
Piegava Terba che in sua ripa uscio. 

Tutte l'acque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sé mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde; 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto Tombra perpetua, che mai / 
Raggiar non lascia sole ivi, né luna. 

Co' pie ristetti, e con gli occhi passai 
Di là dal fiamicello, per mirare 
La gran varìazion de^ freschi mai : 

E là m^apparve, si com'egli appare 
Sobitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt'altro pensare, 

Una donna soletta, che si già 

Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua via. 

Deh, bella donna, eh' a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s' r to' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 
Diss'io a lei, verso questa riviera. 
Tanto ch'io possa intender che tu canti. 

Ta mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra sé, donna che balli, 
E piede innanzi piede appena mette ; 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli; 

E fece i prieghi miei esser contenti, 
Sì appressando sé, che '1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 



«ANTO XXVIII. 

« 
Da no saver per dove gera entra : 

Co Incontro un rio ch'el passo me serava 
A /anca, el qual fa storzer co le ondete 
L'erba che sora el margine spontava : 

Par le aque nostre le più chiare e nete, 
Torbie in confronto a quela cossi pura, 
Che scovrlrgho ci so fondo la permete, 

Siben la cora sempre a l'ombra scura ; 
Perchè ragio de Sol no trova mai, 
Né de Luna d'entrarghe una fissura. 

Tegnù ho i pie fermi, e i ochi go butai 
De là del fiumesel per amirar 
Le tante sorte d'albori fiorai. 

E d'improviso me fa là restar. 
Come cossa che idea qualunque streta 
Al pensier, per stupor la fa scordar. 

La vista d'una dona, che soleta 
Va cantando e scielgendo fior da fior 
Sparsi per tuto dov'el pie la meta. 

Bela dona, che al fogo de l'amor 
Ti te impizzi, se al viso dago mente, 
Che sol esser, ghe digo, spia del cuor. 

Te piasa d6 sta riva farte arente 
Tanto, che possa ben sentir qua via 
Tuto quel che ti canti propriamente. 

Ti me fa recordar quanto la sia 

Stada bela, e in qual sito Proserpina 
Ga perso i fiori, e Cerere so fìa. 

Come Btrenzendo i pie la balarina 
Un la spenze drio raltro raso-tera 
Cussi, che par che gnanca la. 

Tra i fiori rossi e zali eia se gera 
Modesta inviada verso la mia riva. 
Come vergine va coi ochi in tera; 

E apagando el mio prego la vegniva 
Tanto arente de mi, che la voseta 
Con quel che la diseva mi sentiva. 
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25 Co = quaudu. 
29 Torbie =r lorbiile. 
34 » ticht fjo bufai = geltui lo sguardo. 
37 me fa ià reslur = mi fa riiiiiiuci'L' estatico. 

io !,n vista d'una domi = iiuosla è .Malclila siiuiiologgianle la gra/.ia iircvciiioolc e coopcraiilc . 
4t Ti ti: impizzi =s Ui li aircciidi. 
45 Aol CHMcr =: suol essere. 

•19-51 Ti me fu recordar ec. = avtudii (àTcre pcriluti la figlia IVoscrpina u«'lla llorila valle Etnea, colq 
fu rapila da l'hitone. 

53 i(i*o-/r/a = rasente Icn'w. 
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Tosto che fu là dove l'erbe sodo 
Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere traGtta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall'altra riva dritta, 
Trattando più color con le sue mani, 
Ohe Falla terra senza seme gilta. 

Tre passi ci facea '1 fiume lontani ; 
Ma Ellesponto, là 've passò Serse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, . 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s^ aperse. 

Voi siete nuovi, e forse perch'io rido. 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto ; 
Ma luce rende il salmo Delectasti 
Che puole disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 
Di' s'altro vuol udir, ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L'acqua, diss'io, e il suon della foresta, 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa, ch'io udì' contraria a questa. 

Ond'ella : I' dicerò come procede 
Per sua cagion, ciò ch'ammirar ti face : 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 



PURGATORIO 

Rivada apena là, dove l'erbeta 

Vien bagnada da l'aqua del rielo. 

De ochiarmc m' ha grazia sta benedeta. 
Porsi che i ochi d'un lusor più belo 

De la mare d'amor no resplendeva, 65 

Co in falò l'ha ferida el so putelo. 
Drita su la persona eia rideva 

Da l'altra sponda, e i fior la manizava 

(]he senza s^mcnarli là nasseva . 
Soli tre passi el rio ne separava : 70 

Per l'Elesponto che, pagando el fio, 

Serse, esempio ai superbi, un dì passava, 
Odio tanto no ga Leandro sentio. 

Co l'onde lo ha nega tra Sesto e Abido, 

Quanto al rio mi, ch'el passo m'ha impedio. 75 
Foresti vualtri sé, e perchè rido 

In sto logo, che visto mai gavè. 

La dise, a l'omo destina per nido. 
Porsi maravegiando in dubio ste ; 

Ma '1 Sabno Delectasti ve farà 80 

Entrar in testa quel che no savè. 
Ti là davanti, che ti m' ha prega, 

Se ti voi, fame altre domande ancora. 

Che per questo vegnua so in pressa qua. 
L'aria e l'aqua, che trovo qma de sora, f& 

Se opone, digo, a quel che m'è sta dito, 

E m'è sta fato creder. Eia alora 
Responde : Te dirò per el so drito 

De quel che te sorprende la rason, 

E la to mente schiarirò pulito. 90 



\v\.. 



64-66 Forai che i ochi ec. = Gupidu Dio delPamore, volendo baciare sua madre, le puose inavvertilameote 
il cuore con uno dei suoi strali, ond cita si senti accesa per Adone che in quel punto passava dinanzi a lei. 

68 manizava s= volgeva per le man i. 

71-78 VEUtponio ee. = t/Eilesponlo è quello stretto di mare che TAsia diviilc dall'Europa. Serse re dei 
Persiani, vi fece fopra ini ponte di navi, e per quello passò con un immenso esercito; ma sconfitto da Temi- 
stocle, non trovando più quel ponte che i Greci avevano distrutto, lo ripassò ruggendo in una povera barca da 
pescatore. 

73-74 fjcandro = per recarsi a Sesto, ov'cra la sua amante chiamata Ero, da Abido sua patria trapassando 
PEllesponto a nuoto, si sommerse. 

76 »p = siete. 

80 Ma 'l salino DeUetaxti = il vcrsctio .1 del Salmo Ul dice: « MMiai dilettato, o Signore, nella tua fattura, 
e nelle opere delle tue mani esulterò. » 

84 no in pregna = sono in fretta. 

85-87 t/aria e l'aqua ec. == Stazio disse a Dante (Canto \.\l, v. 46 e seg.) che dalla porta del Purgato- 
rio in su, non erano né venti né pioggie. 

83 per el so drito = esattamente . 

yo pHlito = per bene. 



CANTO XXVIII. 
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Lo sommo Bene, che solo a sé piace, 
Fece Tuom buono ; e il bea di questo loco 
Diede per arra a lui d\'tcrna pace. 

Per sua diflalta qui dimorò poco ; 
Per sua diflalta in pianto e in aflanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè il turbar, che sotto da sé fanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra, 
Che, quanto posson, dietro al cator vanno, 

All'uomo non facesse alcuna guerra, 
Questo monte salio ver lo ciel tanto, 
E Ubero è da indi, ove si serra. 

Or, perchè in circuito tutto quanto 
L'aer si volge con la prima volta. 
Se non gli ò rotto il cerchio d'alcun canto; 

In questa altezi a, che tutta è disciolta 
Nell'aer vivo, tal moto percuote, 
E fa tonar la selva perch' è folta ; 

E la percossa pianta tanto puote. 

Che deUa tua virtute l'aura impregna, 
E quella poi girando intorno scuote : 

E l'altra terra, secondo ch'è degna 
Per sé o per suo ciel, concepe e figlia « 
DI diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia. 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese viVappiglia. 

B saper del che la campagna santa. 
Ove tu se', d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sé che di là non si schianta. 

L'acqua, che vedi, non surge di vena. 
Che ristori vapor, che giel converta, 
Geme fiume ch'aquista o perde lena ; 

Ma esce di fontana salda e certa, 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant'eUa versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato ; 



Dio sol sé stesso intende, e fando bon 

L' omo, el ga dà sto logo benedeto 

Come pegno d'eterna pase in don. 
Per el so falò, el xe sta qua un pocbeto ; 

Per el so falò in pianto e afano grando 95 

L' ha scambia l'alegrezza e ogni dileto. 
Aciò el vapor, che in zo del monte stando. 

La tera e l'aqua in su, quasi un ventazzo, 

Le spenze a forte verso el Sol supiando, 
No dovesse al primo omo darghe impazzo; 100 

Sto monte tanto incontro al ciel l'è alza, 

Che qua su non vien vento, piova e giazzo. 
Ma perchè atorno de la tera va 

L'aria col primo ciel, quando dal vento 

No ghe vien roto el ziro o qua o là; 105 

A investir drito vien quel movimento 

Sto alto monte tornià da un aria pura, 

E '1 folto bosco fa ruzar qua drento; 
E in moverse eie a l'aria ghe procura 

Per virtù soa el poder de generar. Ito 

E l'aria pò al teren fa egual fatura. 
La tera vostra per particolar 

Soa qualità, o dal clima influenzada, 

Di eia sola la poi piante frutar. 
Se sta cossa i gavesse indovinada, 115 

No 1 farla de là caso in veder pianta 

Vegnir su senza averla semenada:* 
E sapi ancora che sta tera santa, 

D'ogni rason de piante e fruti è piena, 

Che al mondo no i ga idea gnanca una schianta ; 
St'aqua qua no la vien da qualche vena 

Mantegnua dai vapori, che va in piova. 

Come acqua o poco o molta i fiumi mena ; 
Ma da una che no sgara e afato nova. 

Che l'aqua che la svoda da do bande, 125 

Per volontà de Dio la se rinova. 
Ga la virtù quel'aqua, che una spande, 

De levar la memoria del pecà; 



90 tugnando a soffiando. 

100 impoMio = molestia, ÌDComodo. 

107 lomià =z circondato. 

108 ruzar » sosurrare, stormire. 
119 D'ogni rason rr d'ogni sorta. 
Ito no I ga idea gnanea una schianta 



non hanno nemmeno una minima idea. 
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Dairaltra, d^ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete; così dall'altro lato 
Eunoè si chiama; e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 

A tutt^altri sapori csto è di sopra . 
Ed a\TCgna ch'assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scopra, 

Darotti un corollario ancor per grazia ; 
Né credo che il mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli, ch'anticamente poetaro 
L'età dell'oro e suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente l'umana radice ; 
Qui primavera sempre ed ogni frutto ; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A' miei Poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l'ultimo costrutto :"*^ 

Poi alla bella donna tornai '1 viso. 



DEL PURGATOKIO 



L'altra la dà per le azion bele e grande. 
De quela el sboco, Lete i l'ha chiama, i30 

Eunoè questa, ma no fa l'efeto, 

Se no le s'abia tute do gusta. 
Xe '1 so saor su tuti el più perfeto ; 

E siben creda che ti t'abi messo 

Lontan el dubio che ti avevi In peto, 135 

Un'altra verità te dirò adesso; 

E penso sta atenzion no la te agrava. 

Se digo più de quel che t'ho promesso. 
Porsi i poeti, che ani indrio cantava 

L'età d'oro, sto sito dei contenti 140 

Là in cima del Parnaso eli sognava. 
Qua Adamo e Eva stadi \e inocenti: 

Qua gh' è ogni fruto e dolce è la stagion : 

Qua, tuti a dir, xe 'l netare ti senti. 
Volta indrio dai Poeti mi me son 143 

Alora, e ho visto come in ascoltar 

I è stai ridendo quela conclusion. 
La bela dona ho torna pò a vardar. 



133 el io saor == il suo sapore. ' . 

143 xe *l netare ~ allusivo all'acqua del fiume. 



i%o xc i netarv == allusivo aii acqua aei uume. 

146-147 e ko vitto come in ascoltar ee. = Virgilio e Stazio avevano ascoltato sorridendo le ulliiue panie 
i Matelda (era dcssa che parlava a Dante) perchè s^aggiravauo iulonio a' sogni dei Poeti, e alla vorità in qnéttc 



nascosta. 



i 
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CANTO VENTESIMONONO 



ARGOMENTO 

Da lunge vede sette albori d'oro 
Dante, che sono candelabri e luci, 
Che adagio vanno e fan beato coro; 

Diretro ad esslJpnr come a lor duci. 
Vede genti venir ed animali 
Misteriosi, in cui fisa le luci; 

Lettore, i' noi so dir, s'ivi non sali. 



ARGOMENTO 

Sete arbori ghe par de veder d'oro 
Da lontan Dante, e i xe candelieroni 
E luse, che va a pian, e i fa un bel coro 

El vede a drio do quei tanti orocnoni 
E anemai avanzar in processioni 
Dante maravegii el fa i ochioni. 

Dirte de pili, letor, mi no so bon. 



Cantando come donna innamorala, 
Continuò col fìn di sue parole : 
Beati ^ quorum teda sunt peccata. 

E come ninfe che si glvan sole 
Per le selvatich'ombre, disiando 
Qual di fuggir, qual di veder Io SoIe,^| . 

AlloT si mosse contra '1 fiume, andando—'"" 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
PiccioI passo con pìcciol seguitando. 

Non eran cento tra^ suoi passi e i miei, 
Quando le ripe igualmentc dier volta, 
Per modo ch^a levante mi rendei. 

Né anche fu così nostra via molta. 
Quando la Donna tutta a me si torse, 
Dicendo : Frate mio, guarda ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta. 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè ^1 balenar, come vien, resta, 
E quel durando più e più splendeva, 
Nel mio pensar dicea : Che cosa è questa 7 

Ed una melodia dolce correva 

Per Taer luminoso ; onde buon zelo 
Mi fé riprender Tardimento d'Eva; 

Che, là dove ubbidia la terra e il cielo, 



Come una dona da Tamor desfata 

Seguitando el discorso la cantava : 

Beati, quorum tecta sunt pecata. 
Come le Ninfe solitarie andava 

Per le boscagie atorno via zirando, 5 

E chi al Sol e chi a Pombra spassizava ; 
La va alora contr'aqua caminando 

Su la riva ; e come eia mi me movo 

1 so picoli passi parizando. 
Fatine insieme gnanca cento, trovo, 10 

Co le sponde a Timpar fava la svolta. 

De fazzada el Levante a mi da novo. 
Tanto no semo andai per quela volta. 

Che da mi la persona eia voltaiìlo 

La me dise: Fradelo, varda e ascolta. 15 

Eco che a Timproviso un lusor grando 

LMmenso bosco ha inluminà cussi. 

Che un lampo sia mi stava dubitando ; 
Ma com'el vien va '1 lampo, e quelo lì 

Durando più, più ancora resplendeva ; 20 

Coss'è sta cossa 7 ho dito tra de mi. 
E un dolce son per Tarla, che Inseva, 

Vegnia, che con rason Pira in cuor mio 

M' ha sussità la petulanza d' Eva ; 
Che là in dove ubidiva tuto a Dio, 25 



1 da l'amor dcttfata = dall'amore consunta. 

2 Seguitando el discorso = dfl canto precedente di cai i v. 142-143. 

3 Beatif t/uorum re. = parole del secondo salmo pcnitensiale, con le quali Malclda intende congralularsi 
eoo Dante, dalla cui fronte erano stali rasi i sette P, per la fatta purgazione dei peccati. 

9 parizando = pareggiando. 

11 Cd a quando. «= a Vimpar = una parimente airaltra. 

13 per quela volta = per quella parte. 

22 90H == suono. 
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Rime, lettor; ch'altra spesa mi strlg^e 
Tanto, che in questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 
dome li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne; 

E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo ch'alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro, in su duo rote, trionfale. 
Che al collo d'un grifon tirato venne. 

Ed esso tendea su Tuna e Taltr^ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
Sì eh' a nulla, fendendo, facea male. 

Tanto salivan, che non eran viste; 
Le membra d'oro avea quanto era uccello, 
E bianche Taltrc di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro cosi bello 
Rallegrasse Africano, ovvero Augusto ; 
I^Ia quel del Sol saria pò ver con elio; 

Quel del Sol che sviando fu combusto. 
Per Torazion della Terra devota. 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 

Tre donne in giro dalla destra ruota, 
Venian danzando; Tuna tanto rossa, 
Ch'a pena fora dentro al fuoco nota : 

L'altr'era, come se le carni e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte; 
La terza parea neve testé mossa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte. 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L'altre toglién l'andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro facean festa, 



Per depenzerli ben, ma altri argomenti 

Me slrenze e no me posso qua fermar. 
Però lezi Ezechiel che li ha depenti, 100 

Come visti vegnir dal fredo Bora 

Li ga tra 'I fogo, i nuvoloni, i venti ; 
E via che in quanto a l'ale el vaga. fora 

De quel ch'abia San Zuane e mi pensa, 

Dirà come che i gera là de sora. 105 

Un gran Caro a do rue trionfai sera 

Nel trato in mezo ai anemai restava, 

Tira da un Grifo al colo soo ligà ; 
Una per banda le ale sventolava 

Tra la strissa de mezo e quele in fin, 110 

E, nissuna tocando, in su le andava 
Tanto, da no poder vederghe el fin : 

Tut'oro gera quanto gera oselo. 

Bianco el resto missià col cremcsin. 
No solo a Roma el caro cussi belo 115 

Sarave sta de Augusto, o de Sipion, 

Ma gnanca quel del Sol arente a elo ; 
Quel del Sol, che andà fora de stradon. 

Giove dal mondo la preghiera avua, 

Ga dà al cochio la giusta punizion. 120 

Tre done in ziro da la drlta rua 

Vien baiando : una tanto rossa gera, 

Cbe-Mvki a stento in fogo conossua; j*0Pft^ 

L'altra fata pareva tuta in piera 

De smeraldo ; la terza tuta bianca 1 25 

Come neve cascada alora in tera. 
Parea el baio guidar ora la bianca. 

Ora la rossa, e col so canto questa 

Fava andar l'altre in pressa o a pian. Da zanca 
Altre quatro ghe gera a quela festa 1 30 



107 Vn gran Caro = questo Carro figura la Cattedra pontificia, che posa su due testamenti: a destra sai 
Nuovo, e di là le virtù Teologiche; sui Vecchio a sinistra, e di qua le Virtù Cardinali. La Chiesa è cosi tra le 
Virtù della ragione e le rivelate. 

107 Nel Irato = nello spazio. 

lOS Grifo =: è un animale biforme immaginato dai poeti o dai pittori. La parte anteriore di esso è d'a- 
quila, la posteriore di leone. Simboleggia Gesù Cristo in cui sono due nature. 

114 missià = mescolato. 

115-116 Accenna ai Carri trionrali montati da Cesare Augusto e da Scipione Africano, quando coperti di glo* 
ria per le vinte battaglie rientravano in Roma. 

117 arente = qui vale: in confronto. 

118-120 Quel del Sol ec. — il carro del sole guidato da Fetonte andando fuori di via, fu arso dal fulmine 
di Giove in seguito alle preghiere fattegli dalla terra. = cochio s= cocchiere. 

ISl Tre fione = sono es^ le Virtù Teologali. La rossa è la Carità; la verde, la Speranza; e la bianca, la 
Fede. 

1 29 in pressa s prestamente. 

130 altre quatro = le altre quattro sono le Virtù Cardinali: Prudenza, Giustizia, Temperanza e Fortezza. 



CAMO XX ex. 
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In porpora vestite dietro al modo 
D^una di lor, ch^avea tre occhi in testa. 

Apprèsso tutto ^1 pertrattato nodo, 
Vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. 

L'un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ipocràte, che natura 
Agli animali fé ch'ell'ba più cari. 

Mostrava Tal tre la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta, 
Tal che di qua dal rio mi fé paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta, 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir, dormendo, con la faccia arguta. 

E questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati; ma di gigli 
IVintorno al capo non facevan brolo; 

Anzi di rose e d^altri lìor vermigli : 
Giurato avria poco lontano aspetto. 
Che tutti ardesscr di sopra da^ cigli : 

K quando il carro a me fu a rimpctto, 
Un tuon s^udì ; e quelle genti degne 
Parvero aver Tandar più interdetto, 

FermandosMvi con le prime insegne. 



Vestie de rosso, in baio secondando 

Una d'eie, che avea tre ochi in testa. 
Dopo i sogeti, che so andà mostrando. 

Do vechi ho visto in abiti dispari, 

Ma compagno Taspeto venerando. 135 

De Ipocràte un pareva tra i scolari, 

Ai omeni dona da la natura, 

Che sora i anemai la ga più cari. 
L'altro mostrava la contraria cura, 

(^on spada lustra in man cussi pontia, 110 

Che anca de qua dal rio ho avù paura. 
Dopo altri quatro ho visto vegnir via 

Umili in ato, e a eli un vechio a drio 

Co una ciera da svelto, e sì '1 dormia. 
Egual sti sete aveva el so veslio 145 

(Solo che i /egi in testa no i gaveva) 

Dei vintiquatro menzonai più indrio: 
Ma rose e Dori rossi ghe strcnzeva 

Le tempie ; e un Uà da lonzi ochiai, zurà 

Se avaria che la fronte in tuti ardeva. 150 

Quando a mi in fa/.za el Caro s' ha mostra, 

S' ha sentio un ton, drio ci qual là tuti quanti 

(!oi candelieri in testa i s'ha ferma, 
E ha parso no i podesse andar più avanti. 



132 Una d'eU che aven tre ochi in testa s questa è la iV(i<iciiz:i. 

133 che so andà moslrand» — che andai mostrando. 

134 Do vechi z= i due vecchi sono S. Luca, scrittoi'e degli Atti apostulici, e S. Paolo, scrittore deirEpistole. 
136 San Luca era medico, e perciò è detto discepolo d'ipocruti', clic la natura produsse per vantaggio de- 
gli uomini. 

139-140 L'altro = cioè S. Paolo che, tenendo nella mano una spada, mostrava amiche di conservare la vita 
delPuomo, di torgliela. 

142 Dopo altri quatro =s sono essi gli Apostoli Giacomo. Pietro, Giovanni, e Giuda Taddeo, scrittori deirEpi- 
slole canoniche. Altri intende qui accennarsi dal Poela i Dottori. 

143-144 UH vechio =z questi è S. Giovanni Evangelista, che, quando compose TApocalisse, aveva qoasi 90 
anni = svelto «b qui vale, accorto, fino. 

147 menzonai più in drio = vedi sopra v. 83. 

152 un ton ^s un tuono. 

153 in testa = a capo del convoglio. 
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CANTO TRENTESIMO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Tra' fior iliscosa in angelica festa 

Viono noatrico. e della fiamma antica 
Forza noi sr>n di Dante anco si denta. 

Volce^i a lai la bella donna amica, 
E gli rinfaccia che il viaggio torse 
Via da Tirtiì che l'anima nutrica, 

Poco pregiando aita che gli porse. 



Rico tra i fiori vion che atomo via 
I Anxoli spande: d<.'l so antigo amor 
Dante in cuor sente avrirsi^ la fitrla. 

Da In Rice se volta e con dolor 
D.Vlo, la ghc rinfazsa l'abandon 
Do la virtiì de l'ancma vigor, 

Dutando i so cousegi in t'un canton. 



Quando il scUentrion del primo cielo. 
Che ne occaso mai seppe né orto. 
Né d^allra nebbia, che di colpa velo, 

E che faceva lì ciascuno accorto 
Di suo dover, come il più basso face 
Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo si affìsse, la gente verace. 
Venuta prima tra il grifone ed esso. 
Al carro volse sé, come a sua pace : 

E un di loro, quasi dal cicl messo, 
Vcniy sponsa^ de Libami cantando, 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Quale i beati al novissimo bando 
Surgeran presti ognun di sua caverna. 
La rivestita voce alleluiando ; 

(botali, in su la divina basterna, 
Si levar cento, ad vocem tanti senis^ 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicean : Benedictus^ qui venis; 
E, fior gittando di sopra e d^ intorno, 
Manibus o date lilia plenis. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 



Quando i lumi dal primo ciel calai, 
(^he ul contrario de 1*0rsa iridrio e avanti 
Mai no 1 va, dal pccà solo apanni, 

El viazo lù mostrando a quei viandanti, 
Como el porto al piloto segna el faro, 
I s' ha a la prussission fermai davanti ; 

I vintiquatro vechi tra quel chiaro 
Splendor de lumi e "I Grifo, al Caro belo 
S* ha volta, come al ben che i ga più caro. 

E un d^eli quasi ambassador del cielo. 
Veni sponsa de Libano^ ha canta 
Tre volte, e i altri in coro el ritornelo. 

Come i beati fora vegnerà 
Dal so sepolcro a Tultima chiamada, 
E avara el corpo novo alelugiàj 

(^ussi in pie de quel (laro la levada 
Fa cento Anzoli ad vocem tanti senis. 
De la vita i mortai guida a la strada. 

tìcncdictux^ disea luti, qui venis. 
Fiori qua e là spandendo anca i diseva: 
Manibus o date lilia plenis. 

Come a le volte a Palba mi vedova 



5 



» 



13 



20 



1 Quando i turni dal primo ctW calai s cioè i lumi dei Mite candelabri simbologgiantt i doni dello Spirilo 
Santo, disceiii dal primo cielo, ossia dall'EmpiffO. 

lO-ll E un d'eli = questi è Salomone scrittore della Sacra Cantica nella quale sono quelle parole lutino. 

17 ad vocrm tanti senit = alla voce di tanto vecchio, cim^ di Salomone. 

10-21 Benedieiu$ qni venit =s benedetto tu che vieni; parole proferite dagli angeli e rivolte, ehi pretende 
a Dante, chi al Grifdne simbolo di G. C, e chi, con maggiore probabilità, a Beatrice == èlanibnt o date lilia 
plenin = spargete i gigli a piene mani. 

23 dal caligo = dalla nebbia. 



La parte orientai tutta rosata, 
E Taltro ciel di bel sereno adorno, 

E la faccia del Sol nascere ombrata, 
Si che per temperanza di vapori 
L^occhio lo sostenea lunga fiata t 

Così dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido rei cinta d'oliva 

Donna m'apparve, sotto verde manto, 
Testila di color di fiamma viva, 

B Io spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato, ch'alia sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto. 

Senza degli occhi aver più conoscenza. 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D'antico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
L'alta virtù, che già m'avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 

Yolrimì alla sinistra col rispitto 

Col quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto. 

Per dicere a Virgilio : Men che dramma 
Di sangue m'è rimasa, che non tremi ; 
Conosco i segni dell'antica fiamma. 

Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute die'mi : 

Né quantunque perdeo l'antica madre, 
Valse alle guance nette di rugiada. 
Che lagrimando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada. 
Non pianger anco, non pianger ancora ; 
Che pianger ti convien per altra spada. 

Quali ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far la incuora. 

In su la sponda del carro sinistra, 
Quando mi volsi al suon del nome mio. 



CANTO XXX. 

Dal caligo el Levante sconto afato. 
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R in tuto el resto el ciel seren Inseva, 
£ '1 Sol farse nebioso apena nato 25 

In modo, che tra l'ombra dei vapori 

S'el podeva fissar per un bon trato ; 
Cossi tra una gran nuvola de fiori 

Dai Anzoli slanzai, del Caro Santo 

Drento e fora cascando a bei colori, 30 

Vedo una dona tra '1 celeste incanto. 

Con bianco velo corona d'oliva, 

E in vesta rossa soto verde manto : 
E za l'anemo mio, che no sentiva 

Da un gran pezzo el tremazzo, che no digo, 35 

Co grando vicin d'eia me vegniva, 
Siben vardarla in viso per l'intrigo 

Del velo no podesse , el ga sentio 

Per arcana virtù l'amor antigo. 
Apena apcna s' ha svegià in cuor mio, 40 

In veder quela dona^ el tanto amor 

Che insina da putelo m' ha ferio , 
A zanca m' ho volta col baticuor. 

Col qual core a la mama el bamboleto, 

S'el ga paura, o afano el ga de cuor, 45 

Per dir : Virgilio mio, no m'è un giozzeto 

De sangue senza spasemo resta ; 

Vedo i segni del vechio amor che ho in peto. 
Ma in abandou Virgilio m' ha lassa ; 

Virgilio, el caro Pare, al qual m'aveva 50 

Mi, per meterme in salvo, confida. 
Tutl 1 tesori che ga perso Eva, 

Tegnirme indrio no ga podesto el pianto, 

Che dai ochi za suti me pioveva. 
Dante, no pianzer no, no pianzer tanto 55 

Perchè è partio Virgilio; che più grando 

Motivo a pianzer te farà, ma e quanto ! 
Come Amiragio, che da pope ochiando 

Vien e da prua la zente soa de mar 

Su le .altre nave, quela incoragiando ; GO 

Del Caro al zanco fianco, co a vardar 

Me son volta sentindo el nome mio. 



35 e/ tremazzo ae qui Tale batticuore. 

36 Co grande =^ qui il eo vale per quanto, quanto grande. 

49 m'/uB iasià = ci lasciò: dice ci ladciò, perchè con Dante era tuttavia Stazio. 
61 eo a vardar = quando a guardare. 
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Che di necessità qui si registra, 

Vidi la Donna, che pria tn^appario 
Velata sotto l'angelica festa. 
Drizzar gli occhi ver ine di qua dal rio. 

Tuttoché il vel che le scendca di testa, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Xon la lasciasse parer manifesta; 

Regalmente, nell'atto ancor proterva. 
Continuò, come colui che dice, 
E il più caldo parlar dietro riserva : 

(Guardami ben : ben son, ben son Beatrice : 
Come degnasti d'accedere al monte 7 
Non sapei tu, che qui è Tuom felice? 

(ìli occhi mi caddev giù nel cJiiaro fonte ; 
Ma veggendomi in esso io trassi all'erba : 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

(«osi la madre al figlio par superba, 
(^om'ella parve a me; perchè d'amaro 
Sente il sapor della pietate acerba. 

Ella si tacque, e gli angeli cantaro 
Di subito: In le, Domine^ speravi ; 
Ma oltre pedes meos non passa ro. 

Si come neve tra le vive travi 
Per Io dosso d'Italia si congela 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi, 

Poi liquefatta in sé slessa trapela, 
Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 
Sì che par fuoco fonder la candela ; 

Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi il cantar di que* che nolan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 

Ma poiché intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che so detto 
Avesser : Donna, perchè sì lo stempre ? 

Lo giel, che m'era intorno al cuor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 



r»i:L PIRCIAIORIO 



(]he per for/.a me loca qua notar ; 
Vedo la dona islessa che lio scovrio 

Tra i gran fiori che i An/.oli butava, 65 

Zirar i ochi su mi de qua dal rio. 
Siben dal fronte ci velo ghe cascava. 

Che a quel fogie d'oliva fa corona, 

E ben ben dcscovrirla noi lassava ; 
A dir de longo ha seguita la dona 70 

Con altiera maestà, come chi vien 

Dolce in principio e '1 garbo infm ve sona : 
Bice mi son, mi son : vardime ben. 

De far sto monte, ah sì, ti t' ha degna ? 

No ti ha savù che qua xe '1 vero ben ? 75 

Su Taqua lustra i ochi go sbassa. 

Dopo su l'erba li ho voltadi in bòia, 

Che a spechiarme in quel rio m^ ho vergogna. 
Come la mare al (iol, dopo uiia rota 

Par brusca, istesso a mi la m* ha savcsto, RO 

Che anca vegnua d'amor sempre la scota. 
Ga quei Anzoli, apena eia ha tasesto, 

(«anta: Domine^ in te ftpcravi; ma 

EI pedcs meos passar no i ga volesto. 
Come co i venti schiavi ga su pia S5 

Su i monti d'Apenin, la neve bela 

Tra le piante vien glaz/o, pò mola 
(«h'abia la tera d'Africa su quela 

El caldo venteselo, la se sfanta 

(^he par bampa che scola la candela ; % 

(ìussì anca mi per maravegia tanta, 

Impetrio son resta prima del canto 

Dei Anzoli, che in ciel co i parla i canta. 
Ma in sentir compatir me el coro santo 

Più che dito l'avesse elo cussi : 9S 

Dona, per cossa ti ghe crii mo tanto ? 
El gropo che gavea drento de mi, 

Per i ochi e per la boca se desfava 



72 et garbo infin ve to\a — l'usprezza ioliiic vi punge. 

77 in bòia = sub itani ente. 

TV dopo una rota = dopo una ramanzina. 

SO la m*ha saveslo = la mi seppe. 

73-S4 In te Domine ec. = Iti te, u Signore, sperai, non suro mai noufuso. — Cusi nel Sahiiu 3(K Cili angrli 
cantarono quel Salmt» fino dov'è detto: » Mettesti in ampio luogo i mici piedi; » e non passarono col cinto ol* 
Ire quelle parole per non parlare d'ira in luogo di clcniu pace; poiché lo altre che seguono dicono: rontir' 
balux e»l in ira oculus wcu*. 

85 co i l'enti tchiavi ec. = quando i venti che traggono di liMmonlana e passano per la Schiavonia. 

(^6 ti ghe crii = lo sgridi a ma = particella riempitiva. 

US se desfava = !)i stemprava. 
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Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 

Ella, pur ferma in su la detta coscia 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole così poscia : 

Voi idgilate nell'eterno die. 
Sì che notte né sonno* a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie; 

Onde la mia risposta è con più cura, 
Che mUntenda colui che di là piagne. 
Perchè sia colpa e duol d'una misura. 

Non pur per ovra delle rote magne. 
Che drixzan ciascun seme ad alcun (Ine, 
Secondo che le stelle son compagne ; 

Ma per larghezza di grazie divine, 
Che si alti vapori hanno a lor pipva. 
Che nostre viste là non van vicine ; 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabll pruovn. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa il terren col mal seme, e non colto, 
Quant'egli ha più di buon vigor terr estro. 

Alcun tempo 11 sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parte volto. 

SI tosto come in su la soglia fui 
IH mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era. 
Fu' io a lui men cara e men gradita ; 

E Tolse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla promission rendono intera. 
[. Né rimpetrare spirazion mi valse. 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 



In pianto e afano in quel momento lì. 
Sul fianco zanco ferma eia restava 100 

Del Caro ancora ; pò i ochi voltai 

Su i Anzoll, in sto tón la ghe parlava : 
Vualtrì a la luse eterna ste svegiai 

Cussi, che note o sono, quel che va 

Via coi secoli se ve sconde mai; 105 

Perciò la mia resposta servirà 

Per chi pianzer vede de là dal rio, 

Perchè al falò el dolor sia misura. 
No per sola virtù che ai cieli Dio 

Ga dà, col drizzar l'omo a un dato fln, 110 

Conforme la so stela ghe tien drio ; 
Ma anca per forza del favor divin, 

(Che in qual maniera elo l'ariva a nu 

No arivemo a capir gnanca un tantin). 
Questo Tanemo aveva in zoventù 115 

Parecliià a far el ben in modo tal, 

Ch'elparea fato sol per la virtù. 
Ma con bruta semenza el teren tnnl 

Buterà tanto più, no coltiva. 

Quanto più boa el se de naturai. 12i) 

Sin che ho vissudo, al ben lo go anemà 

Col viso mio, e per la strada bona 

Coi ochi /ovcncli l' ho guidò. 
Co fìnia l'età prima de la dona, 

Sul tocar la seconda so andà In cielo, 125 

Lu per altri pensieri me abandona. 
Quando, el corpo lassa, spirito belo 

Me so alzada più bela e virtuosa. 

Manco a lu cara, ho manco piasso a elo. 
La strada el ga batua pericolosa, 130 

Corendo drio a false idee del bon. 

Che fa el negro parer color de rosa. 
Né a frenarlo ha giova le ispirazion, 

(^he in sogno o altro go otegnue da Dio, 

Per lu : V ha butà tuto in t'un canton. 1 35 

Gnente ha valso ; el xe sta tanto inzochio 



\o\ pò = poi, dopo. 

.110 d un dato fin s= ad un dclenniiiulo fine. 

IH Conforme la so stela = a norma della sua stella. Pone ehe le eoslellazioni influiseano snli'uomo al- 
Tatto delia nascila. 

1S4 Co ts quando. 

125 so z=: sono. 

128 i/e so = mi sono. 

136 inzochio = alTascinalo- 
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Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai Tuscio de' morti, 
E a colui, che Tha quassù condotto, 
Li prieghi miei, piangendo, furon portL 

L^alto fato di Dio sarebbe rotto. 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata scnz'alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda. 



PURGATORIO 

Dei piaceri del mondo, che a desviarlo 

La vista dei danai solo ha servio. 
Al Limbo andada son sol per salvarlo, 

E quel che sin qua su lo ga scorte, 140 

Per lu, pianzendo, andada so a pregarlo. 
Dio no voi che sto Lete sia passa. 

Né che se possa Taqua soa gustar, 

Quando no vegna el debito paga 
Dal pentimento bon col lagrimar. 145 



140 E quel = cioè Virgilio. 

141 so = sono. 

142 Lete s= Pacqua del fiume Lete ha la virtù di far dimcoticnre in chi la bev§ le soe colpe. 
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ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Chiede Beatrice che palesi il vero 

Ei di sua bocca; ed ei teme e favella, 
Pianto agorgando per aspro pensiero. 

Montre ella parla, ed ei ai rinnovella 
Per pentimento, cogiielo improvviso 
Matelda, e il tufEa nell'onde, e l'abbella. 

Poi vicin vede di Beatrice il viso. 



La Bice ghe fa dir la verità : 

Elo pianze, el se perde, ci se confonde, 
E balbetando in fin el ga parla; 

Sin che Bice discore, e In se scende, 
Pentio, el viso, Matelda nn caorio 
Ohe fa far in canal a hcvcr Tonde ; 

Po purgÀ, de la Bice el scovre el viso. 



O tu, che se^ di là dal fiume sacro 
(Volgendo suo parlare a me per punta. 
Che pur per taglio m^era parut^acro), 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 
Di^, di^, se questue vero: a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse ; poi disse : Che pense 7 



Dopo drizzando el so discorso a mi, 
Che anca per sbiego el tossego m' ha spanto, 
La ga de longo seguita cussi : 

Ti, che ti sta de là dal fiume santo, 
Di^ ti se digo el vero ; via di^ suso : 
I to fall confessa drio sto tanto. 

Gera cussi smario, cussi confuso. 
Che provando la vose a butar fora. 
Del gargato la s^ ha ferma in tei buso. 

Cossa ti pensi 7 pò la dise ancora 



IO 



2 per tbiego = obliquamente: qui vaio: indirettamente. 
6 arto ito tanto = cioè, dopo quanto ti ho rinfacciato. 
9 gargaio s gorgozxaolo. 



Rispondi a me ; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua ofTense. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestier le viste. 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e Tarco, 
E con men foga Tasta il segno tocca ; 

Sì scoppia^ io sott^esso grave carco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco. 

Ond'ella a me : Per entro i miei disiri. 
Che ti menavano ad amar lo bene 
IM là dal qual non è a che s'aspiri, 

Quai fotie attraversate, o quai catene 
TronMtì, perchè del passare innanzi 
DoTetdti così spogliar la spene ? 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro. 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
A pena ebM la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaru. 

Piangendo dissi : Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che '1 vostro viso si nascose. 

Ed ella : Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua : da tal giudice sassi. 

Xa quando scoppia dalla propria gota 
L^accusa del peccato, in nostra corte. 
Rivolge sé contra il taglio la rota. 

Tuttavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 

Pon giù il seme del piangere, ed ascolta; 



CÀI^TO XXXI. 3(M 

l>a lì un fià, che abia el Lete scancelai 

I to bruti recordi no xe ora. 
La vergogna e '1 timor in mi restai, 

M' ha cava da la boca un si, mostra 

Sol dal moto dei lavri destacai. 15 

Come r arco se '1 xe tropo tira, 

Rompe spesso la corda co la scossa, 

E la frozza più mola al segno va; 
Cussi schiopada del mio cuor Pangossa, 

Me casca a sechi coi sospiri el pianto, 20 

E la vose me mor apena mossa. 
Eia dise da novo : A far mo quanto 

Mi t^ ho dito perchè ti amassi Dio, 

Sora el qual gnente gh'è che gabia vanto, 
Quali intopi, o spaurachi ti ha patio, 25 

Per farte dal sentier de la virtù 

Tuto desanemà tornar indrio ? 
De più belo e più bon coss'astu avù 

Dai piaceri che t' ha sporzesto el mondo, 

Che, perso in quei ti ghe morissi su? 30 

Manda dal peto un sospiron profondo, 

Co un ni de vose e 'l lavaro barboto, 

A stento sangiotando ghe respondo : 
Del mondo i falsi gusti m' ha sedoto. 

Perchè apena la tera ti ha lassa, 35 

Per desviarme i se m' ha fato soto. 
Che ti tasi o ti neghi, el to pecà 

Noi se sconde, la dise, a Dio Signor, 

A Lu che tuto vede e tuto sa. 
Quando però el ghe sbroca al pecator 40 

Da ristessa so boca in confession, 

El ciel de Tira soa smorza el rigor. 
Ma aciò manco ti senti el morsegon 

De la vergona, e ti ahi vigoria 

Contro el licheto de la tentazion, 45 

Quel che pianzer te fa descazza via ; 



Il Da ti un fià = da lì un poco =: tcancelai = cancellati: vedi nota 142 del C. precedente. 
14 M'ha cava = mi trasse. 
18 più, moia =z più fiacca. 
20 a sechi = a dirotto. 

32 Co un fil de vose = con un filo di voce. = e '/ tavaro barboto == e il labbro balbettante. 

33 sangiotando » singhiozzando. 

30 t se m'ha fato solo =■ mi s'insinuarono per sedarmi. 
40 ghe sbroca =e gU esce ad un tratto. 
43 el morsegon = = il morso. 
45 el h'eheto = Pallcttamento. 
45 descazza =a discaccia. 
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Sì adirai eome in contraria parie 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t'appresentó natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in chMo 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte: 

E te il sommo piacer sì ti Tallio 

Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio ? 

Ben ti dovevi, per lo primo «Irale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretr* a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanità con si brev'uso. 

Nuovo augelletto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de^ pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti, 
Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 
E sé riconoscendo, e ripentuti; 

Tal mi stavMo. Ed ella disse: Quando 
Per udir se^ dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 
Robusto Cerro, ovvero a nostral vento, 
Ovvero a quel della terra di larba, 

Cb^io non levai al suo comando il mento : 
E quando per la barba il viso chiese. 
Ben conobbi il veien delP argomento. 

E come la mia faccia si distese. 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion rocchio comprese : 

E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 
Ch' è sola una persona in duo nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pereami più sé stessa antica 



PIRGATOAIO 

Sta a sentir come al ben che vlen dal delo, 

Tlrarte te dovea la morte mia. 
L^arte e natura mai nissun modelo 

Che te pia«a de più le t* ha mostra 50 

Del, desso sepelio, mio corpo belo; 
E co mi morta, el gusto t* ha manca 

Più grando, cossa mai el mondo aveva 

Per fartc el desiderio più apagà? 
Ben mostrar la mia morte te doveva 55 

I piaceri busiari, e al ciel là sora 

Levar le cegie in dove mi viveva. 
No dovea strassinarte a la malora 

Qualche regazra incontro a novi guai, 
• O pur drio gusti che no dura un ora. 60 

I osei nove! dal nio noma molai, 

In rede ancuo o doman i vien cascando;! 

Va i vechi no) se i ga i aguati ochlai. 
Come i putei quando i ghe cria, scottando 

I sta coi ochi bassi e senza arfiar 65 

Pentii la romanzina e vergognando; 
Cossi resto. E eia dise : Se ascoltar 

Te dol, alza la barba, che tormento 

Ti sentirà più grando nel vardar. 
Un rovare gagiardo manco a stento 70 

A rinfuriar de bora volta indrio, 

quando supia Tafrican stravento, 
Che no mi in levar suso el mento mio : 

E quando barba la ga dito al viso, 

Tuto el sconto relen go ben capio. 75 

Apena alzar la testa m' ho deciso. 

Vedo i Anzoli sempre là fermai, 

Che i fiori più no i spande in Paradiso. 
E ì ochi ancora de vergogna in Piai, 

Scovre la Bice sul Grifon voltada, 80 

Che ga in t^un solo corpo do anemaL 
Fin là dal rio m^ ha parso anca velada, 

Più in belezza sé stessa superasse, 



52 K co =s e quando. 

5ft / piaceri butiari = i piaceri bugiardi, cioè falsi. 

5H«51) iVo davea ec. = Dopo morta Beatrice, Dante fu pure soggetto ad innamorarsi; per c»'eropio s^innamo- 
ró della (ìcutuca, di cui il C. XXIV. v. 37 e seg. e dietro quanto uarra qualche storiografo, sarebbe stato preso 
da passione amorosa per mbdonna Pietra degli Scrovigni padovana . 

61 noma = appena = molai = sortili. 

64 • pulci -s i fanciulli. 

65 senza arfiar a senza fiatare. 
li) infiai = gonfl. 
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Vincer, che Taltre qui quandVlIa c^era. 

Di penter si mi punse ivi l'ortica, 
Che di tutt'altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fc nimica. 

Tanta riconoscen/a il cuor mi morse, 
Ch'io caddi Tinto, e quale allora femmi. 
Salsi colei che la cagion mi porse. 

Poi, quando il cor virtù dì fuor rendemmi, 
La Donna ch'io avea trovata sola, 
Sopra me vidi, e dicea : Tienimi, tiemmi. 

Tratto m'avea nel fiume infmo a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva 
Sovresso l'acqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla heata riva, 
Afptrges me sì dolcemente udissi, 
Ch^ noi so rimembrar, non ch'io lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, 
Abbracclommi la testa, e mi sommerse, 
Ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi. 

Indi mi tobe, e bagnato m'oITcrse 
Dentro alla danza delle quattro belle, 
£ ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi sem qui ninfe, e nel cicl semo stelle ; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menremti agli occhi suoi : ma nel giocondo 
Lume eh' è dentro, agu/zeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più profóndo. 

Cosi cantando cominciaro : e poi 
Al petto del grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser : Fa che le viste non risparmi ; 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi. 

Mille disiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agii occhi rilucenti, 
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Che l'altre done co de qua Tè stada. 
Dir qual rimorso là me tormentasse, 85 

No so, ma '1 \e sta tal, ch'ogn'altra cossa 

Che più go ama l' ha fato che mi odiasse. 
Cossi granda in pcntìrme ho avua l'angossa, 

Che me son perso, e come sia resta, 

Quela lo sa che me ga dà la scossa. 00 

Po, co la conossenza m'è torna. 

Vedo la dona che ho trovada sola, 

Rente a mi, e me disea : Sta a mi tacà. 
La me fonda in canal fin a la gola, 

E a remurchio tirandomc, eia andava 95 

Sora Taqua leziera a roo de spola. 
La santa riva quasi mi tocava. 

Co un tanto dolce asperges me sentiva. 

Che dir ne scriver so come i cantava. 
La bela dona i brazzi l'averzìva, iOO 

La m' ha brazzà la testa, e un caorio 

Fatome far, l'aqua cossi ingiotiva : 
Po cava mogio mogio da quel rio, 

La me conduse da le quatro bele. 

Che baiando coi brazzi m' ha covrio. i05 

Ninfe semo in sta selva, e in ciclo stele; 

Prima che Bice fussc nata al mondo, 

Semo stae destinae soe damigele. 
Da eia te conduremo, ma nel fondo^ 

Dei soi bei ochi i toi entrar farà HO 

Le tre là in cao, che ga un saver profondo. 
Cossi cantando, le me ga mena 

Dal Grifo de fazzada, e al sito istesso 

Bice da nu voltada ochiemo là. 
Po le me dise : Varda ben adesso ; 115 

Ti xe davanti ai ochi brilantai 

Coi quali amor el fogo in cuor t' ha messo. 
Un mier de desideri i più infiamai 

De quei ochi el splendor me fa fissar. 



84 Co s quando. 

92 Vedo la dona = cioè Mateida. 

93 Rente a mi = vicina a me = Sta a mi tacà = stringiti a me dappresso. 

94 La me fonda in canal = cioè nel fiume Lete. 

98 Co a quando = asperges me =z parole del Salmo 50, clic il Sacerdote proferisce quando con Tacqua 
santa asperge il popolu. 

100 La bela dona == cioè la slcs^u Maleldu. 

101 caorio = capitombolo sotto acqua. 

103 mogio mogio ^ grondante. 

104 da le t/uatro bele = le quattro Virtù Cardinali. 

Ili Le tre ^ Virtù Teologiche = là in cao = di là, cioè dall'altra parte del Carro. 
118 Un mier == mille. 
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DEL 



Che pur sovra il grifone slavan saldi. 

Come in lo specchio il Sol, non aUrlmenli 
La doppia Aera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

Pensa, lettor, s^ io mi maravigliava, 
Quando vedea la cosa in sé star queta, 
E nelPidolo suo si trasmutava. 

Mentre che, piena dì stupore e lieta, 
L^anima mia gustava di quel cibo. 
Che, saziando di sé, di sé asseta; 

Sé dimostrando del più alto tribo 
Negli alti, Taltre tre si fero avanti. 
Danzando al loro angelico caribo. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi. 
Era la sua canzone, al tuo fedele, 
Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, si che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. 

O Isplendor di viva luce eterna. 
Chi pallido si fece sotto Tombra 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna. 

Che non paresse aver la mente ingombra. 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t^adombra, 

Quando nell'aere aperto ti solvesti? 



PURGATORIO 

Che sempre sul Grifon i sta fermaL 



120 



Come in tei spechio el Sol, drento cambiar 

De la bestia la forma se vedeva 

Ora umana or divina. E qua pensar 
Ti poi, letor, come restar doveva 

Mi, quando el Grifo fermo, a trato a trato 125 

In quei ochi muarse visto aveva. 
Sin che amirava imatonido afato 

Quel incanto, che più lo sto vardando, 

A gustarlo de più me sento trato ; 
Co un far che mostra aver rangO più grande, 130 

Le altre tre bele fatese davanti 

Tra U so anzelico canto vien baiando. 
Zira Beatrice, zira i ochi santi 

Sul to amigo fedel, eie cantava, 

Ch'el ga fato per ti sti viazi tanti. [135 

Fané a nu sta finezza, via da brava, 

Scovrighe el novo tuo celeste viso, 

Che per vederlo tanto el spasemava. 
O Bice mia, splendor del Paradiso, 

Chi è quelo che. in Parnaso ha strussià tanto, 

O ga fato le Muse el più bon viso. 
Che intriga noi sarave col so canto 

A dir come ti gerì tra '1 concerto 

Dei anzelici cori, e soto el manto 
D'un cielo puro co ti t' ha scoverto 7 145 



127 imatonido afuto == allibito del tutto» attonito (per la sorpresa). 

130 Co UH far ^ con un aUeggiamcnto. 

136 sia finezza =s questa grazia. 

138 ei spasemava = desiderava, si struggeva. 
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ARCOMENTO 

QnAndo il Poeta «lai sonno si desta, 
Tratto sotto alla pianta il Carro vede; 
Cai prima forto un'Aquila molesta. 

Ed indi un Drago salendo lo tìede: 

Poi d'esso maraviglie escon maggiori, 
Allo cai alto senso si richiede 

D'allegorico Telo trarli faori. 



ARGOMENTO 

Svezia Dante dal sono, vede star 
Soto la pianta el Caro, malmena 
Da l'Aquila un Uh prima. Quelo sbusar 

Va un Drago, e ghe ne strapa un toco. Ma 
De tanti? maravegie, che faria 
Trassecolar, che sorte da de l:\, 

Cavegha el senso da Talegoria. 



Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A diabramarsi la decenne sete, 
Cbt ftt ftltri sensi m^eran tutti spenti ; 

Ed WHJ fitnci e quindi avén parete 
Di non caler, cosi Io santo riso 
A sé traéli con l^antica rete ; 

Quando per forza mi fu volto il viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
PerchUo odia da loro un : Troppo fiso. 

B la disporislon, che a veder ee 
Negli occhi pur testé dal Sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee ; 

Ma poiché al poco il viso riformossi 
(Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi), 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, tornarsi 
Col Sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto gli scudi per salvarsi 
Volgasi schiera, e sé gira col segno, 
Prima che possa tutta in sé mutarsi ; 

Quella milizia del celeste regno, 
Ghe precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo legno. 

Indi alle rote si tornar le donne. 



Dopo dies^ani de'desun, tegniva 

Su Bice i ochi mii tanto incantai, 

Cb^altro mi no vedeva né sentiva. 
Nissuna cossa al mondo li ha straviai 

Quanto quel riso, che fissar ardisso, 5 

£ li avea, come sempre, incadenai ; 
Quando senza voler coPochio sbrisso 

Su le tre done a zanca, perché sento 

Che le dise : Ti vardi massa fìsso. 
Come quel che vardando el Sol atento, 10 

Dal lusor tropo forte resta orba. 

Me ga manca la vista in quel momento. 
Ma su altre luse co la s^ ha infrancà 

(Arquanto manco vive in paragon 

De quela, che per forza go lassa) 1 5 

Vedo zirar la santa prussision 

A drita incontro al Sol e ai candelieri. 

Che inlumina Tanzellca funzion : 
Come, parai dai scudi, fa i guerìeri 

Co la bandiera in ziro la voltada, 20 

Prima che se radrizza i ranghi Intieri; 
Tuta del ciel la trupa le passada 

Avanti abia el timon del Caro pio 

Fata dopo de quela la zirada. 
Tomae le done a le so rode indrio, 25 



1 Dopo diet'ani de dezuH » dopo dieci anni di digiuno. Erano scorsi dicci anni dalla morte di Beatrice : 
dal 1290 al 1300: vedi C. XXX. v. 34-36 

7 eo fochio tbrisio = mi cade Tocchio. 

8 Su ie tre done = cioè le tre virtù Teologali che stavano a destra del Carro (la Cliics»;, e alla sinistra 
di Dante. 

9 ttuuia = troppo. 

13 tu tt'tUtre luse ^ cioè nelle laci delle altre cose celesti. 

19 parai ■> riparati, difesi dai colpi del nemico. 

22 la irupa >= cioè gli scrittori della legge antica e i profeti. 

20 
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DBL PURGATORIO 



R il grifon mosse il benedetto carco, 
81 che perù nulla penna crolloime. 

La bella donna che mi trasse al ?arco^ 
E Stazio ed io seguitavam la rota 
Che fé rorbita sua con minor arco. 

Sì passeggiando l'alia selva vota, 
Colpa di quella ch^al serpente crese, 
Temprava i passi un'angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eremo 
Rimossi quando Beatrice scese. 

Io senti^ mormorare a tutti : Adamo ! 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d^altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata 
Più, quanto più è su, fora dagl'Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se', grifon, che non discindì 
Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
Posciachè mal si torse il ventre quindi. 

Così d'intorno all'arbore robusto 
Gridaron gli altri ; e l'animai binato : 
Sì si conserva il seme d'ogni giusto. 

E volto al temo, ch'egli avea tirato, 
Trasselo a pie della vedova frasca ; 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella 
(^he raggia dietro alla celeste lasca. 

Turgide fansi, e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna, pria che '1 Sole 
(f iunga li suoi corsicr sotl' altra stella ; 



Senza vederghe pena tremolar, 
S'ha tira '\ Grifo el santo peso drio. 

Quela che m' ha M canal fato passar. 
Stazio e mi, compagnavimo la rua, 
Che fa '1 ziro più strcto in tei voltar. 

Per la selva se va de zente nua, 
(Colpa de quela che ha scolta el serpente) 
Dei anzelici canti a la batua. 

SlOQgai tre tiri d'arco, o là là arente, 
Se gera, co culla che sempr^bramo 
Xe smontada dal Caro. In ton dolente 

Tuli tra i denti e in fià i ha dito : Adamo ! 
Dopo una pianta i ga tornià, che fruti 
No l'aveva ne fogic in nissun ramo. 

Più in su va i rami, e più se slarga i buii 
Tanto alti, che compagni in mezo a tanti 
No vanta el bosco Indian che amira tutL 

Ti beato, Grifon, che no ti pianti 
El to béco in sto legno dolce al gusto. 
Causa d3 tanti mali, afani e pianti. 

Cussi i altri diseva intorno al fusto ; 
E '1 Grifo sta sentenza ha pronunzia : 
La semenza cossi resta del giusto. 

E volta al Caro, ch'el gavea tira, 
Ai pie lo mena della spogia pianta, 
Che ghe apartien, e a quela el l' ha ligà. 

Quando la luse el Sol d'avril ga spanta. 
Dando a le nostre piante el so calor, 
Prontamente anemae le se descanla. 

Le se sgionfa, e le buia novo fior. 

Prima ch'el Cora a un altro segno drio, 
Mostrando ognuna el proprio so color : 



Mi 



35 



40 



45 



M 



55 



2$ Quela = cioè Matclda, quella che fece passar il fiume Ltte ^vcdi C. X.Wl v. 94 e se{;uuiiti) e che gii 
tcoDC compagnia nell'incontro del Paradiso terrestre. 
2<J rua = ruota. 
31 e^ zente nua = spoglia di gente 

33 a la batua = a tempo di musica. 

34 Slongai = dilungati = o là là arente =» lù u un dipi-esso. 

35 co culì'a =■ quando colei, cioè Beatrice. 

37 in fià = in fiato, a voce sommessa = Adamof = esclamazione di rimprovero vcr»o Adamo perchè per 
sua inobbedienza tuie !uogo era perduto dalla umana generazione. 

38 una pianta = è Talhero della scienza del bene e del male: qui è simbolo della monarchia universale e 
del Romano impero = t ga tornià = hanno circondato. 

'10 i buti — i germi: vedi il C. seg. v. 65-66. 

50 spogia -- spoglia di fronde. 

.'^1 Che ghe appartten = Cristo fondò la sua Chiesa ncirimpero e per T impero; e sapientiMuculc il P. Poala 
ui'l suo di^co^so suirallegoi'ia del Sacro poema osserva che in questo fatto del grifone di lasciare il curro di le- 
gno legato al legno della pianta, è un documento che il Papa colla sua cattedra, ligurata nel carro, è racco- 
inanduio qual cittadino temporale e membro della società, alla vigilanza e cura dell'imperatore. Vedi C. Il del- 
l' inferno. 
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Men che di ros?, e più che di viole, 
Colore aprendo, s^innovò la pianta, 
Che prima avea le ramerà sì sole. 

io non lo intesi, né quaggiù si canta 
L^inno che quella gente allor cantaro, 
Né la nota sofTcrsi tuttaquanta. 

S^jo potessi ritrar come assonnare 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vcgghiar costò sì caro; 

Come pintor che con esempio pinga, 
Disegnerei com'io m'addormentai; 
Ma qua] vuol sia che Tassonnar hen fìnga. 

Però trascorro a quando mi svegliai, 
E dico ch'un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno, ed un chiamar : Surgi, che fai 7 

Quale a reder de' fioretti del melo. 
Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
£ vinU ritornaro alla parola. 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola, 
Così di Moisè come d' Elia, 
E al maestro suo cangiata stola ; 

Tal tornaMo, e vidi quella Pia 
Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de' miei passi lungo il fiume pria ; 

B tutto in dubbio dissi: Ov'è Beatrice? 
Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 



Cossi Palboro nuo, se ga restio 

Color viola, e de rosa solo un fià. 

Qua 7.0 no i canta, nò l' ho mai sentio, 60 

Quel Ino dolce che 1 cantava là ; 

E el me ga fato tanto deliziar, 

Che avanti el sia finio m' ho indormenzà. 
Se dir savesse come indormenzar 

De Siringa la fiaba ha podeslo Argo, 65 

Che caro ga costà tanto veglar; 
Drio quel modelo me torave et cargo 

De spifarar come insonà me sia. 

Ma a dirlo ben ghe lasso ai altri el largo. 
E dlgo, per finir la storia mia, 70 

Che m'ha svegià una luse e sto parlar: 

Cossa fastu qua ti? leva su via. 
Come i fiori del Melo andai a ochiar 

Xe Piero, Zuanc e Giacomo, ch'el frulo 

I Anzoli gioti in ciel fa consolar, 75 

E in cielo quel so pomo i gusla tuto ; 

E là cascai, la vose che ha svegià 

Soni più duri, el soo anca ha destruto ; 
Tornai pò in eli, partir via da là 

I ha visto Elia e Mosè, e i xe restai 80 

Ch'el so Mestro de vesta s'ha cambia; 
Cussi go tegnù i ochi spalancai 

Su la dona, che longo el rio la strada' 

Mostrandome, ha i mii passi acompagnai. 
(2on ansia digo : Dov'è Bice andada ? 85 

E eia : Soto le fogie là in senton 



58-59 nuo = nudo a te ga veHio = si vesti (di noove foglie). Allegoricamente: Tosto che la sede aposto- 
lica ebbe il suo luogo, Roma, clic prima era disadoniu d'ogni virtiì, se n'abbellì tutta quanta, a somiglianza delle 
piante, che in primavera si vestono di fronde e di fiori, mostrando un colore misto di roseo e di violaceo, quale 
ai è il sangue: e qui si allude forse al sangue A\ G. C, e a quello dei martiri, ond'ebbc incremento la Chiesa. 
(Fraticelli;. ^ un fià =z un poco. 

64-66 $9 dir »ave»tc •=. secondo le favole Giove m:indò in terra Mercurio per avere in poter suo la giuvi- 
netta lo, guardala, per ordine di Giunone gelosa, da Argu che con cento occhi la vegliava senza sentire alcnna 
pietà di lei. Il divino messaggero venne ad Argo, e si pose a raccontargli con si dolce canto la favola dì Si- 
ringa amata du Pane, che gli infuse negli occhi il sonno e poi T uccise = vrgiar =: vegliare. 

67 ei eargo = il peso. Qui è preso per impegno, incarico assunto. 

68 de spifarar = di spiattellare. 

69 ti largo ta il campo. 

73-81 del Melo ee, = nel Melo ^pomo; è simboleggiato Gesù Cristo: cosi la Donna dei Sacri Cantici: Sient 
Me/ut inler Ugna Ki/varum, sic diUctits metts. I Ire discepoli Pietro, Giovanni e Giacomo, furono condutli a vedere 
i fiorì del melo, cioè un saggio della gloria della divinità di Gesù Cristo nella sua trasfigurazione; e dopo essere 
caduti a terra percossi e stupefatti dal divino fulgore, si riebbero alle parole: Surgite et nulife tiinercy di-itt* 
dal Redentore, alia cui voce fu rotto pure il sonno di Lazzaro quando disse: Lazare^ veni forua, e videi*o pur- 
tire Uose ed Elia, che erano apparsi con Gesù Cristo, e sparire il niveo splendore delle vcstimenla Mivine. =« 
miai B rimasti attoniti. 

83 Su la dona => Motelda. 

86 i» tenlon ss tieduta. 
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Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda; 
Gli altri dopo il grifon sen vanno suso, 
Con più dolce canzone e più profonda. 

E se fu più lo suo parlar difTuso 

Non so, perocché già negli occhi .m'era 
Quella, ch'ad altro intender m'avca chiuso. 

Sola sedeasi in su la terra vera, 

Come guardia lasciata lì del plaustro, 
Che legar vidi alla biforme fìera. 

In cerchio le facevan di sé claustro 
Le sette ninfe, con que' lumi in mano 
Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
E sarai meco senza fìne cive 
Di quella Roma, onde Cristo è Romano ; 

Però, in prò del monào che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi, e, quel che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 

Così Beatrice ; ed io che tutto a' piedi 
De' suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diedL 

Non scese mai con sì veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel con fìne che più è remoto, 

Com'io vidi calar l'uccel di Giove 

Per Tarbor giù, rompendo della scorza. 
Non che de' fiori e delle foglie nuove; 

E ferio '1 carro di tutta sua forza, 
Ond'ei piegò, come nave in fortuna. 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orza»^ 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veiculo una volpe, ' 
Che d'ogni pasto buon parea digiuna. 

Ma riprendendo lei di laide colpe. 
La Donna mia la volse in tanta futa, 



PUKGATORIO 

La X e al pie de la pianta r evi vada 
In mezo a le compagne, e drio al Grifon 

Tuti quei altri in cielo i \e toma! 

(cantando una più tenera canzon. 90 

Se più la gabia dito, chi '1 sa mai! 

Che altro, co ho visto quela che m'incanta, 

N' ho sentio, e in eia i ochi go fermai. 
L'era sentada su la tera santa 

Quasi in guardia del Caro, che mi aveva 95 

Visto ligar dal Grifo a quela pianta. 
Le sete done cerchio ghe fazzeva 

Tegnlndo ognuna uno dei lumi in man, 

Che stuar Siroco o Bora no podeva. 
Via da sto bosco, e '1 tempo no è lontan, 100 

Ti sarà citadin con mi e con Cristo 

De la Cita dove \e Lu el Sovran. 
,Ma perchè se reveda l'omo tristo, 

Varda sto Caro, e co ti torni al mondo, 

Pensa de scriver quelo che ti ha visto. 105 

(]ossì Bice me parla, e sin al fondo 

Del cuor tocà per quela ordìnazion, 

Con ochi e mente el so voler secondo. 
Mai da l'alto cussi a precipiton 

Xe '1 fulmine piomba quando che piove, IM 

Come in calarse zoso de ficon 
Veder me ga tocà l'osel de Giove 

Su la pianta, sbregandoghe la scorza, 

Strazzando i fiori e le so fogie nove. 
E el Caro trionfai con tuta forza 115 

Scosso, come in borasca un bastimento 

Ora a drita ora a zanca andar lo sforza. 
Dopo slanzarse ne la cassa drento 

Vedo una volpe, che pareva mai 

No l'avesse gusta bon nutrimento. 120 

Ma co Bice i so ìmbrogi ha strapazzai. 

In tanta pressa se la ga batua, 



88 compagne z= cioè le settei donne simboleggìanti le tre Virtù teologali, come fa detto sopra alla nota 8., e 
le quattro Virtù cardinali. 

02 co ho visto -= quand'ho veduto. 
103 xe reveda = si emendi. 
109 a precipiton = precipitosamente. 
Ili (le fìcon = difilato. 

112 l'usci de Giove = l'aquila simbolo dell'Impero rumano. 

113 sbrcgnnd(tghe la scorza = lacerandole la corteccia. 

115-117 E'I caro trionfai =z allndesi alla persecuzione fatta alla Chiesa dagli imperatori rumuui. 
ll'J una volpe = cioè l'eresìa che astutamente e fraudolentemcnte cerca introdursi nella Chiesa. 
121 Ma co = ma quando. 
123 Jn tanta pressa = con tanta pre^^tozza = se la ga batua = si mise a fuggire. 



«UNTO 

Quanto sofferson Tossa senza polpe. 

Poscia, per indi ond^era pria vendta, 
L'aquila vidi scender giù nelParca 
Del carro, e lasciar lei dì sé pennuta. 

E, qual esce di cuor che si rammarca, 
Tal Toce usci del cielo, e coiai disse : 
navicella mia, com' mal se^ earca ! 

Poi parve a me che la terra s^aprisse 
Tr'ambo le rote, e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coda fìsse : 

E, come vespa che ritragga Tago, 
A sé traendo la coda maligna. 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma, ofTerla 
Font con intenzion casta e benigna, 

Si ricoperse, e funne ricoperta 

E runa e Taltra rota e il temo in tanto, 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

TraftCormato cosi il dilìcio santo 
Mise fuor teste per le parti sue, 
Tre sovra il temo, ed una in ciascun cauto. 

Le prime eran cornute come bue ; 
Ma le quattro un sol corno avean per fronte : 
Simile mostro visto mal non fue. 

Sicura, quasi rocca in alto monte. 
Seder so^T^esso una puttana sciolta 
M'apparve con le ciglia intorno pronte. 

%j come perchè non gli fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
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Quanta ghe permetea i ossi spolpai. 

Po da dove la xe prima vegnua, 

L'aquila drento al Caro xe svolada, 125 

Lassandoghe de pene una gran mua. 

Come dogia de cuor dal cuor mandada. 
Una vose dal ciel cussi ha parla : 
Barcheta mia, co mal che i t' ha cargada ! 

M^ha parso pò el teren s^abia spacà 130 

Tra le rue, e visto ho un drago che sortio 
Da quel, la eoa in tei Caro el ga pianta : 

Come el sponton la vespa tira indrio. 

La eoa el ritira, e un toco in ^uela ci tìen 

Del fondo, e a zighezag pò '1 xe sparlo. 135 

Del Caro el resto, come el bon teren 
De gramegna se covre, de la pena 
(Che gh^è sta dada forsì a fm de ben) 

Se ga coverto; e de Tistessa pena 
S'ha coverte le rode e anca el timon, 140 

Sihtanto che un sospiro se dà apena. 

Vegnù in sto modo el Caro un mascaron, 
L^ ha cazza fora teste d'ogni banda : 
Tre sul timon e un'altra per canton ; 

Le prime i corni come i ho le manda; 145 

E le altre quatro un solo su la fronte : 
Mai s** ha visto una cossa più nefanda. 

Ferma come una torc in cima a un monte, 
Sentada in Caro una putana stava, 
Zirando i ochi e la sfazzada fronte. 130 

Al so fìanco un zigante in pie la ochiava, 
Aciò che da nissun la sia tocada, 



126 una gran mua = uua gran quantità, cioè le riccUcz/.e donale dagli Imperatori ullu Chiesa. 
1S7 dogia = doglia. 

IfS una vose s una voce uell' Apocalisse (XVIII. A) esce dal cielo; voce di rammarico nella visione della 
femmina fornicante coi re. 

129 eo mal = quanto male = che i t'ha eargadu s che ti hanno caricata. 

131 rue =s ruote = un drago = cioè lo Scisma che tenta introdursi esso pure nella Chiesa. 

133 et tponton = il pungiglione. 

134 e un loco = e un pezzo. 

135 a zighezag = voce che significa, tortuosità, serpeggiamento. 

138 Che ghe sta dada farsi a fin de ben = Sono qui simboleggiali i mali eflelti prodotti dalle ricchezze 
offerte alia Chiesa con buona intenzione, in quanto miravano al maggior lustro della sede e al sovvenimenlo dei 
poveri; le quali io breve spazio di tempo diventarono strabocchevoli (Fraticelli). 

142 un mascaron = qui vale per figura la più deforrne; cioè la Sede Pontificia divenuta un mostro per- 
chè le ricchezze corrompono il cuore dei Pontefici. 

143 L*ha cazza = spinse fuori = d'ogni banda = per tutti i lati. Nelte sette teste sono simboleggiati li 
sette peccati capitali. 

149 una putana = simbolo dei Pastori che si sono lasciati corrompere dalle ricchezze. 
151 tiri zigante — è qui simboleggiato Filippo il Bello re di Francia, che patteggiò con Bonifazio Vili e 
cogli altri Pontefici, e li voleva tenere schiavi alle sue voglie. 
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E bacia vansi insieme alcuna volta : 
Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 
Poi, di sospetto pieno e dUra crudo, 
Disciolse il mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scado 
Alla puttana ed alla nuova belva. 
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E a quando a quando insieme i se basava : 
Ma perchè la me ga mola un ochiada 

Bricona, el so berton inzelosio 155 

La ga da testa a pie ben petufada. 
Tra '1 sospeto e ^1 velen pò incrudelio, 

Desligà el Caro, un mostro deventà, 

Per el bosco lontan s^el tira drio : 
Cussi putana e mostro s' ha sfantà. 160 



153 et se basava = allude alla intrinsichezia tra i Poutefiri e il re di Francia. 

154-159 3ia perché ee. = Papa Benedetto XI fo amico dei Ghibellini «Ila cui fazione erasi dato Dante. Con 
ciò viene a spiegarsi come avendo la donna sfaoeiala riguardalo lui cogli occhi cupidi, fu dal gigante socpettoso 
battuta dalla testa sino ai piedi: poi trasportala col Carro lungi dalla valle, cioè fu trasportata da Filippo il 
Bello in Avignone la Sede Pontificia = ia me ga mofà un*ochiada = essa mi lanciò un'occhiata. = pehifada 
=s percossa. 

ICO n'ha sfantà — si dileguò. 



CANTO TRENTESIHOTERZO 



ARGOMENTO 

VulfA Roatrice parla in dolce aspetto, 

E quel che Dante avea con occhio soorto, 
Rrt'Veinonte dichiara al suo intelletto. 

Indi perch'abbia nel suo sen conforto 
Vera virtù, che l'anime fa belle, 
Beu d'Euno<\ d'onde si fa piiì accorto, 

Puro, o disposto a salire alle stelle. 



ARGOMENTO 

Beatrice parla con li<^gnignità 

A Dante, al qual su quanto el ga possi^ 
LA descovrir, la spiegazìon ghe dà. 

Po per aver più forza in la virtù, 
Che piaso a Dio, e l'anemo fa belo, 
Beve ne TEunoè. Puro vegnù, 

El se despone d'andar suso in cielo. 



Deun, vencruni r/enteSy alternando, 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro, lagrimando : 

E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poiché Faltre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie, 
Rispose, colorata come fuoco : 

Modicum^ et non vìdebitis me^ 
Et iterum^ sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos vìdebitis me. 



Ora le tre, ora le quatro bele 

DeuSy venerunt gentes, va cantando 

Tra 'I pianto une drio Taltre e queste e quek ; 

E Tanzelica Bice sospirando. 
Quasi come Maria vicina al Fio 5 

Su la erose vegnuda, sta ascoltando. 

Ma co le done el Salmo le ha finio. 
Sta resposta, levada drita in pie. 
Piena de fogo a darghe go sentio : 

Modicum, et non vìdebitis me: io 

Et iterum, sorele benedete, 
Modicum, et vos vìdebitis me. 



1 Ora le ire ora le t/uatro bele = le donne accennate al v. 88 del Cauto precedente. 

2 D'etts venerunt gentes ee. a Salmo nel quale Davide piange le abominazioni del Tempio di Gerosolima, 
ed invoca il braccio di Dio contro gli operatori di quelle. 

7 lUa co z= ma quando. 

10>12 Modicum ee. = ancora un poco e non mi vedrete; e novamenic: ancora un poco e voi mi vediete. 
Parole di Gesù Cristo colle quali predice a* suoi discepoli che fra poco gli avrebbe lasciati e sarebbe salilo al 
cielo. 



CANTO 



Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
B dopo sé, solo accennando, mosse 
Me e la Donna, e il Savio che ristette. 

Così sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse ; 

K con tranquillo aspetto : Vien più tosto. 
Mi disse, tanto che s^io parlo teco, 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 

Si com' i' fui, comUo doveva, seco, 
Distemi : Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco 7 

Come a color, che troppo reverenti. 
Dinanzi a suoi maggior parlando sono. 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che senza intero suono 
Jncominciai : Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò ch'ad essa è buono. 

Ed ella a me : Da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe. 
Sì che non parli più com'uom che sogna. 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe. 
Fu, e non è; ma chi n^ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila che lasciò le penne al carro. 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

ChHo veggio certamente, e però '1 narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro ; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque. 
Messo di Dio, anciderà la fuia, 
E quel gigante che con lei delinque. 

B forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade. 
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Po mandando davanti tute sete. 

La Matelda con Stazio e mi, invida i 

Con un moto, drio d'eia la ne mete. 15 

Cussi la va, e no Tavea puzaì 

Diese passeti sul teren antigo, 

Quando i soi coi mii ochi s' ha incontrai. 
Calma in ciera eia a mi : Camina, amigo. 

Più presto tanto, che con ti parlando, 20 

Ti possi ben sentir quclo che digo. 
Fa tome arente apena avù el comando. 

Perchè, la dise, no ti fa domanda 

Desso, che insieme andemo caminando ? 
(ìome davanti a una persona granda, 25 

Impedia per la tropa sugizion, 

La vose piena fora no se manda ; 
Cussi è de mi, che digo in semiton : 

O santa dona, quel che me bisogna 

Vu ben savè, perchè savè chi son. 30 

E eia a mi: La temanza e la vergogna 

Scazza via, che de ti no saria degno 

De parlar come quelo che s'insogna. 
Sapi ; el Caro sfonda dal drago indegno, 

No xe più lu, ma i birbi sentirà 35 

Come l'ira de Dio no ga ritegno. 
L'aquila, che le pene ga lassa 

Al Caro vegnù mostro e pò butin. 

Un erede più bon la trovarà: 
E tanto certa son, che vedo insin 40 

(Perciò Io digo) el ciel ch'cl tempo belo 

El segna, senza in topi a nu vicin ; 
Nel qual un capitan manda dal cielo. 

Del gran zigante e de la so slondrona, 

Tra le soe briconae farà un macelo. 45 

Forsi ste cosse scure le te sona. 

Come de Sfìnge e Temi xe l'arcan. 



16 puzai = posti. 

17 antigo = antico, riferito alla terra del Paradiso terrestre abitata dai primi uomiai. 
31 La temanza = la tema. 

34-36 Sapi ee. =s viene fatta allasione alla sede PontiGcia, che noo è più tale quale fa da Dio stabilita dopo 
perdute le sue virtù fondamentali, la povertà e l'umHtà; e dopo essere stata trasportata in Avignone, e ciò por 
colpa del Papa Clemente V, e Filippo il Bello re di Francia: vedi v. 158, 159 del Canto precedente. 

37>45 l'aquila che le pene ec. -= fuori di metafora significa, che l'imperatore che fece donazioni alla Santa 
Sede, il perchè ella divenne mostruosa e poscia preda dei francesi, troverà migliore successore, e il tempo è 
vicino nel quale un Capitano inviato dal cielo abbatterà la rapace Curia Romana e il re dì Francia, quella ruf* 
figurata sotto le forme della meretrice, questi sotto quelle del gran gigante. Nel Capitano sarebbe inteso da alcuni 
cbiosatori Can Grande della Scala duce della lega Ghibellina. V. quanto s'ù detto del Veltro, Inf. C. !■ v. 99. 
^ slondrona — donna di mal fare, meretrice. 

47 Sfinge e Temi = due deità, la prima pronunciava enigmi ; la seconda oracoli- 
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DEL PITRC4T0RI0 



Perch^ a lor modo lo intelletto attuia ; 
Ma tosto Gen li fatti le Naióde, 
Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade. 
Tu nota ; e, sì come da me son porte 
Queste parole, sì le insegna a^ vivi 
Del viver ch'è un correre alla morte ; 
Ed aggi a mente, quando tu le scrivi, 
Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch^è or due volte dirubata quivi. 
Qualunque ruba quella o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto olTende Dio, 
(]he solo airuso suo la creò santa. 
Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinqucmiranni e più, Tanima prima 
Bramò colui che il morso in sé punio. 
Dorme lo ingegno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto, e sì travolta nella cima. 
E, se stati non fossero acqua d^ Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E il piacer loro un Piramo alla gelsa ; 
Per tante circostanze solamente 
La giustizia di Dio nello interdetto 
Conosceresti alPalber moralmente. 
Ma, perch'io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed in petrato tinto. 
Sì che t'abbaglia il lume del mio detto, 
Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto, 
Che U te ne porti dentro a te per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 
Ed io : Sì come cera da suggello. 



E come quelo Tinteleto introna ; 
Ma presto tei farà tocar con man, 
Credi, i fati ch'el velo avara roto 
Senza perder le piegore nò '1 gran. 
Tien nota ; e porta al stesso velo soto. 
Come tei digo, sto discorso mio 
A chi, vivendo, a morte va de troto. 
E co tei scrivi, avanti aver fìnio, 
No sconder come vista ti ha la pianta 
Qua robada do volte. Contro Dio 

Destemia chi la roba o chi la spianta, 
E a Lu coi fati gran insulto fa, 
Che per Lu solo el la ga fata santa. 

Morsegandola, Adamo ha M fio paga 
Ctnquemil'ani sospirando e più, 
Chi per quel morscgon tanto ha pena. 

Dorme ci to inzegno, o pur noi \c più lu. 
Se de Taltez/a la rason noi sente 
De Palboro e del so slargarse in su. 

E se le idee del mondo in la to mente 
D' Elsa Taqua Tefeto no fasesse. 
Come Piramo al gelso istessamente; 

Queste strasordenarie cosse istesse. 
La proibizion e Talboro farla 
Che de Dio la giustizia in ti lusesse. 

Ma perchè vedo che ti ga impetria. 
Scura scura la mente e in confusici. 
Che no t'intendi la parola mia, 

Vói ti la porti almanco in embrion 
Drento in ti, come el pelegrin sul legno 
Ga la palma co '1 toma dal perdon. 

Mi digo : Come del sigilo el segno 



50 



55 



60 



65 



70 



75 



48 introna = stordisce. 

51 Senza perder te piegore nè*l gran zz allade al danno che soffersero i Tebani, ai quali la Dea Temi 
mandò una fiera che divorò le loro gregge, e devastò le loro campagne, in vendetta di essersi le Najadl fatte 
ardite a spiegare gli oracoli. 

55 E co ^ e quando. 

56 la pianta «= l'albero deirobbedienza. 

63 Chi = cioè G. C. = morsegon = morso 

65-66 Se de l'altezza ec. = Vedi il Canto preccdeule, v. 40. L'altezza dell'albero forse significa l'origine di- 
vina della romana monarchia; e il suo dilatarsi in cima, il destinatole iugrandimculo per tutta la terra (Bian- 
chi) =: la raton ss la cagione, il perchè. 

68 D'Elsa l'aqua =^ l'acqua dell'Elsa, fiume di Toscana, hu la proprietà d'impietrire, cioè riceprirc di 
un turtaro petrigno ciò che in essa s'immerge. 

69 Come Piramo = Piramo macchiò i frutti del gelso che di bianchi si fecero veriniffli; vedi la nota ai r. 
37-39 del C. XXVII. 

1\ La proibizion e l'alboro = il divieto che fu fatto ai primi progenitori, cioè che mangiassero di ogni 
frutto, fuorché dell'albero della scienza del bene e del male. 
76 Vói = voglio. 



CANTO XXXIII. 



Che la flgura imprp "^° trasmula, 
Segnato é or da t *^ °^^^ cervello. 
Ma perchè tanto s'* ^'^ ^^^"^^ 
Vostra parola ^**^® ^®'*' 
Che più la p^® ^"anto più s'aiuta ? 

Perché conor**? ^"«' ^**®'^* ^^"^^® 
Ch'hai ^u^tata, e veggi sua dottrina 
Come v*^ seguitar la mia parola ; 
K rege^^tra via dalla divina 
DlgcT cotanto, quanto si discorda 
]> terra il elei che più alto festina. 
O*«rio risposi lei: Non mi ricorda 
ChUo straniassi me giammai da voi, 
Né honne coscienzia che rimorda. 
E, se tu ricordar non te ne puoi. 
Sorridendo rispose, or ti rammenta 
Si come di Lete beesti anco! ; 
R, se dal fumo fuoco s'argomenta, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 
Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 
E più corrusco, e con più lenti passi. 
Teneva il Sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi, 
Quando s'afflsser, si come s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta. 
Se truova novitate in sue vestigge. 
La sette donne al fin d'un'ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta. 
JMnanzi ad esse Bufrates e Tigri 
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Tien la cera^ cussi l'imprimidura 

Che ave dà al mio cervelo adesso tegno ; 
Ma perchè al mio inteleto tanto scura 

Xe la vostra parola, e tanto intende 

Manco, quanto più el meto a la tortura 7 
E eia : Varda da questo quei che vende 85 

La sienza, quanto che i le a torzio al mondo, 

Se capir quel che digo eli pretende; 
Perchè questa (e pò di' ch'el mondo è tondo) 

Tanta da la divina xe lontana, 

Quanto da tara el più alto ciel. Respondo : 90 
Se la consienza mia no la me ingana. 

Che v'abia abandonà no ho mai savesto ; 

Né se recorda la mia mente sana. 
Se ti te ga desmentegà de questo. 

Responde eia ridendo, pensa al Lete 95 

E a Taqua soa che ancuo ti ga bevesto : 
E se dal fumo in dubio nissun mete 

El fogo, sto scordarle assae dismostra 

Che ti ha batue le strade manco drete. 
Ma vogio che più chiaro se te mostra 100 

Quel che digo, che '1 torbio to cervelo 

No te lassa capir. Za fava mostra 
D'andar più adasio con lusor più belo 

El Sol del mezodi, ch'el xe vardà 

Da la zentc da questo sito o quelo; 105 

Quando le sete done s' ha ferma, 
(Come a cao d'una trupa la sicura 

Scorta, se incontra in viazo novità) 
Dove ha fìn l'ombra egual a quela scura. 

Che solo fogie in negri rami nate, 110 

El monte ai fredi rieli soi procura. 
Davanti a lore me parea l' Eufrate . 



86 I xe a torzio = vaneggiano. 

9f che v'abia abandonà ee. = cioè che abbia abbandonato lo studio della scienza Teologica Cflgnrtla in 
Beatrice). 

95 ptnsa al Lete =s Tacqua del fiume Lete, come fu detto altrove, ha la proprietà di far dimenticare, in 
chi ne beve, le male opere che ha commesse; come le acque dcU'altro fiume Euuoè hanno Invece la proprietà di 
richiamare alla memoria le opere virtuose e buone. Ora Dante che bevette l'acqua del Lete, come fu detto al 
Canto XWI v. 102, non ricordava più di avere lasciata la buono, strada tracciatagli da Beatrice sulla terra. 

101-102 che 'l torbio to cerveio =s perchè il tuo cervello oscuro, confuso, =» No te lassa capir = Dante 
ho perduta la memoria del male bevendo l'acqua del Lete, ma la sua mento è tuttavia offuscata finché non la 
rinnovi bevendo quella di'll'Eunoè. 

103-104 D*andar più adasio ee, =s quando il Sole è a mezzogiorno, apparisce più splendente perchè manda 
i suoi raggi meno obliqui e sembra muoversi più lento, perchè poca variazione fanno le ombre dei corpi. 

107 a cao » a capo, alla testa fd'una truppa^. 

Ili ridi = canalini, ruscelli, rivi, rigagnoli. 
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Veder mi parve uscir d'una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

O luce, gloria della gente umana, 
Che acqua è questa, che qui si dispiega 
Da un principio, e sé da sé lontana 7 

Per cotal prego detto mi fu : Prega 
Matelda che il ti dica. E qui rispose. 
Come fa chi da colpa si dislega, 

La bella Donna : Questo, ed altre cose 
Dette li son per me ; e son sicura 
Che Tacqua di Lete non gliel nascose. 

E Beatrice : Forse maggior cura. 
Che spesse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè che là deriva : 
Menalo ad esso, e, come tu se' usa. 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Come anima gentil che non fa scusa. 
Ma fa sua voglia della voglia altrui. 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa ; 

Cosi, poi che da essa preso fui. 

La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse : Vien con lui. 

S'io avessi, lettor, piéi lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' in parte 
Lo dolce ber che mai non m'avria sazio. 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda. 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. 

lo ritornai dalla santissim'onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 



Vegnir col Tigri a pian d.^^ ^^^^^^^^ 



E d'acordo sparir le aque b 



e. 



O luse e onor de la famegia umi 115 

Digo, st'aqua coss'cla, che vien ,^ 

Dal sboco istesso, e in do le se slo^j^^-j 
Prega Matelda, a mi la Bice alora. 

Che la te daga informazion de ste on^^ 

Come chi da una colpa che Tacuora 120 

Voi scargarse, Matelda ghe responde : 

Questo e altro go dito, e certa son 

Che a lu Taqua Letéa no ghe lo sconde. 
E Dice: Porsi una più gran rason, 

(^he spesso la memoria porta via , 125 

Ga messo la so mente in confusion. 
Ma varda l' Eunoè, ch'el core via : 

Là condusilo drio l'usanza tua, 

E fa che in tuto revivà lu sia. 
Come dona zentil nata e cressua, 130 

La vogia in altri vogia soa la fa, 

Sol che da un moto la abia conossua ; 
Cossi eia co per man la m'ha chiapà 

Se move mentre a Stazio, vien con lu, 

Dise co im far da zentildona. E qua 135 

Se mi avesse, lelor, carta de più, 

Dirla parte del gusto che ho sentio 

Co Taqua, che no stufa, go bevù ; 
Ma perchè anca sto fogio \e impinio, 

A sta seconda cantica, la pena 1 40 

In meter zo, ghe dago un bel adio : 
Torna dal'aqua santa pien de lena, 

Refato come un al boro novelo. 

Che ha butà novi rami apena apena, 
Puriflcà son pronto a andar in cielo. 145 



112-114 me parta l^Eufrale ce. c= l'Eufrate e il Tigri sono due fiumi che la Bibbia pone che escano nel 
ParadÌM terrestre da un medesimo fonte, ai quali il Poeta qui paragona i fiumi Lete e Eunoè giù dcscrilti nei 
canti precedenti. 

121 teargarse = sollevarsi. 

122 Questo e altro go dito = vedi C. XXVIII. v. 130 e seguenti. 

124 una più gran rasen s una maggior causa ^quella di vedere Beatrice/ 

128 drio —'secondo, conforme. 

131 La vogia = il desiderio. 

133 co per man la m'ha chiapà «= quando mi prese per mano. 

135 eo = con. 

137 Dina parte del gusto t= perchè non sarebbe possibile a mente umana di esprimerlo per intiero. 

138 Co = quando. 

139 sto fogio = qaesto foglio. 
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ARGOMENTO 

Al primo Ciel dove gioia s' iaizia, 
Che più non manca, il cantor nostro sale, 
E con Beatrice trae maggior letizia. • 

A cni chied'ei come in suo corpo vale 
A salir colassuso: ella risponde, 
Che per ascender quivi mette Tale 

Buon voler, che al voler di Dio risponde. 

La gloria di Colui, che tutto move, 
Per l^ universo penetra, e risplende 
In una parte più, o meno altrove. 

Nel ciel che. più della sua luce prende 
Fu'lo, e ridi cose che ridire 
Né sa, né può qual di lassù discende ; 

Perchè, appressando sé al suo disire. 
Nostro intelletto si profonda tanto. 
Che retro -la memoria non può ire. 

Veramente quant'io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 

O btiono Apollo, all^ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso. 
Come dimandi a dar Tamato alloro. 

Insino a qui Tun giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
m^è uopo entrar nell'arringo rimaso. 



ARGOMENTO 

Del primo Cielo dove l'alegressa 
Comincia in Paradiso, toca Dante 
Co la so Bice guida soa, l'altezsa. 

Domanda come poi cussi pesante, 
Per i corpi lesieri passar elo : 
Bice dise ch'el bon voler costante 

Dà a l'omo l'ale per svolar in cielo. 

El splendor vivo de TEterna Mente, 
Che move tuto, in tuto lu s'interna, 
Ma noi luse per tuto {stessamente. 

Son sta al ciel che ghe toca più lucerna, 
E ho visto cosse che no poi, né sa 
Contar chi vien da quela gloria eterna; 

Perché vicin al Ben che s' ha brama, 
La mente nostra se sprofonda tanto, 
Che la memoria no la va sin là. 

Però quel poco che del logo santo 
Sempre nel mio pensier vivo me dura. 
Farò ch'el serva per vestir sto canto. 

O bon Apolo, in st'ultima fatura 
De la vostra donéme tal virtù. 
Che possa ancora far bona figura. 

Sin qua le Muse m' ha tegnudo su, 
Ma per finir sto resto, arente a eie 
Sento che go bisogno anca de vu. 



IO 



15 



1-2 11 divino raggio risplende più o meoo sul creato secondo che l'essere si trova io maggiore o mioore 
grado eminente collocalo. 

4 Son Mia al del ee, = il cielo Empireo, che più d'ogo'altro cielo è illaslrato dalla lace di IMo. In esso è 
il trionfo maggiore della sua magnificenza, ed ivi le anime sono pienamente beate. Dieci sono i deli secondo le 
dottrine degli scolastici al cui sistema cosmico si attiene il Poeta, cioè 1, il cielo della Lana s 2, il cielo di 
Mercurio = 3. il ciclo di Venere = 4, il cielo del Sole = 5, il cielo di Marte «e 6. il cielo di Giove = 7, il 
cielo di Saturno = 8, il cielo stellato, o delle stelle fisse = 9, il cielo cristallino o primo mobile = 10, il cielo 
Empireo. 

7 al Ben s= cioè a Dio. 

10 m'ha tegnudo eu = mi sostennero, mi diedero il loro appoggio. 

17 arente m vicino. 
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Entra nel petto mio, e spira tue 
Sì come quando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 

divina virtù, se mi ti presti 
Tanto, che l'ombra del bealo regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedra'mi al tuo diletto legno, 
B coronarmi allor di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi farai degno. ' 

Sì rade volte. Padre, se ne coglie. 
Per trionfare o Cesare o poeta 
(Colpa e vergogna dell'umane voglie), 

Cile partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sé asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda : 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

Surge a' mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo; ma da quella. 
Che quattro cerchi giugnc con tre croci, 

Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l'altra parte nera. 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila sì non gli s'affisse unquanco. 

E sì come secondo raggio suole 
Uscir del primo e risalire insuso. 
Pur come peregrin che tornar vuole ; 

Così dall'atto suo, per gli occhi infuso 
Nell'immagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr'uso. 

Molto è licito là, che qui non lece 



DEL PARADISO 

Vegnime in sen, e insieme a le sorde 
Quel son donéme che gavè sona, 20 

Quando che al Marsia ave cava la pele. 

Diondo Dio, se me de tanto de fià, 
Che possa cantar ben quanto al pensier 
Del Paradiso in ombra m'è resta; 

Vegnerò al vostro caro lavraner, 25 

Per far ingirlandar la fronte mia 
Dd verde ramo, premio del saver. 

Tanto de raro se ne leva via, - 
Apolo, a coronar poeti e re, 
(Ai omeni rossor, vergogna sia) 30 

Che vu, gran Dio de Delfo, sentire 
Vera consolazion quando bramar 
Qualcun el vostro lavrano vede. 

Da faliva vien bampa : per chiamar 

D' Apolo dopo mi la protezion 35 

Forsi altri sa vara megio cantar. 

Con più segni del mondo el gran lampion 
Nasser se vede, ma co '1 sorte fora 
Con quelo de l'Ariete, la stagion 

Ridente vien cussi, che la inamora; 40 

Anema e vita lu ghe dà a la tera 
Col calor e la luse che la indora. 

De qua el Sol con quel segno fava sera, 
E là matina, e '1 cielo quasi bianco 
Da una parte, da l'altro scuro el gera, . 45 

Quando el Sol Bice dal sinistro fianco 
Ga ochlà: l'aquila mai ga avù coragio 
De piantarghe in quel modo l'ochio franco. 

E come zo vegnudo el primo ragio 
Riflesso dal secondo torna indrlo, 50 

Come fa el pelegrin refando el viagio ; 

Ndssendo per quel'ato, in pensier mio 
L'istesso so pensier, i ochl ho fissai 
Incontro al Sol, né i ga perciò patio. 

Se poi far tante cosse là arivai, 55 



10 iitiieme a le sorde ^ unitamente alle Muse. 

21 Quando the al àlartia r= il Satiro Marsin osò sfidare Apollo a chi meglio sonasse. Rimasto Marsia vinto, 
Apollo in punizione delia sua temerità lo scorticò. 

22 lanto de fià a tanta vigoria. 
25 lavrahfr » pianta d'alloro. 

37 Con più negni stz cioè i segni del Zoiliaco = el gran lampion m cioè il Sole. 
40 Quando il Sole è giunto in Ariete incomincia a portar giorni sempre più belli e lieti. 
42>43 De qua el Sol con quel segno ec. =z È noto che quando a un lato della terra spunta il mattioo, al 
lato aniipodo deve sorgere la sera; perciò mentre qui (in Italia) era sera, là nel Purgatorio spuntava il giorao. 
44-45 e U cielo quasi bianco ec, =s perchè Teroisfero s'illumina e si ottenebra a gradi. 



Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell'umana spece. 

Io noi solTersi molto né sì poco, 
GbUo noi vedessi sfavillar dintorno 
Qual ferro che bollente esce del fuoco. 

E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse il ciel d'un altro Sole adorno. 

Beatrice tutta neireterne rote 

Fissa con gli occhi stava ; ed io, in lei 
Le luci fisse di lassù rimote, 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 

Qual si fé Glauco nel gustar dell'erba. 
Che il fé consorto in mar degli altri Dei. 

Trasumanar significar per verba 
Non si porla ; però Tesempio basti 
A cui esperienza grana serba. 

S'io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor, che il ciel governi, 
Tu'l sai, che col tuo lume mi levasti. 

Quando la rota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso, 
Con l'armonia che temperi e discerni, 

Parvemi tanto atlor del cielo acceso 

Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion m'accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond'ella, che vedea me, sì com'io, 
Ad acquetarmi l'animo commosso, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio, 

E cominciò : Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. 

Tu non se'in terra, sì come tu credi ; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse come tu ch'ad esso riedi. 
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Che qua far no podemo certamente. 
In grazia ai loghi a l'omo destinai.' 

Su quel i ochi ho tegnui discretamente, 
E sfiamegar l' ho visto atomo via. 
Come cava dal fogo azzai rovente. 60 

E m' ha parso in t'un fià cressudo sìa 
Del dì el lusor, Dio quasi avesse dà 
Un novo Sol al Sol per compagnia. 

Bice fissava i cieli, e mi pianta 
Avendo in quel so viso l'ochio mio, 65 

Dopo dal Sol averlo via leva, 

A forza de amirarla m' ho sentio 
Una natura nova in mi vegnir. 
Come xe, in magnar l'erba, Glauco un dio 

Yegnù. No vai parola a far capir 70 

Questo strasumanarse in t'un momento, 
Ma sto esempio ai graziai possa servir. 

Se co l'anema sola al cambiamento 
Sia mi resta, ti '1 sa ben ti. Dio bon. 
Che tirarme là su ti è sta contento. 75 

Co i cieli per to amor sempre in azion. 
Tuta ha chiama, con quel so acordo belo 
Da Ti ben regola, la mia atenzion ; 

Arder m' ha parso alora tanto cielo 

Per la bampa del Sol, che tanto logo 80 

Piova o fiume ha chiapà mai quanto queio. 

Per saver de quei cieli e del gran fogo. 
Novi a mi, la rason, vogia ho sentio 
Tal, che compagna in mi no ha avù mai logo. 

La Bice che ga leto nel cuor mio, 85 

A smorzarme la smania, avanti sporto 
Ghe avesse el mio pensier : Quanto inzochio. 

La dise, ti te fa pensando storto ! 
Mentre se veder no ti ga savù 
Quel che xc tanto chiaro, tuo xe '1 torto. 00 

Come ti credi, in tera no ti è più, 
Ma '1 fulmine dal cielo in zo scampando. 
Quanto ti noi ga corso in vegnir su. 



57 //i yrazia ai loghi := raercc dei luoghi. 

61 in t'un fià = in un isUiute. ^ 

69 Glauco = questi f»i pescatore: e un giorno vedendo clic alcuni pesci da lui presi, in toccare Terbo del 
lido si ravvivavano e saltavano in mure, mangiò di quell'erba, e divenne un Dio marino. 

76 Q) = quando. 

77 ourl so = quel suo. 

81 Aa chiapà == lia occupato. 

S7 inzochio = istupidito. 



320 

ST fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi, 
]>entro ad un nuovo più fui irretito; 

E dissi : Già contento requievi 
Di grande amrairazion ; ma ora ammiro 
ComMo trascenda questi corpi lievi. 

Ond^ella, appresso d^un pio sospiro, 
Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 
Che madre fa sopra Agliuol deliro ; 

E cominciò: Le cose tutte quante, 
Hann'ordine tra loro : e questo è forma, 
Che l'universo a Dio fa somigliante. 

Qui veggion Talte creature Torma 
Deireterno valore, il quale è fine. 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Neirordine, ch'io dico, sono accline 
Tutte nature per diverse sorti 
Più al principio loro, e men vicine : . 

Odde si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell'essere ; e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta il fuoco invér la Luna : 
Questi ne' cuor mortali è permotore : 
Questi la terra in sé stringe ed aduna. 

Né pur le creature, che son fuore 
D'intelligenzia, quest'arco saetta. 
Ma quelle ch'anno intelletto ed amore. 

La provvidenza che cotanto assetta. 
Del suo lume fa '1 elei sempre quieto, 
Nel qual si volge quel, e' ha maggior fretta. 

Ed ora lì, come a sito decreto, 
Cen porta la virtù di quella corda. 
Che ciò che scocca, drizza in segno lieto. 

Ver è che, come forma non s'accorda 
Molte fiate all'intenzion dell'arte. 
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Se eia, ridendo, la me vien levando 
El primo dubio, un altro dubio ancora 95 

M' ha imbrogià, e digo : Dal stupor più grando 

Son cortio, e aciò da st'altro vaga fora, 
Di' come, za che intender no so bon, 
St'aria le^iera me sostegna sora. 

Drio un sospiro mola da compassion, 100 

Eia me varda, come mare amante 
Varda el fio che la testa ga a torzion; 

Po la dise : Le cosse tute quante 
Per la forma le ga ordene belo, 
Ch'el crea tuto a Dio fa someglante. 105 

Qua vede el segno l'omo de cervelo 
De la potenza de l'Eterna mente. 
Che st'ordene ga fato in tera e in cielo. 

Tute le cosse a un fin precisamente 
Tende, drio la so essenza a star chiamae 110 
Al so Fabricator più o manco arente ; 

Perciò ai diversi fini destinae. 
Per i spazi infiniti le xe ognuna 
Dal proprio istinto, al nido soo tirae. 

Questo fa andar la bampa fin la Luna, 115 

Questo dà '1 moto al cuor de l'anemal, 
Questo fa che la tera in sé se suna. 

Né solo ha avua sta forza naturai 
La bestia, che ragion no ha ricevesto. 
Ma l'omo che ama e intende el ben e '1 mal. 120 

Dio che far sto bel ordene ha savesto. 
Fermo el ciel col so lume sempre tien, 
Soto el qual altro ciel zira più presto 

De tuti. Là, ch'è '1 centro d'ogni ben. 
Sto istinto ne strassina con premura, 125 

Come la meta a nu che ne convien. 

Pur tropo, come spesso la fatura 
Esser se vede de l'artista indegna 



96 M* ha imbrogià = mi ha imbarazzato. 

97 vaga fora r= sorta ^dall'altro dubbio^. 

100 mota = lanciato. 

101 rome mare r= come madre. 

102 a torzion = che vaneggia. 

110 drio = (|ui vale per: in confonnilà = «o =s sua. 
11.3 Per i spazi infiniti = ove trovasi ogni ente creato. 
114 al nido soo =s al suo nido, cioè al luogo assegnatole dal proprio istinto. 
116 in tè se sana = in se slessa si raccoglie, si restringe. 

122-123 Fermo el ciel ce. = cioè il cielo Empireo sotto del qual*: gira quell'altro cielo ossia il primo mo- 
bile, che ha maggior velocita degli altri. 

124 M = cioè nello stesso cielo Empireo. 



Perchè a risponder la materia è sorda; 

Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura, e' ha podere 
Di piegar^ così pinta, in altra parte 

(E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube), se Timpeto primo 
A terra è tòrto da falso piacere. 

Non dèi più ammirar, se bene stimo, 
Del tuo salir, se non come d'un rivo, 
Che d'alto monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se, privo 
D'impedimento, giù ti fossi assiso, 
Gom'a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse invér lo cielo il viso. 



CANTO I. 521 

Per la materia ingrata de natura; 

De quando in quando de tegnirse sdegna 130 

L'omo, che ga 'I poder de la ragion, 
Al sentier che Tistinto a lu ghe segna. 

Come da niola in compagnia del tón 
Vien zo '1 fogo, del mondo el falso gusto 
Se tira drio l'istinto de ficon. 135 

No stupir del to alzarte, se mi giusto 
Penso, più che da un monte alto zo va 
De l'erba el rio a bagnar l'ultimo fusto. 

Maravegia farla, se ti purga, 

Ti fussi resta a basso, come in ter a 140 

Fogo vivo restasse impresone. 

Po l'alza el viso a la celeste sfera. 



120 imgraia : 
133 da niola 
135 de feoH 



= riferito a materia non buooa. 

=s da nuvola ^ del tón = dei tuono. 

= con tutta celerità. 
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DKL PARADISO 



CANTO SECONDO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



La prima stella^ cke Io Ciel allama, 

Accoglie Dante, cui qaal alma sgombra 
Dello suo frale buon destro impiuma. 

Chiede Beatrice che cagioni l'ombra 
In quella Face, si che sembri a nui 
Cosi quaggiù di varii segni ingombra; 

Ed essa le ragion ne rende a lui. 



In te la luna xe andà Dante drento, 
E nuvola ga parso al primo entrar 
Lustra, come tocà dal Sol diamante. 

Domanda a Bice cossa mai poi far 
Comparir quele machie nella Luna, 
Che fa 20 al mondo tanto zavariar; 

Eia ghe di de le rason pii) d'una. 



O voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi di ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti : 
Non vi mettete in pelago ; che forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L^acqua, ch% prendo, giammai non si corse. 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nuove Muse mi dimostran V Orse. 

Voi altri pochi, che drizzaste '1 collo 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo. 

Metter potete ben per Talto sale 
Vostro naviglio, servando mio solco 
Dinanzi alFacqua, che ritorna eguale. 

Que* gloriosi, che passaro a Coleo, 
Non s^ammiraron, come voi farete, 
Quando vider Giason fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 



O vualtri che a la nave mia da drio 

Sora d^un sandoleto vegnui sé, 

Per vogia d'ascoltar sto canto mio, 
Tornè a le case che lassae gavè ; 

No viazè in st'aque ; perchè a torzio andar 5 

Podaressi, se d'ochio me perde. 
Mi '1 coro, e mai nissun córso ha sto mar : 

Go in sen Minerva, Apolo me dà man ; 

Muse nove me vien le Orse a mostrar. 
Vualtri pochi che ave bonora el pan 10 

De verità gusta, del qual qua vive, 

Ma no se sazia rinteletjo uman , 
Podè le vostre barche da le rive 
, Spenzer drio de la mia seguindo el solco, 

Che se gualiva sora le onde vive. 15 

No ga avù tanta maravegia a Coleo 

I Greghi, quanta se farà la vostra, 

Co i ga visto Giason fato bifolco. 
La con nu nata viva smania nostra 

Ne portava de fuga al divin regno, 20 



2 sandoleto = battello assai piccolo e leggero. 

3 per vogia = per desiderio. 
5 a lorzto andar = smarrire. 

9 le Orne s= o il Polo, sono le costellazioni regolatrici della navigazione uci mari di qua dcirEquatore. 

10-12 Vualtri pocfù] ec. = allude a quei pochi i quali per tempo aiutati dalla scienza levano T intelletto 
alla contemplazione del sommo vero. 

ld-18 iVu ga avù ec. = quando gli Argonauti passarono a Coleo per la conquista del vello d'oro, videro 
con gran maraviglia il loro compagno Giasone convertito in bifolco eoo tori spiranti fiamme dalle oarici, arare 
il terreno, e seminando i denti del serpente ucciso da Cadmo, far nascere uomini armati. 

20 de fuga ^ velocemeote. 



Veloci quasi come M elei vedete. 

Beatrice la suso, ed io in lei guardava : 
E forse in tanto, in quanto un quadrel posa 
E vola e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi, ove mirabil cosa 
Mi torse '1 viso a sé. E però quella, 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 

Volta vèr me si lieta, come bella. 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n'ha congiunti con la prima stella. 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e pulita, 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

Per entro sé l'eterna margherita 
Ne ricevette com'acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

S'io era corpo (e qui non si concepe, 
Gom' una dimensione altra patio, 
Ch'esser convien se corpo in corpo repe), 

Accender ne dovria più il disio 
Di veder quella Essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s'unio. 

Li si vedrà ciò che tenem per fede, 
Non dimostrato; ma fia per sé noto, 
A guisa del ver primo, che Tuom crede. 

Io risposi: Madonna, si devoto, 
Com'esser posso più, ringrazio Lui, 
Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi, che son li segni bui 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 
Fan di Cain favoleggiar altrui? 

Sila sorrise alquanto, e poi : S'egli erra 
L'opinion, mi disse, de' mortali, 
Dove chiave di senso non disserra ; 

Certo non ti dovrien punger li strali 



CANTO II. 323 

Quasi come i so ziri el ciel ve mostra. 

Bice in su varda ; d^ochio mi la legno ; 
E per quel tanto che la frezza scossa 
Sta in fermarse, svolar, sbrissar dal legno, 

M' ho trova in dove i ochi va su cossa 25 

Che sbalordlo drio copa m^ ha butà : 
Vistome Bice sgangolir d^angossa, 

Me dise gagia come bela : Qua 
Ringrazia Dio de cuor, no co la boca, 
Che drento in te la Luna el n^ ha mena. 30 

Nuvola star m' ha parso in ponto in broca 
Fissa, lissa, su nu, lustra che mai. 
Come un diamante quando el Sol lo toca. 

In quela perla eterna semo entrai. 

Come del Sol in aqua ferma el regio : 35 

Se gera in corpo (e qua se intende mai 

Come un corpo in un altro abia el passagio; 
Ma r è cossi; se donca un corpo ga 
De entrar drento in t' un altro Tavantagio), 

Doverla l^omo esser de più invogià 40 

Quel' Esser de ammirar, nel qual se vede 
Come con Tomo Dio s'abia incarna. 

Là quel che vede i ochi de la fede, 
Vederemo no per dismostrazion. 
Ma come al do e do quatro ognun ghe crede. 

Respondo : Bice, Dio con devozion 
Ringrazio, che tira per mia furtuna 
M' ha dal mondo, e '1 ringrazio in zenochion. 

Ma cossa le quei segni ne la Luna, 

Come gran machie, e de Cain al mondo 50 

Fa dir de le faiope più de una ? 

Eia prima la ride, e pò : Se tondo 
Xe '1 giudizio de l'omo, e a quel eh' el pensa 
Veder noi ghe permete sin al fondo ; 

No te far maravegia se melensa 55 



21 come i to ziri d del ve mostra s secondo la falsa opinione di quei tempi, il ciclo compie IMmmcnso 
fuo giro in 24 ore in (omo la terra. 

24 sbrisaar =z qui sta per sprigionarsi» lanciarsi. 

26 drio copa m*ha buia = esprìme il moto naturale di chi colto da improvvisa meraviglia dà un po' in- 
dietro la testa, come preso da sbalordimento. 

27 sgangotir d'angoeea » consumarsi, struggersi per voglia di che che sia, e qui di sapere intorno la cosa 
cadutagli sott'occhìo. 

31 in ponto in broca = precisamente. 

50-51 de Cain ec. = si pensava dal volgo che nella luna fessevi Caino con un fascio di spine =3 de le faiope 
=: delle fole. 

55 rnehma = fiacca, debole. 



324 DEL 

D^ammirazione ornai, poi déntro a^ sensi 
Vedi che la ragione ha corte Tali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
Ed io : Ciò che n^appar quassù diverso, 
Credo che H fanno i corpi rari e densi. 

Ed ella : Certo assai vedrai sommerso 
Net falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar, ch'io gli farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi, li quali e nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

Se raro e denso ciò facesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convengon frutti 

Di principii formali : e quei, fuor ch'uno, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. 

Ancor, se '1 raro fosse di quel bruno 
Cagion, che tu dimandi ; od oltre in parte, 
Fora di sua materia sì digiuno 

Esto pianeta; o sì come comparte 
Lo grasso e '1 magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se 'I primo fosse, fora manifesto 
Nell'ecclisse del Sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è. Però è da vedere 
Dell'altro : e s'egli avvien ch'io l'altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S'egli è che questo raro non trapassi. 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; 

Ed indi l'altrui raggio si rifonde 
Così, come color torna per vetro. 
Lo qual diretro a sé piombo nasconde. 



PARiDISO 

Drio solo i sensi x^ la so rason-. 

La qual spesso perciò la va a la Sensa ; 
Ma quala saria, di', la to opinion. 

De ste machie, mi digo, el fisso e '1 chiaro 

Che sia la causa go persaaslon. 60 

Te farò, la responde, amigo caro, 

Tocar con man che un granzo ti ha chiapà : 

E ascolta la rason che te preparo. 
Tanti lumini mostra et ciel stelà 

Diversi per la luse e per grandezza: 65 

Se mai da tute ste diversità, 
Yegnir dovesse el chiaro e la fissezza. 

Una sola virtù ogni pianeto 

Più o manco el gavaria drio la grossezza. 
Ma virtù varia ha tuti, e vien l'efeto 70 

Da diversi principi, che sfumai. 

Via d'un, saria drio el to pensar. Ghe melo 
Anca questo : Se '1 chiaro fusse mai 

La causa de ste machie, o che sbusada 

La sarave la Luna da più lai, 75 

O che da strati la saria stivada 

Fissi e chiari, del grasso e magro al par 

De la carne in un corpo destirada. 
. Del Sol la ecrisse veder te poi far, 

Ch'el primo star no poi, per la rason 9d 

Che per là i ragi dovaria passar. 
Come per i altri busi ; e se mi son 

Bona de bater zo l'altro suposto, 

Destruta restarà la to opinion. 
Se de passar el Sol noi trova un posto 83 

In te la Luna, convien dir che un ponto 

Ghe sia, che al so passagio s^abia oposto; 
Perciò recularave el ragio pronto, 

Come che a recular s' el vederà 

Dal vero, che da drio ga el piombo sconto. 90 



57 la va a la Sensa =: andar alla Scnsa signifìca rimbambire^ trasognare. 
59 chiaro =s qui vale per rado. 

68 un yranzo ti ha chiapà = prendesti un granchio, sci caduto in errore. 

69 driu la tjrossezza = in ragione della densità. 

72 Via d'un = tranne quello della rarits'i, e densità. 

75 da più lai = in più parli. 

79 ecrisse = eclissi 

83 de bater zo = di distruggere, annientare. 

88 recularave = darebbe iodietro. 

90 Dal vero == dal vetro. 



Or dirai tu, cb'ei si dimostra tetro 
Quivi lo raggio, più che in altre parti, 
Per esser lì rifratto più a retro. 

Da questa istanzia può diliberarti 
Esperienza, se giammai la pruovi, 
Ch'esser suol fonte a' rivi di vostre arti. 

Tre specchi prenderai : e due rimuovi 
Da te d^un modo; e Taltro, più rimosso, 
Tr^ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 

Rivolto ad essi fa che dopo M dosso 

Ti stea un lume, che i tre specchi accenda, 
E tomi a te da tutti ripercosso. 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien eh' egualmente risplenda. 

Or come a' colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo '1 suggetto 
E dal colore e dal freddo primai ; 

Così rlmaso te neirintelletto 

Voglio ixkformar di luce sì vivace. 
Che li tremolerà nel suo aspetto. 

Dentro dal elei della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L'esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, c'ha tante vedute, 
Queiresser parte per diverse essenze 
Da lui distinte, e da lui contenute. 

Gli altri giron per varie differenze 
Le distinzion, che dentro da sé hanno. 
Dispongono a lor fine, e lor semcn/.e. 

Questi organi del mondo così vanno. 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me sì come io vado 
Per questo loco al ver, che tu disiri. 
Si che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto e la virtù de' santi giri, 
Come dal fabbro Parte del martello. 



CANTO li. 325 

Ma che più scura adesso ti dirà. 

Sia de qua che de là la Luna sol 

Perché '1 fisso drio al chiaro xe interna. 
Ma a torte anca sto dubio, bastar poi 

La pratica, che a regola vien dada 95 

Per solito de Tarte umana. Tol 
Tre spechi che lontani istesso vada 

Do da ti, e più lontan pò da de lì 

Tra i do, metite el terzo de fazzada ; 
Metite in schena un lume alto cussi, 100 

Ch'el bata su i tre spechi, e remandà 

Da lori, Fabia da tornar su ti. 
Manco grando siben te pararà 

Sia el lume andà sul spechio più lontan, 

Istessamente tuti i luserà. 105 

Come al calor del Sol de man in man 

Perde la neve el bianco e 'l fredo, e gnente 

La resta, consumandose drio man ; 
(]ossì svapora el dubio in la to mente. 

De meterghe el lusor vogia me sento 110 

Che ai ochi toi pò '1 sia ben risplendente. 
De soto al cielo del magior contento, 

Se move un cielo, e la virtù ch'el ga. 

De quel tutfo ch'é in lu sta 'l fondamento. 
RI terzo ciel de stele semenà, 115 

Da lu tute distinte, in tute el sparte 

La virtù, ch'el secondo ciel ghe dà. 
I altri sete dispone con bel arte 

Le virtù soe diverse a ogni altro fin. 

Tuti sti cieli tra de lori parte 120 

I fa, come ti vedi^per scalin^ 

De la virtù che i tol da quel de sora 

Per passarla de soto al ciel vicin. 
Sta atento a la rason, che meto fora, 

Che la bramada verità t'insegna, 125 

Senza bisogno de lezion ancora. 
Come el martel del fravo i colpi segna, 

Convien che la virtù dei cieli e 'l moto 



110 vogia =: voglia, desiderio. 

112 De solo al cielo del magior coHlento =e cioè sotto il cielo Empireo, sede di Dio. 

113 5e move un cielo = cioè il primo mobile, quello che riceve il moto dall'Empireo, e lo comanica a tutti 
gli altri cieli che gli stanno di sotto. 

115 £1 terzo del = cioè il cielo stellato o delle stelle fisse, che viene ad essere appunto il lerxo partendo 
dall'Empireo. 

117 ch'el secondo ciel =s cioè il primo mobile, di cui la Nota 113. 



326 

Dai beati motor convien che spiri. 
E ^1 ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Dalla mente profonda, che lui volve, 

Prende Timage, e fassene suggello. 
E come Talma dentro a vostra polve. 

Per differenti membra^ e conformate 

A diverse potenzie, si risolve; 
Cosi rintelligenzia sua bontate 

Multiplicata per le stelle spiega, 

Girando sé sovra sua unitate. 
Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo ch'eU'awiva, 

Nel qual, sì come vita in voi si lega. 
Per la natura lieta onde deriva, 

La virtù mista per lo corpo luce. 

Come letizia per pupilla viva. 
Da essa vien ciò che da luce a luce 

Par difTerente, non da denso e raro : 

Essa è formai principio, che produce, 
(Conforme a sua bontà, lo turbo e M chiaro. 



DEL PARADISO 

Da quei celesti che li move, i vegna; 

Da TAnzolo, che andar la fa de troto i30 

In ziro, el ciel stelà virtù tol suso, 
E ai cieli lo dispensa che gh* è solo. 

Come el spirito in corpo che ave chiuso, 
Se mostra per la rechia, Pochio e 'l naso, 
Conformai per servir a diverso uso; 135 

L^AnzoIo el qual de sta virtù ga '1 vaso, 
Su le stele cussi con varia forma, 
Conservandola intata fa M travaso. 

Virtù varia ai pianeti varia norma 
DÌ, se ghe inesta, e vita dà culla, 140 

Come Tanema in vualtri la s'informa. 

Sta virtù penetrada che la sia 
De le stele in tei corpo, eie resplende 
Come i ochi che luse d'alegria. 

Come adesso no fazza ben s'intende 145 

Una luse diversa el fisso e '1 chiaro : 
Sta virtù donca è quela che a far tende, 

Conforme la se sparte^ el scuro e U chiaro. 



129 Da quei celetti = cioè dalle celesti iatelligenze che sono gli angeli che girano i cieli. 
131 el ciel itela = il ciclo stellato, il medesimo terzo ciclo di cui il v. 115. 

136 L'Anzolo el f/ual de sia virtù òa'l voto s cioè lo stesso cielo stellato che riceve direttamente il 
(lalTEsscrc intelligente, ossia dall'angelo che vi presiede. 
140 culia = colei. 

14G e 7 chiaro = qui vale per rado. 
148 e'I chiaro = qui vale per chiarore opposto della scorila. 



CANTO TERZO 



327 



ARGOMENTO 

Quelle che d'esser vergi nettfì n puro 
Avean promesso con lor voto a Dio, 
Ma poi da forza altrui non fur sicure, 

Benchò serbasser cuor pudico e pio, 
Mostran quassù la loro eterna pace, 
E mercè giusta di santo desio; 

Tal condision Piccarda nota face. 



ARGOMENTO 

Quele, che d'esser pure e verginele 

Le avea promesso a Dio, ma ghe xe sta 
Da la violenza strozza el voto a eie, 

Sihen tuto nel peto ei ghe resta, 

Gode in sto Cielo le alegrezze sante 
Come ben giusto premio merita: 
Cussi risponde la Picarda a Dante. 



Quel Soly che pria d'amor mi scaldò U petto ^ 
Di bella verità m'avea scoverto, 
ProTaado e riprovando, il dolce aspetto. 

Ed ìOy per confessar corretto e certo 
Me stesso tanto, quanto si convenne, 
Levai lo capo a prolTerer più erto. 

Ma visione apparve, che ritenne 
A sé me tanto stretto, per vedersi, 
Ghe di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
O ver per acque nitide e tranquille, 
Non si profonde che i fondi sien persi, 

Toman de' nostri visi le postille 
Debili s), che perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle nostre pupille ; 

Tali vid'io più facce a parlar pronte : 
Per ch'io dentro all'error contrario corsi 
A quel, ch'accese amor tra l'uomo e '1 fonte. 

Subito, sì com'io di lor m'accorsi. 
Quelle stimando specchiati sembianti, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi: 

B nulla vidi; e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce Guida, 
Ghe sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti maravigliar perch'io sorrida, 
Mi disse, appresso '1 tuo pueril coto. 
Poi sopra '1 vero ancor lo pie non Oda, 

Ma te rivolve, come suole, a voto. 



Bice, el mio primo amor, m'aveva fato. 

Dopo la bela verità mostrada 

Con prove, e contro prove sodisfato ; 
E. per farghe saver che in mente entrada 

La me gera el mio granzo a descazzar, 5 

Quanto ha ocorso la testa go levada. 
Ma una nova comparsa rechiamar 

Ha podesto cussi l'atenzion mia, 

Che ho stralassà, distrato, da parlar. 
Come tra i veri che se spiera, ossia 10 

De drento le aque chiare nete e quiete, 

Ma ch'el fondo però sconto noi sia. 
Tanto languidi i visi se reflete 

Che la perla a scovrir su bianca fronte 

Manco fadiga i ochi nostri mete; i5 

(4USSÌ mi ho visto zente a parlar pronte : 

Contrario ingano a quelo de Narciso 

Go avù, co '1 se spechiava ne la fonte. 
Che i possa esser, apena visti in viso, 

Visi mandai da spechi, ho avudo in mente, 20 

E per veder de chi, me son deciso 
Voltarme indrio : ma no vedendo gnente, 

La cara Guida m'ho volta a guardar, 

Che gera nei bei ochi soridente. 
Eia dise : No te maravegiar 25 

Se rido al to pensiei: da puteleto. 

Che verità noi trova, ma cascar 
Te fa al solito in falò dreto dreto. 



5 granzo = graochio, errore. 
10 se tpitra s si traspare. 

17-18 Pfttrtiso ec, =: ttdeodo costui nella fonte la propria imagine, credè che fosse nna persona e se ne in- 
namorò. Dante all'opposto vedendo quelle persone le credette imagini ^ co :aa quando. 



528 DEL 

Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 
Qui relegate per manco di roto. 
Però parla con esse, ed odi e credi ; 
Chiè la verace luce che le appaga, 
Da sé non lascia lor torcer li piedi. 
Ed io all'ombra, che parca più vaga 
Di ragionar, drizzaimi, e cominciai, 
Quasi com^uom cui troppa voglia smaga : 
O ben creato spirito, che a' rai 
Di vita eterna la dolcezza senti. 
Che, non gustata, non s*intende mai, 
Grazioso mi fìa, se mi contenti 
Del nome tuo e della vostra sorte. 
Ond^ella pronta e con occhi ridenti : 
La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come quella. 
Che vuol simile a sé tutta sua corte. 
Io fui nel mondo vergine sorella : 
E se la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi li celerà Tesser più bella; 
Ma riconoscerai, che io son Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 
Beata son nella spera più tarda. 
Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son del piacer dello Spirito santo, 
Letizian dal suo ordine formati. 
E questa sorte, che par giù cotanto. 
Però n'è data, perchè fur negletti 
Li vostri voti, e vóti in alcun canto. 
Ond'io a lei: Ne* mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino. 
Che vi trasmuta da' primi concettL 
Però non fui a rimembrar festino ; 
Ma or m^aiuta ciò che tu mi dici; 
Sì che U raffigurar m'è più latino. 
Ma dimmi : Voi che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco. 
Per più vedere, o per più farvi amici ? 



PARADISO 

Visi veri xe quei, messi in sto sito. 
Perchè H so volo i ga lassa imperfeto. 30 

Parlighe, e credi a quel che i avrà dito. 
Perchè la gloria, ch^el lusor ghe dà, 
Le cosse ghe fa dir per el so drito. 
A un'ombra che più vogia ga mostra 

De parlar, mi ghe parlo come quelo 35 

Che tropa smania bacilar lo fa. 
O spirito beato, che in sto cielo 
De vita eterna el gran piacer ti senti, 
Che sol chi M gusta sa quanto el xe belo, 
Avaro caro se ti me contenti 40 

In dirme el nome tuo e anca la vostra 
Condizion. I ochi bei fati ridenti, 
Dise pronta : No nega mai la nostra 
Carità vogia onesta, che voi Dio 
La corte soa compagna a Lu se mosti a. 45 

De la munega l'abito ho vestio 
De là. Vardime ben, che la belezza 
Cressua, no sconderà sto viso mio. 
.Conossi in mi Picarda ; in st'alegrezza. 

Beata coi beati son nel cielo 50 

Che zira intomo con minor prestezza. 
Bramando nu e volendo solo quelo 
Che piase al Santo Spirito, nu qua 
Godemo del piacer com'el voi Elo. 
Sto Ciel basso ne xe sta destina 55 

In causa che gavemo i voti nostri 
Desmentegai, o a mezo stralassà. 
E mi go dito : I portentosi vostri 
Visi i ga de divin un no so che. 
Che qual ti geri, qua no ti te mostrL 60 

Se no t' ho conossua questo è U perchè. 
Ma te posso drio quel che ti m' ha dito, 
Rafigurar. Ma dime, no brame 
Vualtre mai, che felici seUn sto sito. 
D'andar più in alto per aver dileto 05 

De goder megio, e veder Dio pulito 7 



33 le eottv = le cose = per el no drito =2 rettamente. 

'Aù bacilar lo fa = lo fa vacillare. 

44 vogia r= desiderio. 

4'.; Picarda = Piccarda della nobile famiglia Fiorentina de' Donati, sorella di Corso e di Forese. Vedi la 
nota 100 di questo Canto, e anche il v. 10 del Canto XXIV. , 

50-51 nel cielo Che zira intorno con minor preiteiza =» è il cielo delal Luna, che ha no molo più lento 
degli uliri cicli perchè più vicino alla terra e ^qaiodi di giro minore. 



Con queiraltr'ombre pria sorrise un poco ; 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Cb^arder parea d'amor nel primo fuoco : 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch*avemo, e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Foran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui, che qui ne cerne ; 

Che vedrai non capere in questi girl, 
Stessere in caritate è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri; 

And è formale ad esto beato esse 
Tenersi dentro alla divina voglia, 
Perch'ona fansi nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi slam di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Com'allo re, che in suo voler ne invoglia. 

In la sua volontade è nostra pace : 

EHa è quel mare, al qual tutto si muove 
Qò, cVéDa cria, o che natura face. 

Chiaro mi fu allor com'ogni dove 
In cielo é paradiso, e sì la grazia 
Del jommo Ben d'un modo non vi piove. 

Ma ti com'egli avvien, s'un cibo sazia, 
E d'un altro rimane ancor la gola. 
Che quel si chiede, e di quel si ringrazia ; 

Goti fec'io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu la tela. 
Onde non trasse insino al co' la spola. 

Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 

Perchè 'n fino al morir si vegg hi e dorma 
Con quello Sposo, ch'ogni voto accetta, 
Che caritate a suo piacer conforma. 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggimmi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 
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Scambia prima co l'altre un soriseto. 
Me responde cossi gagia, che par 
Del primo amor la bampa arderghe in peto : 

La santa carità sa contentar 70 

Tanto la nostra volontà, fradelo, 
Che gnent'altro eia poi desiderar. 

Se bramassimo andar a un ciel più belo, 
I desideri nostri no i saria 
Come voi Chi ne ga manda in sto cielo. 75 

Perchè con Dio d'acordo no andarla 
L'aneme a Lu ligade in carità. 
Che a la natura sua torto farla. 

Anzi xe necessario che tacà 
Staga el beato a quel che Dio comanda 80 

Perchè istessa in nu sia la volontà. 

De cielo in ciel perciò se Lu ne manda. 
Contenti semo in sta celeste corte, 
E 'I so voler ne fa vogia pin grande. 

Sto voler, che fa el nostro amor più forte, 85 
Xe '1 gran mar dove va come torente 
Quel che Lu crea, o da natura sorte. 

Alora come tuto m'è entra in mente 
Sia Paradiso in ciel, siben la grazia 
Prima no sia spartida istessamente. 90 

Ma come el caso dà, se un piato sazia. 
Se cerca l'altro che fa ancora vogia, 
E chi ga dona el primo se ringrazia ; 

Cussi mi, e ghe domando a quela zogia. 
Perchè la ga '1 Convento sul più belo 95 

Lassa, senza più vederghe la sogia. 

Sta, me dise, una dona in più alto cielo, 
Che la regola al mondo ga impianta 
(L'abito drio la qual se veste e '1 velo) 

Aciò dì e note Dio, che s' ha sposa, 100 

Se gabia in cuor che qualsia voto aceta. 
Co però el vegna da la carità. 

Son dal mondo scampada zoveneta, 
El so abito ho vestio,'e go promesso 
De tegnirme a la regola ben streta. i05 



79 tacà sn attaccato. 

91 Ma come ti caio dà =s ma come avviene. 

95 sul più belo = nel mentre stava adempienilo al voto. 

96 sogia = soglia. 

97 una dona = cioè Santa Chiara. 
lOf Co s quando. 
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Uomini poi a mal, più cV a ben, usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra : 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 

B quest^altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s^accende 
Di tutto *1 lume della spera nostra, 

Ciò ch'io dico di me, di sé intende : 
Sorella fu : e così le fu tolta 
Di capo Pombra delle sacre bende. 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 
Contra suo grado, e contra buona usanta. 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 

Questue la luce della gran Gostanza, 
Che del secondo vento di Soave 
Generò '1 terso, e l'ultima possanza. 

Così parlommi; e poi cominciò: Ave 
Mariay cantando: e cantando vanto 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la seguio 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio ; 

Ed a Beatrice tutta si converse : 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì, che da prima il viso noi sofferse. 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. ' 
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Ma zente de mal far, scala Tingresso, 

M'ha strapà a forza dal Convento. Dio 

Sa in qual afano el fato m'abia messo ! 
Anca a quela ha tocà sto caso mio. 

Che luse a la mia drita inluminada HO 

Dal splendor de sto cielo benedio. 
Sorela come mi eia xe stada, 

Come mi el velo i ga strapà da testa, 

E fora dal Convento strassinada. 
Tomada ancora al mondo la modesta i15 

Contro so vogia, e contro anca Pusanza, 

El so voto in tei cuor fermo ghe resta. 
La luse è questa de la gran Costanza, 

Che de la Casa Sveva ha genera 

L'ultimo che in Italia ha avù possanza. 120 
Dito questo, a cantar l'ha scomenzà 

VAve Mariay e cantando, presto presto 

Qual piombo in aqua fonda s' ha sfantà. 
La vista go slongà sin che ho podesto, 

E co no l' ho possuda più arivar, i25 

A l'amor mio go volta l'ochio lesto. 
Ma de primo intro de la Bice orbar 

Quasi m'ha fato la so luse granda, 

E l'ochio go dovudo in zo sbassar : 
Perciò ho spetà per farghe altra domanda. 130 



106 Ma zente de mal far ee. = Cono Donati preso seco an Farinata, sicario ftinoso, e altri dodici roasaa- 
dieri, e scalate le mura, entrò nei chiostri, e presa la sorella di fona, la trasse alla sua casa; poi strappatole 
Tabito religioso, l*ebbe fonata alle nozze. 

118 Cottanza = era figlia del re di Puglia e Sicilia Roggieri; la quale dissero gli antichi storici, essere 
stata monaca nel Monastero di S. SaWatore in Palermo, ed esserne tratta « fona dui re Guglielmo suo nipote per 
darla in isposa air imperatore Arrigo nel 1186 quando contata 31 anni di età. 

119-ltO Ch9 de la Cata Sveva ha genera Umiitmo ee. « cioè Federico II ultimo principe potente di quella casa. 

1S3 t*ha sfantà -i si dileguò. 

ItS e co = € qaando. 

iti de fnimo intro s a prima giunta. 
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Perchè a senso mortai meglio s' esprima 
Il maggior grado di gloria, o minore. 
Che han Talme dell'empireo sulla cima; 

Di cerchio in cerchio all'occhio deirAutore 
Divise, mentre ei va, veder si fanno, 
A coi scioglie la mente d'altro errore 

La bella gaida, che toglie ogni inganno. 



Do dubi se ga a Dante presenta : 

' Per cessa che dei altri la violenza 

El merito scemar fa al violenta; 
E de Platon se vera ò la sentenza. 
Che torna a la so stela, quando parte 
L'anema. Bice co la so sapienza 
St* ultimo dubio schiara, e l'altro in parte. 



Intra dao cibi, distanti e moventi 
D^an modo, prima ti morria di fame, 
Che liber^aom l^tm si recasse a' denti. 

Si si starebl>e un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, igualmente temendo : 
Sì si starebbe un cane intra duo dame. 

Per cbe sHo mi tacca, me non riprendo, 
(Dalli miei dubbi! d'un modo sospinto) 
Poich'era necessario, né commendo. 

Io mi tacea; ma '1 mio disir dipinto 
M'era nel viso e 'i dimandar con elio 
Più chiaro assai, che per parlar distinto. 

Fé* sì Beatrice, qual fé' Daniello 
Nabucodònosor levando d'ira, 
Che l'avea fatto ingiustamente fello ; 

B disse : Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si che tua cura 
Sé stessa léga sì, che fuor non spira. 

Tu argomenti: Se '1 buon voler dura. 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura 7 

Ancor, di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi l'anime alle stelle. 
Secondo la sentenza di Platone. 



L'omo libero ch'abia istessamente 
Vicin do piati al par boni e conzai, 
Piutosto el mor che meter su uno el dente. 

Tra do lovi cussi, fieri e afamai. 
Starla l'agnel, se quei ga egual temanza ; 
E cussi un càn tra do daini fermai. 

Talequal me tegniva in titubanza 
I dubi mii, e se ho dovù star zito. 
No me lodo né biasemo. In sostanza 

Taseva, ma nel riso gera scrito 
El desiderio, e megio del parlar 
Stava stampa su questo el mio quesito. 

Come ha savù Daniel Tira stuar 
De Nabuco, da mato inviperio ; 
Cussi la Bice ga savesto far. 

Do desideri toi mi go scovrio. 
La dise, in modo tal, che l'ansia in ti. 
Da eia sola ingropandose sta indrio. 

Cussi ti pensi: Se '1 voler sta in mi, 
Per cossa poi dei altri la violenza 
Far calar i mii meriti cussi 7 

E de più ti ga in dubio la credenza 
Che a le stele par le aneme tornar. 
Conforme ha dà Platon la so sentenza. 
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SO 



1-3 L'amo /i6ero ee. = la nostra volontà per risolversi tra più cose alla seelta di naa, ha bisogno di un 
motivo preponderante qnal che siasi; diversamente ella rimane merte = coniai = conditi. 

4-6 Tra do lovi ee. = nella prima similitudine dei lupi, è in essi eguale il timore; nello seconda del cane, 
la voglia = temanza = timore = do == doe. 

7 Tahquai e» per appunto. 

8 ffiit es miei. 

13-14 Come ha iavti Daniel ec, = vedi la nota al v. 103 del C. XIV dell' Inf. s sluar ss spegnere. 

23-t4 Che a le stele ee. = era opinione di Platone, filosofo greco, che le anime fossero create prima dei 
eorpi e abitanti le stelle, e cbe di 11 scendessero in terra, e dopo morte risalissero In cielo per dimorarvi più o 
meno langamente secondo i propri meriti. 
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Queste fon le quistion, che nel tuo velie 
Fontano ij^nalemente. E però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

De^ Serafin colui che più s'india, 
Moisé, Samuello, e quel Giovanni, 
Qoal prender voogli^ io dico, non Maria, 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che quegli spirti che mo t'apparirò. 
Né hanno alPesser lor più o men anni : 

Ma tutti fanno bello il primo giro; 
B dillèrentemente han dolce vita, 
Per sentir più e men Tetemo spiro. 

Qui si mostraro, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celestial, c*ha men salita. 

Così parlar conviensi al vostro ingegno; 
Perocché solo da sensato apprende 
Gó, che fa poscia d'intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende. 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriele e Michel vi rappresenta, 
E Taltro, che Tobia rifece sano. 

Quel, che Timeo dell'anime argomenta, 
Non è simile a ciò che qui si vede, 
Perocché, come dice, par che senta. 

Dice, che Talma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa. 
Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenzia é d'altra guisa, 
Che la voce non suona : ed esser punte 
Con intenzion da non esser derisa. 

S'egli intende tornare a queste ruote 
L'onor dell'influenza e '1 biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

Questo principio, mal inteso, torse 



DEL PARADISO 

Istessamente le te fa torziar 25 

Ste do question che ti ga adesso in vista : 
Ma la più falsa prima voi schiarar. 

Quelo dei Serafini su la lista 
Che più xe arente a Dio, Samuel, Mosè, 
San Zuane Evangelista o sia el Batista, 30 

E gnanca la Madona, a un cielo i le 
Gnente diverso de sto basso cielo : 
Né i ghe sta più o manco ani; mentre che 

In etemo i ralegra el ciel più belo, 

E i se gode in rason chd Dio grazia 35 

Più o manco ga de gloria questo e quelo. 

Qua quele do no le te s' ha mostra 
Per esser qua mandae, ma per notar 
Ch'el ciel più basso manco gloria ga. 

Se ga a vualtri in sto modo da parlar, 40 

Che solo per I sensi ve stampe 
Quel che pò a l'inteleto ha da passar. 

La Scritura a l'intender che gavè 
Se sbassa, sìben altro el pensier sia, 
Depenzendove Dio con man e pie. 45 

E trovè in Chiesa la fisonomia 
De ^lichiel e Gabriel d'omo depenta, 
E di chi i ochi ga guario a Tobia. 

Quanto nel so Timeo Platon s'inventa, 

Come se vede qua, no se in figura, 50 

Ma par che quel ch'el dise proprio el senta. 

Torna a la stela l'anema sicura, 
Dise lu, da là in crederla partia, 
Co al corpo l' ha tacada la natura. 

Porsi che la opinion diversa sia 55 

Da le parole, e forsi l'intenzion 
Tanto no la saria da butar via. 

Se elo intende dover al mal e al bon 
Influir qua sii cieli, de qualcossa 
Gavarave intivà la so opinion. 00 

El mondo, che ha si 'idea capio a la grossa. 



SS le te fa torxiar <= ti fanno fiinielicare. 
99 jriù xe arente = più è vieino. 

34 el 0iW più belo = cioè il cielo più sito o l'empireo. 

35 in ratùH » in conformità. 

37 quele do ss cioè Piccarda e Costanza, di cai il Canto precedente. 
A% E de ehi ee. ^ cioè T Arcangelo Raffaele, che rese la vista a Tobia- 

49 Timeo tm uno dei dialoghi di Platone. 

50 in figura = figuratamente. 

54 fio al corpo = quando al corpo. =: tacada = unita dalla natura cioè da Dio autore della natura. 
57 da butar via = da disprezzarsi. 
60 intivà as colto nel segno. 



cìnto IV. 
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Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

L'altra dubitazion, che ti commove, 
Ila men velon ; però che sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere Ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali, è argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 

Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate ; 
Come disiri, ti farò contento. 

Se violenza è quando quel che paté 
Neente conferisce a quel che sforza. 
Non far quest^alme per essa scusate. 

Che volontà, se non vuol, non s'ammorza ; 
Ma fa come natura face in foco, 
Se mille volte violenza il torza : 

Per che, s'ella si piega assai o poco, 
Segue la forza. E cosi queste fero. 
Potendo ritornare al santo loco. 

Se fosse stato 11 lor volere intero. 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
JS fece Muzio alla sua man severo ; 

Cosi l'avria ripìnte per la strada, 
Ond'eran tratte, come furo sciolte : 
Ma così salda voglia è troppo rada. 

E per queste parole, se ricolte 

L'hai come dei, è l'argomento «casso, 
Che t'avria fatto noia ancor più volte. 

Ma or ti s'attraversa un al tra passo 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non n'usciresti, pria saresti lasso. 

Io t'ho per certo nella mente messo, 
Ch'alma beata non può mai mentire. 
Però ch'è sempre al primo vero appresso : 



Ga pensa, ch'esser regola el pianeto 

Da un Giove, un Marte e da un Mercurio possa. 

Quest^altro dubio, che ti ga nel peto. 
Fa manco mal, perchè a la santa fede 65 

No te farave perder el rispeto. 

L'omo che ingiusta la giustizia crede 
De Dio, xe afar de fede, e no resia. 
Per la rason che verità noi vede. 

Ma za che questo fato arivaria 70 

Capir la vostra mente, sodisfa 
Nel desiderio tuo vogio ch'el sia. 

Se xe violenza quando el violenta 

No mola un ponto a quel che lo calpesta, 

In questo le do done ga manca, 75 

Che vera volontà ferma la resta. 
Come la bampa cento volte e cento 
Obligada a star zo, leva la cresta. 

Se mai la volontà cede un momento, 
La va a la forza drio : cussi eie ha fato, 80 

Che tornar le podeva al so convento. 

Se le tegniva duro a qual sia pato, 
Come Lorenzo sora la graela, 
E Muzio, che la man sul fogo ha trato ; 

Le sarave tornade e questa e quela, 85 

Dove per forza ga tocà slogiar : 
Ma rara è sta virtù, perchè assae bela. 

Per quel che ho dito, se savù stampar 
Ti l'ha in mente, sparida è la question, 
Che t'avria fato ancora zavarlar. 90 

Ma te resta del dubfp un embrion 
Davanti ai ochi, e tal, che andarghe fora 
Ti solo con gran strussie no ti è bon. 

Mi za t' ho dito, de sicuro, ancora, 
Che mal poi un beato aver mentio, 95 

Perchè '1 xe sempre a Dio tacà qua sora : 



64 Quttt' altro dubio = cioè il primo dei due, di cui i vv. 10, 20, 21. 

72 vogio 3= voglio. 

73 quando el violenta = quando chi soiTre la violenza. 

74 pio moia un ponto = non cede punto. 

82 Se le tegniva duro = se fossero state salde (nel loro volere). 

83 Come Lorenzo =z San Lorenzo tenne fermo il suo volere sulla graticola. 

84 E Muzio = Muzio romano, che fallitogli il colpo contro Porsenna, pose la saa destra sui carboni ardenti 
quasi a punizione; onde dal moncherino fu detto Sccvoia. 

85 Le sarave = sarebbero. 
90 zavariar = farneticare. 

93 con gran sirustie = con molla fatica. 

94 Mi za t' ho dito, pei' sicuro ec. = vedi C. Ili, v. 31 e seguenti. 
96 taeà =* attaccato. 
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E poi potesti da Riccarda udire, 
Che l'aOèzion dei vel Gostanza tenne; 
Sì ch'ella par qui meco contraddire. 

Molte fiate già^ frate^ addivenne, 
Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fé* di quel che far non si convenne : 

Come Almeone, che di ciò pregato 
Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pietà, si fé' spietato. 

A questo punto voglio che tu pense, 
Che la forza al voler si mischia; e fanno 
Si, che scusar non si posson TolTense. 

Voglia assoluta non consente al danno : 
Ma consentevi in tanto, in quanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 

Però quando Piccarda quello spreme, 
Della voglia assoluta intende : ed io 
DelPaUra : sì che ver diciamo insieme. 

Cotal fu l'ondeggiar del santo rio, 
Ch'usci del fonte ond'ogni ver deriva : 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 

O amanza del primo Amante, o diva, 
Diss'io appresso, il cui parlar m'innonda 
E scalda si che più e più m'avviva; 

Non è l'aflèzion mia tanto profonda, 
Che basti a render voi grazia per grazia : 
Ma Quei, che vede e puote, a ciò risponda. 

Io veggio ben, che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se '1 ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso come fera in lustra. 
Tosto che giunto l'ha : e giunger puollo; 
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E pò da la Picarda ti ha sentio, 

Che sempre in cuor ga avù Costanza d vdo; 

E qua par che la m'abia contradio. 
Tante volte se dà, caro fradelo, 100 

Che se fa cosse contro volontà. 

Per scampar da un malan o da un bordelo; 
Come dal pare in angonia prega, 

Crudel per amor soo fato Almeòn, 

Insin la propria mare el ga mazza. 
E qua vogio che t'entra in opinion. 

Che forza e volontà missiae, fa che 

No se possa scusar le brute azion. 
Tra '1 mal e volontà lega no gh'è; 

Ma volontà se taca al mal, per pò 

No cascar in un pezo. Perciò xe, 
Che del vero voler ha parla mo 

Picarda, e mi de l'altro, ma, a le tanta. 

Ragion avemo avudo tute do. 
Dal fonte d'ogni verità ste sante 

Parole go sentide vegnir fora, 

Che ha sazia le mie vogie tute quante* 
O morosa de Dio, mi ho dito alora. 

Dona divina, che la vostra vose 

Me svegia, me fa vivo, me inamora ; 
Mi no so ringraziarve co la dose 

Compagna del piacer che m'avè dà, 

Ma el diga Chi per nualtri è morto in erose. 
Mai l'inteleto nostro ze apagà, 

Se de la luse sua noi fa contento 125 

r 

Quel che solo ga in Lu la verità. 
Co '1 1' ha arivada, el se ghe nichia drento. 
Come in tana el lion ; la poi rivar 



115 



98 Che tempre in cuor gà avù Cottanza el velo =» Vedi G. 111. y. 117. 
100 se dà ^ avviene. 

103-105 Come dal pare ee. => Almeono pregato dal moribondo Anfiarao suo padre, e vinto dalle preghiere 
uccise la propria madre Enfile; vedi C. Xll, v. 50 del Porg. 

106 00^10 B voglio. 

107 mitnae =» mescolate. 
110 te taca s= si attacca. 

112 mo = qui vale or ora. 

113 ma a le tante = ma io conclusione. 

115 Dal fonte d'ogni verità ee. = Si ricorda che Beatrice simboleggia la Teologia, la quale è come fiume 
che da Dio^ fonte di verità, a noi discende. 
117 vogie = voglie. 
180 Ale tvegia s mi risveglia. 
121 co la dote = colla misura. 

126 Quel = cioè. Dio. 

127 Co't f ha arivada = quando l'ebbe raggiunta. 

128 la poi rivar = può raggiungerla. 



Se non, ciascun disio sarebl)e frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio : ed è natura, 
Ch^al sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo m^invita, questo m^assicura 
Con riverenza, donna, a dimandarvi 
D*un'altra verità, che m^é oscura. 

Io yo* saper se Ihiom più satisfarvi 
A' voti manchi sì con altri beni, 
Ch'alia vostra stadera non sien parvi. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d'amor, con sì divini. 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

E quasi adi perdei con gli occhi chini. 
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Col desiderio, el qual fa al so momento 
Nasser, come d' un aiboro al botar, 130 

# A pie de quela el dubio, e la natura 

Su a scalin per scalin la fa tocar. 
Sto dubio a interogarve me sconzura 

Con tuta somission, o Bice mia. 

Su un'altra verità che me le scura : 135 

Se co altre bone azion, saver voria, 

I voti roti muar Tomo podesse. 

Che in balanza pesae, giuste le sia. 
Coi ochi che pareva che i spandesse 

Bampe d'amor, la Bice m' ha vardà; 140 

Come el lusor divin ferio m'avesse, 
Smario coi ochi in zo me son volta. 



130 al bular = t pullulare, germogliare. 

131*132 A pie dt queta » cioè della Verità. É un provvedimento di natura quello che di grado in grado, 
vale a dire da un vero noto a un altro ignoto, ci spinge a conoscere il sommo Vero. 
136 Se co =s se con. 

138 bmkuna = bilancia; s'intende per bilancia la giustizia. 
14S Smonio = confuso (dal bagliore). 
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DEL PABiDISO 



CANTO QUINTO 



ARGOMENTO 

L*alto legame, onde lo voto stringe. 

Qui si palesa: indi al secondo Cielo 

Ignota forsa il buon vate sospinge. 
Dove ^an poro e laminoso velo 

Vede molt*alme vestite e contente; 

Onde una, piena d'amiche voi zelo, 
Di qael che brama chiarir lui consente. 



ARGOMENTO 

Dante come se liga el voto santo 
Intende : dopo su al secondo Cielo 
El se vede porta come d'incanto. 

Anerae el trova là in quel logo belo. 
Che spande luso, e co alegrezsa pronte 
A le so vogie le se mostra a elo: 

No le tien Dante, a una de quele, sconte. 



SUo ti fiammeggio nel caldo d'amore 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco '1 valore ; 

Non ti maravigliar : che ciò procede 
Da perfetto veder, che, come apprende, 
Così nel bene appreso muove il piede. 

Io veggio ben sì come già risplende 
Nello intelletto tuo Tetema luce, 
Che vista sola sempre amore accende : 

E scaltra cosa vostro amor seduce. 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto; che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio, 
Per manco voto, si può render tanto. 
Che Tanima sicuri di litigio. 

Sì cominciò Beatrice quanto canto : 
E sì com^uom, che suo parlar non spezza, 
Continuò cosi '1 processo santo : 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fésse creando, ed alla sua boutade 
Più conformato, e quel ch^ei più apprezza, 

È della volontà la Ubertate, 
Di che le creature intelligenti, 



Se col fogo te sfiamego d'amor, 
Ch'el so compagno no ti ha visto al mondo^ 
In modo che frontar tanto lusor 

No ti poi, no stupir ; perchè più in fondo 
Qua vedo el ben in Dio e più Tintendo, 
E più sento per li^'amor profondo. 

Mi za mMncorzo come, discorendo. 
Te xe entrada in cervel Tetema luse. 
Che vista sol se ghe tien drio corendo. 

E se altra cossa el vostro amor seduse. 
De quela no la xe che un fil del ragio 
Mal conossudo, che da qua traluse. 

Ti voi saver se fato al voto un tagio, 
Se podesse con altre bone azion 
Aver del saldaconto Tavantagio. 

Cossi la Bice ha scomenzà in sto ton ; 
La qual de longo via sempre tirando. 
Con quel che vien ga seguita M sermon : 

El regalo più belo, che creando 
Ga fato Dio ne la so gran bontà, 
E ch'el stima de più perchè più grando, 

Xe proprio del voler la libertà. 
Che Dio a le so creature de rason 



IO 



15 



90 



l-d Se eoi fogo te sfiamego re. » Giova qui pure ricordare che Beatrice figura la scienza divina, la quale in 
cielo comprende più perfettamente il bene che posa in Dio => d'amor = cioè dell'amor difino. 
13 un tagio sa un taglio; qui è preso nel senso di rottura, d'interrompimento- 



CA^TO V. 






E tutte e sole, furo e soa dotate. 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 

L^alto valor del voto, s^è sì fatto, 

Che Dio consenta quando tu consenli : 
Che net fermar tra Dio e Tuomo il patto. 

Vittima fassi di questo tesoro 

Tal, qual io dico ; e fassi col suo atto. 
Dunque, che render puossi per ristoro ? 

Se credi bene usar quel c^ hai offerto; 

Di mal toilette vuoi far buon lavoro. 
Tu se'omai del maggior punto certo. 

.Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 

Che par centra allo ver chHo t^ ho scoverto ; 
Con vienti ancor sedere un poco a mensa, 

Perocché ^1 cibo rigide, e* hai preso, 

Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 
Apri la mente a quel chMo ti paleso, 

E fermalvi entro : che non fa scienza. 

Senza lo ritenere, avere inteso. 
Duo cose ti convengono all'essenza 

Di queste sacrificio : V una è quella, 

Diche fi fa; Taltra è la convencnza. 
Quest'ultima giammai non si cancella, 

Se non servata : ed intorno di lei 

Sì precise di sopra si favella : 
Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur rolTerere, ancor che alcuna offerta 

Si permutasse, come saper dèi. 
L^altra, che per materia t^è aperta, 

Puete bene esser tal, che non si falla. 

Se con altra materia si converta. 
Ha non trasmuti carco alla sua spalla 

Per suo arbitrio alcun, senza la volta 

E della chiave bianca e della gialla. 
Ed ogni permutanza credi stolta. 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 

Come '1 quattro nel sei, non è raccolta : 
Però qualunque cosa tanto pesa 



Dotae, solo che a lore el ga dona. 
Ti capirà, metcndoghe atcnzion, ^v 

De qual peso sia el voto qua in sto regru> 

Se ti tei dà, e Dio lo tei in don. 
Perchè Tomo in serar con Dio el convegno, 

Sto bel tesoro el ga sacrifica. 

Volendo verso Lu torse stMmpegne. 30 

Cessa donca in so cambio se darà 7 

Se col ter indrio el don ti credi mai 

Far el ben, ti M farà col don roba. 
Ti ha '1 ponto princlpal capto oramai ; 

Ma la Chiesa dal voto dispensando, 35 

Par contradissa ai lumi che t' ho*dai. 
Bisogna ti te vegni preparando 

Anca a sentir sto resto, aciò la mente 

Ti possi al duro tema andar schiarando. 
Sta donca atento, e quel che digo tiente 40 

Stampa ne la memoria; che quel tal 

Che no sa recordar, no sa un bel gnente. 
Do cosse ocor perchè no vaga a mal 

Sto sacrifizio : una è la cessa dada, 

E Taltra xe la convenzion formai. 45 

Mai no la vien quest'ultima scassada, 

Se no la s' ha esauria, e questa qua 

De sera discorendo, ho precisada. 
Perciò i Ebrei i ha avCi necessità. 

Si ben ch'eli cambiar Toferta i possa, 50 

De far Toferta, come za ti sa. 
Quela che sta, t' ho dito, ne la cessa. 

Tal la ga d'esser, che no mai se fala 

Se dal cambio co un altra la vien smossa. 
Ma a capricio nissun se slarga Tala 

In cambiarsela, senza far istanza 

A chi volta le chiave bianca e zala. 
Credi, che xe da mate ogni cambianza, 

Quando la cessa nova no la cressa 

D'un terzo de la prima e soravanza. 60 

Se l'è d'un peso che in balanza messa. 



46 scassada = cancellata. 

48 De «oro discorendo ho preci^iada =s vedi i vv. 31-33. 
55 tlaraa l'aia = preodersi licenza. 

57 A chi volta le chiave bianca e zala = vedi €• IX v. 1 17 e seg. del Purg., vale a dire senza la permis- 
aione immediata mediata del Sommo PonteHcc. 

22 
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Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Satisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia. 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 
Come fu Jepte alla sua prima mancia : 

Cui più si convenia dicer : Mal feci, 
Che, servando, far peggio. E così stollo 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci, 

Onde pianse Iflgénia il suo bel volto, 
E fé pianger di sé i folli e i savi, 
Ch'udir parlar di cosi fatto colto. 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi: 
Non siate come penna ad ogni vento ; 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete U vecchio e ^1 nuovo Testamento, 
E '1 Pastor della Chiesa, che vi guida : 
Questo vi basti al vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte. 
Sì che '1 Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel, che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Così Beatrice a me com'io lo scrivo ; 
Poi si rivolse tutta dis'iante 
A quella parte ove '1 mondo è più vivo. 

Lo suo tacere e '1 tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davante. 

E sì come saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta. 
Così corremmo nel secondo regno. 

Quivi la Donna mia vid'lo sì lieta. 
Come nel lume di quel ciel si mise. 



DEL PARADISO 

No la possa a la prima starghe soto, 
La cambianza no xe, certo, permessa. 

No fazza Tomo bagolo del voto : 
Ste in parola r schive de lefte el fato, 65 

Che per una sorada el xe andà zoto. 

Se '1 ghe pensava, megio Tavria fato, 
Che no far pezo, el voto a stralassar ; 
Varda in Agamenòn un altro mate, 

Che d'Klgénia el viso belo andar 70 

Fato ha in pianto, e '1 crude! rito in veder 
Doti e zuconi ha fato sangiotar. 

Cristiani, no opere sorapensier ; 
No ste a svolar come le piume al vento, 
Che no purga ogni oferta. Podè aver 75 

Tanto el vechio che '1 novo testamento ; 
Ve insegna el gran Pastor la strada bona; 
Più no ocor per condurve a salvamento. 

Se in altro la passion la ve tontona, 
Omeni siè, no pampanl, e no fé 80 

Che l'Ebreo in mezo a vu, vu ve sbufona. 

L'agnel zogatolon no simiotè, 
Ch'el late de la mare abandonando. 
Tra salti imbizario, ne '1 sa perchè. 

Cussi la Bice m'è vegnù parlando, 8S 

E ansiosa pò se volta da la sfera 
Là donde el Sol va '1 mondo più schiarando. 

El so silenzio, el so cambiar de ciera. 
Contro mia vogia fa che indrio me tegno 
Le altre question, che parechiae me gera. 90 

Come a piantarse va la frezza al segno, 
Che da tremar la corda ben finio 
No ga, svolemo de Mercurio al regno. 

Alegro tanto ho visto l'amor mio, 
Quando in quel novo cielo ci xe arivà« 95 



64 bagolo = beffa, hurla. 

65-66 ìefte ec. = capitano del popolo Ebreo: avendo fatto voto a Dio che se ci tornasse vincitore degli 
Ammoniti, ppr prima retribuzione gli avrebbe sagriGcato la prima persona che di sua casa gli fosse venula in- 
contro, fu per la sua inconsideratezza condotto a sacrilicarc Tunica sua (igliu, clic primiera venne ad incontrario. 
= sorada =: inconsideratezza = el xe andà zoto — gli venne sciagura. 

09 Agamenòn == supremo capitano dcIKarmata greca: uvea votato a Diana quello che di più bello aveva; 
sagri licolle perciò Ifigenia sua figlia. 

73 zuconi = ignoranti = sangiotar = singhiozzare. 

73 sorapensier = sbadatamente. 

70 tontona = stuzzica. 

80 pampani s= titolo che viene dato a aomini balordi, semplicioni. 

81 t;e sbufona = vi deride. 
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Che più lucente se ne fé il pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fec'io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 

Come in peschiera^ ch^è tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modO) che lo stimin lor pastura ; 

Sì TidMo ben più di mille splendori 
Trarsi vèr noi; ed in ciascun s'udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 

B sì come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi Tombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che di lei uscia. 

Pensa^ lettor^ se quel, che qui s'inizia, 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia; 

E per te vederai, come da questi 
ATera in disio d'udir lor condizioni, 
Sì come agli occhi mi fur manifesti. 

O bene nato, a cui veder li troni 
Del tricmfò eternai concede grazia. 
Prima che la milizia s'abbandoni ; 

Del lume, che per tutto U ciel si spazia. 
Noi semo accesi : e però se dbli 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti s^zia. 

Così da un di quelli spirti pii 

Detto mi fu; e da Beatrice: Di' di' 
Sicuramente, e credi come a dii. 

Io veggio ben sì come tu t'annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch'ei corruscan sì come tu ridi : 

Ma non so chi tu se', né perchè aggi. 
Anima degna, il grado della spera. 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss'io diritto alla lumiera, 
Che pria m'avea parlato : ond'ella féssi 



Ch'el ciel s' ha più de luse ingalbanio. 
Se '1 ciel, che mai se eambia el s' ha cambia. 

Mi che cambiar me posso per natura. 

Se poi pensar come che son reste. 
Cofà i pessi in peschiera quieta e pura, 100 

Qualsia cossa che i vede star de fora, 

I vien in su credendola pastura ; 
De luse un mier vedo vegnir là sora 

Resplendenti da nu : tute diseva : 

Eco quela che in Dio più ne inamora. 105 

A ognuna, zonta apena, se vedeva 

Sbrocarghe dal so fronte l'alegria 

Col splendor che per tuto la spandeva. 
Figurite, letor, quanto saria 

Per saver quel che vien el to tormento, 1 10 

Se sta storia la fusse qua fmia ; 
E '1 crucio mio ti vederà in mi drento. 

Per la gran vogia de saver de eie. 

Apena de vardarle ho avù '1 contento. 
Ti fortuna che veder tra le stele 115 

De la Chiesa el trionfo ti ha la grazia, 

Prima che t'abi lassa zo la pele ; 
De Dio l'amor che tuto el cielo abrazia, 

Nu ardemo qua; e ti dei nostri fati 

Sin che te piase la to vogia sazia. 120 

Cossi un de quei spiriti beati 

M' ha dito ; e Bice a mi : Di' franco, e credi 

Come a cossa divina ; e mi defati : 
Ti, ch'el mio desiderio in mi ti vedi, 

Nei to ochi scovro quanta luse i spanda, 125 

Che vien da Quel dal qual ti ti procedi ; 
Ma no so chi ti le, anema granda, 

Né perchè ti te trovi in un pianeto 

Che xe vela dai ragi ch'el Sol manda. 
Al beato cossi a parlar me meto, 130 

Ch'el m'avea parla in prima, e lu s'ha fato 



96 ingalbanio = acceso. 

97 Se *l dei » rioè il ciclo di Mrrcario. 
100 Cofà s iu egual modo. 

103 un mier = uu migliaio. 
100 zonla apena => appena giunta- 
lo? Sbrocarghe =3 sbucare, uscire rapidamente. 
120 la lo vogia =s il tuo desiderio. 

120 Che xe veld dai ragi eh*el Sol manda = essendo la sfera il cielo di Mercurio più delle altre vicina 
al Sole, più va velata dai raggi di esso che alcun'altra sfera. 
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LiAcenUt più afMÌ dì qoel cb'ell'rra. 

Sì coue 'I JMf], che si ccU egli ìUhì 
Vtf troppji luce, quando il ctldo ha rose 
1^ Ufoperaoxe de* raporì spensi; 

Per più l«ii/ia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la flgura santa : 
K cosi chiusa chiusa mi rifpose 

StX modo che 'I te^utait canto cauta. 



btL P.%B4DIS<I 

.incora più hi<>ente ne Tafpeto. 

Com'el caligo da! calor desialo 

Del mezoglorno, d Sol a na se sconde 
Tra i ragi tropo tìtì ch'el ga trato: 

Cussi ne la so Inse se confonde 

Per la tanta alegreua, e drento seonu 
La santa creatura me responde 

Quelo ch'el canto che Tìen drio tc conta. 
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CANTO SESTO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Rilutti Ulano ìmparaAor favella, 

K qua] eì fo»»e giù nel mortai «aolo. 
K nUtrlai <li §nn l«ggi rinnov«lla. 

Voi d<ìll' imperiale Aquila il volo 
Vittorjuno «eguendo, desi^ive 
K cìut in sua ttelU riiplende lo staolo 

Dell'aniioo!, rh<» fur n«»l mondo attivo. 



A Dante GinsUnian imperator 

Conta de la quando el viveva in terra. 

E d*i le legi che ga iato onor. 
Le tilorie el dise, ch<* ga avado in gnera 

E in pa«e Tiuiperial Aquila; e in fondo 

De qaeli el parla, che qael cielo sera. 
E del ben ch^' i ga fato stando al mondo. 



Posclaché Gostantin Taquila volse 
Contra '1 corso del elei, ch'ella seguio 
Dietro alfantico che Larinia tolse, 

Onto e cent'anni e pib Tuccel di Dio 
Nello stremo d'Europa tf ritenne 
Vicino a' monti, de' quai prima uscio: 

E sotto l'ombra delle sacre penne, 
(f uvcrnò '1 mondo, li, di mano in mano ; 
E sì cangiando, in su la mia pervenne. 

Cesare fui e son Giustiniano; 

(^h(! per voler del primo Amor ch'io sento, 
D'entro alle leggi trassi li troppo e '1 vano . 



Dopo che Costantin gavea volta 
L'aquila verso Oriente, in prima andada 
Drio a quelo che Lavinia ga sposa; 

Per dusent'ani e più la s' ha fermada 
Sul con fin de l'Europa ai monti arente. 
Da in dove avanti Enea l'avea guidada. 

Là del mondo eia ha governa la zente 
Soto le alone, e da una in altra man 
Su la mia Tè vegnuda finalmente. 

Son sta Cesare, e son quel Giustinian, 
t:be per voler del Santo Amor che tegno, 
A regolar le legi ho messo man. 



10 



1 Coitantin = fu imperatore dei Romani. 

2 l'imperiai AtfHÌl<^ = era rinsegiia dell' impero romano. 

3 Drio a f/Hclo = dietro a quello, cioè a Enea cbo sposò Lavinia. 

5 Sul ctmfiii de VEuropa =s cioè a Costantinopoli =s areale = vicino ai monti di Troia e sul Bosforo che 
li\idc l'Europa dair.Uia, di dove essa aquila da prima Enea l'aveva recata in Italia. 
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E prima ch'io alPopra fossi allento 
Una natura !n Cristo esser, non piue 
Credeva e di tal fede era contento : 

Ma il benedetto Agapito, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

lo gli credetti : e ciò che suo dir era, 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 
Ch^ogni contraddizione è falsa e vera. 

Tosto che con la chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia parve dMnspirarmi 
L'alto lavoro ; e tutto in lui mi diedi. 

Ed al mio BelUsar commendai Tarmi, 
Cui la destra del ciel fu sì congiunta. 
Che segno fu, ch^io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s'appunta 
La mia risposta : ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta. 

PercUè tu veggi con quanta ragione 
Si mttOV« emitra il sacrosanto segno, 
E chi M f*i^propria, a chi a lui s'oppone. 

Vedi quanta virtù V ha fatto degno 
Di'rirereaza : e cominciò dall'ora 
Che Fallante morì per dargli regno. 

Tu sai ch^ei fece in Alba sua dimora 
Per trecent'anni ed oltre, inlino al fine 
Che i tre a' tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia, in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

Sai quel che fe^ portato dagli egregi 

Romani contro a Brenno e contro a Pirro, 
E contro agli altri principi e collegi . 



Prima de cominciar el grando impegno, 
Sol che omo fusse Cristo mi credeva 
De bona fede, ma dal falò indegno 

Sant'Agapito Papa me toleva, 
E co le sante so parole in Dio 
Fato omo, ne la fede el me meteva. 

Go a lu credesto, e adesso m'è schlario 
Quel ch'el disea, come ti poi veder 
Tra oposti el vero e' 1 falso, fiolo mio. 

Volta apena a la Chiesa ho '1 mio pensier, 
Per grazia soa me ga ispira '1 Signor, 
E con passion m' ho messo al gran laorier. 
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De l'arme a Belisario go l'onor 

Fida, e aciò mi avesse da studiar. 

Dio al so brazzo ga dà forza e valor. 
A la prima domanda poi bastar 

Sta resposta, ma za che ho tocà via 

De l'impero, qualcossa vói zontar. 
Perchè con qual rason noto te sia 

Malmena la sant'aquila imperiai, 

Chi farla soa e chi scazzar voria, 
Varda la so virtù de quanto e qual 

Onor la s' ha fornio : per darghc un regno, 35 

Palante el primo ha avù colpo mortai. 
Per tresent'ani e più, ti sa, ritegno, 

L'è stada in Alba, sin che con furor 

S' ha i aie batudo per sto santo segno. 
Ti sa contro i nemici el so valor 40 

Coi sete re, da le Sabine al fato 

De la Lugrezia morta dal dolor, 
(«ontro breno ti sa quel ch'eia ha fato, 

Contro el re Piro, e contro anca de quei 

Gran prencipi ligai tra lori in pato. 45 



16 Sant'Agapito = fu Sommo Puntefiee; egli «enne a Coàtantinopoh', disputò con Giustiniano sulla di lui 
credenza che avesse Gesù Cristo la natura umana e non più. 

t4 al gran laorier » al gran lavoro (òe\ Codice^. 

25 BeUtario = nipote di Giustiniano e celebre tra i Capitani a quel tempo per le sue imprese in Italia 
conlro i Goti, e per le sue vittorie sui Persiani e sui Mori. 

28 a la pritna lo domanda b vedi Canto precedente v. 127, 128. 

30 vài zontar = voglio aggiungere. 

33 Chi farla toa » i Ghibellini, che dicendosi sostenitori deirimpero facevano in effetto per sé, erano usur- 
patori eguali dei Guelfi che si opponevano dichiaratamente all'impero = teazzada s cacciata. 

36 Palante sa Pallantc, venuto in soccorso di Enea, mori in l>attaglia contro Turno, affinchè si fondasse il 
regno di cui l'aquila doveva essere l'insegna. 

39 S*ha i sic batudo = cioè i tre fratelli Orazii contro i tre fratelli Curiazii. 

41 date Sabine al fato = dal fatto delle Sabine rapite sotto fede dell'ospitalità, a quello del violato tala* 
mo di Lugreiia. 

43 Breno = Brenno capitano dei Galli Senoui, era presso ad impadronii*si del Campidoglio, ma ne fu re> 
spiato dalla virtù di Furio Camillo. 

44 Piro s re degli Epiroti, venne in Italia e dapprima vinse i Homani, ma poscia fu vinto da essi. 



342 

Onde Torquato e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi 
Ebber la fama che volentier mirro. 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi, 
Che diretro ad Annibale passàro 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

SotCesso giovanetti trionfaro 

Scipione e Pompeo : ed a quel colle, 
Sotto M qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi presso al tempo che tutto U ciel volle 
Ridur lo mondo, a suo modo, sereno, 
Cesare per voler di Roma il tolle : 

E quel che fé' dal Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era, vide Senna, 
Ed ogni valle onde M Rodano è pieno. 

Quel che fé' poi ch'egli uscì di Ravenna, 
E saltò '1 Rubicon, fu di tal volo, 
Che noi seguiteria lingua, né penna. 

Invér la Spagna rivolse lo stuolo. 
Poi vèr Durazzo; e Farsaglia percosse 
Si, ch'ai Nil caldo si sentì del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse. 
Rivide, e là do v' Ettore si cuba : 
E mal per Tolomeo poscia si scosse : 
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Perciò a Torquato, a Quinzio dai cave! 

Rebufai, ben de cuor ì elogi sui, 

E ai Deci e ai Fabl fazzo meritai. 
Eia i Cartaginesi drio vcgnui 

De Anibale, quel monte scavalca 50 

Dal qual, ti, o Po, ti vien, l'ha ben batai. 
Per eia zoveneti ga trionfa 

Pompeo e Sipion ; e insin s'ha '1 monteselo. 

Al pie del qual ti è nato, spaventa. 
Po arente al tempo che ga piasso al cielo 55 

Che, come in ciel, la pase al mondo nassa, 

Ga porta Giulio Cesare sto oselo : 
E quanto l'abia fato, el sa anca massa 

El Varo, el Reno, Isara, e l'Era, e Sena, 

E le valae ch'el Rodano le ingrassa. 60 

Traversando in gran furia da Ravcna 

El Rubicon, l'ha fato un tal schiamazzo. 

Che dir no poi la vose né la pena. 
Co le armae Tè andà in Spagna ; pò a Durazzo ; 

E'I ga a Farsalia consegna un tal pesto, 65 

Che sin l'Egito ga sentio el tremazzo. 
L' ha Antandro e 'l Simoenta rivedesto. 

Donde el s'ha mosso, e d'Etore la tomba; 

E a pestar Tolomeo l'è corso presto : 



4C Torquato = Tito Manlio Torquato capitano romano. Fece divieto al figlio suo d'attaccare la battaglia col 
Latini; esso non Tobbedi ma vinse. Eppure Torquato per toner saldi gli ordini della militare disciplina, lo con- 
dannò a morte = Quinzio = che dai capelli incolti ebbe il soprannome di Cincinnato, era un virtuoso romano 
che di propria mano coltivava il suo campo. Creato Dittatore, trionfò dei nemici, e dopo sedici giorni riountiò 
alla dittatura tornando alle sue cure campestri. 

48 01 Deci = padre, figlio e nipote, i quali Tuno contro i Galli, Taltro contro gli Etruschi, e rultimo con- 
tro Tirro, si sacrificarono agli Dei infernali per ottenere vittoria alle armi romane = ai Fabi = molti furono 
di questa famiglia gloriosi in Roma. Uno dei più chiari fu Quinto Fabio Massimo, il quale colla prudenza mi- 
litare rimise in piedi la Republica già cadente per le vittorie di Annibale. 

50 quel monte s le Alpi. 

53 s*ha *i monieteh ^ accenna al colle vicinissimo a Firenze, cioè Fiesole. Per aver ricoverato Catilina fa 
Fiesole in gran parte dai Romani distrutto. 

55-57 Po arente al tempo ec. s poi vicino al tempo in che nacque il Redentore, s'inviò Giulio Cesare con 
quest'aquila contro la Gallia. 

58 anca masta = anche troppo. 

50 Varo = fiume che divide la Provenza dalla Liguria, ss Reno = fiume della Germania presso i confini 
della Francia = Itara e l'Era s fiumi di Francia che mettono nel Rodano fiume di Provenza s Sena s» fiume 
di Francia che traversa Parigi. Qui si accennano le imprese di Giulio Cesare nelle Gallio e nella Germania. 

63 Rubicon = Il Rubicone é un fiume presso Ravenna. 

64 l*è andd in Spagna » Giulio Cesare portò l'aquila nella Spagna, dov'erano i legati Pompejani Petrejo, 
Afranio, Varrone; indi si volse a Durazzo città della Macedonia, ov'era parte deireserclto di Pompeo. 

65 Fartalia = luogo della Tessaglia ove Cesare sconfisse Pompeo s un tal pento &= una siffatta dirotta di 
busse. Dopo la sconfitta di Pompeo, riparando questi ncIP Egitto presso il re Tolomeo fu da lui ucciso a tra* 
dimento. E più tardi Cesare insidiato pur da quel re infido, portò la guerra contro di lui. 

66 tremazzo = tremore. 

67-68 Antandro = città della Frigia ^ Simoenta s= fiume vicino a Troia, da dove l'aquila si parti con 
Enea. 

69 A pestar Tolomeo a Cesare sconfisse in battaglia il detto Tolomeo, e gli tolse il regno per donarlo a 
Cleopatra. 
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Donde discése folgorando a Giuba : 
Poi si rivoke nel vostro occidente, 
Dove sentia la pompeiana tuba. 

Di quel che fe^ col baiulo seguente, 
Bruto con Cassio nellUnferno latra ; 
E Modena e Perugia fu dolente. 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui corse insino al lito Rubro ; 
Con costui pose '1 mondo in tanta pace. 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

Ma cìiiy che il segno, che parlar mi face, 
Fatto area prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai, ch^a lui soggiace. 

Diventa in apparenza poco e scuro. 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro : 

Che la viva giustizia, che mi spira. 

Gli conctditte, in mano a quel ch'io dico, 
Gloria di tu vendetta alla sua ira. 

Or qui t'aandra in ciò ch^io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando M dente longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto le sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di que^ cotali 
ChMo accusai di sopra, e de' lor falli, 



Po, fulminando, contro Giuba el piomba: 
Dopo al Ponente vostro el se ga trato, 
Dove ha sentio la Pompegiana tromba. 

Quelo che co Otavian st^aquila ha fato, 
Bruto e Cassio a Tlnferno i va sbragiando : 
E Modena e Perugia ha pianto el fato. 

Pianze Cleopatra ancora, che scampando 
La so vista, meschina, la s' ha dada 
Pronta morte col bisso. Eia, svolando, 

Con lu sin al mar Rosso xe arivada ; 
Con lu rha '1 mondo in tanta pase messo, 
Che de Giano la porta è sta serada. 

Ma roselo, del qual parla ho fin desso, 
Fasendo sto parechio per amor 
Del regno che xe a elo sotomesso, 

Ancora noi mandava quel splendor 
Che M gavea, ben vardando, co a portarlo 
El terzo re Tiberio ha avù Tonor : 

Che nel so sdegno Dio (per Lu te parlo) 
Aciò le imprese soe sia più famose, 
Gloria granda ga dà per vendicarlo. 

Adesso resta al son de la mia vose: 
Po corendo con Tito ha vendica 
Chi per el primo fato è morto in erose. 

Co i Lombardi ha la Chiesa maltratà, 
Soto Pala de Taquila romana, 
Carlo Magno Tagiuto soo ga dà. 

Giudica ti oramai che bona lana 
Xe quei che ho za acusà coi so maroni, 
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70 Giuba = re della Mauritania, presso il quale dopo la battaglia di Parsalia, coi resti dell* esercito di Pom* 
peo, s^eran raccolti Catone, Scipione, ed altri avversar] di Cesare. 

78 co sB con B= Otavian = Ottaviano Augusto che portò l'aquila dopo Cesare, disfatti Bruto e Cassio, cosi 
ehe per disperazione si uccisero, diede rultimo colpo alla republica e formò stabilmente l'impero. 

74 Bruto e Cassio = si divincolano rabbiosamente nelle bocche di Lucifero vedi Inferno C. XXXIV. v. 65, 66. 

75 Modena e Perugia a furoao dolenti per le stragi fatte da Augusto combattendo contro Marc'Antonio in- 
sieme ai consoli Irzio e Pausa presso la prima, e contro Lucio Antonio fratelli del detto Marco assediato e fatto 
prigioniero nella seconda città. 

76«78 Cieopatra ss regina dell'Egitto, dattasi alla foga nella battaglia d'Azio, per scansare la vista dell'a- 
qnilt romana recata da Ottaviano Augusto e per non venire viva in mano di lui, si fece da un aspide dar 
morte subitanea. 

79 Con tu = cioè con Ottaviano Angusto cuijl v. 73. 

81 de Giano la porla r= chiudevasi il Tempio di Giano quando Roma era in pace. 

84 Del regno sb cioè del regno della terra sottoposta all'aquila romana. 

86 €0 a portarlo » quando a portarlo. 

90 per vendicarlo = l'onzio Pilato che condiscese ai Giudei di uccidere Gesù Cristo, era governatore della 
Giudea per Tiberio: ed infatti i soldati romani assistettero alla crociflssione. Cosi Taquila imperiale, in mano a 
Tiberio, soddisfece allo sdegno di Dio nel sangue del suo Figlio innocente. 

01 reità =: stupisci. 

94 Co = quando. 

98 Che ho za acuta s vedi v. 33 e la nota relativa == coi to maroni » coi loro errori. 
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Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L^no al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e Taltro appropria quello a parte ; 
Sì cli'è forte a veder qual più si falli. 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott^altro segno : che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte. 

E non rabbatta esto Carlo novello 
Co^ Guelfi suoi; ma tema degli artigli, 
Ch^a più alto leon trasser lo vello. 

Molte Hate già pianser i figli 
Per la colpa del padre ; e non si creda, 
Che Dìo trasmuti Tarmi per suoi gigli. 

Questa piccola stella si correda 
De' buoni spirti, che son stati attivi. 
Perchè onore e fama gli succeda : 

E quando li desìri pogglan quivi 
Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggln men vivi. 

Ma nel commensurar de' nostri gaggi 
Col merto, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li vedem minor né maggi. 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi TafTetto sì, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note : 
Così diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu Topra grande e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali, che fér contra lui. 
Non hanno riso. E però mal cammina 



Causa del mal al qual i ve condana: 

Chi l'aquila no voi, ma i zei /.aloni 100 

Voria ; e altri la voi per i so fini, 
E \e un pensicr trovar i 'più briconi. 

Pazza pur i so brogi i Ghibelini 
Con altro segno, che no va drio quelo, 
Basa a Tìngiusto, I giusti citadini. 105 

De pestarlo coi Guelfi el re novelo 

Noi tenta, e da le sgrinfe ch'el se varda, 
Che a più forte lion ga cava '1 pelo. 

Tante volte a pair el fiol no tarda 
Del pare i fall, che no voi, no. Dio, 110 

Che Taquila coi zegi se bastarda. 

Questo picolo cielo xe fornio 
D'aneme che ga fato assae dei ben, 
Aciò onor ghc ne vegna e fama drio: 

Ma via dal bon sentier, se amor teren 115 

Se gusta, manco in cima el ragio belo 
D'amor divin slanzarse ghe convien. 

Stimar el nostro merito col cielo 
Avudo in premio, in parte xe '1 dileto 
De nu, perchè adatà xe questo a quelo. 120 

Perciò ne fa sentir Dio benedeto. 
L'amor più puro, e tal, che porta via 
L'è mai da una passion che sia in difeto. 

Come manda una dolce melodia 

Note diverse, fa cussi assae bela 125 

Varie glorie in sti cieli l'armonia. 

La luse de Romeo brila in sta stela. 
Che far la granda azion lu ga savudo, 
E ingratamente i l'ha tratà per quela. 

Per altro i Provenza! no ga ridudo 130 

Che i l' ha acusà ; perchè i la fala in fondo, 



100 zei zaloui « i gigli d'oro di Francia. 

102 E xe un pentier « ed è un impegno, ed è assoi difficile. 

103 brogi = brogli. 

106 el re noveto = cioè Carlo 11 re di Puglia, della real Casa di Francia collegato coi Guelfi. 

108 a più forte lion « cioè a principi più forti di esso Carlo II. 

109 o pair ss a scontare. 

127-128 La lune de Romeo ee. = Questo Romeo clic alcuni credono sia stato di bassa origine, e che altri 
dicono Barone di Vencc, altri Conte di Barcellona, fa Siniscalco di Raimondo Berlinghieri Conte di Proyeuxa, del 
quale amministrò si diligentemente i beni, che aumentatili d'assai, fu cagione che le quattro figlie del Conte si 
maritassero a quattro re. Ma il Conte lasciatosi vincere dallo maligne insinuazioni de' suoi baroni, che invidia- 
vano Romeo, domandandogli bruscamente conto dell' amministrazione, egli fattogli vedere l'entrale raddoppiate, 
non volle più stare alla sua corte e partissene vecchio e povero. 

131 t la fala in fondo = alla fin fine sbagliano il conto. 
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Qua! si fa danno del ben fare altrui. 

Quattro flglie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramondo Berlinghieri : e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina. 

E poi il mosser le parole biece 
A dimandar ragione a questo giusto, 
Cbe gli assetò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto : 

R se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 



Chi per invidia se fa dano. Ila avudo 

Quatro fie e1 Conte Berlinghicr Rimondo, 
E tute quatro ai re lu le sposava 
Grazie a Romeo desmcntegà dal mondo. 

Drio le calunie el Conte se pensava 
De domandarghe i conti a sto inoccnte. 
Che quatro per do avui ghe consegnava. 

Po vechio elo partiva e senza gnento : 
E se là zo i savesse con qual cuor 
De la cerca ha vissìi miseramente. 

Più che no i faz/a i ghe farà ve onor. 



135 



140 



ì$t Drio ss dietro, in ronscguenzn 
141 ^e ta cerea «= della quosltia. 
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CANTO SETTIMO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Di nostra redenzion Beatrice spiega 
Cose che sono nella mente in forse 
Di lui cui freno di carne ancor lega. 

Poiché il mal seme d'Adamo si torqo 
Dalla via vera per Tingiusto dente, 
Che fé suo danno quando il melo morse, 

E perchè il corpo un dì fia eternamente. 



Su la Crocifission al so proteto 

La sapiente Beatrice spiega quanto 
L'omo noi sa capir col so Intcleto 

Indebolio per el pecà, che tanto 
Ga fato sospirar la prima sente 
La persa grazia del bon Dio. e ha pianto 

La vita che godeva eternamente. 



Otarmay sanctus Deus Sabaoth^ 
SuperU lustra US dar Hate tua 
Felices ignes horutn maiahóth: 

Così, volgendosi alla ruota sua, 
Fu viso a me cantare essa sustanza. 
Sopra la qual doppio lume s^addua. 

Ed ella e Taltre mossero a sua danza : 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subita distanza. 

Io dubitava e dicea : Dille, dille, 
Fra me, dille, diceva, alla mia Donna, 
Che mi disseta con le dolci stille : 

Ma quella reverenza, che s^indonna 
Di tutto me, pur per DE e per ICE 
Mi richinava, come Tuom ch'assonna. 

Poco sofferse me cotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Tal, che nel fuoco farla Puom felice : 

Secondo mio infallibile avviso. 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t' hai in pensier miso : 



Osanna^ sanctus Deus Sabaoth 

Superillusirans claritate tua 

Felices ignes hornm malahothf 
Zirando intorno de la luse sua, 

Quela zogia cussi vegnia cantando. 

Che tra i splendori de do glorie nua. 
Po co Taltre de fuga in ziro andando 

Lontan, Tochio in t'un lampo le perdeva, 

Come falive che va via svolando. 
Tra la vogia e M timor mi me diseva : 10 

Parla via, parla a quela dona là. 

Che la gran smania de saver me leva. 
MaU rispeto la testa m' ha sbassa 

Solo del nome che finisse in ICE, 

Come un dal sono casca indormenzà. 15 

M' ha lassa poco in sto contrasto Bice 

Che la dise, co un riso che farla 

Sin in tei fogo Tomo star felice : 
Sto dubio vede in ti la mente mia : 

Come se è giusta la croci fission, 20 

Giusta per quela la vendeta sia : 



1-3 Osanna te. a» Sia gloria a te, o Dio degli eserciti, che spargi il lume della chiarezza tua sopra i felici 
fuochi, eioè sopra le anime beate di questi regni. 

4 Zirando « aggirandosi intorno. 

5-0 Qutla xogia ee. ^ cioè l'anima di Giustiniano gloriosa di doppio splendore, vale a dire, lo splfndora 
delle leggi e quello delle armi. =*> nua = nuota. 

7 co 3B con = de fuga =z velocemente. 

8 tu l'un tampo = in un baleno. 

9 fative = faville. 
17 eo = con. 

tO-f 1 C<me t€ è giusta la eroei/Usion ee. ss parla della vendetta della prima colpa di Adamo, di che vedi 
il C. prec. V. 92. 93. 



Ma io ti solverò tosto la mente. 

E tu ascolta: cbè le mie parole 

Di gran sentenzia ti faran presente. 
Per non soflDrire alla virtù che vuole 

Freno, a suo prode, quelPuom che non nacque, 

Dannando sé, dannò tutta sua prole : 
Onde Tumana specie inferma giacque 

Giù per secoli molti In grande errore; 

Fin ch^al Verbo di Dio discender piacque 
l? la natura, che dal suo Fattore 

S'era allungata, unio a sé in persona. 

Con Tatto sol del suo eterno amore. 
Or drizia U viso a quel che si ragiona. 

Questa natura al suo Fattore unita, 

Qual fu creata, fu sincera e buona : 
Ma per sé stessa pur fa isbandita 

Di Paradiso, perocché si torse 

Da via di veritate, e da sua vita. 
La pena dunque, che la croce porse, 

S'alia natura assunta si misura, 

Nulla giammai si giustamente morse : 
£ cosi nulla fu di tanta ingiura, 

Guardando alla persona che sofferse, 
. In che era contratta tal natura. 
Però d'un atto uscir cose diverse ; 

Ch'a Dio ed a' Giudei piacque una morte: 

Per lei tremò la terra, e *1 ciel s'aperse. 
Non ti dee oramai parer più forte 

Quando si dice, che giusta vendetta 

Poscia vengiata fu da giusta corte. 
Ma io veggi'or la tua mente ristretta 

Di pensiero in pensier dentro ad un nodo. 

Del qual con gran disio solver s'aspetta. 
Tu dici: Ben discemp ciò ch'i'odo: 

Ma perché Dio volesse, m'é occulto, 

A nostra redenzion pur questo modo. 
Questo decreto, frate, sta sepuUo 

Agli occhi de' mortali, il cui ingegno 

Nella fiamma d'amor non é adulto. 



c4^'ro VII. 

Ma M dubio levarò co la ragion. 



347 



Sta M mio discorso co atenzion scoltando, 
Che te farà de gran dotrina el don. 

Perchè Adamo ubidir de Dio a! comando 
Noi ga volesto con so imenso dano. 
Tu ti i so fioi l'ha condanà pecando; 

Perciò nel mondo i omeni in ingano 
Xe stai per tanti secoli, sin tanto 
Ch'el Divin Verbo per tor via el malano 

Ch'avea l'omo da Dio slontanà tanto. 
La natura de st'omo ha tolto in tera 
Per la sola virtù de l'Amor Santo. 

Sta ben atento a st'altra cosse vera : 
Come l' ha fata Dio a Lu tacada, 
Bona de l'omo la natura gera ; 

Ma la s' ha da sé stessa descazzada 
Dal Paradiso, quando lu lassava 
De Vita e Verità la vera strada. 

Donca per l'omo pena no se dava 
Che fusse de la erose giusta più, 
Ne la forma del qual Cristo l'entrava : 

E de più ingiusta mai sMia conossù, 
Per aver quela el FioI de Dio soferto 
Co la natura umana unida in Lu. 

Da un fato oposti efeti s' ha scoverto ; 
Che Dio e i Giudei sta morte ga apagà : 
La tera ga trema, s' ha '1 cielo averto. 

Facilmente capir ti podere 
Adesso, come un giusto tribunal 
Ga una giusta vendeta vendica : 

Ma tra un pensier e l'altro vedo qual 
Imbrogio va ingropando la to mente, 
Che se no la desgropoia sta mal. 

Ti disi : Sin qua intendo chiaramente. 
Ma no so come al nostro salvamento 
Bisognasse sta pena propriamente. 

Fradelo, in sto secreto ha visto drento 
Solo chi xe nel santo amor nutrio. 
Ma perchè tanto sora st'argomento 



25 



30 



35 



40 



45 



50 



55 



60 



t$ eo :iz con 

35 tacada = unita. 

47 Che Dio e i Giudei ila morte ga apagà =s La morte di Cristo piacque a Dio per soddisfazione dell'of- 
fesa ricevuta da Adamo; piacque ai Giudei perchè sfogarono la loro rabbia. 

48 La tera ec. » tremò la terra per la soddisfaxione rendatane a Dio, il cielo fo aperto ai peccatori redenti. 



548 DEL 

YerameaU, però ch^a questo segno 
Molto si mira e poco si discerne. 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

La divina bontà, che da se speme 
Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 
Si, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla, 
Non ha poi line; perchè non si muove 
La sua imprenta, quand^ella sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo piove. 
Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla vlrtute delle cose nuove. 

Più rè conforme, e però più le placo; 
Che Tardor santo, ch^ogni cosa raggia. 
Nella più somigliante è più vivacei 

Di tutte queste doti s'avvantaggia 
L'umana creatura: e s'una manca, 
Di sua nobilita convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranea, 
E falla dissimile al sommo Bene, 
Per che del lume suo poco s'imbianca; 

Ed in sua dignità mai non riviene. 
Se non riempie dove colpa vota, 
(>)ntra mal dilettar, con giuste pene. 

Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste dignitadi, 
(iOme di Paradiso, fu remota : 

Né ricovrar poteasi (se tu badi 
Ben sottilmente) per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadi: 

O che Dio solo, per sua cortesia, 

Dimesso avesse ; o che Tuom per sé isso 
Avesse satisfatto a sua follia. 

Ficca mo l'occhio per entro l'abisso 
Dell'eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar direttamente fisso. 

Non potea l'uomo nei termini suoi 
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Là zo se studia e poco s' ha capio, 

Dirò perchè de l'omo a la salvezza 

L'abia el Signor quel modo preferio. 
EI bon Dio che da Lu qualunque asprezza 

Sdegnoso scazza, l'arde in cussi pura 65 

Carità, che in Lu mostra ogni belezza. 
Quel che da le so man vien a dritora, 

No ga mai fìn, perchè no xe scassada 

De l'opera compia la imprimidura. 
La cossa che senz'altro Elo ha creada, 70 

Sempre libera xè, perchè al poder 

De qualunque altra no la xe ligada. 
Più ghe somegia, e più ghe dà piacer ; 

Che '1 so amor tuto schiara, e quel che più 

Somegia a Dio, più luse fa veder. 75 

Tuti sti beni l'omo ha ricevù, 

E se uno manca, da l'avua da Dio 

So grandezza el va zo colpa de lù. 
El pecà solo poi farlo avilio. 

Farlo scompagno de l'Eterno Ben, 80 

Perchè dal so lusor poco schiario; 
E a la prima grandezza elo no vien. 

Se co la penitenza in proporzion 

Del so gran falò, no ghe torna el ben. 
Quando in Adamo i omeni el maron 85 

I ha fato, da sto ben i xe cascai. 

Come dal Paradiso, a tombolon. 
Né più rimessi i se sarave mai, 

Quando ti vardi ben sta verità. 

Se no per una de ste strade andai : 90 

che Dio per la sola so bontà 

Abia dona el perdon, o da lu stesso 

L*omo al mal fato no abia remedià. 
La mente tua più che ti poi adesso 

Al gran pensier de Dio racolgi e leva, 95 

Del qual mi son per metcrte al possesso. 
L'omo imperfeto, dopo noi podeva 



65 scazza k discacciu. 

67 a dritura = immcdiatuinente, senza il concorso di cause seconile. 

68 tcastada = cancellata. 

60 imprimidura =z impressione, impronta. 

70 ienz'altro = cioè senza il concorso di altre cose giù creale. 

85 et maron = cioè il peccato. 

87 a lomboloH = a capitombolo. 



Mai satisfar^ per non poter ir giuso 
Con umiltade, obcdiendo poi, 

Quanto disubbidendo intese ir suso. 
E questa è la ragion, perchè i^uom fue 
Da poter satisfar per sé dischiuso. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l'uomo a sua intera vita : 
Dico con runa,ovver con amboduc. 

Ma perchè Topra tanto è più gradita 
Dell^qperante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond'è uscita ; 

La divina bontà, che U mondo imprlnta, 
Di proceder per tutte le sue vìe 
A rilevarvi suso fu contenta. 

Né tra Tultima notte e U primo die 
Sì alto e sì magnifico processo, 
O per Tana o per Taltro fue, o fìc. 

Gbè più largo fu Dio a dar sé stesso 
In far Tuom sufficiente a rilevarsi, 
Che s'egli avesse sol da sé dimesso. 

E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se '1 Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or, per empierti bene ogni disio. 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi li così, compio. 

Tu dici: Io veggio l'aere, io veggio '1 foco. 
L'acqua e la terra, e tutte lor misture 
Venir a corruzione, e durar poco : 

E queste cose pur fùr creature: 

Per che, se ciò e' ho detto è slato vero. 
Esser dovrian da corruzlon sicure. 

Gli Angeli, frate, e 'I pause sincero 
Nel qual tu se', dir si posson creali. 
Sì come sono, in loro essere intero: 

Ma gli clementi che tu hai nomati, 
£ quelle cose, che di lor si fanno, 
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Farse con ubidir tanto a villo. 
Quanto desubidindo, el pretendeva 

Grandizar prima, e farse egual a Dio; 100 

E l'omo da lu solo remediar. 
Per sia rason, al mal l'è sta impedio. 

(io una via o l'altra Dio donca pensar, 

pur con tute do, doveva ben 

l/orao da schiavitù de liberar. 105 

Ma perchè \e '1 regalo a chi l'otien 
Tanto grato de più quanto più '1 mostra 
Cuor generoso in quel dal quale el vien ; 

La divina bontà, che se dismostra 

Al mondo, l'ha per le do vie pensa 110 

De alzar da novo la natura vostra. 

Dal momento ch'el mondo è sta crea 
Al so lin, da giustizia o grazia el vegna, 
Fato egual xe sta mai né '1 vegnerà. 

Che generosa azion xc stada e degna 1 15 

De Dio farse omo, più che no lavar 
Col solo so perdon la machia indegna. 

S' ha '1 Fio fato omo, in tuto per saldar 
L'alta Giustìzia, e '1 s' ha sbassa cussi. 
Che ogn'altro modo no podea bastar. 120 

Ma per saziar qualunque brama in ti. 
Torno su quel che ben schiario no gera, 
Acló ti '1 vedi com'el vedo mi. 

L'aria e l'acqua, ti disi, e fogo e tera 

Vedo coi so composti che ben presto f 25 

1 se destruze, e se la cossa è vera 
Che mi fartela intender go podesto. 

Anca ste cosse stae crcae da Dio, 
Andar in destruzlon no avria dovesto. 

I An/.oli e qua sto ciel, fato da Dio, 130 

Dove li \c, de sbalzo è stai creai 
In quela perfezion che ga dà Dio; 

Ma i elementi che ti ha menzonaì, 
E le cosse che vien fate da lori. 



102 rason =^ inolivu. 

103 Co = qui vale pvv con. 

101 pur con lane lin =: ciuù coli.i gr.uiu e la giusìtizisi. 

125 coi no composti == ossia i corpi (:o>ii|)usti ilut ((iiultro uleinciili, tt*iTU. ncquu, aria e fuoco. 

131 de sbalzo = imiiiediuliiiucntc. 
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Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia ch'egli hanno ; 
Creata fu la virtute informante 
In queste stelle, che intorno a lor vanno. 

L'anima d'ogni bruto e delle piante 
Di complession potenziata tira 
Lo raggio e '1 moto delle luci sante. 

Ma vostra vita senxa mezzo spira 
La somma bcninanza, e la innamora 
Di sé, si che poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come l'umana carne féssi allora, 

Che li primi parenti enlrambo fénsi. 
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Da altra virtù creada i xe formai. 135 

Creada è la materia che \e in lori, 
E xe creada la virtù operante 
In sti cieli, che zira intorno a lori. 

Dei cieli el ragio e '1 moto suo costante, 
Crea con quel, che ha da generar virtù, 140 
L'anema de le bestie e de le piante. 

Ma Dio far de primo Intro ga volsù 
L'anema in vualtri, e da Elo inamorada, 
Pase no ga se no la torna a Lu. 

L'idea perciò ti poi aver formada 145 

De la Resurlezion, se ti ga a mente 
Come l'umana carne è sta creada, 

Quando creada é sta la prima sente. 



135 Da altra virtù creada • xe formai = cioè gli acceunali clementi ricevono la forma non da Dio imme- 
diatamente, ma da altra virtù da Dio già creata. 

136 Creada è h- materia che xe in lori «= cioè creata immediatamente la materia di che sono composli i 
detti elementi. 

140 erra con quel = cioè, colla materia elementare atta e disposta per sua essenza a generare l'aaima dei 
dei bruti e delle piante, la quale non essendo creazione immediata, è mortale. 
142 de primo intro s di primo slancio, immediatamente. 
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Tu ricevi ambo due, Venere stella. 
Lo cui nome nel mondo è si profano, 
E costà l'alme con sua gloria abbella. 

Carlo Martello in quel luogo sovrano ^ 

Parla, e dichiara in fin come pur puote 
Oermogiio peggiorar di ceppo umano 

Per odpa nostra, e non di quelle ruote. 



Ne la io stola, Venere, ti ga 

Quei do scordai dal mondo, e nel to Cielo 
Sempre gloriosi i nomi soi sarÀ. 

In quela stela là Carlo Martelo 

Parla, e in fin el dismostra palmarmente 
Come poi sviar dal tronco questo e quelo 

No per colpa del elei, ma de la xente. 



Solea creder lo mondo io suo periclo^ 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiane, Tolta nel terzo epiciclo : 

Per che non pure a lei faceano onore 
Di sacrifid e di votivo grido 
Le genti antiehe neirantico errore; 

Ma Dione onoravano e Cupido, 
Quella per madre sua, questo per figlio : 
E dicean clipei sedette in grembo a Dido. 

E da costei, ondMo principio piglio, 
Pigliavano il vocabol delia stella. 
Che '1 sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 

Io non m^accorsi del salire in ella : 
Ma d'esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, ch'io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si discerne, 
Quando una è ferma, e l'altra va e riede; 

Vid'io in essa luce altre lucerne 
Muoversi in giro, e più e men correnti 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Di fredda nube non disceser venti, 



Credeva el mondo, con so dano grando, 
Che la spandesse in tera el mato amor 
Venere bela al terzo elei zirando ; 

Perciò no so4o i ghe fazzeva onor 
Coi tanti sacrifizi e co orazion. 
Che ai tempi indrio i ghe dbea de cuor; 

Ma 1 pregava Cupido e la Dion, 
Per mare questa, e quelo per so fio, 
Sta, i disea, su i zenochi de Didon. 

Da custia, da la qual sto canto mio 
Mi scomenzo, la stela el nome tien 
Che ora al Sol va davanti ora da drio. 

Come ghe fusse entra dir no so ben, 
Ma d'esserghe m' ho incorto solo quando 
Go visto Bice che più bela vien. 

Come faliva in bampa va sguizzando, 
E come de do vose, se una mai 
Sta ferma, va via l'altra modulando; 

In quela stela novi lumi ho ochiai 
Più manco presto atorno via zirar 
Conforme che da Dio i è stai graziai. 

No mai giazzada nuvola mandar. 
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20 



5 co orazion = eoo orazioni. 

7 Oioit rr Dione figlia dcirOccano e di Teli, e madre di Venere. 

8-9 per «o fio Sta, i disea ec. ~ nel primo libro dcirEncidc finge Virgilio che Cupido presa lu sembianza 
del faneiullo Ascanio figlio di Enea, sedesse a istiguzioue di Venrix iu grembo alla regina Didooe per accenderla 
del fuoco di amore. 

12 Che ora al Sol la va avanti ec. = la stella Venere qaando va dietro al Sole chiamasi Espero, e quando 
la precede chiamasi Lucìfero. 

13 Come ghe fusse entra r= cioè nel terzo cielo: Venere, 
16 bampa = vampa, fiamma. 

n de do vote = di due voci. 
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O visibili no, tanto festini, 
Che non paressero impediti e lenti 

A clii avesse quei lumi divini 
Veduto a noi venir, lasciando -1 giro 
Pria comincialo in gli alti Serafini. 

£ dentro a quei, che più innanzi apparirò, 
Sonava Osanna, si che unquc poi 
Di rì'udir non fui san/.a disiro. 

indi si fece Tun più presso a noi, 
E solo incominciò : Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gìoi. 

Noi ci volgiam co' principi colesti 
D^un giro, d'un girare, e d'una sete ; 
A' quali tu nel mondo già dicesti : 

Voi^ che inlendendo il terzo del movete: 
E sem SI pion d'amor, che per piacerti 
Non fia men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli och! miei si furo olTerti 
Alla mia Donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sé contenti e cerli, 

Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s'avea, e : Deb chi siete ? fue 
La voce mia di grande alTetto impressa. 

O quanta e quale vld'io lei far pine 
Per allegrezza nuova, che s'accrebbe, 
Quand'io parlai, all'allegre//e sue ! 

Così fatta, mi disse : Il mondo m'ebbe 
Cìiìi poco tempo: e se piìi fosse stalo, 
Mollo sarà di mal, che non sarebbe. 



DEL PARADISO 

Do qual sorte se sia, s' ha visto venti, 
Che no i paresse pegri, in confrontar 

La corsa incontro a nu dei lumi ardenti, 23 

Lassando el ziro che ga invia \h sora 
I Serafmi al nono ciel contenti. 

E in quei primi vegnui cantar alora 
Cussi pulito Osanna se sentia. 
Che me fa vogia de sentirli ancora. 30 

Po un d'eli a dirne arente me vegnia : 
Tuli al lo desiderio semo lesti 
Vegnui per farle alegra compagnia. 

Ziremo insieme ai prencipi celesti 
L'istesso ciel, che istesso amor ne mele ; 35 
Ti in tera ti ga avù da dir de questi: 

Voi, che intendendo i7 terzo ciel movete : 
E tanto amor sentimo in Paradiso, 
Che per ti se fermemo un fià in sta (Quiete. 

Prima per tor permesso umile ci viso 40 

Sporzo a la Bice, che me lo ga dà 
Graziosamente con un dolce riso; 

Po vardando da novo chi impegna 
S'avea con mi ; Chi seo ? domando a eie 
Con vos'*, che a far dolce go studia. 43 

O come e quanto el so lusor pib belo 
S' ha fato dal piacer, quando la mia 
Parola ho a lu direla ! Disc quelo : 

Poca al mondo ho avù vita, e se là via 

Fosse de più resta, tanto avria fato, 50 

Ch'el mal che se farà no se farla. 



27 / Serafini ec. — quistu cielo di Venero, coiitu tutti gli altri, lia il suo impulso dal nono ciclo detto il 
primo mobile, al quale presiedono i Serafini. 

34 Ziremo intieme ai jwtncipi celesti » secoado lu opinione di Tolomeo i cieli sono i cori celestiali che al 
cieli presiedono neirordinc seguente. Al primo mobile presiedono i Serafini: al cielo delle stelle fisse i Gbers- 
biui: a Satnnio i Troni: a Giove le Dominazioni: a Marte, le Virtù: al Sole le Potesti^: a Venere i Priocipatt: 
a Mercurio gli Arcangeli: alla Luna gli Angeli. 

37 Voi che intendendo ec. « è la prima canzone del Convito. Gli scolastici assegnano a ciascuno dei cieli 
una intelligenza che ne governa le rivoluzioni. 

49 Poca al mondo ho ava vita = questi che parla è Carlo Martello, il maggiore dei figli di Cario II dello 
lo Zoppo, e di Maria di Un{2;heria. Morto Ladislao nel 1290, Carlo .Martello per diritto materno si trovò legiUioni 
erede della corona d'iinglicria, srbhene quegli che veramente regnò fu il suo cninlo Andrea 111, che mori nd 
1301. Carlo .Martello mori nel 1295 d'anni 23 vivente tuttora il padre di lui; ma nel 1291 avea sposata Cle* 
mcnza figlia di Rodolfo di llabsburgo imperatore d*Alemagna da cui ebbe un figlio chiamato Goroberto cbe fu 
riconosciuto ed eletto i*c dHIngberia nel 1308. Carlo II di Napoli mori nel 1309, ed avendo creduto Coroberto 
figlio del suo primogenito abbastanza provi<to, fece crede de' suoi Stati il suo terzogenito Duca di Calabria, poi* 
che il secondogenito di lui, Luigi, che poi fu sauto, era Vescovo di Tolosa. Coroberto non s'acquetò di quesito 
arbitrio del nonno suo e pretese la successione negli Stati di Napoli e Provenza, come figlio del primogeoito 
di Carlo II. Ma rimessa la cosa al giudizio del Papa Cliiniente V, questi sentenziò in favore di Roberto. Dante 
aveva conosciuto di persona Carlo Martello, ed avealo avuto per le sue (qualità molto caro. (Bianchi). 

50 tanto avria fato = tanto mi sarei adoperato. Dante fa qui profetizzare i mali «Iella guerra cagionata da 
Roberto per opporsi airingrandimento di Arrigo VII. f'Bianchij. 



La mia letizia mi ti tien celato, 
Che mi raggia d^intorno, e mi nasconde^ 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m'amasti, ed avesti bene onde : 
Che, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
UkjDìo amor più oltre che le fronde. 

Quella sinistra riva, che si lava 
Di Rodano, poich'è misto con Sorga, 
Per tuo signore a tempo m'aspettava ; 

E quel corno d'Ausonia, che s'mborga 
Di Bari, di Gaeta e di Crotone, 
Da ore Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di queUa terra, che '1 Danubio riga, 
Poi che le ripe tedesche abbandona ; 

E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra '1 golfo 
Che riceve da Euro maggior briga. 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 
Aitesi avrebbe li suoi regi ancora. 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo ; 

Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli soggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar : Mora, mora ; 

E se mio frate questo antivedesse. 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggirla perchè non gli oITendesse: 

Che veramente provveder bisogna 
Per lui, per altrui, si ch'a sua barca 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga parca 
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Tra Talegrezza, che me fa beato, 
Me covre e a ti me sconde el mio lusor, 
Come galeta sconde el so bigato. 

Ti m' ha in tera ti ama, e mi de cuor 55 

T' ho ama, che se vlssù fusse più là 
T'avrla coi fati dismostrà '1 mio amor. 

Del fianco Provenzal, che xe bagna 
Dal Rodano col Sorga, a tempo andar 
El sovran mi sarave deventà : M 

E doveva in Italia mi regnar 
Là tra Bari, Gaeta e tra Crotone, 
Per dove el Tronto e '1 Verde casca in mar. 

Portava de quel logo la corona, 
Dov 'el Danubio fa corendo el sguazzo 65 

Dopo che la Germania elo abandona : 

E la bela Sicilia, che sul brezzo 
Del mar fumarea spande, al qua! ghe dà 
Tra Peloro e Pachin l'Euro più impano, 

(No per Tifeo, per zolfare interna) 70 

Per re i mii fioi, che da Ridolfo i vien 
E dal re Carlo, eia avaria chiami, 

Se '1 governo tlran, vero velen 
Dei suditi, Palermo np l'avesse 
Tira a urlar : Mora, mora. E quando ben 75 

Sto tanto mio fradelo prevedesse, 
I avaronl spiantai de Catalogna 
El schivarla col mal che aver podesse; 

Che propriamente i altri, o lu, bisogna 
Che i ghe remedia avanti che cargar 80 

De più la barca carga no 1 se insogna. 

Splendido de famegia, a sparagnar 



54 gaUta = bozzolo, aa bigato = verme, crisalide. 

59 Rodano eoi Sorga = due flami che mbti insieme bagnano il fianco sinistro deUa Provenza. =5 a 
iempo andar » cioè alla morie del padre di esso Carlo Martello. 

62 Bari = nella Puglia =: Gaeta = nella Terra di Lavoro = Crotona = nella Calabria. 

53 Tronto s è un fiume nei Napoletano ebe sbocca neirAdriatico =3 Verde sss altro fiume detto anche Liri, 
il quale sbocca nel Hediterranco. 

64-66 Portava de ouel toga la corona ee, ss Carlo Martello, vivente suo padre, fu eorooato re d'Ungheria 
per dove passa il Danuoio seeso dalla Germania. 

67-70 E la bela Sia'Na ec. s U Sicilia tra i promontorii di Pachino e Peloro sol golfo di Catania, che 
più cbe^ da altro vento è mulestalo dalfEuro, vento di Levante = No per Tifeo ee. b non perchè ivi sia sepolto, 
come dice la favola, il gigaute Tifeo, che spiri fiamme e fumo, ma in forza delle miniere di zolfo che alimen- 
tano il fuoco ^Bianchi). 

75-78 i/ora, mora = cosi fu gridato nel 12S3, 30 Marzo per tutta Sicilia in quella uccisione dei Francesi 




80-81 t ghe remedia ee. =3 fuori di metafora, vi pongano rimedio innanzi che il già cattivo governo del 
regno non peggiori. 
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Discesa;, avria mestier di tal milizia, 
Che non curasse di mettere in arca. 

PerocchUo credo, che lealtà letizia, 
Che M tuo parlar mMnfonde, signor mio, 
Ov^ognf ben si termina e s'inizia. 

Per te si reggia, come la vegg'io , 

Grata m'è piìi : ed anche questo ho caro, 
Perchè il discerni rimirando in Dio. 

Fatto m'hai lieto ; e così 4ni fa chiaro 
(Poiché parlando a dubitar m'hai mosso). 
Come uscir può, di dolce seme, amaro; 

Questo io a lui : ed egli a me : S'io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 
Terrai lo yìso come tieni '1 dosso. 

Lo Ben, che tutto '1 regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provedenza in questi corpi grandi : 

£ non pur le nature pro7\'edute 
Son nella mente, ch'è da sé perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 

Per che quantunque quest'arco saetta. 
Disposto cade a provveduto (ine, 
Sì come cocca in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, il ciel, che tu cammino, 
Producerebbe sì li suoi effetti. 
Che non sarebber arti, ma mine : 

E ciò esser non può, se gl'intelletti, 
Che muovon queste stelle, non son manchi, 
£ manco '1 primo, che non gli ha perfetti. 

Vuo' tu che questo ver più ti s'imbianchi? 
£d io : Non già ; perchè impossibil veggio, 
Che la natura, in quel ch'è uopo, stanchi. 

Ond'egli ancora : Or di' : sarebbe il peggio 
Per l'uomo in terra, se non fosse civc ? 
Sì, rispos'io : e qui ragion non dileggio. 

B puoCegli esser, sé gib non si vive 
Diversamente per diversi ufflci 7 
No ; se '1 maèstro vostro ben vi scrive. 

Sì Tenne deducendo instno a quici ; 



PARAPISO 

RI tende adesso, e sì saria l>en ora 

Che i so adenti finissa de ingrumar. 
Come credo che qua, dove vien fora SS 

Ogni ben, cofà mi ti vedi ti 

Quanto mai me dà gusto e me inamora 
El to discorso, o mio signor; cussi ^ 

Megio ci sento ; e perchè ti vedi in Dio 

RI mio piacer, de più lo godo mi. 90 

Se ti m' ha ralegrà, sto dubìo mio 

Schiara, che, ti parlando, me le nato : 

Come de pare bon, bon no xe '1 fio. 
Cossi ghe parlo ; e lu : Quando sto fato 

Mi te posso mostrar, lampante quelo 95 

Che te le scuro el te sarà in l'un trato. 
Dio che sto regno, al qual ti monti, belo 

Fa in moverlo e beato, ha dà '1 poder 

D'influir ai pianeti a voler d'Elo. 
Né a le creature sol, nel so saver, 100 

Ordene ha dà, ma ognuna el ga formada 

Cussi, che '1 nichìo suo l'abia d'aver. 
Che la cossa che vien dal ciel mandada. 

Tende al fìn che ghe xe sta destina, 

Come la frezza al segno la \e inviada. 105 

Se cussi no la fusse, fabricà 

In modo tal sarave tuto el cielo, 

Ch'el mondo vegneria scombussola. 
E in sto caso saria scarso el cervelo 

De chi move le stele, e anca imperfeto 110 

Chi xe de vera perfezion modelo. 
Vustu più ancora che te parla schieto ? 

No, respondo, perchè no poderia 

Sgarar natura al necessario efeto. 
E lu da novo : Dime, mal staria 115 

L'omo al mondo no stando in società ? 

Sì, digo, e dar no ocor rason qualsia. 
E i poi ben viver se no i stasse là 

In facende diverse laorando ? 

No, se ben v' ha Aristotele parla. 120 

Dopo el fa, questo tema terminando, 



84 flc ingrumar ss di aiumassBiv. 

86 cofà mi = come me. 

95 lampante =s evidente, chiaro. 

102 ch*et iiichìo suo »= cioò il posto aséognato alb naturale sua incUnaziouc. 

108 scombussola = scompigliato. 

HO De chi tnove le stele =» cioò delle cclcslt inlclltgcn7.<s ossia degli angeli che ilaiino moto alte stelle, 

111 Chi xe de vera perfezion modelo = cioè Dio. 



Poscia coQchluse: Dunque esser diverse 
Convien de* vostri cffetU le radici : 

Per eh' un nasce Solone, ed altro Serse, 
Altro Melcbisedech, ed altro quello, 
Che, volando per Taere, il figlio perse. 

Là circular natura ch^è suggello 
Alla cera mortai, fa ben su* arte; 
Ma non distingue Tun dall'altro ostello. 

Quinci addlTien, ch^£saù si diparte 
Per seme da Giacob; e vien Quirino 
Da si vii padre, che si rende a Marte. 

Natura generata il suo cammino 
Simil forebbe sempre a* generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che t*era dietro t*è davanti. 
Ma, perchè sappi che di te mi giova. 
Un corollario voglio che t'ammanti. 

Sempre natura, se Fortuna truova 
Discorde a sé, come ogni altra semente 
?uor di sua rtgion, fa mala pruova. 

E se *1 mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone. 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal, che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal ch*é da sermone : 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 



CANTO Vili. ÒOÒ 

Sta conclusion : Donca che sìa convicn 
Diverse in vualtri le nature^ quando 

Chi per far el legista al mondo vien, 
Chi '1 prete, chi '1 sovran, chi Tartcsan. 125 
L'influenza dei cieli ha fato ben, 

Quando zirando atorno la so man 
Una marca diversa Tha batù 
Sul fiol d'un re, d'un doto, o d'un vilan. 

De Giacobe perciò no ga Esaù 130 

La natura, e i f a a Marte che sia fio 
Romolo, che ha avù un pare turlulù. 

I fioli ai pari tegnerave drio. 

Ma altro despone quela stela e questa, 

Per l'influenza che ghe vien da Dio. 135 

Questo te xe entra adesso ne la testa : 
Ma aciò più ancora intenderlo te possa, 
Darte ho piacer la zonta che me resta. 

Se natura s'imbate in t'una cossa 
Che confarse no poi, fa istessamentc 140 

D'una pianta zentil in tera grossa. 

Se a la inclinazion l'omo desse mente 
Che al so nasser dal ciel segna ghe le, 
Megio farave el so mestier la zente. 

Ma vualtri a farse prete strassinò 145 

Quel che xe nato per portar la spada, 
E chi xe nato a predicar fé re : 

Per questo vualtri andè fora de strada. 



132 turlulù a tlocco, balordo. 

133 ai pari Ugnar ave drio s avrebbero lo tendenze dei padri. 
138 la zonla s> la giunta. 
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CANTO NONO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Cunizza suora d' Ezzelino i danni 

Di varie torre annunzia, e gli confirrma. 
Che su nel cielo vede 1 loro afianni. 

Ed intanto la luce ivi si ferma 

Di Folco di Marsiglia, che de' mali 
Firenze accusa di sue colpe inferma, 

\*o\ d'ira altrove drizza i giusti strali. 



La Cunizza sorela d'Ezelin 

De diversi paesi i gnai là in cielo 
La vede, e a Dante dise el bruto tìn. 

Do Folco Marsiliese el splendor belo 
Contro Firenze l'ira soa scaena, 
Questa incolpando se la xe in sfazzelo, 

Su altra zente el stafii elo pò mena. 



Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza^ 
M^ebbe chiarito, mi narrò gringanni, 
Che ricever dovea la sua semenza. 

Ma disse : Taci, e lascia volger gli anni : 
Sì ch'io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà diretro a vostri danni. 

£ già la vista di quel lume santo 
Rivolta s'era al Sol che la riempie, 
Come a quel ben ch'ad ogni cosa è tanto. 

Ahi, anime ingannate, fatue ed empie, 
Che da sì fatto ben torcete i cori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie ! 

Ed ecco un altro di quegli splendori 
Vèr me si fece, e '1 suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato férmi. 

Deh metti al mio voler tosto compenso, 
Beato spirto, dissi, e fammi pruova. 
Ch'io possa in te rifletter quel ch'io penso. 



Dopo ch'el Carlo tuo me ga cava. 
Bela Clemenza, el dubio, el me dlseva 
Quali ingani i so fioi riceverà : 

Ma che taser dovesse el me imponeva ; 
Perciò sol digo : Giuste pene e guai 5 

Vegncrà a chi ve ofende. E za gaveva 

L'anema santa i ochi soi voltai 
AI primo Ben, a Dio On(potente, 
Che ha cielo e tera del so amor graziai. 

O balorda, canagia, o mata zente, IO 

Che andar lassò per ochio un tanto ben, 
Per tegnir drio a bùdele da gnente ! 

Ma eco che un altro de quei lumi vien 
Da mi, mostrando col chiaror de fora 
La vogia che a compUserme '1 ga in sen. 15 

Bice coi ochi su mi fermi alora 
Come prima, licenza de parlar 
Graziosamente ^a me dava ancora. 

Vogime, digo, anema santa, far 
La finezza de dirme in qual maniera 20 

Mai possa el mio pensier in ti passar. 



1 Dopo eh'el Carlo tuo ee. = Dante volge il discorso & Clemenza ch'era ancora viva quando egli scriveva 
qncsti versi. Questa Clemenza non è già la figlia di Carlo Martello, come hanno creduto vorii cororoentotorl, poi- 
ché nel 1300 non contava ella che sci o sette anni di etti, ma bensì la sua sposa chiamata pur essa Clcmeaxa 
rFraUcelli). 

2 el dubio = cioè come dai padri dirTeriscono i figli. 

3 quali innani te. ^ alia occupazione del regno di Puglia falla da Roberto nel 1309, in pregiudizio di Car^ 
Io Umlicrlo o Caroberto figlio del detto Carlo Martello e della detta Clemenza (^Fraticelli). 

1 1 che andar lasse per ochio = che trasandate. 

12 btidcle = baie. 

17 Come fìrima = Dante chiese permissione a Beatrice di parlare a Carlo Martello. Vedi C. Vili, v. 40. 

19 Vogime = mi voglia. 

20 finezza = cortesia. 
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Onde la luce, che m'era ancor nuova, 
Dal suo profondo, ond'ella pria cantata, 
Seguette, come a cui di ben far giova : 

In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge molt'alto. 
Là onde scese già una facella. 
Che fece alla contrada grande assalto. 

D^una radice nacqui ed lo ed ella : 
Cunixia fui chiamata : e qui refulgo. 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. 

Ma lietamente a me mcdesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia : 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioia 

Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase; e, pria che muoia, 

Questo centesim'anno ancor s'incinqua. 
Vedi se far li dee Tuomo eccellente, 
Sì ch'altra vita la prima relinqua ! 

£ ciò non pensa la turba presente, 
Chi ragliamento ed Àdice richiude ; 
Né, per esser battuta, ancor si pente. 

Ma tosto fia, che Padova al palude 
Cangerà l'acqua che Vicenza bagna. 
Per essere al dover le genti crude. 

E dove Sile e Cagnan s'accompagna. 
Tal signoreggia, e va con la testa alta, 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 



El bel lusor, che ancora no me gera 

Sia nomina, e ga fato la cantada 

Co i altri, cussi parla volenlicra : 
Nel sito de ritalia malandada, 25 

Tra '1 Brenta, el Piave e *1 Venezian, xc là 

Una colina picola piantada. 
Da in dove s' ha una fiamola cala 

Per portar desterminio ai Padovani. 

El medesimo pare genera 30 

Ga quela bampa e mi : là tra i mondani 

Cunizza ho nome, e luso al terzo cielo, 

Perchè ho sentido de sta stela i dani. 
Ma volenti era me perdono quelo 

Causa del qual son qua, né me dolora ; 35 

Scuro \e questo ai curti de cervelo. 
Ga sta zogia lusentc, che inamora 

El nostro cielo, e che me le più arentc. 

Lassa gran nome in tera, e avanti el mora. 
Dei secoli andare. Varda la zen te àO 

Se no ga dopo morte de lassar 

Un altra vita da vegnir in mento! 
Ma la zente no xe de sto pensar 

Tra '1 Tagiamento e l'Adese serada, 

Né le disgrazie no la fa cambiar. 45 

E PadOH farà presto insanguenada 

L'aqua che core per Vicenza, che 

Zente ingiusta la xe, zente ostinada. 
Dov'el Sii e '1 Cagnan missiadi i xe, 

Se fa la rede per chiapar colù 50 

Ch'el va cima fazzendola da re. 



23. /a amiada =s cioè che cantò in coro Osanna: vedi i v. 28, 20 del Canto precedente. 

25 Nel tifo de l* ItaUia = si descrive il territorio che è tra i conflni dol Padovano, ove scorre la Brenta; la 
Marea Trivigiana, ove scorre la Piave; e del Ducato di Venezia = malandada = condotta a mal termine. 

27 Vna colina pieola = il colle ove sorge il Castello di Romano • 

2S Da in dove s'ha una fiamola cala = cioè il tiranno Ezzcllino III della famiglia di Onara, conte dì Bas« 
Mao r= fiamola « facella, fiammetta. 

30 Él medesimo pare ec. = questa clic parla è Cunizza sorella del detto Ezzelino = pare s= padre. 

33 ho tentido de ita atela i dani == Cunizza fu dedita ai piaceri di Venere. 

37 sta sogia = chi •fosse questa gioia lo dice il v- 94. 

38 arente = vicino. 

44 Tra *l Tagiamento e l'Adese = il Tagliamcnto e l'Adige sono fiumi che nel 1300 erano i termini della 
Marca Trivigiana. 

46-47 È i Padoani ev. =: tre volte furono i Padovani sconfitti a Vicenza dai Ghibellini. La prima nel 1311, 
la seconda nel 1314, in cui fu fallo prigione Jacopo da Carrara, e la terza con più sangue nel 1318 quando era 
Capitano della lega Ghibellina Can Grande. 

49 Dov*el Sii = cioè Trevigi ove si congiangono insieme i due fiumi Sile e Cagnano. 

50-51 co/ii^ ss eioò Riccardo da Camino == cima = pettoruto, in attegffiamento orgoglioso. Riccardo fu ucciso 
da alcuni sicari, mentre che nulla sospettando, si stava a giocare agli scacchi, o chi dice ad istigazione d'Altioiero 
de'Cahoni trivigiano. 



558 BEL 

Piangerà Feltro ancora la diffalta 

Deircmpio suo pastor, che sarà sconcia 
Sì, clic per simil non s'entrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia, 
(^he ricevesse '1 sangue ferrarese, 
E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prete cortese. 
Per mostrarsi di parte. E cotai doni 
Conformi Heno al viver del paese. 

Su sono specchi, voi dicete troni. 
Onde rifulge a noi Dio giudicante ; 
Sì che questi parlar ne paion buoni. 

Qui si lacettc, e fecemi sembiante, * 

Che fosse ad altro volta, per la ruota 
In ciie si mise, compera davante. 

L'altra letizia, che m'era già nota, 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin baiaselo in che lo Sol percuota. 

Per letiziar lassù fulgor s'acquista, 
Sì come riso qui : ma giù s'abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente e trista. 

Dio vede tutto; e tuo veder s'inluia, 
Diss'io, beato spirto : sì che nulla 
Voglia di se a te puote esser fuia. 

Dunque la voce tua, che '1 ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fochi pii. 
Che di sei ale fannosi cuculia. 

Perchè non satisface a' miei desii? 
Già non attenderemo tua dimanda, 
S'io m'intuassi, come tu t'immli. 

La maggior valle in che l'acqua si spanda, 
Incominciaro allor le sue parole. 



PARADISO 

Pianzarà Feltre el tradimento avù 

Dal Vescovo bricon, che egual genia 

Mai la tore de Malta ha ricevù. 
In un tinazzo el sangue no starla 55 

Dei Feraresi, e ingran Aria la man 

Chi por onza pesarlo lo voria, 
Che donerà sto prete cortesan 

Al so partìo ; e sti doni pò sarà 

Al viver adatai de Feltre. I gran 60 

Anzoli chiamai Troni da de là. 

Come spechi el giudizio i ne reflettc 

De Dio, e xe certo quel che i dise. Qua 
La tase, e come prima la se mete 

A zirar in quel ciel da altro chiamada, 65 

Che a restar più con mi no ghe permete. 
La zogia da Cunizza menzonada. 

Come dal Sol batù rubin luscnte, 

La gera dai so ragi ralegrada. 
Fa in cielo Talegria Panema ardente ; 70 

Rider fa Pomo in tera^ ma a l'Inferno 

Negra xe l'ombra sua come la mente. 
Dio vede tuto, digo, e nel so interno 

Cussi ti vedi ti, spirito belo, 

Che in ti se stampa el so pensier eterno. 75 
E la to vose, che ralegra el cielo. 

Dei Serafini al dolce canto unia, 

Che i se fa de sie ale un largo velo. 
Perchè apagar no voi la brama mia ? 

La to resposta no starla aspetando, 80 

Se, come che ti in mi, mi in ti scovria 
La vogia toa gavesse. El mar più grando 

Dopo quelo, scomenza lu a parlar. 



r>2-53 Pianzarà Fcllre ec. ^ essendo rifuggili in Feltre molti Ferraresi, tra gli altri certi gentiloomini delli 
Fontano, per salvarsi dallo sdegno del Papa, col quale erano in guerra, furono dal Vescovo Gona di Lossia, al* 
lorn temperai signore della della città, con falso cortesie ricevuti, indi falli prigioni e consegnali al Governatore 
di Ferrar» Pino della Tosa, che li fece crudelmente morire. 

54 In tore de Malta = la Torre di Malta o Marta, era l'ergastolo in riva al lago di Bolseoa, e vi si rinser- 
ravano i cliierici rei di capitali delitlì. 

55 tinazzo = lino. 

56 ìHffranfirta = aggranchirebbe. 

58 cortesan = nel senso di bravaccio, prepotente, e simili. 

50 al so partio — cioè ai partito dei Guelfi, che era il partito del detto Vescovo Gorta. as iti doni ss dello 
lì^uratanicnte. 

01 7ro/ti — cosi chiamati gli angeli dell'empireo. :=: de là ss cioè in terra. 

67 La zogia = cioè TatU'^anima beala accennata da Cunizza (v. 37, 38, 39), e colla qoale Dante apre il di- 
scorso, è Folco da Marsiglia, come si veilrà. 



78 de sie ale ec, ~ come li descrive il profeta Isaia, i Serafini li fanno ampia veste di ari ali. 
S2 El Piar più grando ^ cioè il Mediterraneo, creduto amicamente il maggiore dei mari dopo Pi 



Otetof, 



Fuor di quel mar che Ih terra iiK^hhlanda, 
Tra discordanti liti centra M Sole 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là, dove Torizzonle pria far suole. 
Dì quella valle fuUo littorano 
Tra Ebro e Macra, che per camniin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 
Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede, e la terra ondMo fui, 
Che fé del sangue suo giù caldo il porto. 
Folco mi disse quella genie, a cui 
Fu noto il nome mio : e questo cielo 
I>i me s'imprenta, com'io fé' di lui : 
Che più non arse la figlia di Belo, 
(Noiando ed a Sicheo ed a Creusa) 
Di me, infin che si convenne al pelo ; 
Nò quella Rodopea, che delusa 
Fa da Demofoonte ; né Alcide, 
Quando Jole nel cuore ebbe richiusa. 
Non però qui si pente, ma si ride. 

Non della colpa, ch'a mente non torna. 
Ma del valore ch'ordinò e prov^'idc. 
Qui ti rimira nell'arte che adorna 
Cotanto effetto, e discernesi '1 bene, 
Per che il mondo di su quel di giù toma. 
Va perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti, che son nate in questa spera. 
Procedere ancor oltre mi conviene. 
Tu vuoi saper chi è 'n questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla, 



cA^ro IX. 

Che tien la torà in sen, sempre viazando 

Da Ponente a Levante, va a trovar 
Diversa zente de diverso rito. 
El lio mi go abita de quel gran mar 

Tra TEbro e '1 Magra, che viazai^o drito 
E in curto, el Genovese dal Toscan 
A divider per mezo va pulito. 

Xe quasi soto al stesso meridian 
Bugia e Marsilia, che la m' ha cuna, 
E '1 Porto ga machia de sangue uman. 

Fulco la zente al mondo m'ha chiama; 
Schiaro col mio lusor sto elei qua su, 
Come i amori soi m'avea scalda. 

Didon no ga sentio l'amor de più, 
Che Creusa e Sicheo gelosi fava, 
De quelo che ho sentio mi in zoventù ; 

Né Rodopéa, ch'el perfido inganava 
Demofonte ; né quando el forte Alcide 
Arente a Iole per amor filava. 

Qua pò no se se pente, ma se ride, 
No za del falò, che noi vien in mente, 
Ma de quel ben che Dio con nu divide. 

Nel crea tuto la divina mente 
Qua se amira, e se sa come e per cossa 
El cielo su la tera xe influente. 

Ma i desideri tuti aciò te possa 

Mi apagar, che vegnui te xe in sta stela, 
^ Bisogna che te diga un'altra cossa : 

Ti voressi saver chi mai xe in qoela 
Luse, che la resplendc a mi darcnte, 
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88-90 Tra VEbro e U Magra = è circoscritta Marsiglia, ciltji che resta quasi iti metzo tra TEbro fiume della 
Spagna, cbo si Murica nel Mediterraneo sotto Tortosa, e la Magra, piccolo fiume io Italia che per breve tratto e 
quasi rettilineo, divide il Genovesato dalla Toscana. 

92 Bugia « o Buggèa nello Stato di Algeri, è quasi sotto il mcridiauo di Marsiglia, onde viene neeessarìa- 
raeiilf ad avere quasi lo stesso Occidente &= Che la uCha cuna =* che mi diede culla. 

98 S 'l Porto ga machia ce. = accenna la strage dei Marsigliesi fatta da Bruto quando per ordine di Ce- 
sare assediò ed espugnò quella citta. 

94-96 Folco la zente al mondo vt'ìia chiamò ec. ss narrassi che Folco molte rime d'amore scrivesse in lode 
di Adalagia moglie di Barale di Marsiglia, alla oui corte si stava, la qual dama era da lui grandemente amata> 
e che, lei morta, si facesse monaco; che poscia fus.se fatto Vescovo di Marsiglia e finalmente Arcivescovo di Tolosa. 

97-98 Didon no ga sentio ce. = Diuone innamorata di Enea, destava col suo amore gelosia a Sicheo di lei 
marito, ed a Creusa gin mop;Ue di Enea. 

100 Hodopèa = cioè Filli abitatrice di un luogo- presso il monte Rodopc nella Tracia. Costei, secondo le fa- 
vole, abbandonata da Demofoonte, si uccise, e fu dagli Dei convertita in mandorlo. 

101-102 Alcide =: ovvero Ercole fìllio «li Alfco, s'innamorò di Iole figlia di Eurilo re di Etolia, fino al punto 
di mettersi a filare tra le ancelle dì lei. 

104 No za del falò, che noi vien in mente — le anime prima di salire al Paradiso bevono l'acqua del fi a me 
Lete elle ha la proprietà di far dimenticare le male azioni in cui fossero incorse in vita: vedi Porg. C. XXYIII- 
Y. 127-130. 

113 a mi dartfUc » a me dappre^^o, 
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Come raggio di Sole in acqua mera. 

Or sappi, che là entro si tranquilla 
Raab : ed a nostr'ordine congiunta. 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Da questo cielo, in cui P ombra s^appunta 
Che U vostro mondo face, pria ch^altr'alma 
Del trionfo di Cristo, fu .assunta. 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell^alta vittoria, 
Ch^ei s'acquistò con Tuna e l'altra palma ; 

Perch'ella favorò la prima gloria 
Di Giosuè in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al papa la memoria. 

La tua città, che di colui è pianta. 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 

Produce e spande il'maladetto fiore, 
C ha disviate le pecore e gli agni. 
Però e' ha fatto lupo del pastore. 

Per questo TEvangelio e i Dottor magni 
Son derelitti; e solo ai Decretali 
Si studia sì, che appare a' lor vivagni. 

A questo intende '1 papa e i cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là, dove Gabrielo aperse Tali. 

Ma Vaticano e Taltre parti elette 
Di Roma, che son state cimiterio 
Alla milizia, che Pietro seguette, 

Tosto libere fien dall'adulterio. 



Come ragio de Sol in aqua bela. 
Sapi, che drento là la pase sente 115 

Raab, che insieme a nu fa che sta sfera 

Più bela la deventa e più Insente. 
Prima che Cristo vinta abia la guera 

Contro Inferno, Tè stada qua logada, 

In dove buta l'ombra sua la tera : 120 

E xe sta ben che in qualche ciel lassada 

Per segno questa sia de la vitoria 

Che 'I ga Lu su la erose guadagnada ; 
Perchè eia ha favorio la prima gloria 

Che in Tera Santa Giosuè onora, 125 

De la qual poca el Papa tien memoria. 
La to cita, sortia da colù fora 

Che s' ha fato rebele al so Creator, 
. Per l' invidia del qual se pianze ancora, 
Produse e spande el maledeto fior, 130 

Che ga fato sbandar piegora e agnelo, 

Perchè un Lovo el ga fato del Pastor. 
Santi Padri scordai, per lu, e Vangelo, 

Se studia tanto i soli Decretai, 

Da lassar dei dèi Tonto in questo e in quelo. 
Tende a far bezzi el Papa e i Cardenai : 

Né i pensa a Nazaret, dove ha porta, 

Gabriel la gran nova. Ma oramai 
El Vatican con quanto Roma ga 

De sacro, che ha Servio da cimiterio 140 

A quei che drio de Piero ha caminà. 
Presto el fin vederà del vituperio. 



116 Raab =z la meretrice di Gerico, la quale avendo salvati in sua casa alcuni esploratori di Giosuè, fu da 
questo Capitano prasenrata nel sacco di detta città, ond'essa poi adorò il vero Dio. 

1 18-120 Prima che Crùio te. = prima della Redenzione = qua logada z=z qui collocata, dove al dire dì 
Tolomeo, termina l'ombra piramidale della terra. 

184 la prima gloria ■» Gerico fu la prima città che Giosuè vinse combattendo. 

186 pota ti Papa tien memoria «> tien poca cura. 

187-189 La to eità ee, sa cioè Firenze patria di Dante, la quale fu edificata sotto gli auspicii di colui ebe 
si ribellò a Dio, cioè il demonio, T invidia dei quale fu cagione del peccato di Adamo, per cui tanto si piange 
nel mondo. Al v. 153 e seguenti del C. XIII dell' Inferno è detto che Firenze nei suo cominciamento ebbe per 
suo nome tutelare il Dio Marte (Bianchi). 

130-138 el maledeto fior = cioè il fiorino d'oro die fa traviare non solo pecore e agnelli, cioè laici ed ec- 
clesiasUei, ma diventar lupo il Pontefice, che figura il pastore del gregge. 

134 Deereteù « Dante dice che i preti studiavano più le Decretali che il Vangelo e i Santi Padri, perchè 
solo per la profonda eogniiione di quelle giungevano agli onori e alle ricchezze, che unicamente curavano. 

135 Da lattar dei dei l'onto = da losciari:!' untume delle dita noi margini. 

137-138 Né i penta a Nazaret » allude alla povera casa di Nazaret abitata da G. C. e dove l'Angelo Ga« 
briele si recò ad annunziare la Santa Vergine. 

138-141 Ma oramai El Vatiean ee. r=r il Vaticano ov*c il sepolcro di S. Pietro e le tombe dei gloriosi mar- 
tiri e dei Pastori che seguirono Teseinpio di San Pietro. 
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AROOMENrO 

Al quarto Cielo, ove Io raggio sorg(>. 
Onde s'aggiorna qui l'ajuola nostra, 
Lieve il Poeta va che non s'accorge. 

Fra molti lumi al suo viso si mostra 
Tommas d'Aqnino, che d'altri fulgori 
Gli dA contessa che in sì chiara chiostra 

A Ini fs eerchio irraggiando di fuori. 



ARGOMENTO 

Al quarto Ciel, da in dove zo vion viva 
La luse a inluminar sta nostra tera, 
Dante senza inacorserse l'ariva. 

8an Tomaso d'Aquin, che santa guera 
Ga fata al mondo, drento la so luse 
Ghe dà nove de quei de quella sfnra, 

Che ghe fa cerchio, o tute quanto luse. 



Gaardando nel suo Figlio con Tamore, 
Che Pano e Taltro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 
Che tanto ordine fé, ch'esser non puote 
Sema gustar di lui chi ciò rimira. 

LeTa dunque, lettore, alPalte ruote 
Meco la Tlsta, dritto a quella parte. 
Dorè Tun moto all'altro si percuote : 

£ 11 comincia a vagheggiar neli'arte 
IM quel Maestro, che dentro a sé l'ama 
Tanto, che mal da lei rocchio non parte. 

Tedi come da indi si dirama 
L^obliquo cerchio, che i pianeti porta. 
Per satisfare al mondo che gli chiama. 

B se la strada lor non fosse torta. 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
B quasi ogni potenzia quaggiù morta : 

B se dal dritto più o men lontano 
Fosse M partire, assai sarebbe manco 
B sa e giù dell'ordine mondano. 

Or ti rìman, lettor, sovra M tuo banco. 
Dietro pensando a ciò che si preliba. 
Stesser vuoi lieto assai prima che stanco. 



El Pare con so Piolo e TAmor Santo, 
Che dal Pare i procede eternamente, 
Con ordene V ha fato tal e tanto 

Quel che al pcnsier e a Tochio \c presente, 
Che chi lo varda ben ga da gustar 
Tuto che ha fato la divina mente. 

I ochi con mi, o letor, vien a levar 
A le sfere del ciel da quela banda 
Che co TArlete le se va a incrosar. 

E lì a vardar scomenza Tarte granda 
De Dio, che, come la so amante sia. 
Da quela Tochio eterno mai no sbanda. 

Varda come el Zodiaco va via, 
E a beneQzìo de la tera el porta 
I pianeti per sbicgo in compagnia. 

E se la strada no la fusse storta 
Ch'eli fa, saria poca la virtù 
De sti cieli, e la tera quasi morta. 

Che se più in zo '1 Zodiaco, o più in su 
Camiaasse, imperfeto assae saria 
L'ordene in tera e l'ordene là su. 

Ma perchè '1 tropo dir te stufarla, 
Pensa, letor, sul to taolin puzà. 
Al gusto che sto tuto te darla. 



10 



15 



20 



9 eo l'Ariete = con l'Ariete, dove sono punti nei quali l'Equatore s'incrocia col Zodiaco. 

10 teorie « cioè rartifizio, il magistero. 

IS Pochio eterno »■ rocchio di Dio è simbolo della provvidenza conservatrice. 

15 per ibiego = obliquamente, perchè il piano dello Zodiaco taglia traversalmcnte il piano dell'Equatore. 

16 E te la atrada no la fittte storta = Se il giro dei pianeti non fosse obliquo, non si avvicinerebbe or 
alFona ora all'altra parte della terra: ed in tnl guisa invece d'influire al tempo stabilito direttamente sopra 
eiasGuna di esse parti, influirebbe sopra una sola, e perciò molta virtù del ciclo sarebbe superflua. È dottrina di Ari- 
stotele (Bianchi) = alarla =» cioè obliqua. 

18 la tera quaai morta = per la privazione degli influssi celesti. 
23 fMzà ■> appoggiato. 
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Messo t^ho innanzi : ornai per te ti ciba; 
Che a sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond'io son fatto scriba. 

Lo ministro maggior della natura, 
Che dal valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo ne misura. 

Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire, 
In che più tosto ognora s'appresenta : 

Ed io era con lui ; ma del salire 
Non m^accors^io, se non com^uom s'accorge, 
Anzi M primo pensier, del suo venire. 

Oh Beatrice, quella che si scorge 
Di bene in meglio sì subitamente, 
Che Tatto suo per tempo non si sporge, 

Quant'esser convenia da sé lucente ! 
E quel ch'er^entro al Sol, dovalo entra^ mi. 
Non per color, ma per lume, parvente. 

Perch'io l'ingegno e l'arte e l'uso chiami. 
Sì noi direi, che mai s'immaginasse : 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia ; 
Che sovra '1 Sol non fu occhio ch'andasse. 

Tal'era quivi la quarta famiglia 
Dell'alto Padre, che sempre la sazia, 
Mostrando come spira, e come figlia. 

E Beatrice cominciò : Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli angeli^ ch'a questo 
Sensibil t'ha levato per sua grazia. 

Cuor di mortai non fu mai sì digesto 
A divozione, ed a rendersi a Dio, 
Con tutto '1 suo gradir cotanto presto, 

Com'a quelle parole mi fec'io : 
E sì tutto '1 mio amore in lui si mise, 
Che Beatrice ecclbsò nell'oblio. 



PARADISO 

Quel godi intanto che i' ho parechià : 25 

Ch'el gran sogelo de sia mia scritura, 
Voi che la torna, in dove l'ho» lassa. 

El pianeto magior de la natura. 
Che anema el mondo, e '1 so lusor dà fora 
Col qual el tempo sparte e lo misura, 30 

Insieme a quel che ho menzonà qua sora, 
Intendo dir l'Ariete, per de là 
L'andava che dà '1 dì più a bonora. 

D'esser in sto pianeto mi za entra 
iìr ho incorto, come chi '1 primo pensier 35 
Sol desco vr e co in mente el gh'è arivÀ. 

Qual luse mai doveva Bice aver. 
Guidandone de ben in megio a Dio 
Co un slanzo tal, ch'el tempo in so poder 

Noi ga ! Giusta una idea Tinzegno mio 40 

Nò l'arte no ve poi né l'uso dar. 
De quel che drento al Sol mi go scovrio 

Luser più del lusor che poi mandar 
Lu istesso : ma credélo fermamente, 
E de vederlo in elei dovè sperar. 45 

Se tanto alto no va la nostra mente, 
Che s'abia da maravegiar no intendo : 
Che del Sol più gran luse mai la zen te 

No ha visto. Cossi là de Dio lusendo 
Sta la quarta famegia ch'Elo sazia 30 

Sempre, sé stesso in uno e tre scovrendo. 

E la Bice me dise : Via ringrazia 
El bon Dio, e ringrazialo de cuor. 
Che de levarte al Sol t' ha fato grazia. 

Mai nissun omo ha ringrazia '1 Signor 55 

Pien de riconossenza e devozion. 
Come mi presto, né con tal calor ; 

Tanto a quel dir intenerio me son, 
E tanto è sta l'amor che a Dio ho rendesto. 
Che insin la Bice go lassa in canton. 60 



31 Insieme a quel che ho menzond qua sora = cioè colla costellazione dcll'.^rietc accennata al v. 0. 
.18-33 per de là L'andava ec. = cioè passando dalTEquatore al Tropico. 
30 co ss qaando. 

38 de ben in wegio = di bene in meglio. 

39 Co ss con. 

42 De quel che drento al Sol « sono le anime dei beati che risiedono entro il ciclo del Sole = vedi qui 
sotto i ▼. 64, 65 e seg. 

50 la quarta famegia = vicn detto la quarta famiglia, perchè in questo quarto ciclo appariscono quelle ani* 
me beate di dottori in teologia e filosofia. 

51 tè stesso in wm e tre ce. = come &i scorge la Santa Trinila. 
57 né con tal calor = nò collo stesso calore, fervore. 

60 go lassa in canton =s lasciai da canto, trascurai. 
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Non le dispiacque ; ma si se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi rtdenli 
Mia mente unita in più cose dirisc. 

Io ridi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro, e di sé far corona, 
Piò dolci in voce, clie in vista lucenti. 

Così cinger la figlia di Latona 
Vedem tal volta, quando l'aere è pregno 
Sì, che ritegna il fil che fa la zona. 

Nella corte del ciel, d'pnd' io rivegno. 
Si troran molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno ; 

B 1 canto di quei lami era di quelle: 
Chi non s^impenna si che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi, sì cantando, quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a' fermi poli ; 

Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che s^arrestin tacite, ascoliando 
Fin che lo nuove note hanno ricolle. 

£ dentro alFun sentii cominciar : Quando 
Lo raggio della grazia, onde s'accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 

Multipllcato in te tanto rìsplende. 
Che ti conduce su per quella scala, 
IT senza risalir nessun discende ; 

Qoal ti negasse '1 vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora. 
Se non com'acqua, ch'ai mar non si cala. 

Ta Yuoi saper di quai piante s'infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
la bella Donna che al ciel t'avvalora. 

Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino, 
IT ben s'impigua, se non si vaneggia. 



Né ga despiasso ; ma anzi soridesto 

La m' ha cossi, che i mii pensieri atcntl 

Solo in Dio, s'ha in più cosse dividesto. 
Go visto luse più del Sol lusenti 

Far d'eie un cerchio intorno a nu più d'una, 65 

Più dolce in vose, che eie resplendenti. 
Una fessa cosi brazzar la Luna 

Se vede, quando l'aria de vapori 

Sgionfa, i colori atorno se ghe suna. 
Tanto bele ghe xe zogie dei cuori 70 

In quel cielo da in dove so torna. 

Che a depenzcrle qua manca i colori ; 
E tra ()nele el so canto. Quei che là 

Con un per d'ale no va su svolando. 

Poi da un muto aspetar le novità. 75 

Quei lumi ardenti pò ne ga cantando 

Zirà atorno tre volte, come stele 

Che atorno ai poli fissi va zirando. 
Veder m' ha parso in baio done bele. 

Che sta ferme ascoltando senza arfiar 80 

Sin che le ga scntio note novele. 
Drento un de quei cussi sento parlar : 

Za che la bela grazia ti ga avudo 

Vegnua dal vero amor, che co l'amar 
Va cressendo, e in ti tanto ci xo cressudo, 85 

Che insin là in cima el t'avre quella strada, 

Dove su torna chi xe zo vegnudo; 
Chi negasse de nu far apagada 

La vogia tua, libero noi saria, 

Come al mar no va Taqua impresonada. 90 
Ti voi saver chi in sti lusori sia 

Che f^stiza la dona per virtù 

De la qual ti va '1 ciel zirando via. 
La scuola de Domcnego ho batù 

Che fa i scolari virtuosi insin 95 

Che a le mondane frascarie vendù 



fil Ni ga detpiasso =s ne le increbbc. 

07 faua *=> fuscia» cioè Talone che circonda la Iona quando Tarla è pregna dei vapori. 

09 atomo ie ghe ama = le si raccolgono intorno. 

71 «0 torna = sono ritornato. '*' 

73 E tra gude et $o canto = e tra ie tante belle gioie di cui il v. 70, si annovera il canto delle luci, ossio dei 
beati, di cui il v. 64. 

74 Con un per d'aie =* con un pajo d'ale. 

80 senza arfiar = senza fintare. ^ 

89 la vogia tua s il tuo desiderio. 

92 ia dona =b cioè Beatrice. 

96 froicarie ss ineiie, leggerezze, futilità. 
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Questi, che m^è a destra più vicino, 
Frate e maestro fummi : ed esso Alberto 
È di Cologna, ed io Thomas d'Aquino. 

Se tu di tutti gli altri esser vuol certo, 
D)retro al mio parlar ten vicn col viso, 
Girando su per Io beato serto. 

Queiraltro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che Tuno e I-altro foro 
Aiutò sì, che piacque in Paradiso. 

L^altro, ch^appresso adorna il nostro coro, 
Quel Pietro fu, che con la poverella 
OlTerse a santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce, ch^è tra noi più bella. 
Spira di tal amor, che tutto il mondo 
Laggiù n' ha gola di saper novella. 

Entro T^è Talta mente, u^ sì profondo 
Saver fu messo, che, se '1 vero è vero, 
A veder tanto non surse M secondo. 

Appresso vedi '1 lume di quel cero. 
Che, giuso in carne, più addentro vide 
L^angelica natura e '1 ministero. 

Nell'altra piccioletta luce rida 
Queiravvocato de* tempi cristiani. 
Del cui latino Agostin si provvide. 

Or se tu rocchio della mente tranl 
Di luce in luce, dietro alle mie lode, 
Già dell'ottava con sete rimani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L'anima santa, che M mondo fallace 



DEL PARADISO 



No l s'abia. Questo a drita a mi vicin, 

Xe Alberto de Colonia, mio fradelo 

Sta e Mostro : e mi Tomaso son d'Aquin. 
Se pò ti voi saver de questo e quelo, iOO 

A quanto digo tienme ben adrio, 

Zirando per sto cerchio cussi belo. 
Se gode In st'altra luse che vien drio 

Grazian, che M ga savù, da gran dotor, 

Le do legi ablnar che ha plasso a Dio. 105 

Quel che fa dopo al nostro cerchio onor, 

Xe '1 Piero, che co fa la povareta, 

Quel ch'el gavea a la Chiesa ha dà de cuor. 
Tra nu la quinta luse più perfeta, 

La vien da tal inamorà, ch'el mondo 110 

D'aver nova de lu smanioso aspeta. 
Gh'è drento Plnteleto più profondo ; 

(^he, se xe vero quel che xe sta scrito. 

No ga dà suso mai e1 so secondo. 
Là vicin el lusor varda pulito 1 15 

De quelo che sui anzoli scrivendo 

El libro, più del altri ha visto drlto. 
Nel lusor plcinin se sta godendo 

Quel Avocato dei cristiani di 

Che l so scrltl Agostin xe andà lezen do. 120 
Se a le luse lodae drlo man da mi 

TI ha tegnù d'óchlo, volontà rcstada 

De rotava saver mi scovro in ti. 
De Dio la vista gode là nichiada 

L'anema santa, che la ga mostra 125 



08 Alberto = Alberto Magno di Colonia famoso maestro di S. Tommaso d'Aquino, il quale qui parla. Al- 
berto Magno nacque in Lawingen, ma visse lungamente in Colonia e vi mori nel 1282 » fradelo := fratello 
d'Ordine perchè anch'esso domenicano. 

104-105 Grazian ee. b Graziano nacque in Chiusi, città delia Toscana: fu Monaco Benedettino e compilò 
una collezione di canoni ecclesiastici che intitolò Decreto, ed aiutò il foro civile e il foro ecclesiastico conciliando 
le leggi dell'uno pon quelle dell'altro. 

107-108 Xe *l Piero ee. =: Pietro Lombardo, il maestro delle sentenze, chiaro pei suoi libri di teologia; 
desso come la poverella dell'Evangelio, olTri in dono alla Chiesa l'opera sua, unica cosa che possedesse. Fa detto 
Lombardo perchè era di Novara in Lamhardia; fu Vescovo di Parigi e morì nel 1164. = cofà = come. 

109-114 Tra nu la auinia luse ee. = questi è Salomone Tautorc della Cantica e della Sapienza = No ga 
dà tato mai el to Meeonao = non sorse mai il suo secondo. 

115-117 Là viein el lusor ee = egli è S. Dionigi Areopagita, che scrisse l'opera De easlesti ffierarehiet, 

118-120 Nel lusor pieinin ee. = nella luce pieciolctta. Finge il poeta che tra i beati siavi grado, che dii 
è slato Hi maggiore virtù, o di maggior fama, più risplenda, e chi di meno. Qui è designato Paolo Orosio 
spagnuolo che contro i gentili calunniatori del Cristianesimo, scrisse sette libri di storie dello calamità e scclle- 
ratexzo del mondo, dalla qual opera molti fatti rilevò S. Agostino per il suo gran lavoro: De eivitate Dei. 

124-129 De Dio la vista gode là ec = questa è Tanirna di Severino Boezio, che scrisse il famoso libro De 
consolatione phitosophiae = Boezio (a in grande stima per la sna dottrina, e più volte ebbe Ponore del conso- 
lato. Venuto in sospetto di tener pr^ichc coi Greci per liberar Roma dai Goti, fu da Teodorico fatto arrestare 
insieme al di lui suocero Simmaco; e condotto in Pavia, dopo sci mesi di prigionia nel qual tempo scrisse il 
libro De consolatione, fu fatto strangolare il 23 Ottobre del 521 ^Bianchi; s= Cieldor == è la Chiesa detta Cielo 
d'oro in Pavia ove Boezio fa sepolto. 
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Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo, ond'élla fu cacciata, giace 

^ Giuso in Cieldauro; ed essa da martir 
E da e»gUo venne a questa pace. 

Vedi oltre flammeggiar l^ardente spiro 
D*Isidoro, di Beda e dì Ricardo, 
Che a considerar fu più che viro. 

Questi onde a me ritorna il tuo riguardo, 
E il lume d^uno spirto, che, in pensieri 
Gravi, a morir gli parve d'esser tardo. 

Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che leggendo nel vico degli strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi, come orologio, che ne chiami 
NelFora, che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè Tami, 

Che runa parte Taltra tira ed urge, 
Tin Un sonando con si dolce nota, 
Che U ben disposto spirto d'amor turge ; 

Coi^ vid^U) la gloriosa ruota 

MuoTersiy e render voce a voce in tempra 
Ed In dolcezza, ch'esser non può nota, 

Se non colà, dove il gioir s'insempra. 



Del mondo i fall a chi T ha ben scoltada. 
Lassa '1 corpo a Cieldor martorila, 

E lassade le pene de la tera. 

L'è vcgnuda a l'eterna pasc qua. 
Più in là resplender varda la lumiera 130 

De Isidoro, de Beda e de quel gran 

Ricardo, che più ch'omo al mondo el gera. 
D*un xe 'i lusor qua in ultimo de man 

Che a la vita moria! quando el pensava, 

Ga parso el tempo per morir lontan. 135 

L'anema de Sigcri, che insegnava 

Del strame sul stradai logica fina 

La xe, e per questa invidia el se tirava. 
Dopo, come el relogio de matina, 

Quando la Sposa voi la matinada 140 

Far al so Sposo con canyon divina, 
Che una roda da l'altra strassinada, 

El tintina sonando con tal sesto. 

Che fa l'anema bona ìnamorada ; 
Cossi '1 coro beato s' ha movesto, 145 

Acordando le vose dolcemente 

A un canto che ha nissun sentir podesto, 
Via de chi gode in cielo eternamente. 



181 Isidoro «=* fu Vescovo di Sivilia: scrisse un libro De Muiumo bono e V Etimologie^ e meri nel 636 es Btda 
= onorato del titolo di Venerabile, sacerdote inglese, scrìsse una Storia ecclesiastica dell'Inghilterra e dei pre- 
giati eommenti su vari libri della Scrittura. Mori nel 735. 




o della 

non 

stelletto di paglia. ^Bianchi;. 



140 Ut Sposa = cioè la Chiesa sposa di Gesù Cristo ~ matinada s è il suonare e II cantare agli amanti 
snl mattino davanti alia casa dell' innamorata; idea ipii applicata al canto delle laudi fatte al Signore sul- 



in 

Fora mattutina. 

143 con tot setto =: con tal garbo, |)iacevoImente. 
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VBU PARiDISO 



CANTO DECIMOPRIMO 



ARGOMENTO 

Nel puro cerchio deiralmo scintillo 
Segue Tommaso in sua liota favella, 
Poiobò rifulse di nuove favillo. 

La vita dì Prancesoo poverella 

A Dante narra, e qual d*ogn*ftltra sposa 
Pur povertade a lui parve più bella. 

Che sembra a4l ocohio umao orriiiil cosa. 

insensata cura de^ mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei, che ti fanno in basso batter Tali ! 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza o per sofismi: 

E chi 'n rubare, e chi 'n civil negozio, 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S^affaticava, e chi si dava all'ozio : 

QuandMo, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice m'era suso in cielo 
Cotanto glorTosamente accolto. 

Poiché ciascuno fu tornato ne lo 
Punto del cerchio, in che avanti s'era, 
Fermossi, come a candelier candelo. 

Ed io lenti* dentro a quella lumiera, 
Che pria m'avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera : 

Cosi com'io del suo raggio m'accendo. 
Sì, riguardando nella luce etema. 
Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 

Tu dubbii, ed hai voler, che si ricerna 
In si aperta e si distesa lingua 
Lo dicer mio, ch'ai tuo sentir si sterna. 

Ove dinanzi dissi: U' ben s'impingua; 
E là, ove dissi : Non surse il secondo : 



ARCiOMENTO 

San Tomas;! vegnudo plrt lusentc 

Dopo che col Poota A ga parld, 

I dubi el ghe sa dir che questo ha in menta. 
Po la gloriosa vita e santità 

Ohe conta de Francesco e qaal la forte 

Campion gera de quela Povertà, 
Che l'omo scansa qua come la morte. 

Quanto magre e infiapie, o mata sente, 
Quele pensate xe che ve strassina 
Drio le cosse del mondo el cuor, la mente ! 

Chi a la lege tendeva, o a medeslna; 
Chi a farse prete, chi volea regnar 
Co la violenza, o con malizia fina;! 

Chi gera drio ai afari, chi a robar, 
Chi atorno la lusurla se sfogava, 
E chi fando i poltroni, i stava a oziar. 

Mentre via de ste cosse me trovava 
Con la mia Bice in ciel tuto contento 
Tra quei beati che me festegiava. 

Quando tuti quei lumi in t'un momento 
Tomai xe al primo sito, i s' ha ferma 
Come candela al candelier sta drento. 

E quela istessa luse, che parla 
M'aveva in prima, tuta toridente 
Fasendose più lustra ha scomenz&: 

Ardo in Dio d'un amor cossi potente, 
Che ne la luse sua vardando drito. 
So el pensier che te zira per la mente. 

Ti ha vogia tra i to dubi che pulito 
Co un discorso che staga in proporzion 
Del to intender, té spiega dove ho dito : 

Fa virtuosi^ e là dove me son 
Espresso ; Ao ga dà suso el so secondo; 



II 



15 



90 



25 



1 infiapie = languide, snervate. 

2 Quele pensate = quelle cose immaginate, quei pensieri. 
16 quela it tetta Iute = cioè San Tocumaso. 

23 Co B= con = che ttaga = che stia. 

25 Fa virtuoti ss vedi v. 95 del canto preced. 

{6 !^o ha dà tuto =z vedi v. IH del G. sud. 
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B qui è uopo ch6 ben si distingua. 

La proTTidenza, che governa U mondo 
Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Crealo é vinto, pria che vada al fondo, 

Però ch'andasse ver lo syio Diletto 
La ^osa di Colui ch^ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In sé sicura ed anche a lui più fida, 
Duo principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 

L^un fa tutto serafico in ardore, 
L'altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

Dell'un diròy perocché d^ambodue 
Si dice l'un pregiando, qual ch'uom prende, 
Perchè ad un fine fùr Topere sue. 

Intra Tupino e l'acqua che discende 
Del colle eletto dal Beato Ubaldo, 
Fertile costa d^alto monte pendo, 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole; e diretro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

IH quella costa là, dov^ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo talvolta di Gange. 

Però ehi d'esso loco fa parole. 

Non dica Ascesi, che direbbe corto, 
Ma Or'iante, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall'orlo, 
Ch'ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto. 

Glie per tal donna giovinetto in guerra 



E qua bisogna far la distinzione 

L'eterna Mente che governa el mondo 
Con quel saver nel qual saria smarlo 
Ogni ochio prima de arivarghe al fondo, 30 

Aciò la Sposa del gran Fiol de Dio, 
Che a vose forte e in erose l' ha sposada, 
La se tacasse al suo celeste Fio 

In fedeltà più salda e assicurada, 
In torà do campioni el ga manda 35 

Aciò i la guida per la bona strada. 

Uno del Sera fin la carità 
L' ha avuo, l'altro fornio de saver grando, 
Splendor del Cherubin el ga mostra. 

Del primo te dirò, perchè parlando 40 

De un d'eli, avendo avù l'istesso fin 
Le azion soe, tutl do se vien lodando. 

RI fianco d'un gran monte tra Tupin 
Se sporze e '1 montesel de Sant'Ubaldo, 
Da in dove cala un fiume picinln ; 45 

Da là Perugia sente el fredo e '1 caldo 
Per la Porta del Sol, e a drio de lù 
Zeme per opression Nocèra e Gualdo. 

Dove quel fianco va da basso in su 

Più in dolce, è nato al mondo un Sol lusente^ 
Quanto questo d'istà splende de più. 

Chi voi darghe a sto logo veramente 
El so nome, no Assisi, che pocheto, 
El ghe dirla, ma ch'el lo chiama Oriente. 

El gera ancora molto zoveneto 55 

Che scomenzà '1 gaveva là zo in tera 
Far de la so virtù sentir l'efeto. 

Che insin col pare soo l' ha avudo guera 



27 Vedi il Canto Xlli nel quale è chiarito il secondo dubbio. 

30 d* arivarghe al fondo = di addentrarsi bene, di penotrarc fnelia divina scicnxa^. 

31 fa Spoia r= cio6 la Cliicsa. 
87 Uno = cioè San Francesco. _ 
38 l'altro ss cioè San Domenico. 

43-45 El fianco d'un gran monte ec. ^ e descritta per circoulocuzione la positura della Città d'Assisi, ove 
nacque S. Francesco s= Tupin ==■ è un fiumicello vicino ad Assisi ■=■ un hume picinin » è il fiumieello Chiassi 
in quel di Gubbio confinante col tcrrllorio d'Assisi, la cui acqua diii'U^nde dal colle ove dimorava il beato Ubaldo. 

47-48 Per la Porla del Sol =r I» Porla del Sole, è il nomo di una dello Porte delta Citili di Perugia == e 
drio de tu = cioè dietro il fiunco del monle. » Macera e Gualdo, = teiTc della Marca; erano oppresse dall' a- 
varo governo di re Roberto. 

50 Più in dolce = cioè meno ripido =•«» Sol = cioè San Francesco. 

51 Quanto t/ueslo = quanto il Sole nel quale si trovava Dante tra' beati. 

52-54 Chi voi darghe a sto logo ec, = S. Bonaventura applica a S. Tommaso queste parole dell'Apocalisse: 
«Vidi un secondo angelo clic .scendeva dall'Oriente del Sole, ed aveva il segno dell Iddio vivo*» 
58 col pare = col padre. = tao = suo. 
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Del padre eorsé^ a eui, eom^alla morte, 
La porta del piacer nessun disserra : 

E dinanzi alla sua spiritai corte, 
Et coram palrc le si fece unito : 
Poscia di di in dì Tamò più forte. 

Questa^ privata del primo marito, 
Mille e ccnt*anni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito. 

Né valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui ch^a tutto M mondo fé paura : 

Né valse esser costante né feroce, 
Sì che dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in su la croce. 

Ma perchUo non proceda troppo chiuso, 
Francesco e povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar difTuso. 

La lor concordia, e i lor lieti sembianti, 
L^amore a maraviglia, e M dolce sguardo 
Faceano esser cagion de* pensier santi ; 

Tanto che *1 venerabile Bernardo 
Si scalzò primo, e dietro e tanta pace 
Corse, e correndo gli parv^esser tardo. 

Oh ignota ricchezza, oh ben verace ! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo ; sì la sposa piace. 

Indi sen va quei padre e quel maestro 
Con la sua donna e con quella famiglia, 
Che già legava l'umile capestro. 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia. 
Per esser fi* di Pietro Rernardone, 
Né per parer dispetto a maraviglia ; 



DEL PARADISO 

Per quela dona, che cofà a la morte 

La porta sul so viso ognun ghe sera ; M 

E avanti al pare e in Vescovado a Corte^ 
A quela el s* ha tacà cussi, che amada 
La ga ogni zorno d*un amor più forte*. 

Da quando el marìo primo l' ha lassada, 
Per un mier e cenfani e più sprezzar 65 

La s* ha visto, co lu V ha rancurada. 

Gnente ha valso el trovarla chi tremar 
Ga fato el mondo, come è corsa vose, 
Contenta con Amiclate a pescar. 

Né ha valso che fedel più tra le spose 70 

Se mostrasse, co, stando zo Maria, 
La montava con Cristo su la erose. 

Ma aciò sta cossa scura no te sia, 
Xe i morosi Francesco e Povertà, 
Dei quali trata la parola mia. 75 

El so acordo, in quei visi la bontà, 
Le so tenere i>chiae, nasser faseva 
In tuti el santo amor de carità. 

El gran Bernardo primo se mete va 
A pie scalzi, e corendoghe a lu drio, 80 

De corer tropo adasio ghe pareva. 

Oh piacer sconto, oh vero ben de Dio ! 
Silvestro e Egidio ghe tien drio scalzai; 
Tanto amor per la sposa i ga sentio. 

Quando pò a Roma i sposi xe arivai 85 

Con quei che ai fianchi s* ha ligà el cordon, 
A la santa famegia i s* ha ingagiaL 

Per esser fio de Piero Bernardon 
Noi s* ha da la vergogna lassa tor. 
Né per viso aver lu da mascalzon; 00 



59 Per queta dona = cioè la Povertà =: cofà = come. 

61 avanti = qui sta |>er d*innaazi, in presenzo. 

64-66 el maria primo = il primo marito, cioè G. Cristo che vinse congiunto alia povertà derelitta; dacché 
rimase priva del suo primo marito, fu raccolta da S. Francesco il quale nacque nel 1182, e mori al 4 Otlobn 
del 1226 =z co =: quando = l'ha rancurada =. la raccolse. 

67-60 Gnente ha vaUo ec. =^fu udito dire che Giulio Cesare, colui clic fece paura a tutto il mondo, tro- 
vasse la povertà starsi sicura, cioè lieta, col pescatore Amiclate, quando egli di notte picchiò alla sua perlai e 
cbiamollo ad alta voce, affinchè nella sua barca lo traghettasse da Durazzo in Italia. 

71 co =. quando. 

72 La montava con Cri»lo su la rrosc =: perchè Cristo fu posto sulla croce nudo. 
79 Bernardo = di Quintavallc fu il primo sognare di S. Francesco. 

83 Silvestro e Egidio r= altri seguaci di S. Francesco. 

87 A la santa famegia =» cioè ai primi seguaci della regola di S. Francesco. 

88 Piero Bernardon = Pietro Bernardono padre di S. Francesco fu d* ignobile origine, e di aspetto aesti 
spregevole. 

89 latsà tor = lasciò prendere. 



Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dalfeterno Spiro 
La santa voglia d'esto archimandrita. 

S poi che, per la sete del martiro, 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo, e gli altri che M seguirò, 

Bi, per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reditil al frutto deiritaUca erba. 

Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese Tultimo sigillo. 
Che le lue membra du'anni portarno. 

Quando a Colui, ch'a tanto ben sortiilo. 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 
Ch^ei meritò nel suo farsi pusillo ; 

Ai frati suol, si com^a giuste erede, 
JUccomandò la donna sua più cara, 
B comandò che ramassero a fede : 

B del suo grembo Tanlma preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno ; 
Bd al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno. 

B questi fu il nostro patriarca : 
Per che qual segue lui, com'è! comanda, 
Diicemer puoi che buona merce cerca. 



CA^TO xr. 569 

Ma con maestà a Inocenzo averto el cuor 

S la dura intenzion, da elo ga avù 

La so regola el primissimo favor. 
Dei povaretl el numero cressù 

Drio quel del qual la vita megio el canto 95 

Lodarave dei anzoli qua su. 
Papa Onorio invasa da TAmor Santo, 

Anca elo la so regola aprovando, * 

Ga cresemà la vogia de sto santo. 
S Cristo dopo aver, frontar bramando 100 

Sempre el martirio, predica in presenza 

Del superbo Sultan, e no trovando 
Quela zente disposta a penitenza, 

In Italia coi soi Tè torna indrio, 

Per no star là de bando a far semenza. 105 
Nel monte de TAIvernia el Fiol de Dio 

Le Stimate ga dà, e le portava 

Do ani sul so corpo el santo mio. 
Quando Chi a far sto ben lo destinava, 

Ga pensa de premiarlo eternamente, 110 

Come Tumiltà soa la meritava ; 
Lassar in redità V ha avudo in mente 

Ai frati soi la dona del so afeto, 

Con ordine de amarla fedelmente ; 
E al ciel tornada Tanema dal peto 115 

Sortida, el ga volesto che a la tera 

Tornasse el corpo suo senza calleto. 
Pensa ti adesso quale virtù vera 

Ga avù quel, che a tegnir la barca dreta 

De San Piero, compagno a lu ghe gcra. 1 20 
Questo è sta '1 nostro capo ; e chi pcrfeta 

Vita conduse, come lu comanda, 

Ti capirà qual premio ch'el se aspeta. 



91 iMtinxo tst Innocenzo III Pipa = avirto el cuor = manifestata la sna intenzione. 

99 la vogia = il desiderio ardente. 

100 fronlar = aflVontare. 

102 Dd tuperbo Sulian = il Soldino d'Egitto. 

104 eo t tot = cioè con gli apostoli. 

105 Per no ttar là de bando = per non rimanere là inalilmentc = a far temenza = a propagare la fede 

106 Nel monte de ^Atvemia == posto tra II Tevere e TArno vicino a Bibiena nel Casentino. 

107 Le Stimate = i segni della passione di G. Cristo. 
113 la dona del to afeto = cioè la povertà. 

115 dai peto cs dal grembo della donna del suo nflfetto. 
Il7 senza caileto = senza il cataletto, feretro. 
119 la òorca = cioè la Chiesa. 

120-121 compagno m lu ghe gera =z il compagno di San Franecseo in sostegno della Chiesa, era San Do- 
senieo capo delrOrdine al quale appartenne San Tommaso che parla. 

2f 
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Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto sì, ch^esser non puote, 
Che per diversi salti non si spanda : 

£ quanto le sue pecore rimote, 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano alPovil di latte vote. 

B»n son di quelle ohe temono '1 danno, 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or, se le mie parole non son fioche, 
Se la tua audìenza è stata attenta. 
Se ciò e' ho detto alla mente rivoehe, 

In parte fia la tua voglia contenta : 
Perchè vedrai la pianta, onde si scheggia, 
E vederai il corregger ch'argomenta : 

V ben s'impinffna, se non si vaneggia. 



PARADISO 

Ma xe per altro pasto cussi granda 

La gola de le piegore, da far 125 

Che in pradarla diversa le se sbanda. 
E quanto più dal capo slontanar 

Le se vede a torzion, e più de late 

Le se vede al so eoo vode tornar. 
Tacae ghe n'è al Paslor, né fa da mate; 130 

Ma tanto poche, che ocor lana poca 

De tonega a vestir ogni bon frate. 
Se ga parla ben schieto la mia boca. 

Se ti è sta atento ai mii discorsi chiari, 

Se quel che ho dito la to mente imbroca, 135 
Schiario ho un to dubio, e adesso ben t'impari 

Come perda la scuola la virtù. 

Come vegnir virtuosi fa i scolari^ 
Quando no i s'abia a Pambizion vendù. 



124*126 Ma xe per altro paito ee. s fuori di metafora; ma il suo gregge, cioè i frati Domenicani, sono 
divenuti si ghiotti dei beni e delle vanità del mondo, che non può non accadere, che deviino dalla regola dd 
Santo loro fondatore. 

129 al to eoo vode tornar =s al loro ovile ritornar vuote. 

132 tonega = tonaca, cocolla; la veste di sopra che portano i monaci. 

135 imbroea == afferra. 

136-138 Schiario ho un to dubio ec, ss vedi ciò che fu detto in proposito bel Canto precedente al t. $S, 
ed in questo al v. 25. 
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CANTO DEGIMOSEGONDO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



▼olgeii intorno aiU mota primiera 
Nova ghirlanda che per grata cura 
Viva afiiTlUa entro si bella sfera. 

Quivi 1* vita di Bonaventura 

Narra di San Domenico qual fosse, 
E quella guerra onde con fede pura 

Entro agli tterpi eretici percosse. 



In un senso contrario atorno zira 

Al primo cerchio un novo con premura^ 
E bela luse in tutti do se amira. 

Qua la vita el Dotor Bonaventura 
De Domenego conta, e quanta guera 
L'ha fìtto a la resia con fede pura 

Per tuto el tempo ch'el xe sta so in tera. 



Si totto eome rultlma parola 
La benedetta fiamma per dir tolie, 
A rotai CMDinciò la santa mola. 

S nel mo gin tutta non si volse, 
Prima eh*im' altra d'un cerchio la chiuse^ 
E moto a moto, e canto a canto colse : 

Guto^ che tanto vince nostre Muse, 
Noftre rfrene in quelle dolci tube, 
Qoai^ primo splendor quel cb'e* rifuse. 

Come si volgon per tenera nube 
Du'archi paralleli e concolori. 
Quando Giunone a sua ancella iube 

(Nàscendo di quel d'entro quel di fuori 
A guisa del parlar di quella vaga, 
Ch'amor consunse, come Sol vapori), 

B fanno qui la gente esser presaga 
Per lo patto, che Dio con Noè pose. 
Del mondo, che giammai più non s'allaga; 

CoA di quelle sempiterne rose 
Volgeansi circa noi le duo ghirlande; 



L'ultima so parola aveva apena 

La benedeta bampa pronunciada, 

Ch'el santo cerchio ha scomenxà con lena 
Far i ziri; né tuta una voltada, 

L' ha fato, che lo ha un altro circonda, 5 

Col l>alo istesfto e co la egual cantada : 
Dal vero amor de Dio canto anemà. 

Che tanto ai nostri canti va de sora, 

Quanto al reflesso el primo regio va. 
Come un per d'archi un drento e l'altro fora, 10 

Paraleli e compagni de color, 

Tra nuvola lexlera, che svapora, 
Produsendo el più picolo el maglor, 

Cofà la ose de quela inamorada 

D'amor destruta, come al Sol vapor ; 15 

E al mondo 1 fa, per convenzion segnada 

Tra 'I l>on Dio e Noè, certa la zente, 

Che la tera mai più sarà negada; 
Cussi in do cerchi l'aneme contente 

Le se vedeva intorno a nu a zirar 20 



1 «0 ea ma. 

t bampa s vampa, nella quale sta chiusa Taoima di San Tommaso. 

3 Ch'il iotUo eerehio = cioè il circolo formato dai dodici beati nominati nel Canto X. 

% wi de torà =s va di sopra, supera. 

10 un per tfarehi = un paio d'archi, cioè il doppio arcobaleno. 

14-15 Cofà la ote ee. » come per riflessione formasi il parlare dell'Eco, vaga ninfa, che per amore di Nar* 
cIm si eonsunse come i vapori ai raggi del sole ^ la ott =z la voce. 

16-18 E al wtondo te. a gli arcobaleni fanno la gente presaga che non sarà più allagato il mondo dal di- 
InnOy e ciò dietro la promessa che Dio fece a Noè quando gli disse: Farò apparire il mio arco a ricordare il 
patio di non più mandare il diluvio. 
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E si restrema airiniima rispose. 

Poiché '1 tripudio e l'altra fesla grande 
Sì del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce, gaudiose e blande, 

Insieme, a punto ed a voler, quetàrsi, 
Pur come gli occhi, ch'ai piacer che i muove 
Conviene insieme chiudere e levarsi ; 

Del cuor dell'una delle luci nuove 
Si mosse voce, che l'ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. 

E cominciò : L'amor, che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 
Per cai del mio sì ben ci si favella. 

Degno è, che dov'è l'un, l'altro s'induca; 
Sì che, com'elli ad una militaro, 
Così la gloria loro insieme luca. 

L'esercito di Cristo, che sì caro 
Costò a riarmar, dietro all'insegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro : 

Quando lo imperador, che sempre regna, 
Provvide alla milizia, ch'era in forse. 
Per sola grazia, e non per esser degna ; 

E, com'è detto, a tua sposa soccorse 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 

In quella parte, ove surge ad aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire. 

Non molto lungi al percuoter dell'onde, 
Dietro alle quali, per la lunga foga, 
Lo Sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 

Slede la fortunata Callaroga, 
Sotto la protezion del grande scudo. 
In che soggiace il leone e soggioga. 

Dentro vi nacque l'amoroso drudo 



A mo de do girlande istessamente. 

Dopo che dal beato festegiar, 
Sfìamegando de luse tra '1 goder 
Dolcemente col canto e col baiar, 

D^acordo i s' ha ferma, come in veder 25 

I ochi, che insieme vien verti e serai, 
Conforme che i se move a so piacer ; 

Drento un lusor tra quei dopo arivai, 
Una vose vien fora, e per de li. 
Come ago al polo, i ochi go voltai. 30 

E la dise: L'amor che m'ha infiamà, 
Me fa dir de quel altro gran campion 
Che in lodar lu s' ha '1 mio tanto loda. 

Va ben che istessa sia la conclusion, 
Perchè sicome insieme i guerizava, 35 

Xe giusto sia la gloria in comunion. 

Quel'armada de Cristo, che costava 
Tanto a armarla da novo, a la so insegna 
Incerta, pegra e scarsa drio ghe andava : 

Quando el So\Tan, che in cielo sempre regna, 40 
La ga dal gran pericolo salvada 
Solo per grazia, e no per esser degna ; , 

Coi do capi la Sposa el ga agiutada, 
Com'è sta dito, e ai fati e al dir de quei| 
La zente pò coreta s' ha mostrada. hh 

Là dove in primavera i ventesei, 
I fruti, l'erba e i fiori fa spontar, 
Che se vede in Europa cossi bei ; 

Vicin al Ilo, che l'onde va a bagnar, 
E' 1 Sol d'istà drio quele par ch'el mordi 50 
Scondendose al tramonto soto el mar^ 

Ghe xe la fortunada Calahora, 
Proteta dal gran re che ga un lion 
Nel scado segna soto, e un altro sora. 

Nato là de la Fede è '1 gran campion 55 



51 i4 mo = a modo: ia forma = cfo = due. 
23 tfiamegando = sfolgorando. 

26 verti e serai == aperti e chiosi. 

32 de quel altro gran campion :t: cioè di S. Domenico. 

.33 s'ha U mio tanto loda = cioè S. Francesco alla cui regola apparlconc Bonaventura che qui parla. 

37*38 QueVarmada de Criito ec. = allude al sangue sparso da G. Cristo per riarmare la Cristianità ccmlro 
il demonio. 

43 la Sposa = cioè la Chiesa. 

46 t ventesei = i venticelli. 

49-51 Xicin al Un >= al lido = le onde ec. ■=■ cioè le onde delPoceano atlantico, che è dirimpetto alle regioni oc- 
cidentali della Spagna, dietro il quale facendo il Sole neìrequinozio estivo la sua corsa più lunga va a tramontare 
fBiauchi). 

52 la fortunada Calahora = Calahora città di Spagna sotto la protezione del gran re di CastìgUa. Dieesi 
fortunata perchè in essa nacque S. Domenico- 



Della fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a* suoi, ed a' nemici crudo. 

B come fu creata, fu repleta 
L^anima sua di si vira virtute, 
Che nella madre lei fece profeta. 

Polche le sponzalizle fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la fede, 
IT si dotar di mutua salute, 

La donna, che per lui Tassenso diede. 
Vide nel sonno il mirabile frutto, 
Ch^oscir dovea di lui e delle rede. 

E perchè fosse, quale èra, in costrutto. 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
I>al possessivo, di cui era tutto. 

Domenico fu detto. Ed io ne parlo 
Si come deiragricola, che Cristo 
Elesse all^orto suo, per aiutarlo. 

Ben parre messo e famigliar di Cristo ; 
Che U primo amor, che in lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che die Cristo. 

Spesse fiate Ai tacito e desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice. 
Come dicesse : Io son venuto a questo. 

O padre suo veramente Felice ! 
O madre sua veramente Giovanna, 
Se interpretata vai come si dice ! 

Non per lo mondo, per cui mo s'affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 

In picciol tempo gran dottor si feo ; 
Tal che si mise a circuir la vigna, 
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sta ai nemici de questa de spavento. 
Ma per i amici soi un bon paston. 
El gera santo insina nel sen drento 
De so mare, la qual in grazia d'elo 
De far la profetessa ha avù '1 talento. 60 

Co '1 batizo i ga dà, ch'el pato belo 
Fa tra Tomo e la Fede, e i se obligava 
Lu a difenderla, e eia a darghe el cielo; 

La santola, che in elo la zurava. 
Da lu e dai altri dopo lu un gran fato 65 

Che doveva sortir la se insognava. 

Aciò sonasse quel ch'el gera in fato, 
Xe un anzolo vegnù per nominarlo 
Col nome del Signor drio al qual s' ha trato. 

Domenego xe *1 nome; e de lu parlo 70 

(]ome de Tortolan chiama da Cristo, 
Perchè nel' orto suo vogia agiutarlo. 

L' ha parso el vero ambassador de Cristo, 
Che '1 primo trato del so amor volta 
L'è sta al primo consegio che ha dà Cristo, 75 

La nena spesso lo vedea butà 

Vegiar tranquilo in tera, come a dir : 
Son vegnù al mondo per la povertà. 

Ben Felice so pare è da tegnir. 
Quanto so mare xe da bon Giovana, 80 

Se vai sto nome com'el fa capir ! 

No per el lucro, per el qual se afana 
L'omo, ma '1 ga la lege per amor 
Del Vangelo studia divina e umana ; 

E deventà assae presto un gran dotor, 85 

La vigna a laorar el se ga messo, 



57 UH boH poMton = buono, arrendevole. 

60 De far ia profetetta te a la madre di S. Domenico sognò di partorire un cane bianco e nero con una 
fiaccola accesa in bocca, simbob deirabito dell'ordine e deH'ardentc zelo del Santo. 

61 Co = quando. 

64<46 La santola = la matrina sognò che S. Domenico avesse una stella nella fronte e una nella nuca, 
onde rimaneva illaminato rOriente e lX)ccidente = e dai altri dopo lu = cioè dai frati Domenicani suoi suc- 



07 Aeiò tonane =: acciocché suonasse nel suo appellativo il nome di santo. 

70 Domenego =* Domenico da Dominut, che è nome possessivo che si deriva da questo nome; Dominìenf, 
uomo del Signore. 

72 vogia ^ voglia. . ' 

74-75 Che '/ primo Irato ec. = il primo effetto che in S. Domenico si fecf manifestOi fu volto al primo 
eonsiglio, che Cristo diede, quando disse: Se vaoi esser perfetto, va, vendi quanto hai e drillo ai poveri. E S. 
Domenico nei suoi primi anni, che era a studio, vendè in una carestia i libri, e quanto a^eva diede ai poverelli. 

79 Ben felice = Felice era il nome del padre di S. Domenico- 

80 da bon Giovana = (ìiovunna crii il nome della madre; e poiché Giovanna in ebraico vale graziosa u 
apportatrice di grazie, pm-iò vicn detta: veramente Giovanna = da bon sa veramente. 

80 La vigna •=. cioè \n Cliifsu. 
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Che tosto imbianca, se M vignaio è reo. 

Ed alla sedia, che fu già benigna 
Più a' poveri giusti, non per lei, 
Ma per colui che siede e che traligna, 

Non dfspensare o due o tre per sei, 
Non la fortuna di primo vacante. 
Non dccimaSy qu(B sunt pauptrum Deiy 

Addimandò ; ma contra M mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme, 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

Poi, con dottrina e con volere insieme, 
Con l'ufficio apostolico si mosse, 
Quasi torrente ch'alta vena preme : 

E negli sterpi eretici percosse 
L'impeto suo più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi. 
Onde Torto cattolico s'irriga, 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

Se tal fu runa ruota della biga, 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga ; 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

Ma Torbita, che fé la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta; 
Sì ch'c la muffa dov'era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co' piedi alle su' orme, è tanto vòlta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta: 
Ma tosto s'avvedrà dalla ricolta 
Della mala cultura, quando '1 loglio 
Si lagnerà che l'arca gli sia toUa. 
Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor trovarla carta^ 
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Che presto arsisse s'el vilan no ha cuor. 
E a quel Trono, l'amor del qual reOesso 

Xe sta su i boni poveri fradei. 

Né i xe da lu abandonadi adesso, 90 

Ma dal mal senta là ; no i doni bei. 

No '1 primo posto vodo ha domanda, 

Aon decimaSj qua surU pauperum Dei; 
Ma la licenza contro el mondo orba, 

Quela semenza per difender ben, 95 

Che ga frutà sti vintlquatro qua. 
Po de sapienza e bona vogia pien, 

Col breveto papal el se ga mòsso 

Come torente che da l'alto vien; 
E la resia batendo a più no posso tOO 

In dove el duro el ga trova de più. 

Più co l'implto suo ghe dava adosso. 
Rieli diversi s' ha forma drio lu. 

Che l'orto dei Cristiani inumidio. 

Fato ha '1 viver più vivo vegnir su. 105 

Se le sta tal un sol campion de Dio, 

Che in difender la Chiesa ha fato andar 

In civil guera i so nemici indrio; 
Quanto fusse el valor, ti poi pensar. 

De quel che, avanti aia mi qua arìvà, tt9 

Tomaso ga savù tanto lodar. 
Ma de Francesco adesso più no va 

La famegia in quel modo ch'el l'ha Inviida, 

Che in dove gera el ben, s'ha '1 mal pianta. 
Eia in principio drita gera andada 115 

Drio lu, e la va storta adesso tanto, 

Che al roverso la tien i pie voltai. 
Ma dal racolto vederà ben quanto 

La ga mal ladra, e solo alora 

La sospirerà el perso logo santo. ISO 

Xe vero che tra i frati darla fora. 

Dopo aver tanto furegà, qualcun 



87 HO ha cuor e non ha amore, non ha a eaore. 

ss E a quel trono a. cioè la sedia Pontiaeia. 

89 fradei = fratelli in Cristo. 

91 Ma dal mai tenia là => cioè dal Papa non degno di sedervi. 

93 Non deeimat ee, = non le decime ehe sono dei poverelli. 

96 »ii vintiquatro qua = eioè i ventiquattro spiriti beati delle due corone. 

97 Po « poi, poscia. 

105 viver = semenzaio: luogo ove si seminano e nascono le pianticelle che voglionsi trapiantare. É ani ac* 
cennato per metafora. 



108 /li ciViV guera = la goerra mossa alla Chiesa dai snoi figli perversi. 

122 f,iregd =. frugato. ^ * 



CA?CTO XII. 
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ir leggerebbe: V mi son quel chUo soglio : 

Ma non fia da Casal, né d'Acquasparta, 
Là onde vegnon tali alla scrittura, 
Gh^ono la fugge, ed altro la coarta. 

Io son la Yita di Bonaventura 
Da Bagnoreggio, che ne* grandi uQci 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Dlaminato ed Agostin son qulci, 
Che fur de^ primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fSro amici. 

Ugo da Sanvittore è qui con elli, 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Lo qual giù luce in dodici libelli: 

Natan Profeta, e '1 metropolitano 
Crieostomo ed Anselmo, e quel Donato, 
Ch'alia prim'arte degnò por la mano. 

Rabano è quivi : e lucemi dallato 
n calavrese abate Giovacchino 
DI spirito profetico dotato. 

Ad Inneggiar cotanto paladino 
Mi mone la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e '1 discreto latino; 

JE motte meco questa compagnia. 



Che a la regola sua tacà xe ancora; 
Ma da Aqoasparta e da Casal nissun ; 

Che d^eli, chi la strenze a strangolon, 125 

E chi la mola massa più de un. 
Bonaventura in anema mi son 

Da Bagnorea, e a posponer go pensa 

I interessi del mondo a religion. 
Duminato co Agostin xe qua, 130 

Povari scalzi, che de Dio Tamor 

Tra i primi col cordon s'ha guadagna. 
Con questi Ugo xe qua da Sanvitor, 

E Piero Mangiador, e Piero Ispan, 

Che coi dodesi libri al mondo onor 135 

S^ ha fato ; Anselmo, el profeta Natan, 

Crisostomo, Donato, che laorar 

Sul Limen s'ha degne. Ghe xe Raban; 
Gioachin abate Calabrese star 

Ti vedi arente a mi, ch^el ga avù M don 140 

De poder, ispira, profetizar. 
A lodar anca mi tanto campion, 

D'amor la bampa al ponto me ga messo 

De fra Tomaso e quel so bel sermon, 
Coi undese che go menzonà adesso. 145 



123 taeà =s attaccalo. 

124-126 Aquasparia e Catal r: sono due località. Matteo Acqaasparta fu eletto duodecimo Generile deirOr- 
dlne Praneescano nel 1287, e nel seguente anno fa da Nicolò IV fatto Cardinale. Costai per troppa eondiscen* 
denta si diportò assai rilassatamente nella regola. Frate Urbino di Casale nel Capitolo del suo oraine tenuto a 
Geoom nei 1310, si fece capo dei rigoristi, che si dissero spirituali, e die luogo ad una specie di scisma, 
s ia ttremze a 9trongoloH ss la sU'inge tanto ^la regola; da strozzarla. 

127 Bonaventura => da Bognorea nel territorio di Orvieto, teologo e filosofo insigne; fu Cardinale e Dot* 
tore di Santa Chiesa e Ministro Generale deirordine minoritico per anni 18. 

130 Iluminato eo Agostin s= Illuminato, Agostino, due dei primi seguaci di S. Francesco sa co 'sa con. 

133 Ugo s da Sanvittore, fu illustre teologo e canonico regolare deirOrdine di Sant'Agostino. Visse nel 
secolo XII. 

134 Piero Mangiador => Pietro Mangiadore detto Comcstore, perchè era un pappone di libri: fu autore di 
ooa storia ecclesiastica s Piero Itpan a* Pietro Ispano filosofo rinomato per dodici libri di logica che scrisse. 

135 Anselmo =» fu Arcivescovo di Cantorberì in Inghilterra; nacque in Aosta, e fu gran teologo. Morì nel 
1109 =5 Natan == il profeta che magnanimamente rimproverò il re Davide del suo fallo. 

137-138 Crisostomo = San Giovanni Crisostomo, fu Arcivescovo di Costantinopoli, nato in Antiochia circa 
l'anno 347, e famoso per la sua aurea elo<](henta, ond'ebbe il cognome di Crisostomo. Donato = si abbassò a dar 
opera alla prima parte della grammatica, scrivendo un trattato elementare, ossia Limen per i fanciulli. = Ra- 
hm = Rabano Mauro, rinomato scrittore del secolo IX. Fece tra l'altre cose, molti commenti alla Sacra Scrit- 
tura. 

130 Giooichin » Gioachino Calabrese, Abate dell'Ordine Cisterciense; fu di molto sapere ed ebbe fama di 
praifela. Vlase nel Secolo XII. 

142 tanto campion = San Domenico. 

143 D'amor la bampa :» la fiamma d'amore est al ponto m^ ga tnetso = mi mise all' impegno, mi diodo 
l'impulso. 
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CANTO DECIMOTEkZO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Spiepa Tommaso che s'ei flisAe prima, 
Cho il quinto spirto non ebbe secondo, 
Altrui cotal sentenza non adima. 

Indi ammaestra, che nel cupo fondo 
D'incerti dobhj a giudicar sia lento 
Unm, fin che vive gii) nel cieco mondo, 

In oni s'inganna umano arcorgimento. 



Spie{>a Tomaso, che disendo sora 
Che no ga Salomon el so secondo. 
Cristo e Adamo se ga da lassar fora. 

Dopo r Insegna che nel scuro fondo 
D'incerti dubi, adasio in giudicar 
Ga d'andar l'omo insin ch'el vive al mondo, 
Se dei granii noi voi elo chiapar. 



Immagini, chi bene intender cupe 
Quel, ch'io or vidi (e ritegna Timage, 
Mentre chUo dico, come ferma rupe), 

Quindici stelle, che in diverse plage 
Lu cielo avvivan di tanto sereno, 
Che soverchia dell'aere ogni compage: 

Immagini quel Carro, a cui lo seno 
nasta del nostro cielo e notte e giorno. 
Sì clr al volger del tèmo non yien meno : 

Iinmagini la bocca di quel corno, 
Clic si comincia in punta dello stelo, 
A cui la prima ruota va d'intorno, 

Aver fallo di sé duo segni in cielo ; 
Qunl fece la figliuola di Mlnói 
Allora che sentì di morte U gielo ; 

E Tun nciraltro aver li raggi suoi 
Ed amboduo girarsi per maniera, 
Che Tuno andasse al prima e l'altro al poi 

Ed avrà quasi l'ombra della vera 



Chi quel, che ho visto, intender voi pulito, 
De ben stamparse in mente elo procara 
Sto paragon che qua ghe lasso scrito : 

Le quindese gran stele el se figura, 
Che in più bande de luse el ciel fa belo 
Tanto, da vincer el vapor che impura 

Fa l'aria; el pensa al Caro, che del cielo 
Nostro fa el ziro tra la note e M zomo, 
E ^1 voltar del timon se vede in quelo ; 

Se figura la boca de quel corno, 
Che ha la ponta su l'asso de sto mondo. 
Al qual el primo cielo zira intomo ; 

E de eie fazza in ciel do segni in tondo. 
Come quelo d'Ariana co la è morta; 
E anca el se meta del cervelo in fondo, 

Che un d'eli a l'altro la so luse porta, 
E tuti do i se zira in tal maniera, 
Che uno a zanca e uno a drita se trasporta; 

E solo squasi in ombra lu la vera 



5 



IO 



15 



1 pulito = bene. 

4 Le quindese gran tteU ec. >= quindici delle stelle più risplendenti e di prima grandeiia. 

7-0 al Caro ee. =: al carro di Boote, cioè le sette stelle deirOrst maggiore, al qual carro basta gioruo e 
notte per fare il suo giro, lo spatio del nostro cielo, tanto che al voltar diel timone non si nasconde ai nostri 
occhi. Questa costellazione è sempre visibile. (Bianchi). 

10-12 la boea de quel corno =s cioè le due ultime stelle dell'Orsa minore, che ha la forma di nn eomo, il 
cui cominciamento sta presso la punta dell'asse della terra intomo al quale si aggira il primo mobile, eioè il 
nono ciclo. 

13-14 /> de eie fazza in ciel do segni ee. = di tutte le accennate ventiquattro stelle, cioè le quindici nag- 
gìori, ie sette dcirOrsa maggiore, e le due dell'Orsa minore, si formino nella immaginazione due segni eelesti 
o costelliizioni, ciascuna di dodici stelle disposte a cerchio, simili a quelle che fece Arianna quando morì, eioè si- 
mili a la ghirlanda, di che Arianna, figlia di Minos, omavasi il capo, quando fu da Bacco convertita in una eoetcl- 
luzionc. 

IG Che uu d'eli a l'altro la so luse porta a cioè che i detti due segni fatti a guisa di ghirlanda, si co- 
munichino a vicenda i loro splendidi raggi. 

IS Che uno a zanca e uno a drita se trasporta = cioè girino in srnso iavcrso. 



Cottellaxioiie, e della doppia danza. 
Che circalara il punto dov'io era : 

Poi eh^è tanto ^ là da nostra usanza, 
Quanto di là dal muover della Chiana, 
Si mooTe '1 elei, che tutti gli altri aranza. 

Li li cantò non Bacco, non Peana, 
Afa tre persone in divina natura, 
Ed in una persona essa e Tumana. 

Gonfie n cantare e '1 volger sua misura, 
Bd tttesersi a noi quei santi lumi. 
Felicitando sé di cura in cura. 

Ruppe 1 silenzio ne^ concordi numi 
Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi ; 

£ disse : Quando l^una paglia è trita. 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter Taltra dolce amor mUnvita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 
SI trasse per formar la bella guancia, 
n cui palato a tutto M mondo costa ; 

Ed in quel che, forato dalla lancia, 
E posda e prima tanto satbfece^ 
Che d'ogni colpa vinse la bilancia ; 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor, che Tuno e Taltro fece : 

E però ammiri ciò ch'io dissi suso. 
Quando narrai, che non ebbe secondo 
Lo ben, che nella quinta luce è chiuso. 

Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo; 
E vedrai lo tuo credere e '1 mio dire 
Nel vero farsi, come centro in tondo. 



(UiNTO XIII. S77 

Costelazion e i bali el gavarà 20 

Dove mi centro al dopio cerchio gera : 

Digo in ombra, perchè de sora va 
Tanto ai nostri usi, quanto de la Chiana 
Più coro el ciel, che sora i altri sta. 

No s' lia canta là Baco, né Peana, 25 

Ma Dio in tre persone se cantava, 
E in una sola la Divina e umana. 

Co a tempo el baio e '1 canto terminava, 
Passando a un altra cosse, quei beati 
Da nu sempre gagiosi 1 se voltava. 30 

Dei lusori, che fa d'acordo 1 ati. 
Roto ha M silenzio quel che m' ha schiario 
Del povareto i portentosi fati; 

E U dise: Za che ti ga ben capio 
Quanto sul primo dubio ho dismostrà, 35 

L'altro te schiaro per l'amor in Dio. 

Ti credi che nel peto, dovrei ga 
Tolta la costa Dio per formar Eva, 
La gola de la qual tanto ha costà ; 

E in Quel che in erose, su la qual zemeva 40 

Morindo, a la giustizia del Signor 
Novi e vechi pecai paga '1 gaveva, 

El saver tuto quanto che poi tor 
La natura de l'omo, sia sta messo 
Da Chi xo sta del mondo el creator. 45 

Te go visto perciò restar de zesso 
Quando t' ho dito : no ha dà su el secondo 
A chi nel lusor quinto splende adesso. 

Sta atento, e varda in quel che te respondo 
Vegnir dal creder tuo e dal mio dir 50 

Do verità, come sta'l centro al tondo. 



20-21 Cotlelazion e t bali te. « cioè la costellasione dei 24 beati e il doppio ballo formato dai due cerchi. 
22-23 de tara va Tanto ai nottri uti =» è tanto saperìore a quello che siamo usi di vedere sulla terra 
tB In Chiana = fiume in quel d'Arezzo in Toscana, che per avere poca pendenza moovesi lento. 

24 d etW, che 9ora dt Mi tia = il cielo più alto degli altri e di tutti il più eelcre nel suo moto, cioè il 
prìno mobile. 

25 No t'ha canta là Baco né Peana = solevasi cantare dagli antichi l'inno di Bacco: lo Bacche, e l'Inoo di 
^polline: Io Pean. 

30 gagioti = lieti. 

32 ouel che m'ha echiario = cioè S. Tommaso. 

33 ÌM povareto = cioè di S. Francesco. 

35-86 il primo dubbio dimostrato è il detto Fa i scoiati virtuoti; e l'altro da dimostrarsi è: no ga da $Ui0 
§1 so secondo. * 

37 nel peto » di Adamo. 
40 E in Quel = cioè nel petto di G. Cristo. 
43 Poi tor z= può ricefere. 

46 Te go visto pnriò restar ile zesso = modo di dire riferito a chi rimane come di gesso o pclrificalo per lo 
stupore. 

47-48 no ha dd su el secondo = vedi C. X. v. 114. = ehi nel lusor quinto = cioè il sapiente Salomone. 



378 BEL 

Gò che non muore^ e ciò che può morire, 
Non è se non splendor di quella idea, 
Che partorisce, amando, 11 nostro Sire : 

Ghò quella viva luce, che sì mea 
Dal suo lucente, che non si disui^ 
Da lui, né dairamor che in lor s^intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 

Quindi discende ali* ultime potenze 
Giù d^atto in atto, tanto divenendo. 
Che più non fa che brevi contingenze: 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce, 
Gom seme e senza seme, il ciel movendo. 

La cera di costoro, e chi la duce, 
Non sta d*un modo: e però sotto *1 segno 
Ideale poi pi& o men traluce: 

Ond^egli avvien ch^un medesimo legno. 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta ; 
E voi nascete con diverso ingegno. 

Se fosse appunto la cera dedutta, 
E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
La luce del snggel parrebbe tutta : # 

Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all'artista, 
Cha Fabito dell'arte e man che trema. 

Però se H caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna, 
Tutta la perfezion quivi s'acquiita. 

Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta Tanimal perfezione : 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

Sì ch'io commendo tua opinione ; 
Che l'umana natura mal non fue, 
Né fla qoal fu in quelle duo persone. 

Or (s'io non procedessi avanti piue). 
Dunque come costui fu senza pare? 



PARADISO 

Quel che no mor, e quel che poi morir. 

Altro noi xe ch'el ragio de la luse 

Che Dio fa per so amor da Lu sortir : 
Perchè '1 Splendor eterno, che produse 55 

Quelo del Verbo e quel del Santo Amor, . 

E in uno solo tuti tre traluse, 
El ragio suo in grazia del so amor 

Ai nove cieli, come spechio invia. 

Restando sempre un sol nel so splendor. 60 
Po dai esseri el cala soto via, 

E lassandoghe in queli i so colori, 

De forza el scema scalinando via. 
Xe tuti quanti sti esseri minori 

Con senza semenza generai 65 

Conforme i cieli sa influir su lorL 
I stessi efeti sempre no ga dai 

La pasta e chi la fa : perciò 1 se mostra 

Più o manco da quel ragio inluminai : 
Cossi una pianta d'egual specie mostra 70 

Come megio de l'altra i f ruti meta ; 

E ha vario inzegno la natura vostra. 
Se sta pasta la fusse schieta schieta, 

E del ciel Pinfluenza a tuta lena, 

Ogni creatura la saria perfeta. 75 

Ma no poi la natura virtù piena 

Darghe a la pasta, come che al scritor 

Ghe trema de le volte in man la pena* 
Se Dio per altro, nel so caldo amor, 

De la prima so luse l' ha segnada, 80 

D'esser quela perfeta ga '1 favor. 
Cussi creando Adamo, Dio ga dada 

A quelo la vital sua perfezion, 

E incinta Maria Vergine xe stada. 
Quando ti meti fora la opinion 85 

Che ha avù nissuno la natura istessa 

De Cristo e Adamo, el to pensier xe bon ; 
Se adesso al mio sermon tirasse tressa, 

Donca, te sento dir, come no aveva 



52 QvktX che no mor bs ogii crealara iacorrotlibile ==: e quei che poi morir = s ogni creatara corrottibile. 
55-56 el Splendor eterno «^di Dio, da cui procede il Divin Verbo e il Santo Spirito. 
68 La pasta e ehi la fa = cioè la materia onde si compongono le cose generate» e la mano che le dà for- 
ma, ossia la yirtù eflfettrice. 

73 tehieta tehieta =» depurata da materie eterogenee. 

SO De la prima tuie = cioè per opera diretta di Dio. 

84 E incinta Maria Vergine xe ttada = per opera immediata di Dio. 

88 liratte tressa =s dessi compimento. 
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Gomiacierebber le parole tue. 

lla^ perchè paia ben quel che non pare y 
Pensa chi era^ e la cagion che U mosse, 
Quando fu detto : Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato si che tu non posse 
Ben veder ch^ei fu re, che chiese senno, 
Acciocché re sufficiente fosse: 

Non per saper lo numero, in che enno 
LI motor di quassù; o le neeesse 
Con contingente mai neeesse fanno ; 

Non Mi est dare primum motum esse ; 
O se del meszo cerchio far si puote 
Triangola sì ch^un retto non avesse. 

Onde, se ciò ch*io dissi e questo note, 
Regal prudenza è quel veder impari. 
In che lo strai di mia 'ntenzion percuote : 

K IO al Surse drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 

Con quatta dbtinzion prendi '1 mio detto : 
8 cori puote star con quel che credi 
M primo padre e del Nostro Diletto. 

E qaetto ti fia sempre piombo a piedi, 
Per Darti muover lento, com^uom lasso, 
Bd al si ed al no, che tu non vedi : 

Che quegli è tra gli stolti k>ene abbasso, 
Che senza distinzione afferma o niega, 
Cosi neirun come nelFun altro passo. 

Perch*egli incontra, che più volte piega 
L*<^inTon corrente in falsa parte; 
B poi raffeUo Tintelletto lega. 

Vie più che indarno da riva si parte, 



CANTO XIII. 579 

Questo el so egual ? Ma aciò te resta impressa 

Ben la rason ch^entrar no te podeva. 
Pensa chi U gera e a quelo ch^el ga dito ^ 
Quando : Domanda, a lu Dio ghe diseva. 

Da sti argomenti ti poi veder drito 
Che la sapienza ha domanda, lu Re, 95 

Per governar i popoli pulito ; 

No per mover sti cieli in quanti i xe. 
Nò se dal dubio e verità podesse 
St^ultima saltar fora che cerche. 

No si est dare primum motum esse ; 100 

in mezo cerchio un triangolo senza 
L^angolo reto nissun far savesse. 

Zonta questo a la prima mia sentenza, 
E che d*un Re el saver no gVò Tegual, 
Ti capirà anca ti, de la prudenza. 105 

Se ti verdi al dà su col canochial. 
Ti scovri che ai Re solo el gh^è adatà 
Che i xe tanti, ma i più governa mal. 

Capia sta distinzion, ti vederà 
Che la poi acordarse al to pensar 110 

Su Adamo e Cristo nostra zogia qua. 

Da questo impara ti con fiaca andar, 
Che la quel che no ti sa, no ti par bon 
Dir si e no senza avanti ben vardar; 

Perchè chi senza far la distinzion 115 

Conferma o nega, in questo e in st^altro caso 
Se mostra tra i zuconi el più zucon. 

L'orba passion per quel che persuaso 
Lo ga in gran furia, zavariar lo fa. 
Perciò spesso nel falso el peta el naso. 120 

Chi cerca el vero e in dovrei sia noi sa. 



fO Queilo ss cioè Salomone. 

9S-93 Petua ehi 't gera te. = era Salomone il qaale alla domanda fattagli da Dio : Chiedi ciò che vnoi : ri- 
spose: Amore a regnare con giustizia. 

97 No per mover ili cieli in quanti • xe => allndesi agli angeli motori delle sfere celesti. 

100 No ti etl dare ee. => Non se conviene ammettere che esista un moto primo, che non sia l'eOetto ^i un 
altro moto. 

101-102 in mezo cerchio ee. = Tutti i triangoli inscrìtti nel semicerchio aventi per base il diametro, hanno 
necessariamente retto l'angolo opposto od esso diametro. 

103 Zonta -> agsiungi z=i a la prima mia sentenza = Vedi la Nota al Canto X v. 114 circa al No ga dà 
taso mai et to tecondo, la quale espressione è riferita solo ai Re, non ogii uomini. 

Ili zogia sr gioiello. 

US con fiaca andar = procedere a rilento fnci giudizi!). 

113 no ti par bon = non fai bella mostra. 

117 zuconi = stolti. 

119 zavariar = vacillare colla mente. 

120 et peta el naxo = dù di naso. 
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DBL PARADISO 



Perchè non torna tal qual ei si muove. 
Chi pesca per lo vero, e non ha Parte : 
E di ciò sono al mondo aperte pruove 
Parmenide, Melisso, e Brisso e molti, 

I quali andavan, né sapevan dove. 
Sì fé Sabellio ed Arrio e quegli stolti. 

Che furon come spade alle Scritture 

In render tòrti li diritti Tolti. 
Non sien le genti ancor troppo sicure 

A giudicar, sì come quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature. 
Gh^io ho veduto tutto U verno prima 

II prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima : 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino 
Perire alfine all'entrar della foce. 

Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerére. 
Vedergli dentro al consiglio divino : 

Che quel può surgere, e quel può cadere. 



RI so viazo farà più che per gnente. 
Perchè indrio co un maron lu tornerà : 

De questo ne fa prova tra la zente 
Parmenide, Melisso, Brisso e quanti 
Come eli andava a torzio co la mente. 

Cossi ha fato Sabelio, Ario e altri tanti 
Retici, che strupiando la Scritura, 
I ga falsifica quei libri santi. 

Che la zente no sia tropo sicura 
In giudicar, come farla chi stima 
La biava in campo avanti sia maura : 

Che a tuto inverno mi go vbto in prima 
Dal rustego spiner cressudo a stento, 
Spontar dopo la rosa su la cima : 

E veder go podesto el bastimento 
Far drito e lesto la so corsa in mar, 
Po fondarse a Pentrar nel porto drento. 

No creda i gonzi in veder un robar. 
L'altro donar, che sia per quei Tetemo 
Giudizio in relazion ; che quel salvar 

Se poi, e poi piombar questo a Tinfemo. 



125 



130 



133 



140 



123 co un maron = con an marrone, cioè colPerrore. # j< o. " 

185 Parmenide = filosofo d'Elea, scolare a Senofane e maestro a Zenone. == Melitto = filosofo di sano; 
egli dicca: Tntle le cose venire da una, e In ana fedire « BHtto « un altro filosofo greco: cercava la qua- 
dratura del circolo: i loro errori furono confutati da Aristotele. 
IfÒ eii andava a torzio co la mente = essi vaneggiavano. 

127 Sabtiio « eresiarca del Ili secolo^ che negava in Dio la Trinità delle persone; fu condannato in on 
Condilo d'Alessandria nel 261. « Ario » altro eresiarca; negava la consusUnzialità del Verbo, e fu condannato 
dal Concilio di Nicea nel 325. 

128 tirupiando ^ storpiando, adoperato nel senso di svisando, alterando, eastrando la Sacra Scrittara per 
renderla favorevole ai loro errori. « 



CANTO DECIMOQUARTO 
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ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Ode il Poeta che la chiara luce, 
Ch'ivi circonda gli spirti beati,* 
Tal sarà sempre avanti al sommo Duce. 

Poi Beatrice e Dante son traelati 
Al quinto Cielo, in cui divino segno 
Forman di Croce raggi costellati, 

B Cristo ingemma il prezioso legno, 



Da Salomon ga Dante ben capio, 
Ch'el lusor dei Beati sempre belo 
Come adesso el sarà davanU a Dio. 

Po con Bice va Dante al quinto Cielo, 
Dove lumi tra lori forma el segno 
De la Crose e su e so i va per qielo, 

B Cristo sfiamegar fa el santo legno. 



Dal centro al cerchio^ e sì dal cerchio al centro 
Mnored Pacqua in un ritondo vaso, 
Secondo cb^è percossa fuori, o dentro. 

Kella mia mente fé subito caso 
Questo cbMo dico, si come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la similitudine, che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui si cominciar, dopo lui, piacque: 

A costui fa mestieri (e noi vi dice, 
Né colla voce, né pensando ancora) 
D^un altro 'vero andare alla radice. 

IMtegli se la luce, onde s^in fiora 
Vostra sostanzia, rimarrà con voi 
Etemalmente, sì cornicila è ora : 

B, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch'ai veder non vi nói. 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alcuna fiata quei, che vanno a ruota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti; 

Così airorazion pronta e devota 
Li santi cerchi! mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 



Conforme Taqua in vaso tondo sia 
Smossa de fora, o pur scossa de dreniOi 
La va al centro o se slarga atomo via. 

E m'è salta al pensier sto movimento 
Apena San Tomaso ga finio 
Quel so discorso, al qual mi so sta atento. 

Per el confronto che me xe sortio 
Dal so chiaro parlar, come da quelo 
De la Bice, che a lu cussi tien drio: 

St^omo ha bisogno (a vualtri noi disgelo 
Co la so boca e gnanca co la mente) 
D'un'altra verità vederghe el pelo. 

Diséghe se sta luse propriamente, 
Che ve fa cussi bei v^abia da star 
Intorno, come adesso eternamente : 

E se la resta, come mai poi dar, 
Quando tuti sarà ressussitai, 
Che no la v'abia i ochi a desturbar. 

Come quel! che tuti ingaluzzai, 
Tra '1 cantar e M baiar sempre zirando, 
E moti e sesti alegri i fa che mai ; 

LHstesso i santi cerclii i va mostrando, 
A la domanda franca e rispetosa, 
In baiar e cantar piacer più grando. 



iO 



15 



20 



e tO = suo = f ^ SODO. 

19 tngaluzzai = dicesi di chi fa soverchi cenai di allegrezza con alti e con movimenti 
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Qual si lamenta perchè qui si muoia, 
Per viver colàssù, non vide quive 
Lo rifirigerio dell'eterna ploia. 

Quell'uno e due e tre che sempre vive, 
E regna sempre in tre e due ed uno, 
Non circoscritto e tutto circoscrive, 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti, con tal melodia, 
Ch'ad ogni merto saria giusto muno. 

Ed io udii nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modesta^ 
Forse qual fu dell'angelo a Maria, 

Risponder : Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggiera d'intorno cotal vesta. 

La sua chiarezza seguita l'ardore, 
L'ardor la visione; e quella è tanta, 
Quant' ha di grazia sovra suo valore. 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia, per esser tutta quanta. 

Perchè s'accrescerà ciò, che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene, 
Lume, ch'a lui veder ne condiziona : 

Onde la vision crescer conviene, * 
Crescer l'ardor, che di quella s^aecende, 
GreMer lo raggio, che da esso viene. 

Ma si come carbon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Si, che la sua parvenza si difende; 

Cosi questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne, 
Che tutto dì la terra ricoperchia : 

Né potrà tanta luce affaticarne, 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
E l'uno e l'altro coro a dlcere: ArnmCf 
Che ben mostrar disio de' corpi morti : 



DEL PARADISO 

Chi per viver là su fa dolorosa 25 

La morte e se lamenta, ah ! no, no i ga 

Visto del ciel la pase deliziosa. 
Chi in Uno in Do in Tre per sempre sta, 

E regna sempre in Tre in Do in Un, 

Che no ha confin, e tuto ha confina; 30 

Tre volte ga canta de lori ognun 

Con tal dolcezza, che no poderia 

Lodarse megio merito nissun. 
Da la luse più viva ose è sortia 

Del cerchieto minor, modesta quanto 35 

Porsi quela de l'Anzolo a Maria, 
Per responder cossi : Dio, sina tanto 

Dura del Paradiso l'alegrezza, 

Spanderà sora nu sto lusor santo. 
Camina drio a l'amor la so chiarezza, 40 

Va l'amor drio a la vista; e più le questa^ 

Quanta è più de la grazia la grandezza: 
Co dal sepolcro i alzerà la testa 
* Gloriosa i nostri corpi, più sarà 

Cara l'anema a Dio co la IO vesta; 45 

Perchè '1 bon Dio cresser su nu farà, 

Aciò megio se possa veder Lu, 

La luse che Elo solo a nu n^ dà. 
Ne cresserà perciò la vista a nu, 

In questa ardendo cresserà l'amor, 50 

La luse fia d'amor, cresserà più. 
Come vince el carbon col so lusor 

L'istessa fiama sua, e in mezo a quela 

Se lo vede mandar vivo splendor ; 
Cussi sta luse, che gavemo bela, 55 

La sarà superada da la carne, 

Che la tera tien desso drento in eia. 
No poserà sta luse desturbame 

La vista, che de più resisterà 

A quel che poderà più gusto dame. 60 

Tanto è stai pronti quei do cerchi là 

D'acordo tuti insieme in tei dir Ame^ 

Che gran vogia dei corpi i ga mostra; 



28 Chi in Uno ec, = Dio: ana essenza, due nature e tre persone. 

34 oMt è tortia = è la voce di Salomone che risponde. 

36 de l'Anzoio — dell'Angelo Gabriele quando si presentò a Maria* 

41 la vista = è sottintesa la visla di Dio. 

45 co la so vesta = cioè coiranima racchiusa nel corpo. 

ai quei do eerefù = due cerchi luminosi formati dagli spiriti beati. 

6^ Ame = amen, cosi sia. 



Forte non pur per lor, ma per le mamme, 
Per li padri, e per gli altri che fi\r cari, 
Anzi che fosier sempiterne fiamme. 

Sd ecco intorno, di chiarezza pari, 
Naieere un lustro sopra quel che v'era, 
A guisa d'orizzonte che rischiari. 

£ si come al salir di prima sera 
Gomincian per lo ciel nuove parvenze, 
Si che la cosa pare e non par vera ; 

Parvemi li novelle sussistenze 
Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dairal^re due circonferenze. 

O vero sfavillar del santo Spiro, 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei, che vinti noi soATTiro ! 

Ma Beatrice si bella e ridente 
Mi si mostrò, che tra Taltre vedute 
Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rUevanl; e vidimi translato 
Sol con mia donna a più alta salute. 

Ben m'accorsMo, ch^i^era pi fi levato. 
Per TalliDcato riso delia stella. 
Che mi parea più roggio che l'usato. 

Con tutto *I cuore, e con quella favella 
Ch^è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella. 

B non er'anco del mio petto esausto 
L'ardor del sacrificio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto ; 

Cbè con tanto lucore e tanto robbi 
M'apparvero splendor dentro a duo raggi, 
Ch'io dissi : O Eliòs, che si gU addobbi ! 

Come, distinta da minori e maggi 



CANTO XIV. 383 

E per eli no sol, ma per le mame, 
I pari e amici, prima de vegnir 05 

Qua su a indossar d'amor l'eterne fiame. 

Quando eco un lusor novo comparir 
Sora dei primi, istesso lustro e belo, 
Com'el chiaro orizonte. A l'imbrunir 

Co i lumini a spontar scomenza in cielo, 70 

Tanto smorti i par eli in su quel ora, 
Che tra '1 si e '1 no se scovre questo e quelo ; 

Cussi m' ha parso novi lumi alora 
Veder formar un terzo cerchio drio 
Ai primi do, zirandoghe de fora. 75 

, O luse vera spanta dal bon Dio, 

Come in t'un lampo la se ga impizzà 
Da no poder frontarla l'ochio mio ! 

Ma cossi bela Bice s' ha mostri. 

Che taso insieme a quanto in ciel de novo 80 
Go visto, e da la mente m'è scampa. 

Più gagiardi perciò i ochi in su movo, 
E za de sbalzo in un più alto cielo 
Solo con Bice traspòrti me trovo. 

M' ha fato incorzer d'esser levi in quelo 85 

La gran luse infogada, e quel lusor 
M* ha parso rosso più che noi sol elo. 

Ho ringrazii '1 Signor, ma ben de cuor 
Col linguagio che tuti quanti sa, 
Ch'el s' ha degni de ferme quel favor. 90 

No gavea ancora el prego termini. 
Che ho conossudo ch'el bon Dio, ah ! si, 
El mio ringraziamento ga aceti; 

Perchè do tressl xe comparsi a mi 
Tanto rossi e infiamai, che ho dito in bota: 95 
Gran Dio, che cussi bei te li fa Ti! 

Come la Latea via da longa mota 



Oe VeUrne fiame = cioè le luci eterne. 

07 Quando eeo = quand'ecco. 

09 A Pimbrunir ^ cioè sul fine del giorno. 

70 0> =3 quando = lumini = cioè le stelle. 

73 novi lumi « nuovi spiriti beati. 

76 tpanta a qui sta per diffusa. 

7S Da no poder frontarla a da non la potere affrontare. 

83 t'ift un ftiù alto cielo = il quinto cielo di Marte. 

87 che noi sol elo =: cli'egli non suole. 

94 do treni = per tresso comunemente s* intende un legno dritto messo a traverso per impedire che alcuna 
cosa si sposti, o per fortificarla; ma qui viene adoperato per significare Io due liste luminose intersecate ad aq« 
golo retto a guisa di due legni in croce = cfo = due. 

95 tfi bota = subito. 

97 longa mota » lunga moltitadine. 



384 PEL 

Lumi, biancheggia, tra' poli del mondo, 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi ; 

Sì costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil segno. 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ingegno : 
Che in quella croce lampeggiava Cristo 
Sì, ch*io non so trovare esemplo degno. 

Ma chi prende sua croce, e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel chUo lasso. 
Vedendo in queiralbór balenar Cristo. 

Di corno in corno, e tra la cima e '1 basso. 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Cosi si veggion qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta Tombra, che, per sua difesa. 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

E come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intesa ; 

Così da^ lumi, che lì m'apparinno, 
S'accogliea per la croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender Tinno. 

Ben m'accors'io ch'elPera d'alte lode, 
Perocché a me venia: Risurgi e viiìciy 
Com'a colui che non intende ed ode. 

Ed io m'innamorava tanto quinci, 
Che inGno a lì non fu alcuna cosa, 
Che mi legasse con sì dolci vinci. 

Forse la mia parola par tropp'osa, 
Posponendo '1 piacer degli occhi belli. 
Ne' qua! mirando mio disio ha posa. 



PARADISO 

De lumi grandi e picoli schiaria 
Tra i poli, fa torziar la zente dota ; 

Nel centro al elei de Marte mi scovria iOO 

Far i do tressi el venerando segno, 
Come i quadranti al cerchio se farla. 

A dir quel che go in mente no go inzegno, 
Che in quela Crose sGamegava Cristo 
Cussi, che no so far confronto degno. 105 

Ma chi tol la so crose e va drio Cristo, 
$e adesso taso, me vorà scusar, 
Co in cielo el vèderà sfiamegar Cristo, 

Da un ponto a l'altro dei do tressi, andar 
Lumi ho visto, lusendo più de l'uso 110 

Nell'incontrarse insieme, e nel passar. 

Driti e in sbiego cussi qua zo dà suso, 
Tardivi e lesti, e bulega scambiando 
I atomi longhi e curti, e per un buso 

Entra '1 ragio del Sol, là i vien formando 115 
Una strissa tra l'ombra, che la zente 
De farse, in causa el caldo, va studiando* 

E come in tante corde dolcemente 
Fa l'arpa e la chitara el son sentir 
A chi no sa de musica un bel gnente; i30 

Cussi dai lumi, come no so dir. 
Per quela Crose un canto go sentio. 
Che m' ha inzucà senza poder capir. 

M' ho incorto ben che se lodava Dio, 
Quando el Risurgi e vinci go ascolta, 125 

Come chi ascolta senza aver capio. 

E tanto m' ha '1 so canto delizia. 
Che no ghe xe sta gnente sin alora, 
Che m'abia più do quelo imbalsama. 

Porsi ch'ei mio parlar tropo de sora 130 

Se porta, indrio laisando i ochi beli 
Che più d'ogn'altra cossa me inamora; 



90 fa torziar = fa vaneggiare. ^ 
101 a/ venerando iegno = della Croce. 
108 Co in cielo = quando in cielo. 

112 in sbiego = obliquamente =: dà suso sa sorgono. 

113 Tardivi = lenti « buiega ^ brulicano. 

116 Una strissa = una striscia. 

117 in causa = a motivo. 
119 et son = il suono. 
123 inzneà = sbalordito. 

125 Risurgt e vinca = sono parole di un Inno in lode di G. Cristo trionfatore della morte, il quale lam* 
peggiava in quella Croce. 

129 imbalsama = detto figuratamente, che m'abbia deliziato. 
131 tassando t oehi beh' = di Beatrice. 



Ifa clil l'aYTedei che i vivi suggelli 
Drogai bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m'era lì rivolto a quelli, 

Siciisar puommi di quel ch'io m'accuso 
Per iieusarmi, e vedermi dir vero : 
Cbé '1 piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè li fa, montando, più sincero. 



CAIVTO XV. 385 

Ma chi sa qual belezza manda 1 cieli 

Su tuto, e più alti i xe, i luse più, 

Se no me gora ancora volta a queli, 135 

Scusar me poderà per certo lu 

De quel che per scusarme mi me acuso, 

Sentindo da mi el fato ; che là su 
Tuto luse de più, più andando in suso. 



CANTO DEGIMOQUINTO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Un baato astro della Croce santa 
8Ì muotfe, dentro al cui vivo fulgore 
Di Caedaguida l'anima s'ammanta, 

B ardendo in dolce favilla d'Amore, 
Ch'ei ta tritavo suo a Dante dice, 
B ohe pugnando pien di santo ardore 
Per la Fede, ivi salse e fu felice. 



Un lurain da la Crose in t'un momento 
Sbrissa zoso, nel qual lustro splendor 
De Caciaguida l'aneroa sta drento. 

E con parole, che fa dir l'Amor, 

Che nono de so nono proprio xe elo, 
Informa Danti*, e per la Fede in cuor 

Zo combatAudo, el xe arivA in quel Cielo. 



Bailgna volontade, in che si liqua 
Sempre Tamor che drittamente spira 
(Come cupiditA fa nell'iniqua), 

SUenilo pose a quella dolce lira, 
B fece quietar le sante corde, 
Cbt la destra del cielo allenta e tira. 

Gone faranno a' giusti prieghi sorde 
Quelle sustanzie, che, per darmi voglia 
Ch*lo le pregassi, a tacer fùr concorde ? 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Sternalmente, quell'amor si spoglia. 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco. 
Movendo gli occhi, che stavan sicuri, 

B pare stella che tramuti loco ; 
Se non che dalla parte, onde s'accende, 
Nulla sen perde, ed esso dura poco ; 

Tale dal corno, che in destro si stende. 



La bona volontà che la deriva 
Sempre da amor de carità più schieta, 
Come da falso amor vien la cativa, 

6a ferma quela musica dlleta, 
Fasendo taser le stupende vose, 5 

Che acorda Dio con armonia perfeta. 

Come al mio prego no sarà pietose 
Quel'aneme beate, se lassa 
Le ha insieme perciò '1 canto in quela crose ? 

L'afano senza fin in quei ben sta, 10 

Che per amor de quel, che poco dura, 
Desmentega l'atnor de carità. 

Come in note serena quieta e pura 
Passa ognitanto d'improviso un fogo, 
I ochi fasendo sbater a dritura, • 15 

E par sia stela che se mua de logo, 
Siben nissuna in ciel scomparsa sia, 
E in prestezza el se stua, fato el so sfogo ; 

Dal brezzo drito al pie le corso via 

25 
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BEL PAHADISO 



Al pie di quella croce corie un astro 
Della costellazion, che li risplende : 

Né si parti la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radiai trascorse, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Si pia Tombra d'Ancbise si porse, 
Se fede merta nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio del figliuol s^accorse. 

satiguis meus/ o itiiper infusa 
Gratta Deit sicut tibi^ cui 
Bis unquam cceii ianùa reclusa I 

Così quel lume. OndMo m^attesi a lui : 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui: 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, chUo pensai co^ miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso. 

Indi, ad udire ed a veder giocondo. 
Giunse lo spirto al suo principio cose, 
ChMo non intesi; sì parlò profondo. 

Né per elezion mi si nascose, 
Ma per necessità ; che 1 suo concetto 
Al segno de^ morta! si soprappose. 

E quando Tarco dell'ardente affetto 
Fu sì sfogato, che 'l parlar discese 
Invér lo segno del nostro intelletto, 

La prima cosa, che per me s^intese, 
Benedetto sie Tu, fu, Trino ed Uno, 
Che nel mio seme se' tanto cortese. 

E seguitò : Grato e lontan digiuno. 
Tratto leggendo nel magno volume, 
U' non si muta mai bianco né bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume, 
In ch'io ti parlo, mercè di colei, 
Cb'airalto volo ti vestì le piume. 

Tu credi, che a me tuo pensier mei 



De la Crose un lusor tra la lumiera, 
Dove tu ti resplende in compagnia. 

Né dal so tresso destacà 'l se gera. 

Ma '1 xe sbrissà per drento, cb'cl pareva 
Lume dcio l'alabastro che se spiera. 

De istesso amor Anchise se struzeva, 
Come canta la prima nostra Musa, 
Quando al Eliso el fiolo suo vedeva. 

sanguis rheusf o super infusa 
Gratia Dei! sicut tibi, cui 
Bis unquam ccbH ianua reclusa ? 

Cussi 'l lusor ; e i ochi ho in lu tegnu! 
Tuto incanta, pò a Bice ho volta '1 viso, 
E anca eia m' ha incanta coi ochi sui ; 

Perchè hsera in quei un tal soriso, 
Che veder la mia parte go pensa 
De la grazia divina in Paradiso. 

Dopo quel caro spirito ha zontà 
Altre cose che intender no ho possù; 
Tanto profondamente el ga parla. 

Né a posta un parlar scuro el m'ha tegnù, 
Ma per necessità ; che l'omo mai 
Riva a idee del so inzegno alte assae più. 

Quando i celesti afeti el ga sfoga! 
De l'ardente so amor, e a l'inteleto 
Nostro li ga sbassandoli adatai. 

Ti in Uno e in Tre pur siestu benedeto, 
Prima el m'ha dito, fandome gran festa. 
Che al sangue mio ti mostri tanto afeto. 

E dopo : In grazia de la dona onesta 
Che t' ha dà l'ale per svolar sin qua, 
El desiderio in mi, che drento in questa 

Luse te parlo, ti me ga cava. 
Fio, che lezendo el libro mi go avuo. 
Del qual el scrito no vien mai cambia. 

Ti credi che in mi vegna el pensier tuo 
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24 cAc it spiera » che si traspare. 

25*27 De iittesso amor ee. — narra Virgilio nel lib. VI dell'Eneide, che Enea discese ali'Inferoo per visitare 
suo padre Anchise. 

28 sanguis tneus ec. = eccone la traduzione: <« mio discendente! o divina grazia in te sovrabbondaste! 
a chi fu mai, come u te, dischiusa due volte (ora e dopo morte) la porla del cielo? •• Forse il poeta fa qui par- 
lare latino n Cnccinguida per dinotare la favella nobile dei tempi di questo suo trisavolo. 

.37 ha zontà = ha aggiunto. 

42 lìiva = giunge. 

46 Ti in Uno e in Tre pur xicstu benedetto = = sii tu benedetto, o Dio trino ed uno. 

49 /n grazia de la dona onesta = cioè Beatrice. 

53 el libro = il libro della divina prescienza, cioè la mente di Dio. 



Dt quel ch*é primo, cosi come rtU 
MFon, se si conosce, il cinque e *1 sei. 

B però cVio mi sia, e perch*io paia 
PIÙ gasiloso a te, non mi dimandi, 
Che alesn altro in questa turba gaia. 
Ta credi*! vero; elio 1 minori e 1 grandi 
Di questa vita mlran nello speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

Va perchè U sacro amore, in che io veglio 
Con perpet&a vista, e che m'asseta 
DI dolce disiar, s'adempia meglio. 

La Toce tot sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni '1 desio, 
A che la mia risposta è già decreta. 

r mi volsi a Beatrice: e quella udio 
Pria chic parlassi, ed arrisemi un cenno, 
Che fisca crescer Tale al voler mio: 

Poi cominciai cosi: L'affetto e il senno, 
Coma la prima Bgualitè v'apparse, 
1^*1111 paio par ciaMun di voi si fenno : 

Pirocché al Sol, che v'allumò ed arse 
Gol caldo • con la luce, en sì iguali. 
Che tatto simiglianxe sono scarse. 

Ma voglia ed argomento ne' mortali. 
Per la caglon, ch'a voi si manifesta, 
Diversamente son pennuti in alL 

OttdlOy che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianxa: e però non ringraiio, 
^^ non col cuore, alla paterna festa. 

Don aoppUco lo a te, vivo topazio, 
Ole questa gioia preziosa ingemmi, 
P«chè mi facci del tuo nome sazio. 

O lironda mia, in che io compiacemml 
Pare aspettando, io fui la tua radice. 
Gotal principio, rispondendo, femml. 

Potela mi éiut: Quel, da cui si dice 
Tna eognailone, e che cent'anni e plue 



CAXTO XV. 587 

Da Chi 10 '1 Primo, come qualsesia 

Numero ga da Tun rimpianto suo. 
Perciò no ti domandi chi mi sia, 

Ne perchè par a ti de tuti più 

Me goda tra sta bela compagnia. 60 

Quel che ti credi è vero : che qua su 

Grandi e picoli i vede tuti in Dio, 

Che, avanti el nassa, el to pensier sa Lu. 
Ma aciò del vivo santo amor nutrio 

Sempre in Quel che m' ha Tanema infiam^da, 65 

El desiderio sia megio compio ; 
Franca la vose tua gagia e fldada 

Diga la vogia in ti quale saria. 

Che la resposta ho bela e pr epa rada. 
Mi vardo Dice, e quela, che ha capia, 70 

Prima che parla, la mia brama, fa 

Ridendo un moto, che sta vogia mia 
Ga cressua. Co U bon Dio, go scomenzà, 

V'è in ciel comparso, Lu, onipotente, 

V'ha dà '1 saver egual a carila; 75 

Che in fazza al Sol, che v' ha scalda darente, 

Saver e Amor xe tanto eguali, che 

Un giusto paragon no vien in mente. 
Ma nei mortali sto divario gh'è, 

Che poco xe '1 poder, molto el voler, 80 

Per la rason che vualtri za vede. 
E, mi mortai, diverso ho del poder 

La vogia ; e te ringrazio ben de cuor, 

Che Carme ciera ti ga avù '1 pensier. 
Ma te prego, belissi^no lusor, 85 

Che ti resplendi su sto segno santo. 

Dime el to nome|fame sto favor. 
floìo mio, che m' ho complasso tanto 

Anca in spetarte, son sta '1 tronco tuo ; 

Cossi '1 responde, e el dise pò sto tanto : 00 
Quelo, ch'el nome suo al toi ga dà, 

E el monte al primo cerchio avanti e indrio 



50 D« chi «ff '/ Primo a. cioè da Dio. 

68 vo$ia ss. qui sta per desiderio. 

73 Co » Lorchè. 

16 mi Sol s^ cioè a Dio a* daremtt a da vicino. 

81 per la r€Uom ca per il motivo. 

88 vogia r= vedi nota 68. 

84 forme etera a fannì bella sccoglicazs. 

90 ilo iamlo a* oaeslo tanto; modo di dire per «i^oificare che Ulano si accinge ad un lungo discorso. 

9t E d monte al primo eerehio ss al primo cerchio del Purgatorio, cioè al cerchio dei superbi. 
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DEL PARADISO 



Girato ha 1 moate in la prima cornice, 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue : 
Ben si convien clie la lunga fatica 
Tu gli raccorci con Topere tue. 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
>Si stava in pace sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona. 
Non donne contigiate, non cintura, 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 
La Qglia al padre; chè'l tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avca case di famiglie vote : 
Non v^era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò, che in camera si puote. 

ììoTi era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellato*, che, come è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

Bellincion Berti vidi andarne cinto 
Di cuoio e d^ossp, e venir dallo specchio 
La donna sua sanza 'I viso dipinto. 

E vidi quel de* Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

O fortunate ! e ciascuna era certa 



Più de ccnt'ani va zirando là, 

El xe sta to bisnono e Piolo mio : 

De scurtarghe la pena ti procura, 05 

Fando el ben, del gran peso ch'el ga drio. 

Firenze dentro de le vechie mura, 
Dove se sona ancora terza e nona^ 
Yivea modesta, in pase, savia e pura. 

No la usava caenela, né corona ; 100 

Né done in lusso, né centura bela 
Che chiama a vardar più ch& la persona* 

El pare, co nasseva una putela, 
Noi smaniava, che a tempo el maridar 
Gera, e in giusta rason la dotarela. i05 

Case ancora no se vedea svodar, 
E tra i piaceri no s'avea mostra 
Qualche Sardanapalo a grandizar. 

De^ Roma el lusso ancora supera 
No avea Firenze, e come superada 110 

La ha pò, in dar su, questa in dar zo Tavrà 

El primo. Ho visto Berti, che ha portada 
Centura de curarne, e so mugier. 
Mai vegnir via dal spechio sbeletada. 

E i Nerli e i Vechio ho avudo da veder 115 

Andar vestidi d'una pele pura, 
E far le done al fuso el laorier. 

fortunae ! che ognuna era sicura 



94 El xe sta to bisnono e fido mio = qnel figlio dì Coccìaguida si chiamò Aldighicro I, il anale generò 
Belllncione, e di questo nacque Aldighiero II, che fu padre di Dante. Da queirAldighicro I, la famiglia di Doale, 
che dn prima chtaniavasi Elisei, nominossi Aldighieri, e poi per dolcezza Alighieri. 

95 scurtarghe = accorciargli. 

96 del gran peso ch'el ga dn$o s i superbi nel Purgatorio sono condannati a portar gravato il dorso di 
uo peso che li fa andar curvi. Vedi la detta Cantica al C. X. 

97 drenio He te veehic mura rs cioè dentro il primo recinto delle mura fatto dopo che fn venuto Carlo Magno. 
9S Dove se sona ec. s le ore dicono alcuni che fossero suonate nella Badia, altri nel Palauo pubblico, edi- 

fizi ambedue che restano dentro alle antiche mura. 

100 No la usa^a ec. = non v'era l'uso di collane e di manìgli e di corone di materia preziosa. 

104 noi smanùtva » non si agitava. 

105 « in giusta rason sr e in giusta proporzione. 

106 Case ancora no se vedea svodar « farsi vuoti di abitatori per gli esigli e le morti prodotte dal |>ar- 
teggiure. 

108 Sardanapalo == ultimo re degli Assiri celebre per le sue crapule e incontinenze. 

109 De Roma el lusso ec. — Firenze non era ai tempi di Cacciaguida giunta a superare la magnificenza 
degli edifizi di Roma (Fraticelli). Che poi Firenze ai tempi di Dante avesse fabbriche superiori in grandezza a 
quelle (li Roma, ò credibile, poiché i palagi e gli edifizi, per cui oggi Roma va tanto avanti a Firenie, non con- 
tano più di tre secoli. (Rinnclii). 

1 10-113 e come superada ec =: e come Firenze superò poi Roma nel suo ingrandire, ^in dar su) eosl la su- 
pererà nel decadimento fin dar zo) per cagione delle civili discordie. = El primo >= qoi ha il valore di supe- 
riorità osh a di primato = Berli ^ Belincion Berli illustre cavaliere fiorentino, della nobile- famiglia Ravigua- 
«i. p;i<lre della buona Gualdrada: Inferno C. \VI, v. 37. 

ll.Vilo I ?ìerli e i Vechio = due nobili famiglie di Firenze. =s pura = cioè senza adornamento. 

IISISO ognuna era sicura ec = ogni donna era sicura di morire in patria, perchè non erano per anco 



Della sua sepoltura : ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L^una Tegghiava a studio della culla, 
E consolando usava Tidìoma, 
Che pria lì padri e le madri trastulla : 

L*alCra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De^ Troiani e di Fiesole e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A così riposato, a così bello 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza^ a così dolce ostello. 

Maria mi die chiamata in alte grida ; 
E nell^antico vostro Battisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

M oronto fu mio frate ed Eliseo : 

Mìa donna venne a me di Val di Pado ; 
E quindi '1 soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo imperador Currado ; 
Ed ei mi cinse della sua milizia : 
Tanto per l>ene oprar gli venni a grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu'io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
n cui amor molte anime deturpa; 

B venni dal martirio a questa pace. 



CANTO XV. 389 

Morir in patria, e star indrio nissuna * 

Da sposar per la Pranza avea paura. 120 

Stava una in guardia del bambin in cuna, 
Fendo, aciò el tasa, ci so parlar, che invogia, 
E fa a marna e papà passar la luna. 

L*altra filando, per scazzar la nogia. 
Le fiabe ai soi contava su de spesso 125 

E de Roma, e de Fiesole e de Trogia. 

Maravegia avarave alora messo 
Una Cianghela, un Lapo Saltarelo, 
Come Cornelia e Cincinato adesso. 

Tra tanta pase e viver cussi belo, 130 

Tra tanta citadina carità, 
De Dio la Mare, in sta cita modelo, 

Chiamada tra le dogie m'ha puzà; 
E al vostro vechio batister tegnuo, 
Caciaguida e Cristian son sta chiama. 135 

Per fradei Eliseo e Moronto ho avuo ; 
Da Val de Po le mia mugier vegnuda, 
E le vegnb da quela el nome tuo. 

Po drio Corado imperator, batuda 
La marchia, cavalier elo in crearme 140 

El ga Popera mia riconossuda. 

Drio de lu contro i Turchi ho brandio Parme, 
Che i se tien, colpa el Papa, ingiustamente 
La tera santa ; e gloria per cercarme, 

Fasendo guera a quela bruta zente 145 

Son morto, e M falso mondo abandonà 
(L'amor del qual a tanti tol la mente) 

Dal martirio in sto cielo son passa. 



iatorte le fazioni a cacciare in esilio i vinti; e nessuna era abbandonata dui marito, che andasse in Francia, poi- 
diè non per anco Pavidità del guadagno stimolava i cittadini a andar fuori a mercatare. 

ISS che invogia ss che dà piacere. 

It5 oi «01 =3 alle persone di sua famiglia. 

ItS Cianghela = della nobile famiglia Tosinglii, rimasta vedova di Lilo degli Alidesi da Imola tornò in 
Firenze ove menò vita assai disonesta = Lapo Saltarello = Lapo di Saltarelli giureconsulto fiorentino e nomo 
maledico. 

1(9 Cornelia =s figlia di Scipione il maggiore e madre dei Gracchi: donna eloquente e magnanima, che alla 
matrona Capuana, che le additava il proprio ornamento, rispose: I miei vezzi sono i miei figli = Cincinato = 
virtaoM romano, che dopo avere conaotto Pesercilo a combattere il nemico e vintolo, ritornò al lavoro del suo 



stata 



caapo. 

133' Chiamada tra le dogie a chiamata tra le doglie del parto. V. Purg. XX. 19. 

137 Da Val de Po.=s Dalla Valle del Po, cioè il Ferrarese; e dall'essere la moglie di Cacciaguida 
Aldighierì, fu fatto il cognome della famiglia di Dante. 

139 Corado ss Corrado III imperatore della Casa di Hohenstaufen, o di Svevia- 

14? contro i Turchi ec. = la Crociata che (piì si accenna, è quella predicata da S. Bernardo nel 11G7 ul 
tempo di Eugenio 111 e di Luigi frX di Francia, che vi si recò in persona, e la quale ebbe un triste esito. 

148 Dal martirio = cioì^ morto combattendo per la fede di Cristo. 
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PEL l'AniDISO 



CANTO DECIMOSESTO 



ARGOMENTO 

Quando pria giunse nell'umana vita 

Racconta ('acciaguida^ e di ch*^ genti ' 
Fu la famiglia sua prima fornita. 

E le più chiare schiatle de' vainoti 
Loda, e rammenta l'antica virtuto, 
Onde a Firenze i cittadin possenti 

Serbavano il riposo e la salute. 

O poca nostra nobiltà di sangue, 

' Se gloriar di te la gente fai 

Quaggiù, dove l^affetto nostro langue, 

Mirabil cosa non mi sarà mai : 
Clic là, dove appetito non si torce, 
Dico nel ciclo, io me ne gloriai. 

Ben se' tu manto die tosto raccorce, 
Si cl)e, se non s'appon di die in die, 
Lo tempo va d'intorno con le force. 

Dal voi, che prima Roma sofferte, 
Tn che la sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie : 

Onde Beatrice, ch*era un poco scevra, 
Ridendo, parve quella, che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 

Io cominciai: Voi siete *I padre mio; 
Voi mi date a parlar tutta baldezza ; 
Voi mi levate s), ch'io son più ch'io. . 

Per tanti rivi s*cmpie d'allegrezza 
La mente mia, che di sé fa letizia, 
Perchè può sostener che non si spezza. 



ARGOMENTO 

Fa saver Cacciaguida al so parente 

Quando el xe nato, e '1 vien pò nominando 
De la faroegia soa la prima seme. 

Dei omeni la rassa va loJando 

Che per lo antighe soo virtù e valor 
I Fiorentini ch'ha avA un nome grando 

Ga mantegnù el casato in alto onor. 

magra nostra nobiltà de razza ! 
Se i se tien tanto in ben de qua per ti,. 
Dove l'amor al ben nel euor se giazza, 

Più maravegia no avaro: che li, 
Dove l'amor al ben mai noi se sbanda. 
Vói dir in ciol, me son vanta anca mi. 

Tal ti le ti, come una vesta granda, 
Che un tacon se ogni tanto no va suso, 
Ei tempo presto in destruzion la manda : 

Dal vu, cbe Roma in prima ha avudo in uao^ 
E anca la prima clie sta usanza ha tolta. 
Mi go da novo principia a dir suso; 

E Bice, che in disparte un poco ascolta, 
Ridendo, ha parso quela che ha tostio 
Co Ginevra ha falà la prima volta. 

Yu, cussi ho scomenzà, sé M pare mio, 
Vu me anemè a parlarve schietamente, 
Vu ma fé tal oaor, che m' ha ingrandio. 

Per tante bande go impinia la mente 
De gusti, che In tegnlrli rancura! 
Senza perderse, gagia la io sente. 
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3 Mt (jiazta s=s si ralTrcJda. 

6 Vói dir = voglio dire. 

8 Se ogni lanio un laeon no gke va suso a se ona toppa o on ralCaeeonamento di quando in qaando ooa 
vi si mette. 

1 1 In Roma usavasi al tempo di G. Cesare dare alla persona, cai rivolgevasi il discorso, del voi, invere del 
Tu roniD fu usalo di poi. 

13.15 K Uicey che in desparfe te. = leggesi nel romanzo della Tavola Rotonda: La fante di Ginevra aeeor- 
gcndosi dal primo passo pericoloso fallo dalia sua padrona ncll'anore di Lancillotto, tossi per brla canta. E Bea« 
Iricr similincuiir nrl sentirr in Dante quel modo cerimonioso, come burlandolo dell'asarc quelle forme in cielo, 
sugjEliigiiò per :ivvoriirlo a lasciar tuli furniole. Si noti che Dante aveva aperto II suo dialogo con Cacclaguida 
dandogli del Tu; e qui lo riprendeva col lui per rispetto dopo che gli fu noto Tesser suo (Fratieelli). =r Co i* 
quando. 

20 ranenrai « roccolli. • 

21 gayia s lieta. 
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Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai fùr 11 vostri antichi, e quai fùr gli anni, 
Che bì segnare in vostra puerizia 7 
Ditemi dell^ovil di san Giovanni, 

Qoant'era allora ? e quali eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni ? 
Come s'avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce risplepdere a' miei blandimenti: 
K come agli occhi miei si fé più bella, 
Così con voce più dolce e soave. 
Bla non con questa moderna favella, 
Dlsseml: Da quel dì, che fu detto Ave, 
Al parto in che mia madre, ch'è or santa, 
S'alleviò di me,-ond'era grave, 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 
K tre fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 
GII antichi miei ed io nacqui nel loco^ 
Dove li truova pria l'ultimo sesto 
Da quii che corre il vostro annual giuoco. 
Basti de* miei maggiori udirne questo : 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi. 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 
Tatti color, ch'a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tra Marte e '1 Batista, 
Erano '1 quinto di quei che son vivi: 
Ma la cittadinanza ch'è or mista 

Di Campi e di Certaldo e di Figghine, 
Pura vedeasi nell'ultimo artista. 



Diseme donca, pare, chi xe stai 
I vostri vechi, e quando vu sé nato 
Quanti ani da la Incarnazion xe andai. 
Diseme in quanti gera quei che ha fato 25 

So protetor San Zuane, e tra la zente, 
Quai più degni de onor s'ha in alto tratc. 
Come al supiar del vento, più lusente 
Bampa manda el carbon, l'istesso quela 
Luse, grata al mio dir, se fa più ardente. 30 
E deventada ai ochi mi! più bela. 
Cossi con dolce vose, e col più bel 
Linguagio, megio de sta nostra ochela. 
La me dise : Dal dì che Gabriel 
Ga visita la Vergine Maria, 35 

A quelo che mia mare, adesso in ciel. 
La s' ha sgrava de la persona mia ; 
Milc cento e^e^ani passai gera. 
Semo mi e i vechi mìi nati là via, 
Dove ogni ano co vien la vostra fiera, 40 

Incontra el Sestier ultimo più presto 
El cavai che va al palio de cariare. 
Te basta dei mii vechi sentir questo : 
Chi i fusse e quala vose d'eli cora, 
Megio xe laser che parlar sul resto. 45 

Quei che tra Marte e Zuan Batista alora 
Avria [jodesto strenzer Tarma in man, 
Gera un quinto de quei che vive a st'ora. 
Ma i citadini, adesso col vilan 
De Certaldo missiai Campi e Fighin, 50 

Puri i gera sin l'ultimo artesan. 
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23 / vostri vechi s i vostri antenati. 
t4 xe andai = sono decorsi. 

25 quei B> coloro, cioè i fiorentini. 

24 e ira la zente ■■ s'intende di Firenie. 

27 i^ha in alto trato = s'innalzarono agli onori. 

81-33 e eoi jnu bel Linguagio = più dignitoso e appropriato, cioè con linguaggio latino a de sta nostra 
ùehtia as di qaesta nostra loquela. 

84-35 Dai di che Gabriel ee. z=i cioè dal giorno dell' Incarnazione di G. Cristo. 

39 t vechi mii = gli antichi mìei parenti. 

40-42 Dove ogni ano ee. » Firenze si stendo da Levante a Ponente lungo l'Amo. Era anticamente divisa in 
parti che si chiamavano Sesti o Sestieri, i quali si numeravano in ordine opposito alla corrente del fiume. Con- 
tro la corrente di quello correvano i cavalli al palio il di della festa di S. Gio: Battista (Fraticelli) =: co^ quando. 

44-45 Chi i fosse ee, s pare da queste parole che gli antenati di Cacciaguida fossero gente oscura, ovvero 
tali che per quai si voglia ragione non potessero far troppo onore a Cacciaguida e a Danto. 

46 Quei che tra Marte ec. =z al tempo di Cacciaguida il piccolo cerchio della mura della cittì^ si estendeva 
dal Heziogiorno a Settentrione dal ponte vecchio, ov'eni la statua di Marte fino alla Chiesa di San Giovanni, e 
da Levante a Ponente, da San Pietro a San Pancrazio. 

48 che vive a st'nra = ora vivente. 

.50 Certaidot Campi e Fighin •=■ sono paesi del contado di Firenze = iHixsiai = mcso(dati. 

51 artesan =■ artigiano. 
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Oh quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti, cb^io dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro conflnc, 

Cbe averle dentro, e sostener lo puzzo 
Del vìllan d^Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha Poccbio aguzzo ! 

Se la gente, ch^al mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna, 

Tal fatto è fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Semifonti 
Là, dove andava Tavolo alla cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de' Conti ; 
Sariensi i Cerchi nel pivier d'Acone, 
E forse in Valdigrieve i Buondelmonti. 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittftd«^ 
Come del corpo il cibo che s'appone. 

E cicco toro più avaccio cade. 
Che cieco agnello; e molte volte taglia 
Più e meglio una, che le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 

Udir come le schiatte si dbfanno, 
Non ti parrà nuova cosa, né forte 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte. 
Sì come voi ; ma celasi in alcuna. 
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Ah ! ve fusseli solo da vicin 

Restai, ma fora de cita, col far 

A Galuzzo e a Trespian vostro el confin, 
E no drento, el spuzzor per no odorar 55 

Del vilan d'Agulgion, de quel de Signa, 

Gran mestri patentadi nel barar! 
Se la Corte papal fata maligna, 

L'avesse da maregna no tratà 

L'imperator, ma qual so flo, begnlgna, 60 

Saria un tal, fato fiorentin, torna, 

Lassando el mercantar, a Simifonti, 

Dove andava so nono a carità. 
Sarave Montemurlo in man dei Conti ; 

Sarave i Cerchi a l'Abazia d'Acon, 55 

E in Val de Greve forsi 1 Bondelmonti. 
Del popolo el missioto, si da bon, 

X e sta '1 primo malan de la Cita, 

Cotne più cibi in corpo d'un magnon. 
Casca più presto d'un agnel orba 70 

Un toro orbo ; e una spada spesso tagia 

Megio de cinque e più. Se come ga 
Finio, ti vedi, Luni co Urbisagia, 

E adrio de queste come va a finir 

Miseramente Chiusi e Senigagia, 75 

No t' ha da parer stranio anca in sentir 

Destruzerse le razze che le stae. 

Se insin se vede le cita a perir. 
Xe a morir con vualtri destinae 

Le cosse vostre; e se no par qualcuna, 80 



52-53 solo da vicin == soltanto dappresso. 

54 Galuzzo e a Trespian » Galluzzo e Trespiano, luoghi u tre o quattro miglia da Firenze. 

55 el spuzzor s il fasto nauseante, detto in senso metaforico. 

56 Agulgion » Aguglione, o Aquilone, era un castello, oggi distrutto, in Val di Pesa ; e per villano intende 
Mcsscr Buido d^Aguglione, che tenne di mano a Messer Nicola Acciaiolo ad atterrare il quaderno del Cornane. Per 
villano da Signa, castello a sette miglia da Firenze, inteftde Messer Bonifazio da Signa giudice, che appartenne 
alla famiglia di Morobaldioi. 

50 da maregna = da matrigna. 

01 un tot, fato fiorentin ss non si sa chi fosse queir innominato, fattosi cittadino fiorentino. 

02 Simifonti = è un castello di Val d*Elsa distrutto dai fiorentini nel 1S02. 

04 Montemurlo s castello dei conti Guidi, i quali lo venderono al Comune di Firenze per non poterlo di- 
fendere dai Pistoiesi. 

65 t Cerchi = una famiglia della Pieve di Acone in Val di Sicve. Le discordie tra essa e i Donati cagiona- 
rono inniiili mali a Firenze. 

60 Val de Grette ^ è luogo nel Fiorentino, donde i Bondclmonti vennero a Firenze. É cosi detto dal fiume 
Greve. 

07 el missioto = il miscuglio = si da hon « si per certo. 

73 Luni =: città della tunigiana ed oggi distrutta = Urbisagia = città già grande nel territorio di Mace- 
rata, ora piccolo castello =s co = con. 

75 Chiitsi =. antica e potente città Etrusca ridotta nel 1300, come oggi, a piccola cosa » Sinigagia a Si- 
nigaglia, ritta anticamente celebre, a tempi di Dante molto in declinazione, ma oggi alcun poco risorta. 
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Che dura molto, e le vite son corte. 

E come '1 volger del ciel della Luna 
Guopre e discuopre i liti sanza posa, 
Così fa di Fiorenza la fortuna : 

Per che non dee parer mirabil cosa 
Qò, ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
De' quai la fama nel tempo è nascosa. 

Io Tidl gli Ughi, e vidi i Catellini, 
raippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, 
Gii nel calare, illustri cittadini : 

S ridi, coti grandi come antichi. 
Con quel della Sannella quel deirArca, 
B Soldanleri ed Ardinghi e Bostichi. 

Sovra la porta, ch'ai presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso, 
^^mm tosto fia iattura delU<barca, 

Erano i Ravignani, ond'ò disceso 
U conte Guido, e qualunque del nome 
Dell'alto Bellincione ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già come 
Regger ti vuole; ed avea Galìgaio 
Dorata in casa sua già Telsa e '1 pome. 

Grande era già la colonna del Vaio : 
Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Rarrucci, 
E Galli, e quel ch'arro&san per lo staio. 

Lo ceppo, di che naquero i Calfucci, 
Era già grande; e già erano tratti 



Xe perchè avo la vita curta assae. 
E come sempre al moto de la luna 

Se covre e se desco>Te el Ho del mar. 

Cussi xe de Firenze la fortuna : 
Maravegia perciò no ga da far 85 

Quel che dirò su i vechì fiorentini, 

Ch'el tempo longo fa desmentegar. 
Ilo visto i Ughi e ho visti i Catelini, 

Filipi, Greci, Ormani, e i Alberighi, 

Za in decadenza, fior de citadini ; 90 

E ho visto tanto grandi quanto antighi. 

Con quel de la Sanela quel de l'Arca, 

E Soldanieri e Ardinghi col Bostighi. 
Sora la porta dove adesso è l'arca 

De nove briconade da galia, 95 

Che presto a fondo manderà la barca, . 
Che gera i Ravignani; pò vegnia 

Da questi el conte Guido, e chi ha porta 

De Delincion el nome là zo via. 
De la Pressa savea come se ga 100 

Da governar, e i Caligai la spada 

I ha avù in casa col manego indora. 
Granda del Vagio la coIona è itada, 

Sacheti, Giochi, Fifanti, Barucl, 

Gali, e quei che ha rossio per chi ha falsada 105 
La misura del ster. Ga avù i Calfuci 

El zoco ilustre, e gera a magistrati 



88-80 I Ughi s= foudatori della Chiesa di S. Maria a Uglii =: i Catetini «» al presante non è ricordo di loro 
a I Filipi = abitarono In Mercato Nuovo = t Greci =: fu di loro tnlto 11 borgo dei Greci; ora sono spenti = 
t OraMMi = abitarono dov'è adesso il palagio del popolo, ed ora si chiamano Foraboschi =* • Alberighi = furo* 
no di loro le case di S. Maria Alberighi di Casa Donati; oggi nessuno esisto di loro. 

Wi Za in decadenza =a di fortuna. 

9f de l'Arca = nei quartieri di S. Pancrazio. 

93 = Soldanieri =» d'uno di questi vedi C. XXXII v. 121 delPInfcmo =» Ardingi e BoHighi = abitavano 
io Orlo S. Michele. 

94 la porla mss di San Pietro. = arca = qui vale per sentina, cioè ricettacolo d'immondezze fisiche e morali. 

95 ila galia = da galera. 

96 la barca «m cioè io Stato. 

97-99 t Ravignani r= era anticamente illustre famiglia dalla quale è disceso il conte Guido, stipite della 
Cafliiglia dei Conti Guidi di Modigliana » Belincion = Bellincion Berti personaggio illustre pure dei conti Guidi. 

lOO-lOt De la Pretta *« il primogenito della famiglia Della Pressa sapeva le arti di ben governare, e in 
caia de'Galigai erano già i distintivi della nobiltà, i quali consistevano in aver dorata l'elsa ed il pomo della 
spada ■■ manego = manico, qui applicato all'elsa della spada. 

103 Granda del Vagio la eolona ec. = allude alla potente famiglia Pilli, che neirarma aveva una colonna, 
o«ÌB una larga lista dipinta o pelle di vaio, animaletto di colore bigio scuro. 

104 Sachetif Giochi ec. » sono nomi di famiglie fiorentine. 

105 e quei che ga rottio ee. = quelli ch'ebbero vergogna per causa dello staio (tler) falsato da nn loro 
eoasangoineo con levarne una doga (Purg. C. XII) sono i Chiaramontesi, i quali caddero quando i Cerchi furo- 
no roeciati (Praticelli). 

106 t Cai faci « abitarono nel sesto di porta Sanpirro. 

107 zoco OB ceppo. 
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Alle curale Sizi ed Arrigucci. 

Oh quali lo vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia ! e le palle deiroro 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 

Così facean li padri di coloro, 
Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi, stando a consisterò. 

L^oltracotata schiatta, che sMndraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra U dente, 
Ovver la borsa, com^agnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente; 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Che *1 suocero il facesse lor parente. 

Già era '1 Caponsacco nel Mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera : 
Nel picciol cerchio s'entrava per porta. 
Che si nomava da quei della Pera. 

Ciascun, che della bella insegna porta 
Del gran barone, il cui nome e '1 cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta. 

Da esso ebbe milizia e privilegio ; 
Avvegna che col popol si ranni 
Oggi colui, che la fascia col fregio. 

Già eran Gualterottl ed Importuni, 
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In alto rango alzai Sizi e Ariguci. 

Oh come ho visti quei andar desfati 
Per boria! e dir che le so baie d'oro 110 

Fornia Firenze in luti i so gran fati ! 

Cussi faseva i pari de coloro, 
Che, quando el vescovado xe vacante 
I ghe magna Tentrada in concistoro. 

E za la razza altiera, che rogante 115 

Xe con chi scampa, e a chi ghe mostra el dente 
O Toro, la s'incurva sin le piante, 

Vegniva suso, ma da bassa zente ; 
E ga desplasso a TUbertin Donato 
Che lo fazza el missier de quel parente. 120 

Caponsaco, abitante del Mercato, 
Vegnù zoso da Fiesole za '1 gera : 
Gera bon citadln Guida e Infangato. 

Dirò cossa a no crederse ma vera : 
La picola cita gavca Tintrada 125 

Per la porta ch'el nome ha avù dai Pera. 
• Chi Tarma soa co Tarma ga incrosada 
Del gran baron, che da Tomaso ancora 
La memoria del nome è festeglada. 

L'ha avudo tante distinzion che onora; 130 

Siben trarse al partlo se veda ancuo 
Del popolo quel tal che T arma indora. 

Za i Gualteroti e i Importuni e el suo 
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1Ó8 Sìzi e Ariguei » abitarono nel sesto di porta di Duomo. 

112*114 Cutsi fateva i pari de coloro ee. = i padri, cioè gli antenati dei Visdomini, dei Tosingbi e dei 
Cortigiani, famiglio venute aalla stessa origine, che sono f\i economi del Vescovato di Firenze, e quando ne è 
vacante la sede, vanno a stare insieme nel palazzo vescovile, ed ivi a mangiare e bere. <■ entrada sa rendili. 

119 Ubertin Donati zs, avendo questi sposata una figlia di Belllnclooe Berli, mostrò mollo sdegno che il 
suocero maritasse poi un'altra figlia ad uno degli Adinari siccome di vile origine. 

120 mitsitr = suocero. 

Iti Capomaeo a la famiglia dei Caponsacchl, discesa da Fiesole, abitava nella contrada del Mercato Vec- 
chio. Una Caponsacco fu moglie di Folco Pòrtinari, e madre di Beatrice. 

If3 Guida re. = cioè Guida Guidi e lafamigiia degli Infangati (Bianchii 

ito ch'el nome ha avù dai Pera = cioè do una famiglia privata prendeva nome una porta della città e si 
chiamava Porta Peruzza. 

It7-lt9 CAi l'orma eoa ee. tm le famiglie Pulci, Nerli, Gangalandi, Giandonati e quei della Bella, nelTarma 
loro inquartarono quella del barone Ugo, cne, morto in Firenze nel 1106, aveva in addietro tutti gli anni onori 
t lodi il di di S. Tommaso nella Chiesa della Badia ov'è lepolto. Oggi queste lodi non si sentono più, e sola- 
mente in ciuel giorno i monaci si contentano di esporre Tarmatura &\ busto di lui, e lo stemma (Bianchi). Fa 
Vicario di Toscana per Ottone III. 

130 tante distinzion « cioè titolo di cavaliere e privilegi di nobiltà. 

132 quel tal che l'arma indora = cioè quegli che cinge intomo d*un fragio d'oro Tarma, ossia lo stemma 
di Ugo. Viene in questo modo accennato Giano della Bella, il quale sdegnato delle insolenze dei grandi, fu nel 
U93 promotore degli ordinamenti di giustizia, per cui. forano esclusi i nobili dal poter essere dei Signori e molte 
cose si provvidero perchè i loro delitti non andassero impuniti. Ma poi pcr^cgnilato dall' invidia e dalTodio dei 
grandi da lui offesi, e poco fidando del favore di un popolo incostante, prese un volontario esilio il 5 Marzo 
1295, e si mori in Franala. 
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Kd ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa, di che nacque il vostro fleto, 
Far lo giusto disdegno che v^ ha morti, . 
S posto fine al vostro viver lieto, 

Bra onorata ed 'essa e suol consorti. 
O Bttondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le none sue per gli altrui conforti ! 

Molti sarebber lieti che son tristi. 
Se Dio t^aresse conceduto ad Ema 
La prima volta ch^a città venisti. 

Ma eoaveniasi a quella pietra scema 
Che guarda M ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con queste genti, e con altre con esse, 
Tld^io Fiorenza in sì fatto riposo, 
Che non avea cagione onde piangesse. 

Con queste genti vid'io glorioso, 
B giusto U popol suo tanto, che ^1 giglio 
Non era ad asta mai posto ritroso 

Né per division fatto vermiglio. 



Borgo, i sarave in pase e senza dano. 

Se no i gavesse quei vicini avuo. 135 

La casa che ve ga porta '1 malano, 

E ha chiapà con rason quel imbilada, 

Causa de tanto mal e tanto afano, 
Come i amici sol gera onorada. 

O Bondelmonte gramo, che schiva 1 40 

Ti ha le so nozze drio una chiachiarada ! 
Tanti el ben i avaria che più no i ga, 

Se ne PEma nega te avesse l>io 

El primo di che ti è vegnù in cita. 
Ma Firenze za aveva stabilio 143 

Sul fin del so splendor, feria nel cuor, 

. Sacrificarlo al pie del falso dio. 
Con queste e altre famegie, in tanto fior 

Visto ho Firenze, che de civil guera 

Nissun motivo avea d^aver timor. 150 

Con eie quanto giusto e (prie gera 

Visto ho *1 popolo suo, che In zo voltada 

Xe stada mai su Tasta la bandiera. 
Né gnanca dai partidi insanguenada. 



ISd La eata ehe ve ga porta el matano a> la famiglia degli Amidei, oiidV>bbe erigine la divisione di Firenze 
la Goeia e Ghibellini. 

141 àrie urna ehiaehiarada = in seguito ad una chiachiernta; cioè per l'impulso che a mancare di parola 
alle aoBse stabilite colla fanciulla Amideiesso Buondelmoote ebbe dalla madre della fanciulla de* Donati. (Bianchi). 



143 Bma « fiumicello che si deve passare da Montcbuoni, castello dei Buondclmuuii i>er venire a Kirenie. 

147 ol pie del falso dio = cioè della statua di Marte mutilata da quando 11 ponte veecliio cadde nell'anno 
1178, • f5 Novembre, e che guarda esso. ponte. Quivi fu ucciso nel 1215 Buondelmonle dagli Amidei e loro 
eoBsortì. 
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DBL PARADISO 



CANTO DECIMOSETTIMO 



Lo buon congiunto a Dante dà contezza 
De lo suo esilio, e quanto gli dichiara 
Dee sofferirne strasio ed amarezza; 

Indi lo sprona che quantMvi impara 
E quanto vide negli altri due regni, 
Senza temer, con penna ardita e chiara 

Liberamente in carte verghi e segni. 



A Dante Cacciaguida vien a dir 

De lu lesilio, e quanti a questo ^io 
Dolori e afoni el dovarà patir. 

E dopo^ quanto ch'el ga lA scntio, 
E nei altri do regni el ga osserva, 
Senza paura de pagar el fio, 

A scriver ghe dà cuor con verità. 



Qual Tenne a Cliinenè, per accertarsi 
Di ciò chiavava incontro a sé udito 
Quei cli^ancor fa li padri a^ figli scarsi; 

Tale era io, e tale era sentito 
Da Beatrice e dalla santa lampa, 
Che pria per me area mutato sito. 

Per che mia Donna : Manda fuor la rampa 
Del tuo disio, mi disse, si ch^eiresca 
Segnata bene deirintema stampa ; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
A dir la sete, sì che Tuom ti mesca. 

O cara pianta mia (che sì t'insusi. 
Che, come reggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du' ottusi. 

Così redi le cose contingenti 
Anzi che sieno in sé, mirando '1 punto, 
A cui tutti li tempi son presenti) 

Mentre ch^ i^ era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte, che Tanime cura, 
E discendendo nel mondo defunto. 



Come per sarer quel che contradio 
Gh'è sta, le andà da Climen chi tegnir 
Da le rogie dei fioi fa 1 pari indrio; 

Cossi mi gera, e m'ha sarù capir 
Dice e la luse santa, che de sito 5 

S' ha cambia per più arente a mi regnlr. 

Tanto é rero che Bice la m' ha dito : 
El desiderio tuo meti pur fora 
Cussi, che el sorta dal to cuor pulito ; 

No per megio sarer quel che qua sora 10 

Saremo, ma sì a dirlo aciò ti te usi, 
Onde l'omo te apaga co te ocora. 

O cara mia raise, che ti lusi 
Qua, e come poi rédir Fumana mente 
Che no sta in un triangolo do otusi, 15 

Le cosse ti poi rèder chiaramente 
Che le ga da regnir rardando in Dio, 
Al qual qualunque tempo xe presente, 

Mentre a Tlnferno col Virgilio mio 
Zirara intorno, e al Monte, dorè bela 20 

Vien Panema, Paugurio go sentio 



1-3 Pctoote il cai triste fine nel guidare il carro del Sole, che il padre vinto dalle sue molte preghiere 
avragli concesso, altra volta fu accennato (vedi Parg. C. XXIX, v. 118-ltO), venne affannoso a Climene sua ma- 
dre per farsi certo se egli fosse veramente figlio di Apollo, perchè da Epofo, figlio di Giove, eragli stata totÈ- 
traUdetta quella origine = tegnir Da le vogte dei fioi fa t pari indrio = cioè l^empio di Fetonte fa essere i 
padri meno condisceodeoti ai desideri dei figli. 

5 e /a Iute Manta = cioè la luce di Cacciaguida. 

S'ha cambia = si cangiò, essendo dal braccio destro della Croce disceso al piede di essa. Vedi C. XV. 
V. 19 e seguenti. 

8 meti pur fora = apri francamente. 

12 eo 8 quando. 

13 mia raite » mia radice; qui sta per origine di famiglia, ceppo. 
\5 do ottusi = è sottinteso due angoli ottjisi. 

20 al Monte = del Purgatorio. 

21-23 l'augurio go tentio ee, ^ allude ai tristi annunzi n lui fatti da Farinata, Brunetto Latini, Corrado 
Malaspina e Oderisi d'Agobbio rvedi C. X. v. 79-81, e C. XV. v. 01 e spg. deirinf. e C. Vili. v. 133139 e C. 
XXIV. v. 43 e seg. del Purgatorio). 



Dette mi fùr di mia vita futura 
Parole gravi; awegna chUo mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

Per che la voglia mia saria contenta 
D^intender qual fortuna mi s^appressa ; 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Così dissalo a quella luce stessa, 
Che pria m'avea parlato ; e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

Non per ambage, in che la gente folle 
Già s^invescava, pria che fosse andso 
L*Agnel di Dio che le peccata tolle, 

Ma per chiare parole, e con preciso. 
Latin rispose quell^amor paterno, 
Chiuso e parvente del suo proprio riso : 

La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

Necessità però quindi non prende, 

Se non come dal viso, in che si specchia, 
Nave, che per corrente giù discende. 

Da Indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonii^ da organo, mi viene 
A vista ^1 tempo, che ti s^apparecchia. 

Quàl A parti Ippolito d^ Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, e questo già si cerca, 
B tosto Terrà fatto a chi ciò pensa 
Là, dove Cristo tutto dì si merca. 

La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol : ma la vendetta 
Fla testimonio al ver che la dispensa 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente : e questo é quello strale. 
Che Tarco deiresilio pria saetta. 

Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com^è duro calle 
Lo scendere e "1 salir per Taltrui scale. 



CANTO xvir. * 397 

Che m' ha dà la brutissima novela 

Sul resto de mie vita, siben sia 

Mi pronto ai colpi de nemiga stela. 
Gran vogia de saver perciò avaria 23 

£1 mio destin, che, quando se lo sa. 

Manco dolor sentir fa la feria. 
Cussi a Caciaguida go parla ; 

£ come Bice la voleva, a lu 

Quelo che aveva in cuor go spiferà. 30 

No in modo scuro, che inzucava su 

La sioca zente che adorava i dii 

Avanti de la morte de Gesù ; 
Ma sti chiari discorsi xe sortii 

Da la lucerna del parente mio, 35 

Mostrandose più lustra ai ochi mii : 
I fati in mezo al dubio ancora indrio. 

Che Tomo no li vede né indovina, 

Tuti presenti sta davanti a Dio. 
Perciò necessità no li stressine, 40 

Come Tochio no fa che barca invlada 

Da la corente, in grazia soa camina. 
Da Dio '1 tempo me vien, come sonada 

De Porgano a la^Meb&a, e te so dir ^ 

Quale sorte per ti xe parechiada. 45 

Come da Atene Ipolito partir 

L* ha dovù per la birba so maregna, 

Ti da Firenze te convien sortir. 
Questo se voi, se cerca aciò ch'el vegna, 

£ lo farà chi pensa a questo, là 50 

Dove Cristo se vende e se lo impegna. 
Come sempre, la colpa la sarà 

De chi ha la pezo, ma la pena in chiaro 

Meterà ben la pura verità. 
Tuto ti lasserà che ti ha più caro ; 55 

Che Tesser da la patria manda in bando. 

Per el bandio xe U primo passo amaro. 
Come dei altri el pan ti andrà provando 

Sia tossego, e dei altri sia pesante 

Far le scale su e zo de quando in quando, 60 
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30 go gpiferà = ho spiattellalo. 

31 inzueava = sbalordiva. 

4G /polito == Ippolito partissi calunniato da Ateao per non volere aderire alle inique voglie di Fedra saa 
matrigna. 

50-51 E io farà ehi penta a questo, là Dove Critto te. = cioè quelli della Corta Romano. 



398 DEL 

E quel che più ii graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual ta cadrai in questa valle ; 

Che tutla ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te : ma poco appresso 
' Ella, non tu, n^avrà rotta la tempia. 

Di sua bestlalitate il suo processo 
Farà la pruova, sì ch*a te fia bello 
Averti fotta parte per te «tesso. 

Lo primo tuo rifugio e *1 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Cbe in su la scala porta il santo uccello : 

Gh*avrà In te sì benigno riguardo, 
Cbe del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel, cbe tra gli altri è più tardo. 

Con lui vedrai colui cbe impresso fue, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che mirabili fien Topere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intomo di lui torte. 
, « Ma pria che *1 Guasco Talto Arrigo inganni, 
f\ \ f^y%^ Parran faville della sua virtute. 

In non curar d'argento, né d'alDinni. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora ti, cbe i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefici : 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici. 

E porteraine scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai... E disse cose 
Incredibili a quei cbe fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 



PIRABISO 

Ma de le toe malore tante e tante, 

Pezo sarà trovarte co la mola 

De zente tressa assae, zente ignorante ; 
Che ingrata, mata, e in baronada rota, 

Contro de ti se voltarà; ma presto 

Eli avara, no ti, la testa rota. 
Farà i maroni sol veder, del resto, 

I fati in fin cossi, che onor sarà, 

De ti ch*el so partio ti ha avudo in cesto. 
El to primo refugio ti avara 

A Verona ai coverti del Gran Can, 

Cbe su la scala ha l'aquila segna; 
El qual se mostrerà tal cortesan. 

Che avanti ti ghe sporzi la domanda, 

Lu primo a li te sporzerà la man. 
Con lu ti vederà chi virtù granda 

Ga dà in nasser sta stela, e darà 'l dgo 

Del so valor la fama da ogni Itanda. 
Sol nove ani ga quel del qual mi digo; 

Perciò ancora nissun no sa da lu ; 

Ma avanti che Tingano el grando Arigo 
El gabia da Clemente ricevù. 

In no curar i l>ezzi e In laòrar, 

£1 darà segni chiari de virtù. 
La splendidezza soa elo in sfogiar. 

Sin i nimici sol, eh'el ga un cuor belo 

I dovarà per forza confessar. 
Lu te farà del ben : in grazia d'eU) 

Cambiarà la so sorte tanta zente, 

Fando povero questo e rico quelo. 
Quanto digo de lu tientelo in mente, 

Ma noi dir a nissun e cosse el disa 

Da no creder da chi sarà presente. 
E pò : Le cosse queste xe precise 
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68 moia s ciurma, moltitudine. 

63 sente ire$ta i* geotaeeia triste, caltivs. 

66 la tetta rota » il malanno, la peggio. 

•7 maroni s strafalcioni, farfalloni, ossia errori madoroili. 

60 in eeito == hai avolo in lasca, a carte qaaranlaollo. 

71 ai eoverii =z sotto il tetto, cioè nel palazzo = det Gran Can » si accenna uno degli Scaligeri di Verona 
la cai insegna era una scala sormontata da on aquila chiamata santo occello, perchè segno dtll' Impero da Dio 
voluto (Bianchi). 

73 tal cortetan = cosi generoso, liberale. 

76 cài = il giovinetto Cane della Scala. 

77 sta itela = da questa stella di Marie, dio della guerra. 

81 Arigo =: Arrigo di Lussemburgo eletto imperatore nel 1308, mosse verso Italia nel 1810, qaaado Cane 
a?eva 10 annii e fu molto contrarialo 4a Pupa Clemenle V, che da prima ve lo aveva invitalo. 



Di quel che ti fu detto. Ecco le insidie, 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Kon To^ però, ch'a tuoi vicini invidie, 
Poscia che sMnfutura la tua vita, 
Vie pijk là che M punir di lor perfìdie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita 
L^anlma santa di metter la trama 
In quella tela chMo le porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama. 
Dubitando, consiglio da persona. 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama : 

Ben veggio, padre mio, si come sprona 
Lo tempo inverso me, per colpo darmi 
Tal, ch*ò più grave a chi più s^abbandona: 

Per che di provedenza è buon ch'io m'armi. 
Sì che, se '1 luogo m'è tolto più caro. 
Io non perdessi gli 'altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 
E per lo monte, dal cui bel cacume 
GU occhi della mia Donna mi leverò, 

B poscia per lo elei di lume in lume. 
Ho lo appreso quel, che, s'io '1 ridico, 
A molti fla savor di forte agrume. 

E i^io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro. 
Che questo tempo chiameranno antico. 

La luce, in che ridea lo mio tesoro 
Ch*io trovai lì, si fé prima corrusca. 
Quale a raggio di Sole specchio d'oro : 

Indi rispose : Coscienza fusca 

O delia propria, o dell'altrui vergogna. 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta ; 
E lascia pur grattar dov'è la rogna. 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 



CANTO XVII. 399 

Che i t' ha dito velae, e ti sti guai 95 

Ti avara tra poèhi ani, o mia raise; 
I citadini toi no invidiar mai 

Però, che vivo ancora ti sarà 

Dopo visti i briconi condanaL 
Co '1 spirito beato ha termina 100 

Da dir su quanto ne la vogia mia 

D'informarme l'aveva interessa. 
Come chi in dubio, consegiar voria 

Co un omo giusto, svelto, e che ga cuor, 

Digo a chi m' ha parla con cortesia : 103 

Vedo ben, pare, e za oramai l'odor 

Mi sento del malan, che me vien drio. 

Che a chi più teme più ghe dà dolor: 
Perciò de usar prudenza ho za capio. 

Per no perder col logo che amo più, 110 

Anca quei altri per el verso mio* 
Là zoso dove regna Belzebù 

E al Monte dove da la cima bela 

La Bice insin al ciel m'ha leva su; 
E pò passando via de stela in stela, 115 

Go impara quel che tanti sentirà 

Con despiaser, se parlo, la novela ; 
E se mai taso mi la verità 

Per timor, temo scapitar in fama 

Tra quei che al mondo dopo vegnerà. 120 

Fata in prima più viva quela fiama. 

Dove se deliziava el mio parente, 

Come al ragio del Sol lucida lama. 
Responde: Sarà garbo puramente 

El to discorso a quei che la puntura 125 

Per le azioo sue, o dei soi, nel cuor i sente. 
Ma per questo da dir no aver paura 

Tuto quel che ti ha visto, e pò gratar 

La rogna a chi la ga lassa la cura. 
Perchè se in sul principio desgustar 130 

Poi la ose toa, no importa, za che questa, 

Credi, dovarà in ultimo frutar. 



qui adoperata la frase per esprimere un scaso affettooso, e vale: mia gioia, vita mt^s e 



96 mia raise « 
slmili. 

104 Co =» quondo = e cht ga cuor = o di buoD cuore. 

\\ù col logo che amo più = cioè la cara potrio. 

124 garbo s= aspro, acerbo. 

126 o dei soi =: o dei loro parenti. 

1 31 /a Off Ioa =a la tua voce. 



400 

Questo tuo grido farà come il vento, 
Che le più alte cime più percuote : 
E ciò non fia d^onor poco argomento. 

Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel monte, e nella valle dolorosa. 
Pur Tanime, che son di fama note : 

Che Tanimo di quel ch^ode non posa, 
Né ferma fede, per esempio c^haia 
La sua radice incognita e nascosa. 

Né per altro argomento che non paia. 



DEL PARADISO 

La farà com^el vento, che più pesta 
Le alte cime, e alte più, più le bastona; 
E farà questo che più onor te resta. 135 

Però in dove là zo no se perdona, 
Al Monte, e in questi cieli, de la zente 
Ti ga visto, dei quali fama sona ; 

Che no se quieta quei che ascolta, e gnente 
Crede, quando provien da zente bassa 140 

L'[esempio avù, né questo gh'entra in mente, 

Se da razza più nobile noi nassa. 



136 in dove là zo no se perdona = cioè nell'loferoo. 

137 Al Monte = vedi qui sopra la nota 90. 
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CANTO DECIMOTTAVO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Sale il Poeta al sesto Cielo; scorge 
Sdiiera che laminosa roteando 
Varie ilgare di parole porge; 

In cui legge, che qui vissero amando 
Santa GinsUsia, ed or beati sono 
Mei cielo, e questo van signifloando 

Nel figurato lor tacito suono. 



Ariva al sesto dei celesti regni. 
Lumini vede Dante che zirando 
De letere diverse i forma i segni; 

E da quele sto senso el vien cavando: 
Che la santa Giustizia ftvù a modelo 
Qua zoso in tera 1 ga vissudo amando, 

E i ze adesso perciò beati in cielo. 



GU ti goderà solo del tuo verbo 
Quello ^Irto beato : ed io gustava 
Lo mio, temprando *! dolce con TacerlK) : 

B queOa Donna, ch*a Dio mi menava, 
Ditte : Muta pensier : pensa chMo sono 
PreMO a Colui, ch'ogni torto disgrava. 

Io mi rivolti all'amoroso suono 
Del mio Conforto : e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui Tabbandono : 

?<oii perebHo pur del mio parlar diffidi ; 
Ma per la mente, che non può redire 
Sovra sé tanto, s'altri non la guidi. 

Tanto postalo di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei lo mio affetto 
Lil>ero fu da ogni altro disire. 

fin che 1 piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
MI contentava col secondo aspetto. 

Vincendo me col lume d'un sorriso, 
Elia mi disse : Volgiti ed ascolta : 
Che non pur ne' miei occhi è paradiso. 

Come ti vede qui alcuna volta 



Quel spirito beato se godeva 
Del pensier suo lu solo, e mi del mio 
Tra '1 dolce e '1 garbo, gusto anca gaveva ; 

Co dise quela che me mena a Dio : 
Cambia pensier : pensa che arente son 
A Quel dal qual xe '1 torto slezlerio. 

De quela vose a l'amoroso son 

Me volto ; e a dir l'amor, che xe spontà 
Dai ochi santi, lasso in abandon; 

Che parole adatae trovar no sa. 
Nò tanto recordar poi la mia mente, 
Se la Grazia el so agiuto no ghe dà. 

Ma questo dir mi posso certamente, 
Che, ben fisso vardandola, el cuor mio 
Noi sentiva altre vogie propriamente. 

Insina tanto ch'el splendor de Dio 
Su la Bice manda, dal so bel viso 
Ulva in mi, de piacer me ga impinio ; 

Da l'estasi tolendome un soriso, 
Eia me dise : Voltile, e pò ascolta, 
Che sol nei ochi mil no è '1 Paradiso: 

Come qua zo se vede qualche volta 
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3 Tra 't dolee r H garbo r= cioè tra il piacere delle cose buone rivelategli da Cacciaguida, e il disgustoso 
neirudìre da lai stesso il tremendo colpo che la fortuna gli preparava, cioè resiglio. 

4 Co a quando. 

5 arent§ =. dappresso. 

e A Qiui » cioè a Dio » ilezierio » alleggerito ogni (orto, esaltando T iogiustaaiente perseguitato, e ca- 
stigando e umiliando il maligno persecutore con ginsUiia fianchi). 
7 IO» =s suono. 
15 oUrt vogit a altri desideri!. 

26 



402 

L^afTetto nella vista, snello è tanto 
Che da lui sia tutta raniina tolta; 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: In questa quinta soglia 
DelPalbero che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 

Spiriti son beati, che giù, prima 
Che venissero al ciel, fùr di gran voce 
Sì, ch'ogni musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne' corni della croce : 
E quel ch4o nomerò, lì farà l'atto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la croce un lume tratto 
Dal nomar Giosuè, com'ei si feo; 
Né mi fu noto il dir prima che il fatto. 

Ed al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoversi un altro roteando ; 
E letizia era ferza nel paleo. 

Cosi per Carlo Magno, e per Orlando, 
Duo ne seguì Io mio attento sguardo, 
Com'occhio segue suo falcon volando. 

Poscia trasse Guglielmo e Rinoardo 
E M duca Gottifredi la mia vista, 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 

Indi, tra l'altre luci mota e mista, 
Mostrommi l'alma, che m'avea parlato, 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato, 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
per parole, o per atto, segnato; 
E vidi le sue luci tanto mere, 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 



DEL PARADISO 



In nu l'ansia dai ochi sbrocar fora, 
Se in quei sia tuta l'anema racolta ; 
Cossi *i lusor, che m'ha parla là sora, 25 

Dal qual me son volta, lusendo più, 
L' ha mostra vogia de parlarme ancora. 
E '1 scomenza : In sto quinto ciel qua su 
Che sempre de beati xe fiorio, 
E ga dal più alto cielo la virtù, 30 

Gbe n'é de quei che avanti goder Dio, 
I ha avudo in tara fama tal e tanta. 
Che materia a ogni Musa avria fornio. 
Yarda su i trassi de la Crose santa : 
Chi adesso cbiamarò, comparirà 35 

Com'el lampo dal nuvolo se schianta. 
Apena Giosuè lu ga chiama, 
Per la Crose un lusor se ga moveste ; 
Né r ho sentio chiamar prima che ochià. 
E del gran Macabeo al nome, presto 40 

Un altro vedo andar gagio zirando 
Coma.a la stringa el trotolo va lesto. 
De Carlo Magno al nome e a quel d'Orlando, 
Do cussi atento, come varda, vardo, 
El cazzador el so falcon svolando. 45 

Dopo ho visto Gulielmo e Rinoardo, 
E '1 gran duca Gofredo in quela Crose, 
E go visto Roberto e anca Guiscardo. 
Po andando tra le altre aneme gloriose. 

La luse che ha parla, sentir me fava 50 

Tra quei cantori una stupenda vose. 
Dopo, da novo a drita me voltava, 
Per poder ne la Bice descovrir 
Quel che a moti o a parole me ordiaaya ; 
E alegri tanto i ochi sol vegnir 55 

Go visto, e cussi puri, che eli tortd 



23 ibrocar =s mandar fuori tutto ad un tratto. 

25 el lusor =r cioè Tanima splendente di Caccia^uids. 

30 dcU più. allo cielo = cioè dalPEmpireo, ove risiede Dio. 

33 a ogni Musa = ad ogni poeta. 

34 /reff.ti = le due liste che formano la santa Croce. 

37 (ìiosHc = saccesse a Mosé nella condotta del popolo Ebreo, e conquistò la terra promessa. 
40 Macabro = Giuda Maccabeo che liberò il popolo Ebreo dalia tirannide di Antioco. 
'ti yogio = lieto. 

42 stringa =» sferza = trotolo a palèo, stornello. 

43 Carlo Magno e Orlando =z multo operarono a difesa della Chiesa e contro i Slori e contro i Loogobardi. 
40 Gulielmo = fu conte di Oringa in Proventa, e tiglio del conte di Narinma = Rinoardo = fu aono for- 

tisbiiiio. e col detto Guglielmo molto combattè per la fede cristiana eootro i Morì. 



GAiXTO 

Vincerà gli altri e l'ultimo solere. 
B eome, per sentir più dilettanza 

Bene operando, Tuom di giorno in giorno 

S'accorge che la sua virtute avanza ; 
Sa m'aecors'io, che il mio girar intorno 

Col cielo insieme area cresciuto Parco, 

Veggendo quel miracolo più adorno. 
E qaale è il trasmutare, in picclol varco 

Di tempo, In bianca donna, quando '1 volto 

Suo si discarchi di vergogna il carco ; 
Tal fu negli occhi miei quando fui vólto, 

Per lo candor della temprata stella 

Setta, che dentro a sé m'avea ricolto. 
Io vidi in quella giovìal facella 

Lo sfavillar dell'amor che 11 era. 

Segnare agli occhi miei nostra favella. 
B come augelli surti di riviera, 

Qaad congratulando a lor pasture. 

Fanno di sé or tonda or lunga schiera ; 
Sì dentro a' lumi sante creature 

Volitando cantavano, e faciensl 

Or D, or I, nr L in sue Ogure. 
Prima cantando a sua nota moviensi; 

Poi, diventando l'un di questi segni, 

X}n poco s'arrestavano e taciensi. 
O diva PegaiSa, che gl'ingegni 

Fai glorio^, e rendigli longevi, 

Ed esd teco le cittadi e i regni. 
Illustrami di te si, ch'io rilevi 

Le lor figure com'io l'ito concette : 

Paia tua possa in quésti versi brevi. 
Mostrarsi dunque cinque volte sette 

Vocali e consonanti; ed io notai 

Le parti si, come mi parver dette. 
DUigiU justiiiamy primai 

Fur verbo e nome di tutto '1 dipinto : 
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Fava a l'altre so ochiae. Come in sentir 
Più'l piacer fando el ben, Tomo ha '1 conforto 
De veder de di in dì che più la sua 
Virtù cressendo va; cussi m'ho incorto, 60 
In veder la delizia mia vegnua 
Più bela ancora, che la mia zirada 
Col ciel, gera in larghezza più cressua. 
E come in dona bianca svergognada 

Mua color presto el viso, segno in eia 65 

Che la vergogna la ghe xe passada ; 
L'ocbio in zirar da questa parte a quela, 
Vedo in bianco cossi '1 rosso cambiar ; 
Entrava alora in te la sesta stela. 
Là go visti beati sOamegar, 70 

E 11 ho visti coi lumi soi là via 
Dei bei scriti latini figurar. 
E come i oseleti in alegria 
Ben ben passui da l'arzare levando, 
In fila a roda 1 svola atorno via ; 75 

Talequal quei lusori a pian svolando. 
In sé stessi i vegnia, mentre i cantava, 
Un D, un I, un L dissegnando. 
Prima a tempo de canto eli svolava, 
E co i gavea forma un de quei segni, 80 

Un pocheto tasendo i se fermava. 
Caliope divina, che i inzegni 
Per ti i ga gloria, e in fama i poi durar 
Co l'agiuto de ti cita e regni. 
De quela tua virtù fame invasar 85 

Tanto, che quel che ho leto dir lampante 
Sepia, e in sti versi el poder tuo mostrar. 
Là donca tra vocali e consonante 
Letere trentacinque figurava, 
E '1 senso go leva da tute quante. 90 

Diligite jtutitiamj scomenzava 
VerlK) e nome el dissegno, e a queste drio 



57 io ochiat = sae occhiate. 

63 Come si vedrà qui io appresso Dante si elevò ad un cielo più alto, e consegueDtemehte di più larga 
drconforeoia. 

65 Mita = cangia. 

68 Vedo in bianco augi U roito cambiar = dinota il passaggio dal ciclo di Marte di rosso colore (vedi il 
C. XiV. V. 86, 87) a quello di Giove tutto bianoo, 

69 ia tetta tteia = cioè il cielo di Giove. 

78 un D ec. = sono le tre prime lettere della parola DUigite, del detto Scritturale: DiligHc juttih'am qui 
juHeaiii terram. 

82 CaUopt =z quella tra le Muse che presiede alla poesia eroica. 
86 lampmte =: evidentemente. 



404 



DEL 



Qui judicatia terram, tur sezzaì. 

Poscia nelPM del Vucabol quinto 
Rimasero ordinate; si che Giove 
Pareva argento lì d^oro distinto. 

E vidi scender altre luci dove 
Era 'i colmo dell'M, e lì quetarsi 
Cantando, credo, il ben ch^a sé le muove. 

Poi, come nel percuoter de^ ciocchi arsi 
Surgono innumerabili faville, 
Onde gli stolti sogliono augurarsi; 

Hisurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir qual assai e qual poco, 
Sì come '1 Sol, che raccende, sortille. 

E, quietata ciascuna in suo loco, 
La testa e 'I collo d^un^aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Quei, che dipinge lì, non ha chi '1 guidi; 
Ma esso guida : e da lui si rammenta 
Quella virtù ch^c forma per li nidi. 

L^altra beatitudo, che contenta 
Pareva in prima d^ingigliarsi alPemme, 
Con poco moto seguitò la imprenta. 

dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimoslraron, che nostra giustizia 
Effetto sia del cielo che tu ingemme ! 

Per ch'io prego la mente, in che sUnizia 
Tuo moto e tua virtute. che rimiri 
Ond'esce M fumo, che 'I tuo raggio vizia ; 

Sì che un'altra fiata ojnai s^adiri 
Del comperare e vender dentro al tempio, 



PARADISO 

Qui judicatit terram lo ultimava : 

Po, co nel M 1 s^ ha, come in so nio 
De Fultlma parola conzai. Giove 95 

Ga parso arzento in oro fìn fornio. 

E calar zo altre luse ho visto, dove 
Xe la cima de V M, e là restar 
Cantando, credo, el Ben che a Lu li move. 

Dopo, come vien fora col pestar 100 

Sti/zi impizzadi de falive un ster. 
Da le quali l'augurio voi cavar 

I alochi; de lusori andai le un mier 
Più manco in su, conforme Dio ga dà 
A lori posto e luse da goder. 105 

E co tute al so nio le s' ha nlchià, 
M' ha quei novi lumini la flgura 
Da testa a colo d'aquila mostra. 

Nissun a Quel che là fa la pitura 
Ghe insegna; Dio fa tuto, e vien da Dio f fO 
QueFarte che ga i esseri la natura. 

De far d'eli corona ga sentio 
Vogia i altri beati al M, e quela 
Con pochi movimenti i ga compio» 

Quanti e quali beati, o cara stela, f 15 

Me ga mostra vegnir giustizia umana 
Dal elei, che luse a la to luse bela ! 

Perciò mi prego Dio del ben fontana, 
Che influir te fa e mover, che un ochiada 
El daga dov'è '1 fumo che te apana ; ISO 

E in colera da novo, drento el vada 
In quela Chiesa a veder mercantar, 



94 Po =r poi, poscia = co » quando. 

95 conzai = acconciati. 

98 Si viene qui designando Taqnila imperiale, conservatrice di giustizia sulla terra. In tolte tre le Canl- 
cbc si vede o apertamente o sotto il velo duirallegoria esaltato con tanto amore il principio |ioUtico dell'lmnero. 
ila far credere anche a chi non vuol credere, che se il fine prossimo del governo è la rigenerazione morale, il 
remoto è il ristabilimento dell'Impero Ialino (Bianchi). 

99 et Ben che a Lu li move = cioè Dio. 

101 Stizzi =r tizzoni » un iter =a uno slajo, per significare innumerevuli scintille (falive). 

102 Da le quali l'augurio = allude a quel volgare augurio che alcuni, allorché vedono sorgere dai Uzzi 
ardenti le ruvillc, fanno a sé stessi dicendo: oli avessi io tanti fiorini d*orof 

103 / alochi =s gli stolli = un mier = un migliaio. 
' 106 nio = nulo. 

1 1 1 che ga i etseri in natura = cioè gli uomini e animali. * 

in Vogia = desiderio « i' altri beati = cioò Tallra schiera degli spiriti beati, che si era fermata iu cima 
della M. Vedi i v. 07-9S. 

115 stela = cioi> il ciclo di Giove. 

116-117 vegnir giustizia umana ec. = fu opinione degli antichi che il pianeta di Giove inUaisca sulla gin* 
stizia in terra, 

130 el fumo che te apana == per questo fumo è intesa l'avarizia che appanna, che offusca ogni virtù e 
specialmente la giustizia. 

1S2 In quela Chiesa a veder mercantar = come quando G. Cristo vide j vendilpri oel tempio.. 
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Che si murò di segai e di martiri. 

O milizia del ciel, cuMo coQtemplo, 
ildora per color, che soao in terra 
TotU sviali dietro al malo esemplo, 

Già si solea con le spade far guerra ; 
Bit or si fa togliendo or quindi or quivi 
Lo pan, che -1 pio padre a nessun serra. 

Ma Co, che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo '1 disiro 
Sì a colui, che volle viver solo, 
B che per salti fu tratto al martiro, 

Ch'io non conosco il Pescator, né Polo. 



Cb§ i martiri e i miracoli ha impiantada. 

beali, che venero, pregar 

Per quei ve piasa, che desviai qua in tera 125 
Xe tutl dal brutissimo esemplar. 

1 fava al tempo indrio co Tarma guera ; 

Adesso in tor el pan, più i \e calivi, 
(Ihe Dio dispensa a ognun malina e sera. 

Ma pensa ti che per scassar ti scrivi, 1 30 

(^he morti Piero e Polo pel santo Orto, 
Che ti mandi in rovina, 1 \e in ciel vìvi. 

Ti poderà ben dir per to conforto 
Quel solo adoro, che ha vissudo solo, 
E per i bali martire el \e morto. 135 

Né U Pescaor conosso, né San Polo. 



120 dai brutissimo esemplar = è riferito ul tristo esempio dei Romani pastori- 

1S8 Ili tar et pan = nel togliere il pane, cioè li Sacramenti ilella Chiesa che sono il pane spirituale dei 
cattolici. 

130 Ma pensa ti che per scansar ec, s (IMnvettiva è rivolta a Papa Bonifazio) cioè, che scrivi le censure non 
per eontggere e gastigare, ma per venderne poi la rìvocazionc e la riconciliaiione, cassandole. 

131 |w/ santo Orlo » detto roelaforicamente per la Chiesa di G. C. 
13t i xe in del vivi = volendo signiOcarc: per punirli. 

lSS-134 Ti ootkrà ben dir ev. = il santo di eoi si protesta devoto questo buon papa, e il Ballista, non 
uoello però che fire in cielo, mii quello che vedesì improntato sui fiorini d'oro dello Repubblica di Firenze. 
ùio. Ballista fa Iratlo al martirio per salti e balli della figlia del re Erode; la quale avendo saltato nel con- 
vito, douMiidò al padre, per conforto della madre il capo di S. Giovanni Battista, e da quello le fu dato per il 
fatto giuramento. 

136 Né 'i Pèteam- = cioè San Pietro » Polo » S. Paolo. 
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ARGOMENTO 



Molte hell'alme insieme collegate 

Forman l'agugUa, onde il Poeta apprende 
Quel che indarno volea molte flate, 

n benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi, entro al cai scn Giustisia 
La sua pura facella non accende ; 

Sicché il mondo patto di lor n%qaifia. 



Tra eie tacae, tante aoeme el dissegno 
D'un aquila le forma, e Dante quanto 
Da qoela intende, che col pròprio insegno 

Mai Tha capia Po parla el bAco santo 

Contro 1 re infami, che no ha avù Giustizia ; 
Nei popoli perciò s'ha mosso el pianto 

Su i bruti efeti de la so mallsla. 



Parea dinanzi a me coll'ali aperte 
La bella image, che nel dolce frai 
Liete faceva Inanime conserte. 
Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Raggio di Sole ardesse sì acceso, 
Che ne' miei occhi rinfrangesse lui. 

E quel, che mi convien ritrar testeso, 
Non porto voce mai^ né scrisse inchiostro, 
Né fu per fantasia giammai compreso : 

Gb^io vidi^ ed anche udii parlar Io rostro, 
E sonar neUa voce ed Io e Mio 
Quand'era nel concetto e Noi e Nostro. 

E cominciò : Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria, 
Che non si lascia vincere a desio. 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti lì malvage 
Gommendan lei, ma non seguon la storia. 

Così un sol calor di molte brage 
Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva solo un suon di quella image. 

Ond'io appresso : perpetiii fiori 
Deireterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori, 



De fazza a mi co Pale destirae 
Gera el bel segno, e col pensier in Dio 
Le aneme se godeva là nichiae. 

Pareva ognuna un bel rubin forbio, 
Che dal Sol infiamà, el Sol istesso 
Refletesse da lu su Tochio mio. 

E la cossa, che son per dir adesso, 
fioca ha mai dita, né s' ha in scrit^ leta 
Né in fantasia V ha mai avudo ingresso; 

Perché ho visto e séntlo con vose schieta 
Dir su el béco un discorso in singoiar, 
Siben tute el so sugo in quel ghe meta ; 

E el dite : Per el mio giusto operar, 
Tanta la gloria xe che mi go qua, 
Ghe no posso de più desiderar; 

E al mondo tal memoria go latte, 
dhe xe in lodar la bruta zente brava, 
Ma drio a quel che go fato no la va. 

Come da tante bronza se ghe cava. 
Un calor solo, l'aquila cussi 
Da tante luse una sol luse dava : 

lumi, che alegrezza qua senti 
Per sempre, digo, e i canti quasi i sorta 
Da una sol vose fé sentir a mi ; 



10 



15 



20 



1 De fazza ^ dirimpetto =s co Vale r= con le ali. 

2 el bel segno r= T immagine dciraquila imperiale formata dalla dispot 
12 iuno =s succo, qui sta per sostanza di un discorso. 

16 tal memoria = cioè tal bella fama. 

17 bruta zente = qui sta per gente malvagia. 
19 bronze « brage, carboni accesi. 



bioni dei santi lumi. 



i 



SolTetemi, spirando, il gran digiuno, 
Che lungamente m' ha tenuto in fame, 
Non trovando lì in terra cibo alcuno. 

Btn so io che, se in cielo altro reame 
La diTina 'giustixia fa suo specchio, 
n Tosiro non l'apprende con velame. 

Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 

Quasi Calcon, che, uscendo del cappello, 
Muove la testa, e con Tale s'applaude. 
Voglia mostrando, e facendosi bello; 

VldMo farsi quel segno, che di laude 
Della divina grazia era contesto, 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò : Colui, che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto. 

Non poteo suo valor si fare impresso 
In tutto Tuniverso, che '1 suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

E ciò (a eerto, che U primo Superbo, 
Che fu la somma d'ogni creatura. 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

E quinci appar, ch'ogni minor natura. 
È corto recettacolo a quel Bene, 
Ch'è sema fine, e sé con sé misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
JBssere alcun de' raggi della mente. 
Di che tutte le cose son ripiene. 

Non può di sua natura esser possente 
Tanto, che '1 suo principio non discerna 
Molto di ìk, da quel ch'egli è, parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 
La vbta, che riceve il vostro mondo, 
Com'occhio per lo mare, entro s'interna : 

Che, benché dalla proda veggia il fondo. 
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CANTO XIX. 407 

Disè parole mo che chiaro porla 25 

Al dubio che ho da un pezzo, mentre in torà 
Per torghe et scuro ogni rason xe morta. 

Che la giustizia de Chi in cielo impera, 
Sora vualtri reflete come là 
Su i alti Troni, a conoscenza gera. 

Vualtri savè che atentamente qua 
Ve ascolto; e qual sa ve dubio mi aspeto 
Da tanto tempo ch'el me sia leva. 

Come la testa soa move el falcheto, 
Ala contro ala in gringola sbatendo, 
Apena liberà dal capeleto ; 

Nei so lumi cossi l'aquila ardendo 
Con quei canti fazzea, che in lode a Dio 
I canta in ciel. Dopo la vien disendo : 

Chi del mondo el con fin ga stabilio 
B de quel che gh'è drento el fa che a nu 
Parte sconto ne sia, parte schiario ; 

In tutto el mondo de la soa virtù 
El segno l'ha lassa solo un pocheto, 
E imenso é 'l resto ch'el tien sconto in Lu. 

E l'anzolo che gera el più perfeto, 
Mostra el fato, che, altier, precipita 
El ze per sforzar tropo el so inteleto : 

Perciò xe chiaro, che no poderà 
Una umana natura Dio capir, 
Ch'Elo sol se'capisse, e fin noi ga. 

Donca la mente nostra, siben dir 
Se possa un regio de l*Bterna mente, 
Che ogni cosse nel mondo sa impinir. 

No poi per so natura certamente 
Veder Dio in tuta quanta la possanza. 
Ma ne la so aparenza solamente. 

La vista, che ave avua da Dio, se slanza 
Ne la giustizia Eterna, come aponto 
Ne ^interno del mar l'ochìo s'avanza ; 

El qual, siben scovrir lu possa al ponto 
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25 mo — particella riempitiva. 

S7 Per torghe ei tcuro = per togliere la scurità (del dubbio;. 

SO Troni = uno dei più elevati ordini angelici del Paradiso: vtdi C. IX v. 61. 

35 in gringola = in allegrezza. 

35 capeleto = quella coperta di cuoio che il cacciatore pone in testa ul falcone perchè lume non vegga e 
non si dibatta. 

^ 46-47 Vanzolo ee. == Lucifero la più perfetta d'ogni craatura, che per non aspettare il lume della grazia 
divina, cadde dal cielo, prima di essere confermato io grazia ^Bianchi). 
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In pelago non vede; e nondimeno 
Egli è ; ma '1 cela lui Tesser profondo. 
Lume non è^ se non vien dal sereno, 
Che non si turba mai ; anzi è tenèbra, 
Od ombra della carne, o suo veneno. 
Assai t'è mo aperta la latebra, 
Che t'ascondeva la giustizia viva, 
Di che facci quistion contanto crebra : 
Che tu dicevi : Un uom nasce alla riva 
Deirindo ; e quivi non é chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, né chi scriva : 
E tutti suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede, 
Senza peccato in vita od in sermoni: 
Muore non battezzato e senza fede; 
Ov'è questa giustizia che '1 condanna 7 
Ov^è la colpa sua, sed ci non crede 7 
Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna 7 
Certo a colui, che meco s'assottiglia, 
Se la Scrittura sovra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
O terreni animali, o menti grosse ! 
La prima volontà, ch'ò per so buona. 
Da sé, ch'é sommo ben, mai non si meste. 
Cotanto é giusto, quanto a lei consuona : 
Nullo creato bene a sé la tira ; 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 
Quale sovr'esso '1 nido si rigira, 
Poi e' ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quei, ch'é pasto, la rimira ; 
Cotal si fece, e sì levai li cigli. 
La benedetta immagine, che l'ali 
Movea sospinte da tanti consigli. 
Roteando cantava, e dicea: Quali 
Son le mie note a te che non le intendi, 
Tal é il giudicio eterno a voi mortali. 
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Del lido el fondo, no Tariva el sen 

Scovrir del mar, che '1 fondo ghe xe sconto. 
No se dà lume se dal ciel noi vien, 

Che no se apana mal; xe ogni altro scuro, tt5 
<» O del'omo ignoranza el xe o velen. 

La rason ti sa adesso per sicuro 

Che l'eterna Giustizia te covriva 

E te fazzeva dar la (està al muro : 
Che ti disevi : Un tal che nassa e viva 70 

A l'Indie, in dove che de Cristo mai 

No gh'è chi parla, o leza, né chi scriva, 
L'abia in opere bone i dì passai 

E in bon voler, e, come l'omo vede. 

Sì nel far che in parlar, senza pacai; 75 

Se '1 mor no batizà e senza fede, 

Perché mo sta giustizia lo condana 7 

Che colpa gaio se in Gesù noi crede? 
Ma chi estu ti, che in caregon se afana 

Giudicar da lontan an mier de mia, 89 

Co la vista più curta d^una spana 7 
Certo, che chi con mi trovar voria 

El pelo al vovo senza la Scritura, 

Farse gran maravegia el dovaria. 
anemai de la tera, o zente dura ! 85 

Bona é sempre de Dio la volontà. 

Che no se cambia mal, sempre la dura. 
Giusto xe quanto In eia se confà ; 

Eia ogni ben crea se tira drio. 

Né la ga per nissun parzialità. M 

Come cicogna zira sora al nio. 

Dopo dà ai so putlni da magnar, 

E come ochia, sazia, la mare un fio ; 
L'aquila iitesso a mi, che ho alza, in vardar 

Quel santo osalo, i ochi ; e gbe vedeva 95 

Le ale per tante vogie tremolar. 
Zirando la cantava e la di seva : 
Come el mio dir va sora al to inteleto, 
Sora l'omo el pensler de Dio se leva. 



67 La rason = la eaasa, cioè 1' lnsof6cìenza dell'umano intelletto. 

69 te fazzeva dar la tata al muro = ti faceta farneticare. 

77 mo == particella riempitiva. 

80 un mier de mia » mille miglia. 

83 vovo s= ovo. 

06 per tante vogie » per tante volontà, quante erano le anime che la componevano. 

98 va iora al to inteleto = supera la tna intelligenti. 
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CANTO XIX. 



Poi ti queUron quei lueenli incendi 
Dello Spirito santo, ancor nel segno, 
Che fé i Romani al mondo reverendi, 

Siao ricominciò : A questo regno 

Kon sali mai clii non credette in Cristo 
Né pria ne poi ch'el si chiovasse al legno. 

Ma redi, molti gridan : Cristo, Cristo, 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo. 

K tei Cristian dannerà TEtlópe, 
Quando si partiranno i due collegi, 
L'uno in etemo ricco, e Taltro inope. 

Gbo potran dir li Persi ai vostri regi, 
ComV vedranno quel volume aperto. 
Nel qual si lerivon tutt'i suoi dispregi 7 

Lì A vedrà tra Topere d'Alberto 
Quella, che tosto moverà la penna, 
Per che '1 regno di Praga fia deserto. 

Lì si vedrà lo duol, che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta. 
Quel che morrà di colpo di cotenna. 

Li si vedrà la superbia ch'asseta, 
Che fa lo Scotto e TlnghUese folle 
Si, che non può sofftir dentro a sua meta. 

Vadratsl la lussuria e '1 viver molle 

DI quel di Spagna e di quel di Boemme, 
Cfaà mal valor non conobl>e, nò volle. 

Vadrassl al Giotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontade. 
Quando M contrario segnerà un emme. 

Yedrasii ravarizia e la viltede 
DI quel che guarda Pisola del fuoco, 
Dove Anchlse finì la lunga etade: 



Po quei foghi nel segno benedeto 

Da novo i s'ha ferma, che ha fatto degno 
El popolo roman de gran rispeto. 

E dopo ancora : A sto coleste regno 
Mai xe arivà chi no credeva in Cristo 
Prima o dopo el martirio avù sul legno. 

Ma tanti a dir ti senti: Cristo^ Cristo . 
Che del giudizio al dì, più a Lu lontani 
Sarà, de chi no ga conossà Cristo, 

Svergognar TAfrican farà 1 Cristiani, 
Quando parte i sarà glorificai, 
E parte maledil. I re Persiani 

Ai vostri re cossa dirali mai. 
Quando che i vederà sul libro averto 
Le infamità e i vizi sol notai ? 

Là tra le azion se vederà de Ali>erto 
Quela (e la scriverà presto el Signor), 
Che de Boemia la farà un deserto : 

Là de Parigi so ochiarà '1 dolor. 
Colpa de chi ga la monca falsa, 
E d'un porco a Turton vedo ch'el mor. 

La boria del Scozzese e Inglese là 

Se vederà, che per gran sé i va in furia. 
Perchè star drentro al so con fin no i sa. 

Se ochiarà el viver morbio e la lusuria 
Del re de Spagna e de Boemia insieme, 
Che del far ben ga mai sentia la scuria ; 

Segnade al zoto de Gerusaleme 
Le bone azion co un I se vederà, 
E le so b'riconae segnae co un cme. 

Se ochiarà l'avarizia e la viltà 
De quel che de Sicilia ga la cura. 
Dove Anchise la vita ga lassa ; 
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100 Po sa poscia = ntl tegno = s'intende l'aquila insegna del romano impero. s= Vedi nota 2. 

115 Alberto = Alberto d'Austria, figlio di Rodolfo d'Hasburgo, invase e devastò la Boemia nel 1303. 

118*120 Là de Parigi te. = Filippo il Bello re di Francia fece battere moneta falsa colla (|uale pagò l'eser- 
dio assoldato contro i Fiaminghi, dopo la rotta di Contrai. Mori nel 1314 alla caccia per cagione eli un porco 
selvatico. 

Iti -123 dtl Seoiztt* e Inghti te. = sembra alludere ad Edoardo I. re d'Inghilterra, e a Roberto di Sco- 
lia, allora in gnerm tra loro =» per gran tè = per gran sete ^di superbia;. 

124 ti viver morbio a il vivere tra la morbidezza. 

125 Dtl re de Spagna = Alfonso X re di Castiglia e di Leone, per lu cui mollezza fu la Spagna infestata 
dai Saraceni ss e de Boemia = Vcnceslao re di Boemia, figlio di Ottocaro, di cui fu parlato al C. MI. v. 98 del 

forg. 

126 ha mai sentia la Mcuria = non sentì mai l'impulso, lo stimolo. 

127-120 Segnade al zoto » è costui Carlo II detto lo Zoppo, re di Puglia e di Gerusalemme = eo un I = 
con un I, cioè uno = nne = M, cioè mille. 

131-132 De quel = cioò di Federigo figlio di Pietro di Aragona che reggeva la Sicilia ove è morto Ancbise 
padre di Enea. 
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E, a dare ad intaader quanto è poco. 
La sua scrittura fien lettere mozze. 
Che noteranno molto in parvo loeo. 

E parranno a ciascun Popere sozze 
Del l»arl>a e del fratel, che tanto egregia 
Nazione, e due corone han fatte bozze. 

B quei di Portogallo e di Norvegia 
Li si conosceranno; e quel di Rascia, 
Che male aggiusta M conio di Vinegia. 

l>eata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare! e beata Navarra, 
Se s^armasse del monte, che la fascia ! 

B creder dee ciascun, che già per arra 
Di questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra. 

Che dal fianco dell'altre non si scosta. 



DEL PARADISO 

B le so vili azion su la scritura, 

Aciò in ristreto tute sia marcae, 

Le note sarà fate in breviatura. 185 

Là tuti vederà la galiotae 

Del barba e del fradel, che una real 

Famegia e do corone i ga sporcae. 
E dei re de Norvegia e Portogal 

Se vederà ben là col Raguseo, i40 

Che ha M cugno venezian laora mal. 
felice Ongaria, che più un sol deo 

No i ghe toca ! E Navara fortunada 

Se in difesa metesse el Pirineo 
Che la sera ! E credè che malmenada i45 

La sarà ; e coi lamenti za dà *1 segno 

Gpro, e col so crior, per lasbrenada 
Bastiona, come le altre, che ha quel regno. 



137 iM barba = del zio. Lo zio di Federigo fu Jacopo re di Mniorica e Mioorìca» e il fratello del detto Fe- 
derigo fa Jacopo re di Aragona. 

139 re ée Norvegia • Portogal ce chi foste il re di Norfegia» noo lo dice alcuno dei commentatori. Re del 
Portogallo era allora Dionisio TAgricola. Fu avaro e mercante: rrsnò dal 1879 al 1325. 

140 eoi Baguteo a> re della Schiavonia pretendesi fosse Orosio di Ragusi, città della Schiafonia posta sol- 
rAdriatico. Egli falsava nel 1300 i ducati veneziani. 

148-143 felice Ongaria ee. « re d'Ungheria a quel tempo Andrea HI, sebbene il regno spettasse al figlio 
di Carlo Martello: vedi Purgai Vili v. 64 ss pia uà eoi deo No i gke toea a non è più malmenata =: din» = 
dito. 

143-144 E Novara fortunada ee. al re Carlo di Navarra, ultimo di quella Casa, successe sua figlia Giovanna 
maritatasi nel 1884 a Filippo il Bello, la quale mori nel 1304. 1 re francesi agognavano aggiunsere la Bavarra 
al loro dominii; ed infatti Luigi Utino, morto suo padre, prese il titolo di Re di Francia e di Havarra. 

145 148 E erede che malmenada ee, = nel 1300 regnava nell* Isola di Cipro Arrigo il dei Lnsignanì, re 
malvagio =: eoi so ertor = con le goe grida di biasimo sa per la tbrenada « |»er la sfrenata » BeO^ma =s 
epiteto afQbbiato al re di Cipro suddetto a come le altre a come gli altri re bestie sopraccennati. 
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CANTO VENTESIMO 



ARGOMENTO 

D! lOlDmì regi, che Ginitiiia amaro, 
Molti conmenda l'aquila celeste, 
Perchè più appaja il mal dal suo contraro. 

Poi d*aii velame d*alto dubbio sveste 
Lo buon Poeta, con divini detti, 
n divo uccello : e cose manifeste 

Fa, che son cupe a* mortali intelletti. 



AROOMENTO 

Fa tanta lode l'aquila celesta 

Ai re, che la Otustizia ha avudo in peto, 
Acid el confronto comparir la peste 

Fassa dei re cattivi. A Tinteleto 
De Dante pò la schiara bravamente 
Un dubio, e CMse dise el benedeto 

Oselo, scure per Tumana mente. 



Quando ci^ai, che tutto M mondo alluma, 
DelTemiiperio nostro sì discende. 
Che 1 giorno d'ogni parte si consuma ; 

Lo ciel, che sol di lui prima s'accende, 
Subitamente si rifa parrente 
Per molte luci, in che una risplende. 

B qutii^atto del ciel mi venne a mente, 
GoBie *ì segno del mondo e de' suoi duci 
Nel l>enedetto rostro fu tacente : 

Però che tutte quelle vive luci, 
Vie pib lucendo, cominciaron canti 
Du mia memoria labili e caduci. 

O doke amor, che di riso t'ammanti, 
Quanto parevi ardente in que' flavilli, 
Che aveano spirto sol di pensier santi ! 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond'lo vidi ingemmato il sesto lume, 
* Poser silenzio agli angelici squilli. 

Udir mi parve un mormorar di fiume 
Che scenda chiaro giù di pietra in pietra, 
Uoetrando Tuberia del suo cacume. 

K come suono al collo della ceti a 
Prende sua forma, e si come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra ; 

Cosi, rimosso d'aspettar indugio, 



Co '1 lantemon che schiara el mondo tuto, 

Soto el nostro embfero è belo andà, 

E da ogni banda el chiaro s'ha destruto; 
El ciel che da quel gera inluminà, 

Torna per tante stele a luser pif^lo, 5 

De quel lusor che a ognuna el Sol ghe dà. 
E sto moto del ciel go in mente avestO| 

Quando del mondo e dei imperatori 

£1 segno, sera 'I i>éco, ga tasesto ; 
E più luse spandendo quei splendori 10 

Ga intona tali canti, che in la mente 

Solo un fiaetin me xe resta de lori. 
caro amor divin sempre ridente. 

Quanto in quel canto là tuto impinlo, 

De idee celesti ti parevi ardente ! 15 

Co i lumi, che ga parso a l'ochio mio 

Rubini brilantai nel ciel de Giove, 

I so anxelici cori ga finio. 
Sentir credeva un fiume che se move, 

Ruzando in tei cascar tra sasso e sasso, 20 

Con quela piena che da l'alto piove. 
E come la chitara or alto or basso 

Dal colo varia el son, e '1 fià da un buso 

A l'altro del clarin fa vario passo; 
De l'aquila ctissì montando in suso 25 



1 Co a qaando. 

7 avuto a» «TUtO. 

Bi it^no = cioè l'aquila imperiale. 

10 quéi ipUndori » cioè i beati che di sé formano la figura dell'aquila. 

\t un fUulin ■> un pochino. 

16 Co =: anando. 

20 HuxomÌo = mormorando. 

f 3 r/ foa = il suono a W /Sd s il fiato. 

f4 fa vario pasto s= s'intende musicale. 



412 BEL 

Quel mormorar deiraquila salissi 
Su per lo collo, come fusse bugio. 

Fecesi voce quivi ; e quindi uscissi 
Per lo suo becco, ia forma di parole, 
Quali aspettava M cuore, ov'io le scrissi. 

La parte in me, che vede e paté il Sole 
NeiraquUe mortali, incominciommi. 
Or fisamente riguardar si vuole : 

Perchè de^ fuochi, ond^io figura fommi, 
Quelli, onde rocchio in testa mi scintilla, 
Di tutti i loro gradi son li sommi. 

Colai, che luce in mezzo per pupilla. 
Fu il cantor dello Spirito santo. 
Che Tarca traslatò di villa in villa. 

Ora conosce *1 merto del suo canto, 
In quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar, che è altrettanto. 

De^ cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui che più al becco mi s^accosta. 
La vedovella consolò del figlio. 

Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per Tesperien/a 
Di questa dolce vita e deiropposta. 

E quel, che segue in la circonferenza, 
Di che ragiono, per Tarco superno, 
Morte Indugiò per vera penitenza. 

Ora conosce che 'I giudicio etemo 
Non si trasmuta, perché degno preeo 



PARADISO 

El ruzor per el colo, a questo in bota 
L'è riva in cima com'el fusse sbuso. 

Là, fato in vose, la parola dota 
Dal béco in t'un serra on xe vegnù fora 
Qual me spctava, e in cuor go tolto nota. 30 

Quela parte ochia ben, me dise alora,' 
Del corpo mio, che Taquila in natura. 
Pronta el ragio del Sol, che ghe la indora : 

Che tra i lumi che fa sta mia figura, 
Quei che brila ne Tochio, luse i ga 35 

De tuti i altri più ««splendente e pura. 

Chi fa da baia lustra ga canta 

I bei salmi ispira da TAmor Santo, 
E ha guida l'Arca de cita in cita. 

Desso el merito el vede del so canto, 40 

In quanto è stada soa la partasela, 
Dal premio avudo ch'el le sta altretanto. 

Dei cinque che me fa la cegia bela. 
Quel che ti vedi, arente al béco star, 
Ga consola del fiol la vedòela. 45 

Desso olo vede quanto da ha costar 
No andar drio Cristo^ dopo aver prova 
Queste delizie, e tra 1 danai penar. 

Chi arente al primo sora Inarco sta, 
Per far più penitenza el ga possuo 50 

Slongar la vita soa. La volontà 

Desso el vede de Dio nel regno suo, 
Che no se mua, per far un bon pregar 



86 tu bàia =t subilo. 

27 L'è riva =- É arrivalo. 

30 l'fi cuor go tolto nota ss nel cuore me lo impressi. 

31-33 Qìula parte ee. =z fate a dire gli occhi. É nolo che Taquila ha la prerogativa di fissare il Sole senza 
avere abbariMigliati gli occhi s i« natura » poiché l'aquila che parla è artificiale s Ftonla « affh>nta. 

37*89 Chi fa da baia luttra te. = qui viene significalo il re Davide = baia sm globo, pupilla deirocchio. 
Paria il poeta di un occhio solo deiraquila, forM perchè suppone ch*essa si mostri di profilo, come nell'armi 
imperiali si vede, e non di prospetto (Bianchi). 

40-48 dil io canto te. =» i salmi erano cosa dello Spirilo Santo perchè da lui dettali, né Davide aveva in essi 
per questo lato merito alcuno, ma vi aveva merito inquantochè ricevè liberamente la divina ispiraxione é tutto 
esultante dette opeifa secondo quella ai suoi oanti sublimi = partestla « piccola parte. 

43 la eegia => il ciglio. 

44 Quei = è Timperatore Traiano che consolò la vedovella cui fu ucciso il figlio: vedi Purgai. C. X. v. 
58 e seg. 

40 Detso c= adcsso> ora. 

48 e tra i danai penar « era in quei tempi una credenza popolare che Traiano fosse stato liberato dall'In- 
ferno per r Intercessione di S. Gregorio. 

49 Chi ec. => É questi Ezechia re di Giudo, il quale per la predizione del profeta Isaia, sapendosi vicino 
a morte, si dolse amaramente dei propri peccati, ed ottenne da Dio altri quindici anni di vita. rBianehi;, 

51-54 léO volontà Dato d vede ce. = Avendo Dio preveduto ah eterno quella preghiera aveva fin d'ai- 
lora ordinato siccome avvenne: ed in vero i miracoli non mutano il volere di Dio, nerchè eglino sono eccezioni 
ordinate ab eterno insieme con la legge universale u comune. Con che si risolvo l'obbiezione contro il domma 
della immniabilitù del divini decreti a Sant'Agostino: Dio può ad operazione nuova indirizzare consiglio non 
nuovo ma sempiterno (Fraticelli) = no te mua =: non si cangia = aneuo = oggi. 



Fa eraitino laggiù dell'odierno. 

L'altro che segue, con le leggi e meco, 
Sotto buona intenùon che fé mal frutto, 
Per cedere al Pastor si fece Greco. 

Ora conosce come '1 mal dedutto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
ATvegna che sia '1 mondo indi distrutto. 

B quel, che vedi nell'arco declivo, 
Guglielmo fu, cui quella terra plora. 
Che piange (>rIo e Federigo vivo. 

Ora conosce come s'innamora ^ 
Lo elei del giusto rege ; ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante. 
Che Eifeo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante 7 

Ora conosce assai di quel che '1 mondo 
Veder non può della divina grazia, 
Benché sua vista non discerna il fondo. 

^Qutl lodoletta, che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace e contenta 
Deiroltima dolcezza che la sazia ; 

Tal mi sembiò Timago della imprenta 
Dciretemo piacere, al cui disio 
Qatcuna cosa, quale ell'è, diventa. 

Ed arvegna ch'io fossi al dubbiar mio 
LI, quasi vetro allo color che '1 veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio ; 

Ma della bocca : Che cose sun queste 7 
Mi pinie con la forza del suo peso : 
Per ch'io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l'ochlo più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose. 
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Vegnir doman quel che doveva ancuo. 

Quel dopo, Roma al Papa In renonciar, 56 

Frutando el mal con bona la intension, 
L' è a Bisanzio l'impero andà a ingregar. 

Desso el vede che per sta bona azlon, 
£1 mal che \e sortlo mal no ghe fa, 
Siben andà l'impero in destruzion. 00 

Gulieimo nel voltar de l'arco sta. 
Che Pulgla pianze morto, e se dolora 
Per Carlo e Federigo vivi. Qua 

•Desso elo vede come s'inamora 
£1 cielo del Re giusto, e che la sia' 65 

Cossi Io mostra el so splendor ancora. 

Chi mai là zo nel mondo crederla 
Fusse Rifeo Trogian del ziro tondo 
La quinta luse de sta cegia mia 7 

Desso elo vede che i omeni zo al mondo 70 

De Dio la grazia in scrutinar lavarla, 
Siben noi possa descovrirghe el fondo. 

Come torziando lodoleta in aria 
La canta sempre alegra insinamente 
Che saziada la tase a l'ultim'aria; 75 

Me ga parso l'insegna istessamonte 
Piena del ben de Dio, ch'el voi compio 
Tuto, come ghe piase a la so mente. 

Siben savesse mi ch'el dubio mio, 
Com'cl color drio un vero eli vedeva, 85 

IVaspetar, mi tasendo, impazientio, 

Ansioso de resposta ghe diseva : 
Coss'è ste cosse 7 e i lumi in sfiamegar 
Ga dismostrà '1 piacer che ghe faseva 

Sta mia domanda. Per no ferme star 85 

L'aquila in ansia, fato più lusente 



55-57 (Juel dofM ec. = quegli che bcguc. £ questi Costautino: cedette Rofflu in dono a Papa Siheslro con 
buona intenzione ma di questo dono ne segui cattivo fruito, avvegnaché a cagione di esso Tltalia si divise in 
due fazioni che portarono disoriline e anarchia: il trasferimento però di Costantino a Bisanzio colla sede dell'Ini- 
pero, non segui per aver ceduto Roma al Papa, come credevasi da alcuni, ma per tutt'altro motivo: vedi C. 
XIX deirinr. v. 115 (Rinuchi) =» ingregar = per ovi'r trasportato l'impero in Greca regione. 

61-63 (hth'elnio = Guglicliiiu II dotto il Buono, iic di l'ugliu e di Sicilia, cui piange morto quella Sicilia, 
che si duole di veder vi\i Carlo lo Zoppo angioino, e Federigo d'Aragona. L'uno le faceva la guerra per rieon- 
dorìa a ra.«A di Francia; Taltro con »ua brutta av.irizia la travagliava. (Bianchi). 

68 Rifeo = Rifeo troiano fu, .s4>cundo che scrive Virgilio, nomo di gran giustizia e mori prr la sua patria. 

71 zavarin =» furnoticu. 

73 twrziandt» =: vagando. 

74 lAftiMiNeA/f =: uno a tanto. 

83 sfitmtgar a fiammeggiare, scintillare. 
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DEL PARADISO 



Per Son tenermi in ammirar sospeso: 

Io Teggio che tu credi queste cose, 
PerchUo le dico : ma non vedi come ; 
Si die, se son credute, sono ascose. 

Fai come quel che la cosa per nome 
Apprende l>en; ma la sua qulditate 
Veder non puote, scaltri non la prome. 

Regnum cceiorum vioienza paté 
Da caldo amore^ e da yiva speranza, 
Gbie vince la dirina volontate, 

Non a guisa che Puom ali'uom sovranza, 
Ma vince lei, perchè vuol esser vinta, 
E vinta vince con sua beninanza. 

La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli angeli dipinta. 

De* corpi suoi non uscir, come credi, 
Gentili, ma cristiani in ferma fede, 
Quel de* passuri, e quel de* passi piedi. 

Che runa dall'Inferno, u* non si riede 
Giammai a buon voler, tornò alPossa: 
B CIÒ di viva speme fu mercede ; 

Di viva speme, che mise sua possa 
Ne* prieghi fatti a Dio per suscitarla, 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 

L*anima gloriosa, onde si parla, 
Tornata nella carne, in che fu poco. 
Credette in Lui che poteva aiutarla : 

E credendo s*accese in tanto fuoco 
Di vero amor, cb*alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

L*altra, per grazia, che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse rocchio insino alla prim*onda. 

Tutto suo amor laggiù pose a drittura ; 
Per chCi di grazia in grazia, Dio gii aperse 



L*ochio, Tha scomenzà cussi a parlar : 
Ti te credi in ste cosse solamente. 

Perchè le digo; ma sconte restando, 

Gom'ele nassa no ti sa pò gnente. 90 

L^istesso ti ti fa de chi imparando 

Va U nome de la cosse, e no i ghe vede 

Drento se i altri no i la vien spiegando. 
Regnum calorum a la forza cede 

Del grando amor, che sin la volontà 05 

Vince de Dio co la speranza e fede; 
No come un omo l'altro ha supera, 

Ma perchè eia la voi vinta restar, 

E vinta, vince per la soa bontà. 
L*anema de Rifeo maravegiar 100 

E quela de Tragian te fa, perchè 

Ti le vedi qua in ciel; ma no pensar, 
Che Pagani quei do morti no i xe; 

Ma da cristiani i ga credesto in Cristo) 

Quel cb'el dovea patir, e questo .che 105 

L*ha za patio : una l'Inferno ha visto. 

Dove al ben no se toma, e da là l'era 

Tomada al corpo ; e questo è sta un aquisto 
Fato da la speranza con preghiera 

A Dio pietoso per ressussitarla, 110 

Aciò la fazza el l>en de vogla in tera. 
L*anema bela de la qual se parla, 

Tornada al corpo suo per un pocheto, 

Ga credù in Quelo che podea salvarla : 
E con fede sentio 1* ha tanto afeto 115 

In Dio, che a l'altra morte, degna è stada 

De vegnir in sto logo l>enedeto. 
Quel'altra, da la Grazia è sta tocada, 

El fondo de la qual nissun misura, 

Né ha sa vù mai nissun come sia dada^ 120 

L' ha ama de cuor là zo giustizia pura; 

Che tra altre grazie, la vision ga Dio 



80 teoHt9 a nascoste. 

94 Regnum ealorum = il regno dei cieli. 

lOt ma no pensar = ma non stare a darti alcun pensiero. 

105 Quel = cioè Rifeo che visse prima di G. Cristo credette che doveva esser crocifisso = e quetto = ct^ 
Traiano, che visse dopo la morte di G. Cristo, che aveva patita la crocifissione credette. 

10e«lll ttfia » cioè l'anima di Traiano dall'inferno tornò ad abitare il suo corpo per intercessione di San 
Gregorio: vedi nota 48 qui sopra = de vogia = di buon animo. 

114 in Quelo a cioè in Cristo. 

116 a l'altra morte =s la seconda morte di Traiano dopo essere stato resuscitato. 

118 Quel'altra g cioè Tanima di Rifeo. 
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L'occhio alla nostra redenzion futura. 

Onde credette in quella ; e non sofTerse 
Da indi '1 puzzo più del paganesmo, 
B riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre donne gli fur per battesmo, 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d^un millesmo. 

O predestlnazion, quanto rimota 
È la radice tua da quegli aspetti, 
Che la prima cagion non veggion tota ! 

B voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar : che noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 

Ed ènne dolce così fatto scemo ; 
Perchè M ben nostro in questo ben s'affina, 
Che quel, che vuole Dio e noi volemo. 

Così da quella immagine divina. 
Per farmi chiara la mia corta vista. 
Data mi fu soave medicina. 

B come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda. 
In che più di piacer lo canto acquista ; 

Si, mentre che parlò, Ali si ricorda 
Ch'io vidi le duo luci benedette. 
Pur come batter d'occhi si concorda. 

Con le parole muover le fiammette. 



CANTO XX. 4i5 

Dà de la nostra redenzion futura. 
E in questa elo credendo, V ha un adio 

Dà al Paganesmo, anzi el ga dà su 1i5 

La vose ai infedeli. Ga servio 
Da batisterio le tre done a lu. 

Che ti ga viste da la roda dreta, 

Mile ani avanti sia el batizo e più. 
predestinazion, quanto è imperfeta 130 

Per veder drento in ti l'umana mente, 

Che no scovre Torigine ben schieta ! 
E Tomo in giudicar el sia prudente. 

Perchè tuti 1 graziai no conoscemo 

Nu, che Dio qua vedemo a nu presente. 135 
E che la sia cussi contenti semo ; 

Perchè '1 nostro piacer più 'se rafina, 

Mentre quel, che Dio voi, nualtri volemo. 
Cossi da la sant'aquila divina 

Aciò che vegna la mia mente chiara, 140 

Me xe sta dà la dolce medesina. 
Com'el bravo cantor su la chitara 

El so canto col son fa un bel acordo; 

Drio del qual la canzon la xe più cara; 
Cussi mentre eia parla, me recordo 145 

Che ho viste le do luse benedete, 

Come el bater dei ocihi va d'acordo. 
Co le parole mover le fiamete. 



lf5-IS6 ti ga dà tu La vote s diede su la voce, sgridò. 

If7-lt9 le tre done = allude alle tre doone del Carro trioafalo apparso al poeta nella cima del Porga* 
torio, cioè le tre virtù teologali, che tennero ad esso Rifeo luogo di battesimo e onesti lo ginstifleanmo più di 
milk anni prima che Cristo lo istitoisse: vedi i Tersi 121 e 129 C. XXIX del Purgatorio « un mitra = un 
mi^io. 

143 eoi ffo» = col suono. 

140 le do Iute » le due loci cioè le anime di Rifeo e di Traiano. 

148 Co U parole = con le parole (che pronunciava l'aquila;. 
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DEL PARADISO 



CANTO VENTESIMOPRIMO 



ARGOMENTO 

Spiriti eootemplanti nel pianeta 

Che feo con sua virtù l'etd dell'oro, 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per ana scala il santo coro, 
Che dalla Stella fino al Cielo sorge, 
E Pier Damiano parlando fra loro, 

Risposta al chieder del Poeta porge. 



ARGOMENTO 

Beati nel pianeto trova Dante, 
(;he Veth d'oro co le so virtù 
Ga fato. Zoso vien Taneme sante 

Da una scola la qual va tanto in su, 
Che no se vede el fln. Piero Daroian 
De Dante a le domande, l'ha savù 

Dar le resposte ch*el cave va a man. 



Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e l'animo con essi : 
E da ogni altro intento s'era tolto : 

Bd ella non rid^a ; ma : S' io ridessi, 
Mi cominciò, tu tì faresti quale 
Fu Semelé, quando di cener féssi. 

Che la bellezza mia, che per le scale 
DelPeterno palazzo più s^accende 
(Com^hai veduto) quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende, 
Che^l tuo mortai poterà al suo fulgore 
Sarebbe fronda, che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore. 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore, 

iFlcca diretro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli specchio alla figura. 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 

Qual sapesse quaPera la pastura 
Del viso mio nelPaspetto beato, 
QuandMo mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto m'era a grato 
Ubbidire alla mia celeste Scorta, 



Da novo 1 ocbi mi za avea fissai, 
Dov'el cuor gera, su la Bice mia, 
I altri pensieri avendo descazzai. 

No la ride, ma dise: Vegneria, 
Se ridesse, su ti el destin che ha avù 
Semele, co V è stada inceneria : 

Che la belezza mia, che granda più, 
Vien come ti ha in sta regia riscontra 
De man in man che se l^monta su. 

Se tuta la se avesse a ti mostra, 
El to vigor mortai al so splendor 
Ramo saria dal fulmine schianta. 

Semo levadi al setimo lusor, 
Che insembrà al segno del Lion ardente, 
Dei ragi sol sentir fa zo el vigor. 

Vicin ai ochi toi ferma la mente, 
E fissarli a la cosse ben procura, 
Che te comparirà in sto elei lusente. 

Chi de capir avesse la bravura 
Qual gusto aveva in amirar quel viso, 
Conosserave quanta ho avù premura 

Co tor via da elo Pochio m* ho deciso, 
Tra de lori 1 do gusti confrontando. 



10 



15 



20 



6 Semele =z amata da Giove, istigata dalla gelosa Giunone, chiese a (^iovc che a lei si mostrasse in tutta 
la sua maestà. Ottenne la grazia e rimase dalle folgori di lui fulminala =s co s^ quando. 

De man in man che te lo monta tu ^ di mano in mano che si sale a un ciclo più alto. ^ 

11 /o =s tuo ss f «= suo. 

13 a/ teiimo lutar «= cioè al ciclo di Saturno. 

14 Che intembrà r= assembrato, mischiato. 

15 20 s giù io terra. 
21 Co s quando. 

13 Tra de lori i do gutti = cioè il gusto neirobbedirla e quello di rimirarla. 



CANTO xxr. 



417 



Contrappesando Tun con Taltro lato. 

Dentro al cristallo, che M vocabol porla, 
Cerchiando M mondo, dei suo caro duce, 
Sotto coi giacque ogni malizia mortai 

Di color d'oro, in che raggio traluce, 
Vid' io uno scalèo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 

Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanti splendor, eh' io pensai ch'ogni lume 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 

E come per lo naturai costume 
Le pole insieme, al cominciar del giorno, 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 

Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon sé, onde son mosse, 
Ed altre roteando fan soggiorno ; 

Tal modo parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar, che insieme venne, 
81 come in certo grado si percosse. 

E qoel, che presso più ci si ritenne. 
Si fé sì chiaro, eh' io dicea pensando : 
Io veggio ben Famor, che tu m'accenne. 

Ma Quella, ond' io aspetto il come e '1 quando 
Del dire e del tacer, si sta ; ond' io. 
Contran disio fo ben sMo non dimando. 

Per ch'ella, che vedeva il tacer mìo 
Nel veder di Colui che tutto vede, 
MI disse: Solvi il tuo caldo disio. 

Ed lo incominciai : La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta ; 
Ma per colei, che il chieder mi concede. 

Vita beata, che ti stai nascosta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion, che sì presso mi t'accosta : 

E di' perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per Taltre suona sì devota. 

Tu hai l'udir mortai, sì come'l viso. 



De ubidir la mia Scorta in Paradiso. 
Drento questo bel ciel, che va zirando 25 

Atomo al mondo, e'I caro nome tol 

Del so Re, eh* a ogni vizio ga dà 'l bando, 
Color de Toro inluminà dal Sol 

Vedo una scala alzarse tanto sora. 

Che Tochio mio sin là rivar no poh 30 

Vegnir 70 dai scalini vedo ancora 

Tanti splendori, che del ciel le stele 

Tute lusesse in quela ho pensa alora. 
E come Tuso ga le cornachiele, 

Che al principiar del zorno, in compagnia 35 

Se move per scaldarse e queste e quele ; 
E pò senza tornar tante va via, 

Tante se vede avanti e indrio tornar, 

E tante star svolando atorno via ; 
Talequal mi vedeva bulegar 40 

Quei lusori, e da l'alto s'un scalin 

Tuti insieme con impìto piombar. 
Tanto quel che a nu gera più vicin 

Lusea, che tra mi digo : Scovro el grando 

Amor che ti ha per mi dal lo lumin. 45 

Ma Bice, da la qual speto el comando. 

Che tasa parla no me dà sentor, 

E contro vogia gnente mi domando. 
Eia che vede ne V Eterno amor, 

Che tuto vede, quanto so bramar, 50 

Dise: Di' su, quel che ti ga nel cuor. » 

E mi : Ai meriti mii no sta a badar. 

De la resposta indegno son, ma ti 

Per quela che me lassa domandar, 
Anema santa, che ti sta cussi 55 

Drento serada ne la to alegria, 

Dime perchè vicln ti vien a mi ; 
E per cossa la cara sinfonia 

No se fa qua sentir del Paradiso, 
Che /.oso in sti altri cieli se sentia. 60 

Rechia a la vista egual ti ha de preciso 



20 lol = prende. 

27 Dal to Re = rioè ilei re Saturno 
quale regnò Saturno. 

40 bulegar = brulicare. 

48 contro vogia = contro voglia. 

49 ne l'Eterno amor = cioè in Dio. 



= c7ir a oijni vizio ga ila 'l bantlo =: allude aircUi dell'oro, nella 
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DEL PARADISO 



Rispose a me : però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce che m'ammanta. 

Né più amor mi fece esser più presta : 
Che più e tanto amor quinci su ferve, 
Sì come il fiammeggiar ti manifesta. 

Ma Talta carità, che ci fa serve 
Pronte al consiglio che il mondo governa, 
Sorteggia qui, si come tu osserve. 
' Io veggio ben, disseto, sacra lucerna, 
Come lil>ero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza eterna. 

Ma quest' è quel eh' a cerner mi par forte. 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le tue consorte. 

Non venni prima all'ultima parola, 
Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sé come veloce mola. 

Poi rispose l'amor che v'era dentro : 
Luce divina sovra me s'appunta, 
Penetrando per questa, in ch'io m-inventro; 

La cui virtù col mio veder congiunta 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
La somma Essenzia, della quale é munta. 

Quinci vien l'allegrezza, ond' io fiammeggio ; 
-perché alla vista mia, quant'ella é chiara. 
La chiarità della fiamma pareggio. 

Ma quell'alma nel ciel che più si schiara. 
Quel serafin che in Dio più l'occhio ha fisso. 
Alla dimanda tua non satisfarà : 

Perocché si s' inoltra nell'abisso 
Dell'eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 

Ed al mondo mortai, quando tu riedi. 



Curta, me dise ; qua se no se canta 

Xe 1 perchè istesso, che no t'ha soriso 
Bice. Da l'alto de le scala santa 

Me son cala per fartc delixiar 65 

Co la mia vose e la mia luse tanta. 
No m' ha fato più amor più spessegar. 

Che qua su de compagno e più del mio 

Che n'è, come ti vedi al sfìamegar. 
Ne fa operar cossi l'amor in Dio : 70 

Com 'Elo voi, e al fin che Lu ga in mente 

Cerne chi'l crede, e el m'ha per ti cemio. 
Vedo ben, digo, o anema lusente. 

Come de Dio la volontà qua via 

Tute fé con amor liberamente ; 75 

Ma stento intender la rason qual sìa 

Che ti sola ti è sta predestinada 

Tra le compagne a farme compagnia. 
No ho l'ultima parola pronunziada, 

Che quela luse ha scomenzà a zirar 80 

Come roda va atorno de scapada. 
Po l'anema s' ha invia cussi a parlar : 

Ragio divin sta luse mia passando, 

Dove serada son me vien tocar ; 
La so virtù col mio inteleto, alzando 85 

Tanto me va su mi, che vedo ben 

Com 'el vegna dal Esser el più grando. 
Po l'alegria che brila in mi me vien, 

Perchè quanta de Dio xe la chiarezza. 

Tanta in vardarla el lusor mio ne otien. 90 
Ma'l Serafin che ha in ciel più lucidezza 

No poi, siben eh' el sia a Dio più arente. 

De quel ti cerchi scrutinar l'altezza ; 
Per la rason che tanto ne la mente 

Eterna el se sprofonda, che arivar 95 

Nissun certo ghe poi né intender gnente. 
Co ti sarà al to mondo per tornar. 



63-64 Veggasi il v. 4. e scg- 
65 colà ss disceso. 
67 gpestegar = aflrettarc. 
72 Cerne = scicglic --=3 crrnio -= scelto. 
Sì de tcapada = colla massima celeritu. 

87 com'el vegna ^ com'egli venga, cioè il raggio divino = dal Eaer el più grando «= cioè da Dio. 
91 Ma *l Sera/in =r il primo online gerarchico è quello dei Serafini, il più prossimo a Dio ^ arente = 
dappresso. 

93 De quel ti cerchi s Vedi ai v. 76-78 la dimanda di Dante. 

97 Co s qaando. 
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CANTO 



Questo rapporta, sì che non presuma 
A tanto segno più muover li piedi. 

La mente, che qui luce, in terra fuma : 
Onde riguarda come può laggiue 
Quel che non puote, perchè '1 elei l'assuma. 

Si mi prescrisser le parole sue, 
Gh' io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 

Tra duo liti d'Italia surgon sassi, 
B non molto distantì alla tua patria. 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi ; 

B fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
Disotto al quale è consecrato un ermo. 
Che suole* esser disposto a sola latria. 

Cosi ricominciommi '1 terzo sermo ; 
E poi, continuando, disse : Quivi 
Al servigio dì Dio mi fei si fermo, 

Che por con cibi di liquor d'ulivi. 
Lievemente passava e caldi e gieli, 
Contento ne'pensier contemplativi. 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente : ed ora è fatto vano, 
Si che tosto convien che si riveli. 

In quel loco fu' io Pier Damiano : 
(B Pietro Peccator fu nella casa 
DI nostra Donna in sul lito adriano). 

Poca vita mortai m'era rimasa, 
Qoand'io fa' chiesto e tratto a quel cappello, 
Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Ceplias, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scaUi, 
Prendendo'! cibo di qualunque ostello. 



XXI. 449 

Reporta sta lezion, aciò che là 

No i pretenda in sto arcan de penetrar. 
Torbia in tera é la mente e lustra qua ; 100 

E varda se capir là i poi, bon flo, 

Quel che nu no capimo. Sodisfa 
Con ste parole el desiderio mio. 

Chi eia gera, lassando la question. 

Co umiltà a domandarghe go (inio. 105 

Tra do mari d' Italia in un canton 

Gb' è monti arente a la to patria adita, 

Tanto alti che più in zo se forma el ton ; 
E i fa una goba che xe Catria dita, 

A basso de la qual ghe xe un convento, 110 

Dove se dona a Dio anema e vita. 
Cussi '1 terzo discorso a farme sento; 

Po de longo : E col cuor e co la mente 

Tanto m'ho messo in servir Dio là drento. 
Che cibaadome de ogio puramente, 115 

Felice in dar a Dio el mio pensier, 

La vita go passa tranquilamente. 
Tante aneme quel logo fava aver 

In ciel ; ma quanto adesso cambia el sia. 

Al mondo presto lo farà saver. 120 

Là Pier Damian mi gera : (e de Maria 

In Chiesa, arente de Ravena, stava 

Pier Pecator). Co contro vogia mia 
A portar el capelo i me obligava. 

De mal in pezo adesso strapazza, 125 

Poco ancora da viver me restava. 
San Piero e anca San Polo ha caminà 

Magri e scalzi portandose a cibar 

Da qualsia locandier per carità. 



100 Torbia = fosca. 

105 Co a eoo. 

100 Tra do mari = tra M mare Tirreoo e il mare Adriatico. 

107 Gh'è monti = cioè gli Apeonini = arente a la to patria = vicino alla tua patria (di Dante), cioè Fi* 



108 più in zo se forma el ton =» secondo Aristotele i tuoni si formano nella seconda regione dell'aria, che i 
■coti Apeonini sorpassano in altezza. 

100 Catria =s è posta nel Ducato di Urbino tra Gubbio e la Pergola- 

110 ghe xe un convento — il convento di Santa Croce di Fonte Avellana dciroiiline Camaldolese. 

115 cibandome de ogio = i Veneziani col magnar o cibar de ogio intendono il cibo condito col solo olio. 

121-123 Pier Damian ce. = era nato in Ravenna, e fatti i suoi sludii, erasi ritirato nel monastero di Santa 
Croce di Fonte Avellana. Il papa Stefano IX, conosciuta la virtù e dottrina di lui, lo nominò Cardinale e Vc$- 
eo?o di Ostia nel 1057. Nei suoi scritti sono molte quci^cle contro la vita dissoluta dei chierici e la immodestia 
e ambizione dei prelati. Mori in Facuzu nel 1073. iMaccvagll chiamarsi Pietro Peccatore, non confondibile con 
Pietro degli Onesti soprannominato esso pure Peccatore, fondatore del Monastero di Santa Maria del Porto a due 
miglia da Raveaaa. = arente = iu ricinanza =s Co = quando. 

114 ti ct^teto a il cappello cardinaliiio . 
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Or Toglion quinci e quindi chi rincalzi 
(ìli moderni pastori, e chi gli meni 
(Tanlo son gravi), e chi dirietro gli al/.i. 

Cuopron de' manti lor gli palafreni, 
Sì che duo bestie van sott* una pelle: 
O pazienza, che tanto sostieni ! 

A questa voce vid'io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi; 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero e fermarsi, 
E fero un grido di sì alto suono. 
Che non potrebbe qui assomigliarsi : 

Né io Io intesi ; sì mi vinse il tuono. 



BEL PARADISO 



Desso i prelati el brazzo i s6 fa dar; 130 

Chi voi farse condur in portantina 

(Tanto i \e sgionfi), e chi la eoa portar. 
Col tabaro le mule i covre insina, 

(]he do bestie le par soto una pele : 

Tal \e, Dio, la pazienza tua divina! 135 

Zirando a sto parlar tante de quele 

Luse, zo dai scalini xe calae, 

E in ogni ziro le vegnia più bele. 
Intorno a questa pò le s* ha fermae 

Con una osada che me ga stomio: 140 

Compagne al mondo no ghe n' è mai stae ; 
E da quela introna, gnente ho capto. 



130 Desso = adesso. 

131 portantina ==■ lettiga, sedia portatile chiusa da ogoi baoda. 

132 Tanto i xe sgionfi. = tanto sono gonfi, nel doppio senso di grassezza e di vanità ^ eoa ziz coda, rife- 
rita allo strascico della veste episcopale e cardinalizia. 

133 Col tabaro le mule =■ era uso dei cardinali al tenipo di Dante di cavalcare le male. 
136 a sto parlar k cioè al discorso deiranima lucente di San l*ietro Damiano. 

140 osada = grido = stornio =: stordito, imbalordito, assordato. 
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CANTO VENTESIMOSECONDO 



ARGOMENTO 

Di Benedetto la celeste yiia 

Chiuso in saa luce narra come al pio 
Culto già trasse assai gente smarrita. 

A Ini palesa Dante il suo desio 

Di lui veder fuor de* suoi raggi belli : 
Bi gllel promette più dappresso a Dio; 

Intanto sale agli eterni Gemelli. 



ARGOMENTO 

Drente nel so lusor conta el gran Santo 
Benedeto, che qua pagana zentc 
De tirar a la Fede l'ha ayiì ci vanto. 

De domandarghe grazia a Dante in mente 
Vien, ch'el ghe scovra a lu i so ragi bei; 
Co '1 sarà ghel promete a Dio presente. 

El se alza intanto al Cielo dei Zemei. 



OppreMO di stupore alla mia Guida 
Mi Tolti, come par voi, che ricorre 
Sempre colà, dove più si confida. 

E quella, come madre, che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce, che M suol ben disporre. 

Hi dine: Non sai tu che tu se' in cielo ? 
B non sai tu, che 'l cielo è tutto santo, 
B ciò che ci si fa vien da buon zelo ? 

Come l^avrebbe trasmutato il canto, 
Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 
Poscia che H grido t' ha mosso cotanto ; 

Nel qual, la inteso avessi 1 priegbi suoi, 
Gii ti sarebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai Innanzi che tu muoi. 

La spada di quassù non taglia in fretta. 
Né tardi, ma' che al parer di colui, 
Che^ desiando o temendo, Taspetla. 
Ma rivolgiti omai Inverso altrui, 
Gh* assai illustri spiriti vedrai, 
Se^ com' io dico, Taspetto ridui. 

Gom'a lei piacque, gli occhi dirizzai, 
E vidi cento sperule, che insieme 



Sbalordio m^ ho volta da la mia Guida, 
Com' el putin, se dogia lo tormenta, 
Core sempre da chi lu più se fida. 

E eia, come una mare che ochia atenta 
L'ansante smorto smorto so putelo, 
Lo quieta co la vose e lo contenta. 

Me dise : No ti sa d'esser in cielo ? 
No ti sa che le in cielo tuto santo, 
E quanto qua vien fato è tuto belo? 

Desso ti poi pensar cossa drio al canto 
Ti saressi e al mio riso devenlà, 
Se quel cigor el te ga scosso tanto; 

Nel qual se '1 prego ti avessi scolta, 
La vendeta ti avressi anca sentia. 
Che prima de morir ti vederà. 

La giustizia de Dio presto vien via, 
O tardi vien, se no per chi bramada 
per chi con teror vista la sia. 

Ma varda st'altra trupa qua logada ; 
Ti ne vederà tanti in fama stai. 
Se, come digo, ti ghe dà un ochiada. 

Come ga piasso, i ochi go voltai, 
E baloncini ho visto a centener 
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20 



t dogia = doglia. 
4 mare = madre. 

10-11 Detto ii poi pensar ec. == si allude al sorriso di Beatrice e al cantare nel Paradiso di cui 1 v. 4, 
62, 68 del Canto precedente. 

12 ct^or ss grido: redi il canto precedente, v. HO. 

14 ia vendeta = la vendetta cioò che Dio prenderà sui pastori a lui ribelli, i quali antepongono il fasto 
mondano alla umiltà insegnata da G. Cristo. 
19 logada «a collocata- 

13 baloncini =: palloncini- 
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più s^abbellivan con mutiii rai. 

Io slava come quei che in se ripreine 
La punta del disio, e non s^atienta 
Di domandar; sì del troppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi féssi, 
Per far di sé la 'mìa voglia contenta. 

Poi dentro a lei udl^ : Se tu vedessi, 
ComMo, la carità che tra noi arde. 
Li tuoi concetti sarebbero espressi : 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
Airalto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier, di che sì ti riguarde. 

Quel monte, a cui Gassino è nella costa. 
Fu frequentato già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel, che su vi portai prima 
Lo nome di Colui, che in terra addusse 
La verità, che tanto ci sublima. 

E tanta grazia sovra me rilusse. 
Ch'io ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio culto, che'l mondo sedusse. 

Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo, 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui è Maccario, qui è Romualdo ; 
Qui son li frati miei, che dentro a' chiostri 
Fermaro i piedi, e tennero '1 cuor saldo. 

Ed io a lui : L' affetto, che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza. 
Ch'io veggio e noto in tutti gli ardor vostri. 

Così m' ha dilatata mia fidanza. 
Come U Sol fa la rosa, quando aperta 
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Scambiarse insieme ragi bei che mai. 
Mi gera come chi contro voler 25 

La smania tien indrio che ghe fa dogia, 

E'I tropo domandar lo fa temer: 
E la più granda e più lusente zogia 

A mi davanti la se ga tira 

Per poder far contenta la mia vogia. 30 

Po dise : Se veder la carità 

Che xe tra nu, podesse Tochio to, 

Com' el mio, ti avaressl za parla ; 
Ma l'alto scopo del to viazo ació 

No te intardighi, a quel che ti ga in mente, 35 

E che ti tien dal dir, responderó. 
Quel monte, che redosio aver se sente 

Gassino, el gera sta frequenta in cima 

DTzente orbada, da idolatra zente. 
E mi son quelo che ha porta là in cima 40 

El nome santo de Chi dava al mondo 

El Vangelio, che tanto ne sublima. 
E tanta grazia ho ricevudo al mondo. 

Che i paesi atomo go possù via tor 

Dai fabi dll che Inzinganava el mondo. 45 

Ste altr' aneme che manda sto splendor. 

Stai xe in far e in pensar omeni santi, 

Perchè inflamadi dal divin amor. 
Qua Macario e Romualdo gh'è tra i tanti; 

Qua xe i mil frati, stai nei so conventi 50 

Sempre fermi, e a la Regola costanti. 
E mi : L'amor che ti dismostri e senti 

Con mi parlando, e sto più bel lusor 

Che in vualtri vedo, o Santi resplendenli. 
Me ga dà tanta fede e slarga '1 cuor, 55 

Com' el Sol tuta quanta fa spanir 



26 dogia ts daolo. 

28 zogia = gioiello. 

29 ie ga tira = si trasse. 

30 vogia =s desiderio. 

31 Po = poi, poscia. 

32 Vochio to = rocchio tuo. 

38 Cattino = castello in Terra di Lavoro. 

39 tla idolatra zentc = di idolatri che frequentavano il tempio di ApolUnc eretto molto vicino al monte. 
A\El nome tanto de Chi = il nome di G. Cristo. Questi che parla è San Benedetto principale instilotore 

della vita nionuslicu in Occidente. Era nato in Norcia nel 480; morì verso il 540. 

45 inzinganava b ammaliava. 

49 Macario = San Maccario: due furono i .Vaccarii: qui pare si debba intendere l'Alessandrino detto il gio- 
vane, che fra illV e V secolo dirigeva da 5000 monaci = Romualdo = San Romanldo fondatore dell'oidific Ca- 
maldolese, fu nativo di Ravenna, e visse nel secolo X. (Bianchi^. 

56 tpanir = sbocciare. 



Tanto diYìen quant^ell'ha di possanza. 

però ti prego, e tu, padre, m^accerta, 
S' io posso prender tanta grazia^ eh' io 
Ti veggia con' immagine scoverta. 

Ond'egli : Frate, il tuo alto disio 
S'adempierà in su l'ultima spera, 
Oye si adempion tutti gli altri e '1 mio. 

Iti è perfetta, matura ed intera 
Qascuna dis'iania : in qaella sola 
È ogni parte là, dove sempr'era ; 

Perchè non è in luogo, e non s' impola : 
B nostra scala infino ad essa varca ; 
Onde così dal viso ti s' invola. 

Infin lassù la vide il patriarca 
Giacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d'angeli si carca. 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi : e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura, che solcano esser badia, 
Fatte sono spelonche ; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma greve usura tanto non si tolle 
Contro '1 piacer di Dio, quanto quel frutto, 
Che fa il cuor de' monaci sì folle. 

Che quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È deUa gente, che per Dio dimanda. 
Non di parente, né d'altro più brutto. 

La carne de' mortali è tanto blanda. 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò sanz'oro e sanz'argento, 
Bd io con orazione e con digiuno, 
S Francesco umilmente il suo convento. 

B 16 guardi al principio di ciaKuno, 
Poscia riguardi là dov'è trascorso, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 



CAIXTO XXII. 
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Perciò te prego, mio boa pare, a dir 

Se veder el te viso poderia 

Volendotelo in grazia descovrir. 60 

E lu : Sta vogia toa sarà servia 

Nel più allo ciel : nissuna là s'en nega, 

Ma tute ga '1 so sfogo e anca la mia. 
Là xe perfeta, xe maura e intrega 

Ogni vogia, fradelo : el sta lu solo 65 

Su i altri sempre fermo e mai se piega ; 
Perchè logo noi ga, lu noi ga polo, 

K va sta nostra scala insin a lu. 

Né ti vedi perciò Talto so volo. 
La cima ochiar Giacobe ga possù 70 

Quando comparsa la ghe xe in vision 

D'anzoli carga : ma de andar ghe su 
Nissun desso tra quei ghe n' è de bon ; 

E la Regola mia restada è in tera. 

Per far de le so carte un sanfasson. 75 

Coo da ladri i Conventi, dove gera 

Zente santa i xe fati, e xe nichiada 

Drento i capuzzi una marmagia vera. 
No ghe urta a Dio l'usura la più granda^' - 

Quanto i frati, che i beni al mondo i tien, 80 

JJ^ dal ben far, dal vero ben li sbanda. 
Perchè quei tanto che a la Chiesa vien, 

Xe de chi cerca in Dio la carità, 

No dei soi, de chi dir no sta ben. 
Tanto debole xe l'umanità, 85 

Che un bon principio per far Dio contento 

Noi basta, se '1 so fruto in fin noi dà. 
San Piero ha comincia senz'oro e artento. 

Mi zunando e disendo le orazioni, 

B co umiltà Francesco el so Convento. 90 

Tuti ga principia co l'esser boni, 

B se ti osservi come i s'ha batà, 

Ti vederà che i ga finìo brieonL 



62 Nel più atto ciel =3 cioè nell'Empireo. 
64 intrega = intiera. 

67 noi ga polo «s il cielo Empireo aon ha poli sui quali si regga s'aggiri, come gli hanoo e si aggirano 
gli altri cieli sfere inferiori. 

75 MI» tanfasson s= voce francese usata comunemente per denotare uno sconvolgimento qualunque. 

76 Coo = covo. 

79 No ghe urta = non gli disgusta. 

84 dei aoi » è sottinteso de' suoi parenti = chi dir no «/a ben =» come sarebbe la druda, il bastardo ec. 

90 E co umiltà « e con umiltà. 

92 come i t'ha butà =; come si diedero, è sottinteso al malfare, alle bricconate. 
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Veramente 'l Giordanf volger retrorso 
Più fu, e'I mar fuggir, quando Dio volse^ 
Mirabile a veder, che qui il soccorso., 

Cosi mi disse : ed indi si ricolse 
Al suo collegio ; e M collegio si strinse : 
Poi, come turbo^ in su tutto s^avvolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cenno su per quella scala : 
Sì sua virtù la mia natura vinse. 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala 
Naturalmente, fu si ratto moto, 
Ch^agguagliar si potesse alla mia ala. 

SMo torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata e M petto mi percuoto. 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi M segno. 
Che segue M Tauro, e fui dentro da esso. 

O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, lo mio ingegno, 

Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco 
Quegli^ ch^ è padre d^ogni mortai vita, 
Quand' io senti' da prima Taer tosco : 

E poi, quando mi fu grazia largita — 

D^entrar nelFalta ruota, che vi gira. 
La vostra reg'ion mi fu sortita. 

A voi divotamente ora sospira 
L'anima mia, per acquistar virtute 
Al passo forte, che a sé la tira. 

Tu se' sì presso airultima salute, 
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Più stupir fa'] Giordan indrio volta 
E el mar averto, com' ha piasso a Dio, 95 

Che no farà el remedio al mal : me gà 

Cussi lu dito : e dopo eh 'el s' ha unio 
X la so compagnia, su su volada 
A mo de bissabova, el xe spario. 

Bice, drio quei, su per la scalinada 100 

La m' ha alora leva con un sol moto. 
Che la grevezza mia ga superada. 

Mai le scale qua zozo vien col moto 
Naturai fate prestamente tanto, 
Che staga al paragon con quel mio troto. 105 

Cossi, letor, mi torna al regno santo. 
Che bater me fa in culpa ben pentio 
Dei mii pecai, e vado spesso in pianto, 

Come, certo, un deo messo e tira indrio 

Non ti avressi dal fogo insin ch'ei segno 110 
Vedo e gh' entro, che al Toro ghe tien drio. 

Gloriose stele, o virtuoso regno ! 
Conosso che da vu xe deriva 
Tuto, qual che se sia, in mi l'inzegno ; 

Con vu^nato xe quelo e tramonta, 115 

Che schiara e scalda, quando a respirar 
L'aria del ciel Toscan go comincia. 

E co la grazia m' è sta dà da entrar 
Nel ciel, che atorno atomo con vu zira, 
Dove stè go avù sorte de passar. 120 

Adesso a vu l'anema mia sospira 
Devota, a ciò vogiè darghe virtù 
Al gran passo che a drio de lu la tira. 

Ti è tanto arente al più bei ciel là su. 



94-95 Più Uupir fa 'l Giordan ce. = allude ai due miracoli operati da Dio che a le preghiere di Mosè 
fece andare indietro il corso del fiome Giordano, ed aprire le acque del Mar Rosso per dar tempo agli Ebrei in- 
seguiti dairarmala di Faraone = indrio volta = facendo il corso a ritroso = co =» quando. 

99 bittabova = girone, vortice turbinoso di vento. 

102 grevezza = gravità, peso. 

105 eon quel mio (roto = con quella mia celerità. 

107 culpa = vocQ latina usata comunemente. 

109 déo ^ dito. 

110 ch*el segno ^ il seguo celeste che segue il Toro sono i Gemelli, o sfera delle stelle fìsse. 

112-114 Gloriose stele re. = Dante era nato nel Maggio del 1265, nel qual mese il Sole è in Gemini , co- 
stellazione che gli astrologhi dicevano influire T ingegno e la scienza delle cose. 
115 xe guelo = cioè il Sole. 
ÌÌS E co '= e quando. 

122 vogiè = vogliate. 

123 Al gran pcuso = cioè alla diffìcile impresa di descrivere il cielo empireo, e di favellare della Trinità 
e delle due uaiure in Cristo; vale a dire, alla conclusione del poema, dove si serbano le cose più alte e soblimi. 

124 arente s dappresso. 



CAINTO 

Cominciò Beatrice, che tu dèi 

Aver le luci tue chiare ed acute. 
E però, prima che tu più t^inlei, 

Rimira in giuso» e vedi quanto mqndo 

Sotto li piedi già esser ti fèi ; 
Si cbe^l tuo cuor, quantunque può, giocondo 

S'appresenti alla turba trionfante, 

Che lieta Tien per questo etereo tondo. 
Gol tìso ritornai per tutte quante 

Le sette spere: e vidi questo globo 

Tal, eh' io sorrisi dei suo vii sembiante. 
B quel consiglio per miglior approbo, 

Che r ha per meno : e chi ad altro pensa, 

Chiamar si punte veramente probo. 
Vidi la flglia di Latona incensa 

Senza quell'ombra, che mi fu cagione. 

Per che già la credetti rara e densa. 
L'aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni; e vidi com' sì muove. 

Orca e vicino a lui !^faia e Dione. 
Quindi m'apparve il temperar di Giove 

Tra'l padre e'I figlio; e quindi mi fu chiaro 

n variar, che fanno di lor dove 
B tutti e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi, e quanto son veloci, 

B come sono in distante riparo. 
L'aiuola, che ci fa tanto feroci, 

Volgendola' io con gli eterni Gemelli, 

Tutta m'apparve da' colli alle foci : 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 



XXI r. 4S5 

Bice a mi, credi pur ai diti mii, 125 

Che ga da veder i ochi toi de più. 

Perciò avanti più arente ti ghe sii, 

Varda in zo el mondo e ogni sfera bela. 
Che t' ho fato restar soto i to pii, 

Aciò, più gagio che ti poi, in quela 130 

Santa trupa te imbati, che trionfando 
La vien alegra alegra qua in sta stela. 

Col viso in zo mi i sete cieli ochiando 
Stava da novo, e in veder el meschin 
Globeto nostro, andava soghignando; 135 

Calcolo Tomo d'un inzegno fin. 
Che lo desprezza, e d'una virtù rara 
Chi pensa a Dio che xe principio e fin. 

Visto ho la Luna senza machie e chiara, 
Che la mia testa bacilar me fava, 1 40 

Col creder che la fusse fissa e chiara. 

El Sol in fazza là franco flssava ; 

E come intorno e arente a quel se move 
Con Venere Mercurio anca vardava. 

In tra Saturno e Marte ho visto Giove, 145 

Che calma el fredo e '1 caldo ; e ho capio là 
De cambiar sito qual rason li move. 

E tuti sete i se me ga mostra 
Quanto i xe grandi e coridori al pari, 
E come giusta la distanza i ga. 150 

L'areta, che ne fa superbi e avari. 
Mentre zirava atorno coi Zemei, 
Tuta vista la go dai monti ai mari : 

Po i ochi go volta su i ochi bei. 



125 ai diti mii = ai detti miei. 

12$ pii = piedi. 

131 <e imbati = tu incontri. 

139 chiara ss netta, limpida. 

140 baeilar = vacillare colla mente. ^ 

141 Coi creder » della cagione delle macchie Innari tratta il C. II. di questa Cantica dal v. 59 e seguenti 
= e chiara r= e rada. 

14S in fazza s= in faccia. 

145-146 in tra Saturno ee. = il pianeta di Giove tra Saturno suo padre e Marte suo figlio, partecipando 
di questo e quello, tempera rcainia) il freddo dell'uno e il caldo dell'altro: vedi C. XVIII v. 68. 

147 de cambiar sito qual rason li move r= cioè la cagione dei vari movimenti di luogo dei delti pianeti 
essendo ora dinanzi ora dietro il Sole, ora meno ora più da lui distanti. 

151 L'areta = Taiuola, cioè la nostra terra. 

154 Po = poi, poscia. 
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Vede U tapiensa e la possanza. 

Ch'apre le strade fra 1 cielo e la terra 
In un Ailgor, che tatd gli altri avansa ; 

E quella Rosa mistica che guerra 

Fé col suo parto al più empio nemico, 
Siochd IHiscio del elei ne si disserra, 

Poiché pagato fu il peccato antico. 



La potenza e '1 saver ghe xe in sto cielo, 
Che tra *1 cielo e la tera avre la strada 
In un lusor su tuti assae pia belo ; 

E la mistica Rosa, che purgada 
Col so parto ha la tera dal nemigo, 
E la porta del ciel n'ha spfllancada, 

Dopo pil saldo del gran debito antigo. 



Come Taugello, intra ramate fronde, 
Potato al nido de* suoi dolci nati 
La notte che le cote ci natconde, 

Ghe, per veder gli atpettidetiati, 
E per trovar lo cibo onde gli patca, 
In che i gravi lal>or gli tono grati, 

Previene'! tempo in tu Paperta f ratea, 
B con ardente affetto il Sole atpetta, 
Fito guardando, pur che Talba natca ; 

Goti la Donna mia si ttava eretta 
Bd attenta, rivolta invér la plaga, 
Sotto la quale il Sol mottra men fretta 

Sì che veggendola io tospeta e vaga, 
Fecimi quale è quei, che dittando 
Altro vorria, e tperando t'appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando, 
Del mio attender dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più ritchiarando. 

B Beatrice ditte: Beco le tchiere 
Del trionfo di Gritto; e tuttofi frutto 
Rieolto del girar di quatte tpere. 

Pareami cheH tuo vito ardette tutto: 
B gli occhi avea di letizia ti pieni, 
Ghe pattar mi convien tenza cottrutto. 



Come oseleto, dopo repotà 

Là tra le frasche al nlo dei to putini. 
Dove la scura note el ga patta, 

Che per veder in ciera i picinini, 
B darghe da magnar tente tal brama, 
Che Tandarave in cerca anca tra i tpiniy 

Previen el zorno in cima de la rama, 
B là che sponta el Sol fisso vardando. 
Co angotta sta a tpetar la prima fiama; 

Cutti Bice in pie drita ttava ochiando 
Con atenzion, voltada a quela banda 
Che più a pian par el Sol vaga pattando. 

Mi in vederla aspetar con Vogia granda, 
Retto com' un ch'altro tperando ancora 
Ghe par d'aver quelo ch'el cuor domanda. 

Ma prestamente xe patsada Pora, 
Digo in tpetar e in veder tuto el cielo 
Mandar de man in man più chiaro fora. 

Bice dite : La trupa eco, fradelo, 
Del trionfo de Gritto, e tuto el fruto 
De r influenza de tto cielo belo. 

M' ha parto ch'el to vito ardette tuto ; 
B in quei ochi Tavea tanta alegrla, 
Ghe dir quanta, tarla tenza eottruto. 
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12 Che più a pian sa quando il Sole sorge dall'Orizzonte teirestre, l'ombra dei corpi ò^ longhissima; ma 
quella lunghezza si diminaisce da principio con molla rapidità: indi a poco a poco la rapidità vico naeno, fin- 
tanto che, accostandosi il Sole al mezzo del cielo, pare che l'ombra punto non isccmi. All' incontro rapidamente 
YB allungandosi allora che il Sole piega verso rOccidente. Da questo fenomeno il volgo arguisce che il Sole 
nd mezzodì abbia men fretta (Bianchi^. 

24 eoitruto = profitto. 



Quale ne^ plenilunù sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne, 
Che dipingono ^1 ciel per tutti i seni, 

Yid^ io sopra migliaia di lucerne 
Un Sol, che tutte quante l^accendea, 
Come fa '1 nostro le viste superne : 

B per la viva luce trasparea 

La lucente sustanzia tanto chiara^ 
Che lo mìo tìso non la sostenea. 

Beatrice, dolce guida e cara ! 
Ella mi disie : Quel che ti sobranza 
È Tirtùy da cui nulla si ripara. 

Quìtì ò la sapienxa e la possanza, 
Ch^aprì la strada traU cielo e la terra, 
Onde fu già sì lunga disianza. 

Come fuoco di nube si disserra, 
Per dilatarsi sì che non vi cape, 
K fuor di sua natura in giù s'atterra ; 

Goti la mente mia, tra quelle dapc 
Fatta più grande, di sé stessa uscio ; 
B che si fésse rimembrar non sape. 

Apri gli occhi, e riguarda qual son io : 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se^ fatto a sostener Io riso mio. 

lo era come quei che si risente 
IH visione oblita, e che s'ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente ; 

Quando io ndi' questa profferta, degna 
IM tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che'l preterito rassegna. 

Se mo sonasser tutte quelle lingue, 
Che Polinnia con le suore fero 
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Come ride al seren Diana vestia 25 

In piena gala tra le sue sorele, 
Che brila in ciel per tuto dov'el sia; 

Go visto sora un mier de luse bele 
Un Sol che tute quante inluminava, 
Com'è! Sol nostro inlumina le stele. 30 

B tanta luse quel § ran Sol mandava 
De carità divina e cussi chiara, 
Che Tochio mio in vardar se imbarbaglava. 

Bice, ho dito mi, mia Guida cara ! . . . . 
Quel che te orba, la dise prontamente, 35 

Xe cossa da la qual nissun se para. 

El Sapiente xe qua, qua xe '1 Potente, 
Che da la tera al ciel verta ha la strada. 
Che tanto tempo ha sospira la zente. 

Come bampa nel nuvolo slargada, 40 

Da quel che più no la contien, sortia. 
Contro el so istinto in tera s^ha slanzada ; 

Cossi tra quele zogie più ingrandia 
La mia mente, da mi la s'ha diviso, 
E no recorda i fati de là via. 45 

Bice a mi : Leva i ochi, e dopo in viso 
Vardime, che drio quel che ti ga ochià. 
Ti podarà frontar anca el mio riso. 

Come chi un sogno s'ha desmentegà 
Mi gera, che se strussia a recordarse, 50 

Ma a la memoria far vegnir no sa. 

Co ho sentio sto tantin, che de stamparse 
El grato cuor in mente dovaria, 
Aciò ch'el possa in questa conservarse. 

Se 1 cantori che tuti Polinia 55 

Insieme a le sorele del Parnaso 



15 Diana a cioè la Luna. 

26 /e iue iorele = cioè le stelle. 

S8 un mier =s un migliaja. 

29 Un Sol = per questo Sole è inteso G. Cristo. 

33 te imbarba^iava a si abbarbagliava. 

35 le orba &= qai è preso per ti abbaglia. 

36 te para = si difende, si schermisce. 

37 El Storiente xe qua, qua xe *l Potente s= (Gesù Cristo;. 

38 verta r= aperta. 
40 bampa = fiamma. 

42 Contro el to istinto s giacché la fiamma tende per sua natura a salire. 

43 tra quele zogie r= tra quei gioielli, cioè deliiic celesti. 

47 drio =: qui Yale per dopo. 

48 frontar = affrontare; qui vale sostenere. 
50 te ttruttia s si affatica. 

52 Co == quando » sto tantin a detto per ammiraiione; vale per cosa grande. 
56 le torele = le Base che sono dette nutrici dei poeti. 
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Del latte lor dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi ; al miliesmo del vero 
Non 8i verria cantando M santo riso, 
B quanto '1 santo aspetto facea mero. 

E cosi, figurando M Paradiso, 
Convien saltar lo sagrato poema, 
Come uom che trova suo camin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso téma 
B Tornerò mortai che se ne carca, 
Noi blasmerebbe, se sott'esso trema. 

Non é pareggio da piccola barca 
Quel, che fendendo va Tardità prora, 
Né da nocchier, eh' a sé medesmo parca. 

Perché la faccia mia sì t' innamora, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino. 
Che sotto i raggi di Cristo s* infiora ? 

Quivi é la rosa, in che M Verbo divino 
Carne si fece : e quivi son li gigli, 
Al cui odor si prese U buon cammino. 

Cosi Beatrice. Ed io, che a^ suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de' debUi cigli. 

Come a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider, coperti d^ombra, gli occhi miei ; 

Yid' io così più turbe di splendori 
Fulgorati di tu da raggi ardenti. 
Senza veder principio di fulgori. 

benigna virtù, che sì gT imprenti, 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran possenti. 

D nome del bel fior, eh* io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior foco. 



PARADISO 

De quel so dolce late le nutria. 
Me vegnisse agiutar, son persuaso 

Che a ben cantar quanto quel santo riso 

Dava a eia splendor, no saria in caso. 60 

£ perciò depenzendo el Paradiso, 

Saltar sto passo el sacro mio poema, 

Come saltar un fosso m' ho deciso. 
Ma chi pensasse suso al forte tema, 

E a Tomo che quel peso ha da portar, 65 

Compatirlo dovrla se soto el trema. 
Per barcheta noi xe trato de mar, 

E né gnanca el saria per el piloto. 

Che ghe insurissa el tropo sfadlgar. 
Perché nel viso mio ti é perso coto, 70 

Che no ti vardi sto giardin fiorio 

Dai iragi, che Gesù ghe spande soto ? 
Qua xe la Rosa in dov'el Fiol de Dio 

S' ha incarna, e i Apostoli xe qua, 

Drio ai quali tanti é zonti a bon partio. 75 

Cossi Bice. E oramai mi parechià 

Ai so consegi, i ochi fiachi, ancora 

I lusori noveli ga fronte. 
Come al ragio del Sol, che sbusa fora 

Da niola rota, ho visto el pra fiorio 80 

Senza veder el Sol; cossi là sora 
Gran trupe de beati go scovrio 

Da l'alto sfiamegae da un ragio ardente. 

Senza veder da in dove el xe partio. 
gran lusor slanzà su qoela zente, 85 

Ti t'ha alza tanto che, se no, a vardar 

Là drento l'ochio mio gera impotente. 
El nome del bel Fior, che de pregar 

Mai stralasso, ga fato ch'el splendor 

Tra quei più grando avesse d'amirar. 90 



64 pensaste suso s rifletesse sopra- 

69 insurissa = ripugni. 

70 perso colo =x perdatamente innamorato. 

73 Qua xe la Rosa a cioè Maria Vergine chiamata dalla Chiesa Rosa mistica. 
75 è zonti = sono eiunti. 

77 eonsegi = consigli. 

78 / lusori noveli » cioè le luci dei nuovi beali clic formano il corteggio di Cristo e di Maria. » fronte 
e vedi NoU 48. 

79 niola ss nuYola. 

85 gran Lusor = cioè Gesù Cristo. 

88 del bel Fior « della Rosa soprannominata al v. 73. 

89 Mai stralasso = mai tralascio ae el splendor Tra quei più grando = cioè quello di Maria Vergine lume ] 
maggiore degli altri ivi rimasti, poiché quello di Gesù Cristo si fa ailoatanato. 
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E com'ambo le luci mi dipinse 

n quale e M quanto della viva stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Per entro '1 cielo scese una facella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sé Tanima tira. 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al suonar di quii la lira, 
Onde fi coronava il bel zaf Grò, 
Del quale il ciel più chiaro sUnzaffira. 

Io sono amore angelico, che giro 
Lealtà letizia, che spira del ventre, 
Che fu albergo del nostro desiro : 

B girerommi, Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 

Cosi la circulata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 

Lo rea! manto di tutti i volumi 
Del mondo che più ferve e più s^avviva 
Nell'alito di Dio e ne' costumi, 

A?rea sopra di noi V interna riva 
Tanto distante che la sua parvenza 
Là| doVP era, ancor non m'appariva. 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di segoitar la coronata fiamma, 
Che ti levò appresso a sua semenza. 

E come fintoUn, che invér la mamma 
Tende le braccia, poi che '1 latte prese. 
Per l'animo che in fin di fuor s'infiamma; 

Gascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima, si che l'alto affetto. 



E apena qual go ochià gera el lusor 

E quanto, che in virtù elo xe là. 

Come qua '1 xe sta in gloria superior ; 
Da l'Empireo una fiama s'ha cala. 

Che fata a cerchio in forma de corona, 95 

Zirando intorno la lo ga sera. 
El più bel canto che qua zo s' intona 

E più l'anema incanta, pararla 

El sbregarse del nuvolo che tona, 
Messo in confronto de la melodia 100 

De lu che incoronava quel brilante, 

Per el qual chiaro el ciel più comparia. 
Son l'anzolo che esalta giubilante 

L'alegria che ha dà el sen dov'è sta Quelo, 

Che nu avemo aspetà con ansie tante; 105 

E andarò atorno a Ti, Dona del cielo. 

Sin che ti sta col Fio, e ti farà 

Luser più el più bel ciel Ti drento in elo. 
Cussi l'Ànzolo el canto ha termina; 

E le altre luse tute in dolce ton 110 

El nome de Maria le ga canta. 
Del ciel che 1 altri involse in t'un balou, 

Fasendoli zirar, e otien de più. 

Più arente a Dio, lusor e perfezion ; 
El colmo soto via tanto da nu 115 

Lontan se alzava in su, che l'ochio mio 

Da là zo no l'andava sin a lu. 
Perciò no go podesto tegnir drio 

A la Dona divina, che vicin 

Se ga alza coronada al divin Fio. 120 

E come a la so mama el fantolin. 

Dopo el late succhia, sporze i brazzeti 

Per l'amor che ghe scalda el coresin ; 
Tuti quanti quei cari lumineti 

Ga slongà la so ponte, e quanto alora 125 



91 qual go oehià gera el lusor sa cioè la luce di M. V. 

94-96 una fama s*ha cala ec. => per questo splendore ohe viene a far da corona a M. V. è significato PAr- 
eangelo Gabriello che le renne ad annunziare il gran mistero. 

99 el sbregarte = lo squarciamento. 

101 de lu = cioè deirArcangclo suddetto «= que! brilante = la Vergine Maria. 

104 dov'è sta Quelo = cioè il Redentore. 

107 Sin che ti ita col Fio = cioè sempre. 

HO in dolce ton = dolcemente. 

112 Del del che i altri involze in t*un balon =s il nono cielo ossia il primo mobile che avvolge in sé tutti 
gli altri ed è il più vicino alPEmpìreo, e quindi il più prossimo alla sede dì Dio. 

115 ^ eolmo toio via = la colmata intema del detto primo mobile. 
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Ch'egli aveano a Maria, mi fu palese. 

Indi rimaser li nel mio cospetto, 
Regina cceii cantando si dolce. 
Che mai da me non si parti '1 diletto. 

Oh qaanta è Tubertà, che si soffolce 
In quell'arche ricchissime, che fòro 
A seminar quaggiù buone bolx>lce! 

Quivi si rive e gode del tesoro, 
Che s'acquistò piangendo neiresilio 
Di Babilonia, ove si lasciò Toro. 

Quivi trionfa, sotto Talto FiUo 
Di Dio e di Bfaria, di sua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo concilio, 

Colui, che tien le chiavi di tal gloria. 



D£L PARADISO 



Per Maria go capio fusse i so afetL 

Regina CobU, pò, restai là sora 
De fdzza a mi, 1 cantava cussi ben, 
Cb'el gusto che go avuo lo sento ancora. 

Quanta felicità mai se contien 
In quei beati, che in sti logiii bassi 
I le stai semenando tanto ben ! 

Là, là se gode tuti quanti i spassi. 
Che se s'ba guadagna pianzendo in tera. 
Là zo lassando le riclhezze e i chiassi; 

Là trionfa chi soto Cristo in guera 
Coi giusti la so gloria ga diviso 
Del vechio e novo testamento, e sera 

Le chiave in le so man del Paradiso. 



130 



135 



127 Regina Cali b= è un'aDtìfona clie la Cliicsa roeita a Compieta Del tempo Pasquale; e nel tempo di Pa- 
squa appunto si trova il poeta in Paradiso = 00 s^ poscia. 

128 Ut fazza a mi ts di faccia a me, dirimpetto. 

135 I ehiaiKÌ =. nel senso di bagordi mondani. 

136 ehi soto Cristo = cioè S. Pietro. 
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ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Lo buon PasUfr, al qual Cristo fidava 
Cristo il governo gii da prima diede, 
E Talte chiavi, e la diviim legge; 

Fattosi innansi, allo Poeta chiede, 
Per fkrne eoa esame speri en za, 
QuAi sieno i fondamenti di sua fede; 

Ei g^i risponde, e vera è sua credenza. 



Quel buon Pastor. al qual Cristo fidava 
Dei Cristiani el governo, e a lu le sante 
Chiave del Paradiso consegnava ; 

Fatose avanti, ghe domanda a Dante 
In cessa che se basa la so^Fede. 
La Bice lo incoragia, e pò a le tante 

Lu responde, e xe vero (guanto el ^rede. 



O lOdalizio eletto alla gran cena 
Dei benedetto Agnello, il qual vi ciba 
8Ì9 che la vostra voglia è sempre piena ] 

Se per grazia di Dio questi preliba 
Di qael che cade della vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescrìba, 

Ponete mente alla sua voglia immensa, 
I roratelo alquanto : voi bevete 
Sempre del fonte, onde vien quel cb'ei pensa. 

Goti Beatrice. E quelle anime liete 
Si fero spere sopra fissi poli, 
Fiammando forte, a guisa di comete. 

S come cerchi in tempra d'oriuoli 
Si giran il, che '1 primo a chi pon mente 
Quieto pare, e Tultimi che voli ; 

Cosi quelle carole differente- 
mente danzando, dalla sua ricchezza 
Mi ti facean stimar veloci e lente. 

Di qaella, ch'io notai di più bellezza, 
TidUo uscire un fuoco si felice, 
Ghe nullo vi latclò di più chiarezza ; 

B tre fiate intomo di Beatrice 
Si volte, con un canto tanto divo. 



O compagnia cernida al gran disnar 

Del santo Agnel, che tanto ve restora, 

Che gnentc altro podè desiderar ; 
Se per grazia de Quel che \e là sora, 

De la loia le fregole, che ai pie 5 

Ve casca, elo tol su prima ch^el mora, 
A la gran vogia che U ga lu pensò : 

De quel licor divin spruzzelo un fià 

Al qual el pensa, e vualtri ve beve. 
Cussi Bice; e quei lumi ga zirà 10 

Come cerchi su i perni, e dal contento, 

Fiame come comete i ga butà. 
E cofà i cerchi che al relogio drento 

Zira, par fermo a chi li sta osservando 

El primo, e porta T ultimo dal vento. 15 

Dei santi cerchi el moto vario ochiando, 

Più questi e manco quei corer vedeva, 

Conforme i ga U lusor più manco grando. 
Da quelo ch'el più belo a mi pareva, 

Un spirito è sortio cussi lusente, 20 

Che là nissun de lu più Iute aveva. 
Tre ziri atomo a Bice bravamente 

Fa, cantando con tal santa armonia. 



1 arnida >■ scelta. 

2 Del caro Agnel = cioè G. Cristo. 

5 loia = tavola da pranzo a le fregole =s le briceiole; cioè i framnienti della sovrabbondante gloria divina. 

tol su =s raccoglie. 

T A la gran vogia eh*el ga lu = all'ardente desiderio di lui. 

8 De quel lieor divin s cioè della divina sapienza = licor r= liquore = un fià sa un pochino. 

IS co fa i eerehi 3= a guisa dei cerchi = relogio ss oriuolo. 

15 e porta fuliiwM dtU vento = e Tnltimo va eoo tutta velocità. 
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Che la mia fantasia noi mi ridice : 

Però salta le penna, e non lo scrivo : 
Cbè l'immaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che U parlare, è troppo color vivo. 

santa suora mia, che sì ne pregbe, 
Devota per lo tuo ardente affetto, 
Da quella bella spera mi disleghe. 

Poscia fermato, il fuoco benedetto 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 
Che favellò così, com'io ho detto. 

Ed ella : luce eterna del gran viro, 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Ch'ei portò giù di questo gaudio miro, 

Tenta costui de^ punti lievi o gravi, 
Come ti piace, intorno della fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S'egli ama bene e bene spera e crede. 
Non t'è occulto, perchè '1 viso hai quivi, 
Ov'ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace fede, a gloriarla 
Di lei parlare è buon ch'a lui arrivi. 

Sì come il baccellier s'arma, e non parla 
Fin che '1 maestro la quistion propone. 
Per aiutarla, non per terminarla ; 

Così m'armava io d'ogni ragione. 
Mentre ch'ella dicea, per esser presto 
A tal querente ed a tal professione. 

Di', buon cristiano; fatti manifesto: 
Fede che è? Ond'io levai la fronte 
In quella luce, onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice : ed ella pronte 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 

La grazia, che mi dà ch'io mi confessi, 
Comincia'io, dall'alto primipHo, 
Faccia li miei concetti essere espressi. 

E seguitai : Come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 
Che teco mise Roma nel buon filo. 



Che no me sa ripeter la mia mente; 
Perciò la lassa indrio la pena mia : 25 

Cb^el color del pensier, o del parlar 

Mai quei canti depenzer podaria. 
beata sor eia, che in pregar 

Ti nu, per l'omo al qual amor ti ga. 

Ti me fa dal mio cerchio destacar. 30 

In sto modo a la Bice ga parla 

La bela luse, che de andar zirando 

Oramai la gaveva stralassà. 
O santa luse de quel omo grando. 

Al qual Cristo ha le chiave, eia responde, 35 

Fida del cielo, vien esaminando 
St'omo sora le facili e profonde. 

Come a ti par, question de santa fede. 

Per la qual franco ti xe andà su l'ond^. 
Se l'ama ben, se '1 spera ben, se '1 crede 40 

Ti 'I sa, ch'el so pensier qua conossù 

Ti ha in Dio vardando, che ogni cosa vede. 
Ma za che va la fede sempre più 

Sto regno de beati popolando, 

Va ben che a gloria soa s'en parla a lu. 45 

Com'el scolaro tase in guardia stando. 

Sin ch'el mestro propone la question^ 

E de ben sostegnirla sta pensando ; 
Cussi me parechiava la lezion 

Sin ch'eia parla, per responder presto . 50 

A tanto Mestro e a tema cussi bon. 
Da bravo via, Cristian, r espondi a questo : 

Cossa è Fede 7 La luse che fazzeva 

Sta domanda ho vardà e go tasesto ; 
Po vardo Bice, ch'eia pur taseva, 55 

Ma co un moto del viso m' ha anemà 

A dir su quel che drento in peto aveva. 
La grazia in Dio che confessar me fa, 

Digo, davanti al Capo de la Chiesa, 

Fazza ch'el mio pensier sia ben spiega. 60 

E pò : Come, o bon pare, ga destesa 

Con verità San Paolo la Scritura, 

Che con ti in drizzar Roma ha avù l'impresa, 



28-30 beata sorda ec. = questi die parla è San Pielro. 

39 ftanco ti xe andà »u Vonde = t^ noto che S. Pietro camminò sul mare ili Tihcriade come sulla terra. 

56 co B con. 

60 Fazza a faccia. 

63 in drizzar Roma «e od dare a Roma un indirizzo nei buoni costumi e nella vera fede. 
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Fede è Mittanzia di cose sperate, 
Ed argomento delle non parventi ; 
E questa pare a me sua quiditate. 

Allora udi' : Dirittamente senti, 
Se bene intendi perctiè la ripose 
Tra le sustanzie, e poi tra gli argomenti. 

Ed io appresso : Le profonde cose, 
Che mi largiscon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son sì nascose, 

Che Tester loro v^è in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda Talta spene : 
E però di sustanzia prende intenza. 

E da questa credenza ci conviene 
^llogizzar, senza aver altra vista. 
Però cli'intenza d^argomento tiene. 

Allora udi': Se quantunque s^acquista 
Giù per dottrina fosse così inteso, 
Non v*avria luogo ingegno di sofista. 

Con spirò da quelPamore acceso : 
Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa 
D^eita moneta già la lega e M peso : 

Ma dimmi se tu V hai nella tua borsa. 
Ed io: Sì, rho sì lucida e sì tonda, 
Che nel suo conio nulla mi sMnforsa. 

Appresso uscì della luce profonda, 
Che W splendeva : Questa cara^ioia, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda. 

Onde ti venne? Ed io : La larga ploia 
Dello Spirito santo, ch'è diffusa 
In su le vecchie e in su le nuoye cuoia, 

È sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente, sì che in verso duella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udl^ poi : L'antica e la novella 
Proposizion, che così ti conchiude. 
Perchè Thai tu per divina favella ? 

Ed io: la prova, che M ver mi dischiude, 
Son Topere seguite, a che natura 



La Fede \e a sperar virtù più pura ; 

Ragion per creder le quel che capir 65 

No se poi ; tal me par la so natura. 
Ti pensi ben, lu alora me vien dir, 

Se t' intendi el perchè da la virtù 

E ragion la fa Paolo vegnir. 
Le cosse assae profonde, che qua su 70 

Fate veder me vien, là zo no i vede, 

Ma le I e tanto sconte, digo a lu, 
Che in fato le ghe sia solo eli crede ; 

In sto creder sta tuta la speranza ; 

E '1 nome de virtù perciò ha la Fede. 75 

E sora sta credenza i ga l'usanza 

De ragionar senza un pensier diverso. 

Perciò dita ragion la xe in sostanza. 
E lu da novo : Quando in sto bon verso 

Se intendesse là zo quel ch'è insegna, 80 

No ghe saria el cavil che va a roverso. 
M'ha cossi el Santo pien d'amor parla: 

Dopo el seguita a dirme : La natura 

De la fede s' ha ben esamina, 
Ma se in cuor, dime, ti la ga maura. 85 

Sì, digo, e tanto chiara in mi scolpia, 

Che nissun dubio fa vegnirla scura. 
Da là un Oà a domandarme anca el vien via 

Ne la so 1 use : Di', da quala banda 

Te xe vegnua la Fede che qualsia 90 

Virtù ga in eia 7 E mi : La grazia grande, 

C^h'el Spirito Divin la gran lezion 

Per via dei Testamenti a Pomo manda, 
Xe la più certa prova e la rason 

Che m' ha la mente e '1 cuor cussi impinio, 95 

Che no ocor qualsesia dimostrazion. 
Per cossa, da elo pò dirme ho sentio, 

Ti tien el novo e vechio Testamento, 

Che t' ha convinto, per vose de Dio ? 
La prova che me fa veder ben drento, 100 

Xe i miracoli, digo, e in quei natura 



64 virtù più fjttra = perchè in questa si fonda ogn^altra virtù, com'è dichiarato al v. 90-91. 
79 Quando in »to bon vergo a quando ila questo buon lato, cioò rettamente. 
81 che va a roverso = cioè che intende a rovescio. 
85 li la ga maura = tu l'hai matura, cioè stabilita. 
88 Da là un fìd ^ da lì a poco. 

93 Per via = per mezzo. 

94 rojon = cagione, motivo. 

97 Per eotta = per qaal motivo. 
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DEL PARADISO 



Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 

Risposto fummi: Dr, chi t'assicura 
Che quell'opere fosser ? quel medesmo 
Che vuol provarsi non altri il ti giura . 

Se M mondo si rivolse al cristianesmo, 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
È tal, che gli altri non sono \centesmo : 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

Finito questo, Talta corte santa 
Risonò per le spere un : Dio lodiamo, 
Nella melode che lassù si canta. 

E quel Baron, che sì di ramo in ramo, 
Esaminando, già tratto m'avea, 
Che all'ultime fronde appressavamo, 

Ricominciò : la grazia, che donnea 
Con la tua mente, la bocca t'aperse 
Insino a qui, com'aprir si dovea ; 

Sì ch'io approvo ciò che fuori emerse : 
Ma or conviene esprimer quel clie credi. 
Ed onde alla credenza tua s'offerse. 

santo padre, o spirito, che vedi 
Ciò che credesti, sì che tu vincesti 
Vèr lo sepolcro più giovani piedi, 

Comincia'io, tu vuoi che io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio ; 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo : Credo in uno Dio 
Solo ed eterno, che tutto 'I ciel muove 
Non moto, con amore e con disio. 

Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fisiche e metafisiche ; ma dalmi 
Anche la verità, che quinci piove 

Per Moisè, per profeti e per salmi, 



No la ga avudo parte un sol momento. 
E lu : Dime, chi xe che te assicura 

Dei miracoli : xeli forsi stai 

I Testamenti? o qualchedun tei zura? • 105 
Se i xe al mondo cristiani deventai, 

Digo, senza miracoli, sto solo 

Ga cento volte i altri superai; 
Che povareto e senza gnanca un colo 

De fama ti ha la fede predica, 110 

Che adesso la va al mondo a rompicelo. 
A sto sito i beati ga manda 

Dai cerchi un : Dio lodemo, con quei canto 

Armonioso che solo in ciel se fa. 
E cossi tamisandome quel Santo 115 

Ponto per ponto circa la vertenza. 

Che a terminarla no mancava tanto, 
L' ha comincia da novo : La potenza 

De la grazia ch'el to cervel tien drito, 

T' ha fato dir sin qua bona sentenza ; 120 

E mi convegno in quei che ti ga dito : 

Ma in cossa che ti credi, e cossa è sta 

Che te fa creder dime su pulito. 
O Santo, digo, che ti vedi qua 

Quel che credesto ti ga ti cossi, 125 

Che d'un zovene prima ti è arivà 
Al sepolcro, ti voi che spiega mi 

In cossa credo, e diga anca del mio 

Creder franco el motivo. Eco che a ti 
Respondo: In un sol credo Eterno Dio, 130 

Che mosso da nissun, tuto Lu move 

El ciel, e con amor el ghe tien drio; 
E in creder questo, go no sol le prove 

Fisiche e metafisiche, ma i schieti 

Oracoli m'el dise, che zo piove 1 35 

Da Mosè, dal Salmista, dai Profeti, 



102 No la ga avudo parte = dou ci entrò punto = un sol momento r= nò punto né poco. 

107 ito toh = questo solo. 

109-110 tenza gnanca un colo De fama s= senza uno goccia, un bricciolo di fama. ' 

111 a rompicolo = a soqquadro. 

113 Dai cerchi = dai circoli luminosi, di cui sopra si è detto al v. Il = un: Dio lodemo =s un Te Dcum 
laadamus. 

115 tamisandome — esaminandomi con rigore. 

123 pulito = bene. 

126 Che d'un zovene prima ti è arivà ec. = correndo S. Pietro con Giovanni al Sepolcro di G. C. gli fu dal- 
la divina grazia concesso di entrarvi il priruo, u vincere cosi il condiscepolo ch'era più giovane e più agile di lui. 

132 (/ ghe tien drio w lo sorveglia, lo governa. 

135 Oracoli = cioè detti di verità = Oracolo nel dialetto veneziano tra i vari significati ha quello pure di 
verità assoluta. 
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Per revtngelio^ e per voi che scriveste, 
Poi che Tardente Spirto vi fece almi. 

E credo in tre Persone eterne ; e queste 
Credo una essenzia sì una e sì trina, 
Che sofferà congiunto sunt et rate. 

Della profonda congiunzion divina, 
GhMo tocco mo. la mente mi sigilla 
Più volte Tevangelica dottrina. 

Questue *1 principio, quesf è la favilla, 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
Ey come stella in cielo, in me scintilla. 

Come 11 signor, cb^ascolta quel che i piace. 
Da indi abbraccia M servo, gratulando 
Per la novella, tosto ch^ei si tace ; 

Con, benedicendomi cantando. 
Tre volte cinse me, si corneo tacqui, 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io aveva detto; sì nel dir gli piacqui. 
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Dal Vangelio e da vualtri, che Tavè 
Scrita, co Dio v' ha dà grandi inteleti. 

Credo Dio in tre persone, e credo che 
Queste un Esser le sia, che in singoiar 140 

Comporta el ccCy come in plural i xe. 

St'arcana, de la qual son drio parlar. 
Santa union, el Vangelio ferma e viva 
La fa in più siti in mente mia stampar. 

Xe questo el fondamento e la faliva, 145 

Che in bampa pò se slarga su le brase, 
E come stela lustra in mi Tariva. 

Come che in ascoltar quel che ghe piase, 
Se va via via el paron ingaluzzando, 
£ abrazza el servitor apena el tase; 150 

Cossi benedisendome e cantando. 
Tre volte, co ho tasù, m^ ha tornlà U Santo, 
Al qual gavea parla per so comando ; 

Quel che go dito, ah si, ga piasso tanto. 



13S co ss quando. 

141 Comparta = richiede. 

14ft faliva B favilla. 

U6 pò a poécia = braie » bragii*. 

149 Se va via via el paron inacUazzando s va gradatamente il padrone facendo moti e segni di allegrezia. 

152 m'ha tornià =s mi circondò. 
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DBL PARiDISO 



CANTO VENTESIMOQUINTO 



ARGOMENTO 

Quegli, per cui Galizia ancor s'onora, 
Ed or ò lume nella pura stanza 
Fra quei che un solo oggetto si innamora, 

Chiede tre cose intorno alla Speranza; 
Una Beatrice^ due ne scioglie Dante. 
Giovanni Evangelista indi s'avanza 

Fra l'altre due fìiceile eterne e sante. 



ARGOMENTO 

Quel Santo, per el qual tanto se onora 
La Galizia, e in quela sfera là 
Luse tra quei che un Sol tuti inamora, 

Su la Speranza tre domande el f& 

A una Bice responde, e a Valtre Dante. 
San Zuane, co Tesarne ò termina. 

Zonzo tra le do prime luse sante. 



Se mai continga che U poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m^ ha fatto per più anni macro. 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ovMo dormii agnello 
Nimico a' lupi^ che gli danno guerra ; 

Con altra voce omai^ con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò ^l cappello : 

Perocché nella fede, che fa conte 
L'anime a Dio, quivi entralo ; e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera, ondVsci la primixla, 
Che lasciò Cristo de* vicarii suoi. 

E la mia Donna piena di letizia. 
Mi disse : Mira, mira : ecco M Barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

Si come quando '1 colombo si pone 
Presso al compagno, Tuno alPaltro pande, 
Girando e mormorando, Taffezione; 



Se Dio voi che sto sacro canto mio. 

Che in farlo tera e ciel ga dà le spente, 

Tanto che per dei anni el m' ha smagrio, 
Amansa la fierezza, che inocente 

M* ha cazza fora da la patria mia, 5 

Tolto a odiar da la soa nemiga zente; 
Coi cavei bianchi e vose indebolia 

Tornarò là poeta, e incorona. 

Dovrei batizo ho avuo farò che sia ; 
Perchè mi son in quela fede entra, 10 

Che dà le aneme a Dio, e Piero gera 

Per eia atorno al fronte mio zirà. 
Po un lusor destacà da la lumiera 

(Dal primo un poco avanti abandonada 

Dei Vicari che Cristo ha lassa in tera) 15 

Ne vien incontro. E tuta ralegrada 

Bice a mi : Varda, varda : eco quel Grando^ 

Per el qual xe Galizia visitada. 
Copie fa do colombi, che zirando 

Un drio Taltro dismostra tra de lori 20 

£1 so amor, e i se cocola tugando; 



f tera t'^eiei « la scienza umana, cioè la filosofia, e la scienza divina, cioè la teologia =z ga dà le $pente 
= gli die le spinte, cioè gli diede aiuto. 

5 cazza <B cacciato. 

6 Tolto in odio » preso a odiar. 

13 da la lumiera = formata dai beali spiriti: vedi ì v. 11 e 12 del canto prcced. ove Tu detto: Come i 
cerchi mu i perni dal contento zirando ce. 

14 Dal primo = cioè S. Pietro. 

17*18 eco quel Grando ee. » cioè San Giacomo, per divozione al quale i pellegrini visitano Compostclla dì 
Galizia ov*è il suo sepolcro. 

21 e i te cocola = e si «accarezzano = fugando = tugar è il vero termine usato per esprimere il cupo 
mormorio proprio dei colombi. 



cinTO 

Così Tid'io 1*UQ dairaUro grande 

Principe glorioso essere accollo. 

Laudando il cibo, che lassù si prande. 
Ma poi che '1 gratular si fu assolto, 

Tacito coram me ciascun s'affìsse 

Ignito sì, che vinceva '1 mio volto. 
Ridendo allora Beatrice disse : 

Inclita vita, per cui la larghezza 

l>e11a nostra basilica si scrisse, 
Ft risonar la Speme in quest'altezza : 

Tu sai che tante volte la fìguri, 

Quante Gesù a' tre fé più chiarezza. 
Lera la testa, e fa che t'assicuri ; 

Che ciò che vien quassù dal mortai mondo, 

Gonvien ch^a' nostri raggi si maturi. 
Questo conforto dal fuoco secondo 

Mi venne; ondUo levai gli occhi ammonti. 

Che glUncurvaron pria col troppo pondo. 
Poiché per grazia vuol che tu t'affronti 

Lo nostro Imperadore, anzi la morte, 

Neiraula più segreta co' suoi Conti, 
Sì che, veduto '1 ver di questa Corte, 

La Speme, che laggiù bene innamora. 

In te ed in altrui di ciò conforte; 
W quel ch'eirè, e come se ne infiora 
La mente tua ; e di' onde a te venne. 
Così seguio 'I secondo lume ancora. 
E quelU Pia, che guidò le penne 

Delle mie ali a così alto volo. 

Alla risposta così mi prevenne : 
La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza, com'è scritto 

Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo. 
Però gli è conceduto che d^Egitto 
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Cussi quei do campioni i santi amori 
Mostrarse ho visto co la istessa ardenza. 
Mandando lode a Dio, pasto ai so cuori. 

Ma ziti in fazzu a mi, drio st'acolgenza 25 

Tuti se ga ferma cossi lusendo, 
Che no ho possù frontar la so presenza. 

Bice al novo vegnù dise ridendo : 
O glorioso campion, che Tabondanza 
Dei doni, che fa Dio, ti è andà scrivendo, 30 

Parla da sto alto ciel su la Speranza 
Che ha in ti tre volte figura Gesù, 
Quando el ga ai tre schiaria la so possanza. 

Leva la testa, via, no temer pi ù ; 

Che ha d'esser rafinà da sto lusor 35 

Tuto quel che dal mondo vien qoa sa. 

Cossi la nova luse m' ha dà cuor ; 
K l'ochio su 1 do santi ho alza mi alora, 
Che in prima avea sbassa dal gran splendor. 

Za che* la grazia, avanti che te mora, 40 

De parlar ai so Santi Dio t' ha dà, 
Che questo ciel privilegia i onora, 

Aciò, vista qua ti la verità. 
La speranza, conforto de la tera, 
Saldar ti gabi in ti e in quei de là; 45 

Cossa xela mo, dime, in qual maniera 
Ti speri, e donde la te xe vegnuda : 
Cussi el discorso el lusor novo sera. 

R Bice, che bontà per mi V ha avuda 
' De trarrne tanto in alto d'eia a drio, 50 

Cossi la mia resposta ha prevegnuda : 

La Chiesa guerizante no ga un fio 
Che supera in sperar l'anema sua. 
Come, schiarii da Dio, vedemo in Dio. 

Perciò la grazia de vegnir V ha avaa 55 



ft quei do campioni = cioè S. Pietro e il sopraggiunto San Giacomo- 
23 co t inetta ardenza = con egual calore. 
S5 drio r= qui sta per dopo. 
27 frontar = qui vale sostenere. 

29 gloriato campion =: il discorso di Beatrice è rivolto a S. Giacomo. 

30 ti è andà scrivendo = allude alta nota Epistola di S. Giacomo. 

32-33 Che ha in ti tre volte figura Getù ec. = É opinione di alcuni interpreti die Gcbù eleggendo sempre 
S. Pietro. S. Giovanni e S. Giacomo, a testimoni de' suoi miracoli, volle come figurare in loro lo tre virtù Ve- 
de, Carità e Sperniua. E queste infatti nelle Epistole di ciascheduno più notabilmente si predicano. 

37 la nova Iute = cioè S. Giacomo s= m'ha dà cuor «= mi diede animo. 

40 che te mora = che tu muoia. 

46 mo ss particella riempitiva. 

52 guerizanie ss guerreggiante. 
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DEL PARADISO 



Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che 'I militar gli sia prescritto. 

Gli altri duo punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma perch'ei rapporti 
Quanto questa virtù t^è in piacere, 

A lui lascilo ; che non gli saran forti, 
Nò di iattanzia : ed egli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente, ch'a dottor seconda 
Pronto e libente in quello ch^egli è sperto. 
Perchè la sua bontà si disasconda ; 

Speme, dissMo, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 

Da molte stelle mi vien questa luce : 
Ma quei la distillò nel mio cor pria. 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 

Sperino in te, nell'alta Teodla 
Dice, color che sanno M nome tuo : 
R chi noi sa, s'egli ha la fede mia ? 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 
Nella pistola poi : sì ch'io son pieno, 
Ed in altrui vostra pioggia repluo. 

Mentr'io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno : 

Indi spirò : L'amore, ond'lo avvampo 
Ancor vèr la virtù, che mi seguette 
Fin alla palma ed all'uscir del campo, 

Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette 
Di lei : ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la Speranza ti promette. 

Ed io : Le nuove e le Scritture antiche 
Pongono '1 segno, ed esso lo m'addita. 
Dell'anime, che Dio s'ha fatte amiche, 



Dal mondo al Paradiso, avanti aver 

Sin in (in la so guera sostegnua. 
I altri do ponti che^ no per saver 

Ti ghe cerchi se '1 sa, ma aciò là /.o 

Sta virtù el diga qual te 'dà piacer, 60 

Dir lasso a lu, che no i ghe sarà, no. 

Tanto intrigai, né i ghe darà baldanza. 

Ma che lo agiuta Dio fede mi go. 
Com'el scolaro, el qual senza esitanza. 

Sicuro in quel ch'el sa, co gran franchezia, 65 

Responde al Mestro ; digo : La Speranza 
Xe un aspetar la gloria con certezza, 

El qual merito anticipa, e ne dà 

De la grazia divina l' alegrezza. 
Tanti sacri scritori l' ha insegna, 70 

Ma anca prima m' ha l'anema impinia 

Quel gran cantor che ga '1 gran Dio lodò. 
Spera in Ti, el dise ne la Salmodia, 

L*omo che del to amor xe persuaso: 

E chi noi le, se '1 ga la fede mia ? 7ó 

Po ti me r ha filtrada dal to vaso 

Ne l'Epistola tua con elo, e adesso 

Sora i altri, mi pien, fazzo el travaso. 
Insin che parlo, quel lusor istesso 

Nel so fogo el fazzeva un tremolio, 80 

Come in t'un supio sguizza el lampo e spetto: 
Po '1 dise: La Speranza che a mi drio 

L'è vcgnua sempre, e amo anca in sta quieta 

Sin che da morir martire ho fin io. 
Me fa ancora a ti dir do parolete; 65 

Se ti ami sta Speranza, go piacer 

Che ti dighi, e cossa eia te promete. 
Respondo: I Testamenti fa saver 

De la Speranza qual la meta sia. 

Ogni anema che Dio chiama a goder, 90 



56*57 avanti aver Sin in fin la to guera = cioè prima che abbit posto termine, colla di lai morte, al suo 
combattere nella vita mortale in favore dellu religione. 
59 Ti ghe cerchi s tu gli domandi. 
62 Tanto intrigai = tanto intralciati, avviluppati. 

75 Quel gran cantor =r cioè David che cantò le lodi di Dio. 

73-74 Spera in Ti ce. = nei suoi canti sublimi in lode di Dio egli dice: Sperino in te coloro che cono- 
scono il nome tuo, e sanno die tn sei misericordioso. 

76 dal to voto ^ detto sotto metafora, per vaso della scienza. 

77 rie l'Efìistola tua = cioè, col mezzo della tua Epistola = con elo = cioè, colle cose delti* da Davidde. 

78 mi pien ec. == cioè, io abbondantemente fornito di tanta grazia, lu riverso sopra gli altri. 
81 Come in t'un supio = come in un attimo, In un batter di ciglia. 

89 /a meta sia » cioè il Paradiso. 



CANTO 



Dice Isaia, che ciascuna vesliia 
Nella sua terra fia di doppia vesta : 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E '1 tuo fratello assai vie più digesta, 
Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. 

£ prima, appresso 'I fin d-este parole, 
Spfrent in te^ di sopra noi s'udì : 
Al che risposer tutte le carole. 

Poscia tra esse un lume si schiari 

Sì, che, se M Cancro avesse un tal cristallo, 
n verno avrebbe un mese d^un sol dì. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 

- Alla novizia, non per alcun fallo; 

Cosi vid'io lo schiarito splendore 

Venire a^ due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi li nel canto e nella nota : 

E la mia Donna in lui tenea l'aspetto. 
Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi è colui, che giacque sopra '1 petto 
Del nostro Pellicano ; e questi fue 
Di su la croce al grande ufficio eletto. 

La Donna mia così : né però pi uè 
Motaer la vista sua da stare attenta 
Poscia, che prima, le parole sue. 

Quale è colui, ch^adocchia, e s'argomenta 
Di vedere -ecclissar lo Sole un poco, 
Che, per veder, non vedente diventa ; 

Tal mi fedo a queirultimo fuoco, 
Mentrechè detto fu : Perchè t'abbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco 7 
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Con do veste sarà, dise Isaia, 

Vestia ne la so patria, e se capisse 

Che sta patria xe M ciel. E lo dirla 
Megio ancora San Zuane, el qual schiarisse, 

Dove de stole bianche el ga tratà, 95 

Questo revelo ne TApocalisse. 
De parlar prima ch'abia termina, 

Sperent in te^ su nu s^ ha sentio lì, 

E tuti i lumi la resposta ha dà. 
Po un lusor vien tra quei chiaro cussi, 100 

Che se M Cancro Tardesse in tal maniera. 

Per un mese d'inverno saria dì. 
Come vergine gagia entra leziera 

In baio, no per ambizion, ma onor 

Per farghe a la novixza e bona ciera ; 105 

Cossi vegnir go visto quel lusor 

Incontro ai primi do, che presto presto 

I andava in ziro spenti dal so amor. 
Po M ga canta quel canto e con quel sesto : 

E come sposa zita e queta sta, 110 

Bice tegniva in quei Tochio modesto. 
Questo è (fuel che sul peto ha repossà 

De Cristo, che per fiolo el ga a Maria 

Stando sora la Crose destina. 
Cussi Bice, che mai no leva via 115 

I ochi sintanto la xe drio a parlar. 

Da quei lusori. Come chi voria. 
Quando Pecrisse sta per scomenzar. 

Fissar i ochi in tei Sol, ma no ghe giova, 

Che ancora el tropo chiaro lo fa orbar; 120 
Crossi resto in fissar la luse nova. 

Mentre eia dise : Perchè qua ti sta 

A orbarte in scovrir quel che no se trova 7 



91 Con do veste s= cioè la beatitudine deiranima e la glorificazione del corpo. = dise Isaia rs ecco le pa- 
role d* Isaia, In terra sua duptteia possidebunt» latilia sempiterna erit eis. Is. LXi, 7. 

92 ne la so patria = cioè la patria dei Beati. 
96 revelo a rivelazione- 

98 Sperent in le = parole del Salmo IX. 

101 Cancro =s una delle dodici costellazioni del Zodiaco. 

103 gagia » lieta, allegra. 

105 la novizza = la sjposa novella. 

108 spenti = spinti, eccitati. 

109 Po*l ga canta ec. = S. Giovanni, entrato terzo fra i due, cantò le medesime parole di cui al t- 98. = 
e con quel sesto » e colla ste^u cantilena- 

Ut Questo é (fHel = cioè S. Giovanni ripo!»ò sul petto di G. Cristo. 

120 orbar » abbagliare. 

123 in scovrir quel che no se trova ss Dante si affissava nello splendore di S. Giovanni per vedere se era 
lassù anche col corpo. Questo dubbio era nato dalle parole di G. C. intorno a lui: Sic eum volo manere donee 
veniam ^Bianchi>. 
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In terra è terra il mio corpo ; e saragli 
Tanto cogli altri, che ^1 numero nostro 
Con Tetemo proposito s^aggnagli. 

Con le duo stole nel beato chiostro 
Son le duo luci sole che salirò : 
E questo apporterai nel mondo vostro. 

A questa voce lo infiammato giro 
Si quietò con esso M dolce mischio, 
Che si facea nel suon del trino spiro ; 

Si come, per cessar fatica o rischio, 
Gli remi, pria nelPacqua ripercossi, 
Tutti si posan, al sonar d^un fischio. 

Ahi quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben ch^io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice ! 



DEL PARADISO 



Zo in tera le M mio corpo, e el starà là 

Con tuti i altri come Dio ha deciso, 125 

Sin ch^el dì del giudizio vegnerà. 
Co Tanema e col corpo In Paradiso 

Xe solo i do lusori in su levai ; 

Reporta al mondo questo de preciso. 
A st^uUima parola s' ha fermai 1 30 

Quei tre chiari splendori da zirar, 

E i ga i canti in terzeto stralassai. 
Come rìschio e fadiga per scansar 

I barcaroi fa insieme una siada, 

Quando el popier i ga sentio a subiar. 135 

Oh ! quanto ho avù la mente conturbada, 

Per no poder vardar la Bice in ciera^ 

Co m^ ho volta co la mia vista orbada, 
Siben in ciel, e arente la me gera ! 



127 Co t'anema e col corpo = sono le due stole, cai alludono i versi 9S-95. 

128 Xe solo t do lutori ce. — cioè G. Cristo e JNaria Vergine (vedi C. XXII. )« che alla vista di Dante saUiono 
all'Empireo. 

134 una siada = azione del remo per cui la barca si arresta dal cammino, o dà indietro. 

135 ti popier = il baraijuolo che remiga a poppa e dirif^c la barca — subiar = fischiare. 
139 e arente = e dappresso. 
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ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Ch^egli ama Dio Dante a Giovanni spiega, 
E che a ciò il trasse intelligenza e fede, 
Onde conobbe il ben, che l'alme lega. 

Poi vestito di luce Adamo vede, 
Lo quale brevemente soddisfoce 
A quanto ei col desiro in suo cor chiede, 

Poiché si legge là quanto altri tace. 



Dante che l'ama Dio Zuane el sicura 
Per el criterio o fedo ch*el ga lu, 
Vedendo el ben, che l'anema fa pura 

Po de Adamo el lusor vede dar su, 
Ch'el desiderio interno in lu scoverto. 
Ohe contenta, perchè i scovre lA su 

Quel che qua eo scovrir no se poi certo. 



Hèntr'lo dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma, clie lo spense, 
Uscì uno spiro, che mi fece attento, 

Dicendo : Intanto che tu ti risensc 
Della vista che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compense. 

Comincia dunque ; e di^ ove s'appunta 
L^tnima tua : e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta : 

Perchè la Donna, che per questa dia 
Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù, ch^ebbe la man d'Anania. 

Io òìmA: A} suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi, che fùr porte, 
Quand'ella entrò col fuoco ond'io sempr'ardo. 

Lo Ben, che fa contenta questa Corte, 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 
Tolto m'avea del subito abbarbaglio. 
Di ragionare ancor mi mise in cura ; 



Mentre mi imbarbagià sul dubio stava, 
M' ha descantà la vose a mi mandada 
Dal splendor cussi vivo che me orbava, 

Disendo : Intanto che la imbarbagiada 

Ti pari via, che t'è vegnua da mi, 5 

Refete discorendo. Dove vada 

A basarse el lo amor adesso di', ' 

E no sta a dubitar, che indebolia. 
No destruta ti ga la vista ti: 

Che quela dona, che te mena via f 

Per sti bei cieli, ga nel so vardar 
La virtù che in la man ga avù Anania. 

Presto o tardi, respondo, remediar 
Vogia eia a sti ochi, dove le entra dreto. 
Come da porte el fogo, che impizzar 15 

Me fa. Principio e fin d^ogni mio afeto 
Xe Dio, che in cielo ogni anema inamora, 
Picolo o grando che me vegna in peto. 

La vose, ch'el timor m^ ha apena alora 
Tolto de l'improvisa imbarl>agiada, 20 

M' ha messo in vogia de parlar ancora, 



\ 



1 imhaxha^ià = abbarbagliato. 

S dttttaaò, = distolto (dal dubbio) o più propriamente, mi ha chiarito. 

3 Dui tpiendor cussi vivo = cioè la luce, che nascondeva S. Giovanni. 

4 imbarbagiada s abbagliamento. 

5 Ti pari via = discacci = .chiapada = presa. 

6 Refete = risarcisciti. 

7 A basarse s= a fondarsi, aver per base. 
10 quela dona = cioè Beatrice. 

12 ^a avù Anania = ebbe Anania; la cui mano ebbe la virtù di rendere la vista a S. Paolo acciecato 
dalla luce celeste che lo colpi. 

14 Vogia eia s voglia essa (Beatrice). 
15-16 ehe impizzar Me fa » che mi abbrucia. 
\9 La vose » la voce ^di S. Giovanni). 
21 in vogia a- in desiderio. 
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E disse: Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 

Ed io : Per Giosofici argomenti, ' 
E per autorità, che quinci scende. 
Cotale amor convien che in me s'imprenti : 

Che ^1 bene, in quanto ben, come s^intende, 
Così accende amore; e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in sé comprende. 

Dunque all^Bssenzia, ov^è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben, che fuor di lei si truova, 
Altro non è che di suo lume un raggio, 

Più ch^in altra conviene che si muova 
La mente, amando, di ciascun che scerne 
Lo vero, in che si fonda questa pruova. 

Tal vero allo intelletto mìo sterne 

Colui, che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

Sternel la voce del verace Autore, 
Che dice a Moisè, di sé parlando : 
Io ti farò vedere ogni valore. 

8ternilmi tu ancora, incominciando 
L'alto preconio, che grida l'arcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 

Ed io udii : Per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde. 
De' tuoi amori a Dio guarda '1 sovrano. 

Ma di' ancor se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui ; sì che tu suone, 
Con quanti denti questo amor ti morde. 

Non fu latente la santa intenzione 
Dell'aquila di Cristo, anzi m'accorsi 
Ove menar volea mia professione. 

Però ricominciai : Tutti quei morsi. 
Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi : 



Con dir : Megio bisogna che spiegada 
Sia sta to idea, diseodo a bramar Dio 
La bona anema tua chi ga drizzada. 

Per ragion naturai, digo, e pò drio 
Revelazion, che da de qua zo vien, 
Se ga svegià sto amor in tei cuor mio : 

Che '1 ben, visto ch'el sia per vero ben. 
De lu inamora, e tanto più inamora, 
Quanta più de bontà in lu contien. 

Donca a Dio, che su tuto va de sora, 
E qualunque altro ben senza de Lu, 
Xe solo un ragio, che da La vien fora, 

Chi ga sta verità ben conossù, 

D'ogn'altra cossa che gbe staga a cuor, 
L' ha da fermar la mente soa de più. 

De questa verità me dà sentor, 
Chi dei anzoli e i omeni veder 
Me ga fato qual fusse el primo amor. 

La stampa el vero Dio nel mio pensier, 
Quando el dise a Mosè : La perfezion 
Che xe in mi, farò tuta a ti saver. 

E ti te me la mostri, o pare bon. 
Più de tuli in principio del Vangelo, 
Proclamando là zo la Incarnazion. 

Za che ragion umana, me dise elo. 
Con divina ragion xe in armonia, 
Sporzi a Dio dei to amori quel più belo : 

Ma anca dì\ se altre cause mai ghe sia, 
Che a Lu te spenze, e in quanti modi di' 
Sto amor te vien a stuzzegarte via. 

La so intenzion, co '1 m' ha parla cussi. 
No m'é sta sconta, anzi ho capio quiU tor 
Elo voleva spiegazion da mi. 

Quante, digo, ghe xe, che poi el cuor 
Uman tirar a Dio, bone rason, 
Tute in mi ga svegià per Lu l'amor ; 
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22 Mtgio =^ meglio. • 

25 e f}o drio «= e poi in Mguito. 

38«30 Chi ec. = cioè Platone il quale nel suo Convito disse: •• l/amore degli Dei essere di latti antichis- 
itimo e augusto»; altri vogliono che l' innominato sia Aristotile, che nel libro uè eausis dice: «la catena degli 
efletti e delle cause è infinita; por la qual cosa è di necessità pervenire ad una cagione che sia cagione di tutte 
le altre cioè a Dio. •* 

46^7 Za che ragion umana ec. = cioè argomento filosofico e teologico. 

51 a ttuizegarle = a stimolarti. 

53 quat tor = qual prendere; qui sta per scegliere. 

56 bone raton n boni motivi. 
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Che Tessere del mondo, e Tesser mio, 
La morte che el sostenne perchè io viva, 
£ quel che spera ogni fedel corneo, 

Con la predetta conoscenza viva, 

Tratto m'hanno del mar delTamor tòrto, 
E del diritto m*han posto alla riva. 

Le fronde, onde sUnfronda tutto Torto 
DelTOrtolano eterno, am*io cotanto, 
Quanto da lui a ior di bene è pòrto. 

SI com'io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo; e la mia Donna 
Dicea con gli altri : Santo, santo, santo. 

E come al lume acuto si dissunna 
Per lo spirto visivo, che ricorre 
Allo ^lendor, che va di gonna in gonna, 

E lo ivegliato ciò che vede abborri* 
{Sì nescla é la sua subita vis[ilia) 
Fin che la stimativa nel soccorre ; 

Così degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de' suoi. 
Che rifulgeva più di mille milTia : 

Onde, me^ che dinanzi, vidi poi ; 
E quasi stupefatto dimandai 
D^un quarto lume, ch'io vidi con noi. 

E la mia Donna : Dentro da que' rai 
Vagheggia il suo fattor Tauinia prima. 
Che la prima virtù creasse mai. 

Come la fronda, che flette la cima 
Sei transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima ; 

FecMo in tanto, in quanto ella diceva. 
Stupendo: e poi mi rifece sicuro 
L-n disio di parlare ond'io ardeva. 

E cominciai : pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti ; o padre antico, 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro ; 



Che del mondo e de mi la creazion, 
La morte per salvarme che ha patio, 

K ognun che spera in Lu con devozlon, 60 

Come mi, co le cosse dite indrio ; 

Me ga cava da Tamor falso, e invia 

Su la strada del vero amor de Dio. 
In luto quel, che al mondo è sta crea, 

De Dio Topcra adoro, e amo tanto 65 

Per qucla perfezion ch'Rlo ga dà. 
Apena go tascsto, un dolce canto 

S' ha senlio in cielo, e con la Bice mia 

I altri diseva: Santo, Santo, Santo, 
(^onie dal sono un gran lusor desvia, 70 

l*er Tistinto che ha Tochio de voltarsc 

Al chiaro, che ghe bate drento via, 
K svcgià de vardarlo voi scansarse, 

Tanto fastidio quel lusor ghe fa, 

Sin che noi vngna a poco a poco a usarse : 75 
Cossi dai ochi mii Bice ha scazza 

Col bel ragio dei sol qualunque intopo, 

Lusendo quei un micr de mia più in ih. 
Perciò mcgio di' avanti ho visto dopo; 

E in scovrir tra nu un quarto bel lusor, 80 

De la curiosità desfando el gropo, 
Chi'l sia domando: e Bice: In quel splendor 

Xe Tanema da Dio prima creada. 

Che inamorada adora el so Creator. 
ConTel ramo de vento a una sbrufada 85 

Storze la cima, e dopo la se leva 

Por forza naturai che T ha drizzada ; 
Muto mi resto, insin che eia diseva, 

E imbacucà; me ga svegià pò fora 

La vogia de parlar che me struzeva. iK) 

O fruto sol crea mauro, alora 

A quel go dito, o antigo pare mio, 

(]he ogni sposa to lia xe e to niora ; 



78 un mier He mia =: un migliaio di inigha. 

83 Xe l'anetna ce. r= Tanlma di Adamo, iu prima creala da Dio. 

85 de vento a una nhrnfada = a un buffo di vrnlo. 

86 Storze s=s io ree. 

89 imbacucà = imbalordilo, sturdilo. 

00 La vogia = la volouUi, il do.siilcrìo- 

01 inauro == maturo. Adamo fu creato in tuU.i la sua virile maturità, a differenza dt lutti gli altri uomini 
che maturano u gradi. 

03 Che ogni sposa to fin xe e in niora ==■ Of^ni donna maritala è libila di Adamo e moglie di un figlio di 
Adamo; dunque ù a lui figlia e nuora. 
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Devoto, quanto poiio, a te supplico 
Perchè mi parli. Tu vedi mia voglia; 
fi, per udirti tosto, non la dico. 

Talvolta un animai coverto broglia 
Sì, che Taffetto convien che si paia 
Per lo seguir che face in lui la invoglia ; 

B similmente Tanima primaia 
Mi facea trasparèr peV la coverta, 
Quant'ella a compiacermi venia gaia. 

Indi spirò : Sanx^esserml profferta 
Da te, la voglia tua discerno meglio, 
Che tu qualunque cosa t^è più certa; 

Perch^io la veggio nel verace speglio, 
Che fa di se pareglio all'altre cose, 
R nulla face lui di sé pareglio. 

Tu voi udir quant'è che Dio mi pose 
Nell'eccelso giardino, ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose ; 

R quanto fu U diletto agli occhi miei, 
R la propria cagion del gran disdegno, 
R ridioma, ch'usai e ch'io fei. 

Or, figUuol mio, non il gustar del legno 
Fu per sé la cagion di tanto esilio. 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 
Quattro mila trecento e duo volumi 
Di Sol desiderai questo concilio : 

R vidi lui tornare a tutti 1 lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'io in terra fu'mi. 

La lingua, ch'io parlai, fu tutta spenta 
Innanxi che all'ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta : 

Che nullo effetto mai raiTonabile, 



Parlime, te sconzuro : za scovrio 

Ti ha la mia vogia, e per no via butar 95 

RI tempo, drento in mi la tegno indrlo. 
Come mostra un bestiol in bulegar, 

Quando el sia da una coltra chiapà soto, 

Ch'el le smanioso da de là sbusar ; 
Cussi d'Adamo el spirito, col moto 1(M> 

Drento a la luse soa me ga scoverto 

Quanto el fusse in compiaserme lu gioto. 
R pò : Senza ch'el cuor ti m'abi averto, 

Conossua la to vogia ho megio ancora 

Che no ti in cosse che te fa più certo. 105 

Perchè la vedo in quel Spechlo là sora. 

Che tuto Lu figura, e figurar 

Gnente lo poi. Ti no ti vedi l'ora 
Che mi stesso te gabia da informar 

Quanto le che in Giardin Dio n'ha crea, ^ f IO 

Da in dóve Bice t'ha savù guidar 
Qua su; quanto in quel m'abia delizia; 

Per qual motivo s' ha sdegna '1 bon Dio, 

R '1 linguagio che mi me go inventa. 
Causa, che dal Giardin so sta bandio, 115 

No X e sta '1 pomo, che magna mi go. 

Ma l'aver mi al Signor desubidio. 
Dal logo, dal qual Bice ga là zo 

Chiama Virgilio, go brama sta sfera 

Per quatromile tresent'ani e do. 120 

R in tuto el tempo, eh' ho vissudo in tera. 

Su i segni del Zodiaco el Sol comparso 

Per novecento e trenta volte el gera. 
Xe '1 linguagio, che ho mi parla, scomparso 

Prima ch'el traga el gran lavoro al vento 195 

Nembrote altier, e de cervelo scarso : 
Che quanto l'omo fa col so talento, 



98 ehiapà « collo, preso. 

ICS gioto = ff biotto, avido. 

110 in Giardim = nel Giardiao (Paradiso terrestre;. 

Ì\A me go inventa = la Scrittura dice che Adamo diede il vero aonie alle cose. 

115 so ita bandio » sono stalo discacciato. 

118-119 Dal logo ee, = cioè dal Limbo: vedi C. Il dell'Inferno. 

ISO Per quatromile ee. «s Ha seguito Dante il calcolo d'Eusebio, che dalla creazione del roondp alla morte 
di G. Cristo pone 5832 anni, dai quali sottraendo i 930 che Adamo visse rimangono appunto 4302. 

It8 183 Su i teani del Zodiaco == che è quanto dire che Adamo visse il corso di anni 030. 

185 Prima eh' ti traga el gran lavoro al vento » cioè prima che Topera della torre di Babele fosse gettata 
al vento, per non poter essere compiuta = laorier = opera, lavoro. 

180 aliier = altero, superbo. 



Par lo piacere lunan, «he rlnnovella 
Seguendo ^1 cielo, sempre fu durabile. 

Opera naturale è ch^uom favella : 
Ma così o cosi natura lascia 
Poi fare a ?oi, secondo che v^abbella. 

Pria ch^io scendessi alla infernale ambascia 
/ s'appellava In terra il sommo Bene, - 
Onde vlen la letixla che mi fascia : 

EH si chiamò poi. E ciò conviene ; 
Che Tuso de* mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 

Nel monte, che si leva più dalPonda, 
Fu'io, con vita pura e disonesta. 
Dalla prim'ora a quella ch'è seconda, 

G>me *1 Sol muta quadra alPora sesta. 



CANTO XXVI. 446 

Per caprizio, o del del drio Tinfluenza, 
Sempre elo cambia, e noi xe mai contento. 

Fa parlar Tomo naturai potenza; 130 

Ma '1 modo de parlar, lassa pò far 
La natura a la vostra compiacenza. 

Prima mi fusse al Limbo per cascar. 
Là zo al mondo / chiamar Dio se sentia, 
Del qual me fa la luse ralegrar: 135 

Dopo £/i; e convien cussi la sia; 
Che Tomo ha l'uso che la fogia ga 
Sul ramo, che una vien, l'altra va via. 

In cima de quel monte m' ho ferma. 
Che più in alto se leva sora el mar, 140 

Dal momento che Dio me ga crea, 

Sete ore tra inocenza e tra '1 mal far. 



12S del citi drio l'influenza te. = fu già detto altra voll^ che, sucondo gli antichi, gli astri esercitano 
una tnflueoza sulle azioni degli uomini = drio c= qui vale per: seguendo. 
139 Ih eima de quel monte = cioè in cima del monte del l'urgutono. 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO 



ARGOMENTO 

Contro ì Fastor non buoni arde di sdegno 
Dc^jli Apostoli il primo, e si rammarca, 
Che mal s'occupi il suo loco si dngno. 

Ed ecco che il Poeta intanto varca 
Al nono Cielo lucido e felice. 
Qual natura e virti^ fra gli altri il marca. 

Li pienamente a lui spiega Beatrice. 



ARGOMENTO 

Chiapà da santa Itile mena zo 
San Piero staAlade d'ogio santo 
('ontro i pa.stori pervertii qua zo. 

KI Poeta al Ciel nono ariva intanto 
Più dei primi lasente o pii) felice; 
De le virta o so helesze el vanto 

In Inngo •* in largo a lu ghe fa la Bice 



Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto M Paradiso; 
Sì che mMnebriava il dolce canto. 

Ciò chMo vedeva mi sembrava un riso 
Dell'universo ; però che mia ebbrezza 
Entrava per Tudire e per lo viso. 

gioia ! o inefTabile allegrezza ! 
vita intera d'amore e di pace ! 
senza brama sicura ricche^^za ! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
Stavano accese : e quella che pria venne, 
Incominciò a farsi più vivace ; 

E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 

La provvidenza, che quivi comparte 
Vice ed ufìcio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da oc^ni parte : 

Quand'io udi' : Se io mi trascoloro. 
Non ti maravigliar ; che, dicendolo. 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 



Kl Gloria Patri cussi ben cantar 

Kl Paradiso tufo cominciava. 

Che Panema m' ha fata ralegrar. 
Pareva in tuto quelo che vardava 

Ridesse la natura, e sta dolcezza 5 

Per le rechie e per i ochi la m'entrava. 
O delizia ! o purissima alegrezza ! 

O vita sol de pase e de amor santo! 

sempre a sazietà vera richezza ! 

Davanti a mi quei quatro lumi tanto iO 

1 luseva, ma '1 primo là arivà. 
Cominciava a vegnir più vivo alquanto; 

E vegnù '1 gera come deventà 
Sarave Giove, se tra elo e Marte 
l se avesse i colori barata. 15 

Quel Dio proveditor, che ben el sparte 
A ognun le tasche nei beati Cori, 
L'ha fato far silenzio da ogni parte; 

{\o sento a dir : Se cambio de colori 
No far caso, perché veder ti poi, 20 

Sin che parlo, cambiarli anca qua lori. 



10 quei quatto lumi =■ cioè S. Pietro, S. Giacomo. S. Giovanni e Adamo. 

11 via 7 primo là arivà = cioè S. Pietro. 

14*15 Sarave Giove ec. 3= cioè se il pianeta di .Marte cedcsbc a Giove il suo rosso, e si prendesse invece il 
bianco lume deirultro: ciò vuol dire che lo splendore candido di S. Pietro si tinse di vermiglio. Il ciclo di 
Marte è tinto in rosso infocato; vedi i v. 8.5-87 del C. XIV; quello di Giove è. candido: vedi ì v. 67-69 del C. 
XVIII. 

17 le tatehe = compito, opera, lavoro a^.se^nato ud altri detcrminatamente. 

19 Co = quando. 

20 yo far caio = non far meraviglia. 

ti anca qua lori «» gli altri santi là presenti. 



CAKTO 

Quegli, ch'usurpa in terra il luogo mio, 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 

Nella presenza del figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimitero mio cloaca 

Del sangue e della puzza; onde -1 perverse, 

Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
Di quel color, che, per Io Sole avverso. 

Nube dipinge da sera e da mane, 

VidMo allora tutto ^J ciel cosperso. 
E come donna onesta, che permane 

Di sé sicura, e per Taltrui fallanza, 

Pure ascoltando, timida si fané : 
Così Beatrice trasmutò sembianza : 

E tale eclissi credo che in ciel fuc, 

Quando patì la suprema Possanza. 
Poi procedetter le parole sue, 

Con voce tanto da sé trasmutala, 

Che la sembianza non si mutò pine: 
Non fu la Sposa di Cristo alleva ta 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 

Per essere ad acquisto d^oro usata : 
Ma per acquisto d^esto viver lieto 

E Sisto e Pio e Calisto ed Urbano 

Sparser lo sangue, dopo molto lieto. 
^OQ fu nostra intenzion, ch^a destra mano 

De' nostri successor parte sedesse, 

Parte dall'altra, del popol cristiano ; 
Né che le chiavi, che mi fùr concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo, 

Che contra i battezzati combattesse; 
Né ch'io fossi figura di sigillo 

A privilegi venduti e mendaci : 

Ond'ìo sovente arrosso e disfavillo. 
In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi. 

O difesa di Dio, perchè pur giaci ! 



XXVII. 447 

Colù che in tera el posto mio me tol, 

El posto mio, el posto mio, resta 

Vodo adesso davanti al Divin Fiol, 
De la mia sepoltura el ga forma 25 

Cloaca spuzzolente in tal maniera, 

Ch'el demonio a l'Inferno festa el fa. 
De quel color, che de matina e sera 

La niola incontro al Sol par la se vesta. 

Tuli quei santi là infiamadi i gera. 30 

E come in ascollar la dona onesta 

El falò de qualcun, siben che in cuor 

Sa d'esser pura, vergognosa resta ; 
Cossi la Bice ga cambia color, 

E el Sol cossi, mi credo, se ecrissava 35 

Quando Cristo ha patio per nostro amor. 
Po tirando de longo, el se sfogava 

i^o un ton de vose che l'avea cambiada, 

Com'el color, e via cussi el parlava : 
De Dio la Sposa no ìc sta arlevada 40 

Del mio sangue, de Cleto e quel de Lin, 

Perchè a mercantizar la fosse usada ; 
Ma ben per goder sto bel ciel divin, 

I Papi Sisto, Pio, Calisto e Urban 

I ha spanto el sangue a un cossi alto fin. 45 
Nostra intenzion no gera ch'el Cristian 

Popolo, a chi sucede a nu, dovesse 

Star parte a drita, e parte a l'altra man ; 
Né che le chiave, che m'è stae remesse. 

Depente sora la bandiera mia, 50 

Segno de guera ai batizal paresse. 
Né despense vsndue co la busia 

Fusse col mio retrato mandae fora. 

Che go bile e rossor speslò^per dia. 
Là zo zirar se vede da qua sora 55 

Da Pastori vestii lovi afamai : 

Perchè, o Dio difensor, ti dormi ancora 7 



22 Colù ^ cioè Papa Bonifuzio Vili. 

S4 Vodo adcito davanti et. = vuoto agli occhi di Gesù Cristo, come fosse vacante. 

25 De la mia sepoltura = ossia Romn, ov*6 sepolto il corpo «Il S. Pie(ru. 

29 la mola = lu nuvola. 

35 se ecrixsava = si eclissava. 

40 la Sposa = cioè la Chiesa. 

41 Cleto e Lin = Cleto e Udo pupi e martiri. 

48 Star parte a drita er. = cioè alla destra dei Papi i Tiucllì privilegiali, e alla sinistra i Ghibellini quasi 
scomunicati. 

54 pfr dia sa modo avverb., e vale a fé, per mia fé, e simili. 
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Del sangue nostro Gaorsinl e Guaschi 
S^apparecchian di bere. O buon principio, 
A che Yil fine convien che tu caschi! 

Ma l'alta providenza, che son Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì com'io concipio. 

E tu, figliudl, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel chMo non ascondo. 

Sì come di vapor gelati fiocca 

In giuso Taer nostro, quando M corno 
Della Capra del ciel col Sol si tocca ; 

In su vidi io così Tetere adorno 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti ; 
E seguì fin che M mezzo, per lo molto. 
Gli tolse M trapassar del più avanti. 

Onde la Donna, che mi vide sciolto 
DalPaitendere in su, mi disse : Adlma 
n viso, e guarda come tu se' vòlto. 

Dall'ora ch'io avea guardato prima, 
I' vidi mosso me per tutto l'arco, 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima : 

Sì ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito 
Di questa aiuola ; ma '1 Sol procedea 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre, di ridure 



PARADISO 

Preti Caorsini e Guaschi i sta oramai 
Per far del sangue nostro un bevaron. 
Dove rimpianto mio xe arivà mai! 60 

Ma quel Dio, che ha col brazzo de Sipion 
La gloria, in salvar Roma, el ga salva 
Del mondo, darà presto, go opinion, 

El so agiuto. E co zo ti tornerà 
Per el mortai to corpo, avri la boca , <(5 

E a la /ente di' pur sta verità. 

Come qua zo da nu la neve fioca 
Tra '1 Decembre e '1 Genaro, proprio quando 
£1 gran pianeto el Capricorno loca ; 

£1 cielo andava in alto sfiamegando, 70 

E i lumi che con nu gera restai, 
Tuti ho visti svolar in su trionfando. 

Sin che ho podesto mi li go vardai. 
Ma i ochi, quando più no li vedea, 
Per la gran lontananza, go sbassai. 75 

Perciò Bice, che za la s'incorzea 
Che no vardo più in su: Ochia in zo quailto> 
Me dise, ti ha zirà. Da quando avea 

In prima visto el mondo basso tanto, 

Da l'andar coi Zemei, ch'avea viagià 80 

Sie ore m'ho incorto. Da là su mi intanto 

D'Ulisse el strambo passo go osserva 
De là da Cadice, e '1 lìo de qua via, 
In dove Giove Europa el ga roba. 

E ochià st'areta nostra anca avaria, 95 

Ma soto a mi d'un segno e più coreva 
Lontan el Sol, ch'ochiarla me impedla. 

La Bice tanto in cuor fissa gaveva, 
Che ai loghi bassi senza più l)adar. 



58^9 Preti Caornini ce. — i pi-eli ili Gubors nella Guicnnu col Pontefice Giovanni XXII Caorsino, e quelli di 
Guascogna col Pontefice Clemente V Guascone: questi fu Papa nel 1305, quegli nel 1316 => bevaron a cosi è 
chiamata quella bevanda d*acqua e farina, che si dà d*ordinario a' cavalli, ma qui 6 adoperalo in senso figurato 
per denotare l'impinguarsi dei delti preti del patrimonio donato dai fedeli alla Chiesa in devozione del sangue 
spwio dai primi Pontefici martiri. 

6l-e2 che eoi brazzo de Sipion ^ Scipione Romano difese a Roma l'impero del mondo contro la aemica 
Cartagine. 

04 E co ^ t quando. 

08-09 quando El gran pianeto et Capricttrno foca = ({uando il Sole è in congiunzione col segno del Capri- 
corno, cioè da mexio Dicembre u mezzo Gennaio. 

79 in vrima vinto ec. =. vidi la prima volta =» vedi C. XXII v. 128 e :»eg. 

80 coi Zemei = col segno dei Gemelli 

82-84 D* Ulis»e el itrambo pugno =: IJlittec tcnlù di navigare il mare Atlantico e vi fece naufragio. Vedi il 
Canto XXVI dell' Infenio = strambo = uui vale inconsiderato, avventalo = r/ Ho = il lido Fenicio, dove Giove 
trasmutato in toro rapi Europa figlia del re Agenore. 

85 st'areta nostra = la parte terrestre del Globo. 

80 d'un segno =s del Zodiaco. 
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Ad essa gli occhi più che mai ardea. 

E 86 natura, od arte fé pasture 
Pa pigliare occhi, per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture , 

Tutte adunate parrebber niente 
Vèr lo piacer divin, che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse, 
Dal bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m'impulse. 

Le parti sue vivissime ed eccelse 
Sì uniformi fon, ch'io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio desire, 
Incominciò, ridendo lauto lieta, 
Che Dio parea nel suo volto gioire: 

La natura del moto, che quieta 

Il mcz/o, e tutto l'altro intorno move, 
Quinci comincia, come da sua meta. 

B questo cielo non ha altro dove 
Che la mente divina, in che s'accende 
L'amor che '1 volge, e la virtù ch'ei piove. 

Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, 
SI come questo gli altri : e quel precinto 
Colui che U cinge solamente intende. 

Non è suo moto per altro distinto ; 
Ma gli altri son misurati da questo, 
Si come diecc da mezzo e da quinto. 

E come '1 tempo tenga in colai testo 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 
Omai a te puot'esscr manifesto. 



CA^TO XXVI f. 

L^amor i ochi su dMa me spenzeva. 
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Quanto in pitura o in carne umana far 
Sa Tarte e la natura, che la mente 
E Tochio ne fa tanto deliziar, 

Saiavc luto insieme sempre un gnente 
In confronto del gusto che go avù, 
Co me son volta al viso suo ridente. 

R una so ochiada ha avudo la virtù 
De straparme dal cielo dei Zemci, 
R trasporlarme in quel che core più. > 

Tuli i loghi xe là Tistesso bei. 
Che mi dir no so proprio qual cernie 
I^rabia la Bice mia tra questi e quei. 

Ma eia che ha visto el desiderio mio, 
Dise ridendo alcgra e con tal moto, 
Ch* ha parso rida in quel bel viso Dio : 

Comincia da sto ciel dei cieli el moto, 
Che per natura sua, movendo el resto, 
Tien fermo ci centro e i cieli va de troto. 

Altro no gh'è che daga moto a questo 
Se no che Dio, Tamor del qual lo zira, 
E lu zirar fa tuti i altri presto. 

Luse e amor io circonda e in lu sospira, 
Come lu i altri abrazza ; e da Dio pò 
Elo brazzà. Dio sol lo tien de mira. 

Nissun moto misura el moto so, 
Ma sì '1 soo quel dei altri, come aponto 
\e U dlese misura dal cinque e '1 do. 

Desso ti poi capir come al confronto 
Dei altri cieli, che i se vede andar. 
L'orìgine del tempo in lu tien sconto. 
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04 Sarav9 = sarebbe. 

06 Co me son = quando mi Mno. 

97 to = sua. 

09 e trasporlarme in tfuet che core più » cioè al nono ciclo detto il primo mobile, che ha il moto più veloce. 

100-102 Tuii I loghi xe là l*isicsto bei = La uuiformitù nella natura e nella luce in quel cielo è tale, che 
da luogo a luogo non si distingue come negli altri cieli. Questa unirormità procede dalPcsser il detto cielo al- 
tissimo f quasi loccantcsi colla prima Virtù, Iddio, e però sente tanto di questa sempli'.'ità ed unità di essere, che 
non dà lutilo a parli, né a divisione {Ccs.J = cerniu = sccltu. 

106-Ul vidi il C. Il V. 113-113. 

113 Lngr e amor ce. =: TEmpireo, sede di Dio, che ì^ (ulto luce e amore. 

114 lo tien de viira = lo sorveglia. 

115 el moto so =^ il molo suo. 

116 soo = suo. 

117 Xc 'l diese ec. = il dicci miauruto dal suo quinto, ciuè dal due {do). 

llS-120 Desso ti poi capir ce. = gli Scolastici, attribuendo al primo mobile Torigine del moto, a lui attri- 
buivano parimente la prima misura del tempo, e non al Sole = in in licn sconto zz in lui, cioè il primo mo- 
bile, lioDC occulto, come di cosa che si vede solo daireffetto. 

29 
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cupidigia, che 1 mortali alTonde 
Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tue ondo ! 

Ben Consce negli uomini M volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 

E fede ed innocenza son reperto 
Solo ne^ pargoletti; poi ciascuna 
Pria fugge, ^e le guance sien coperte. 

Tale, balbutendo ancor, digiuna. 
Che poi divora, con la bocca sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna : 

£ tal, balbuzìendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Così si fa la pelle bianca nera, 
Nel primo aspetto, della bella figlia 
Di quel ch'apporta mane e lascia sera. 

Tu, perchè non ti faccia maraviglia, 
Sappi che in terra non è chi governi : 
Onde si svia Fumana famiglia. 

Ma prima che gennaio tutto si sverni, 
Per la centesma, ch^è laggiù negletta, 
Ruggeran sì questi cerchi superni. 

Che la fortuna, che tanto s'aspetta. 
Le poppe volgerà u' son le prore. 
Sì che la classe correrà diretta ; 

£ vero frutto verrà dopo '1 fiore. 
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ingordisia, che l'omo sofegar 

Nel to pozzo ti voi cussi, che lu 

Mai da ti no poi i ocbi destacar ! 
Ben qualche fior dai omeni dà su, 

Ma anca piovendo al longo el bon susin 125 

Intisichjndo perde la virtù. 
Fede e inocenza solo nel putin 

Se trova, e '1 perde questa e quela in t' un. 

Prima ghe sponta in viso el pelo fin. 
Sin ch'el balbela, zuna qualchedun; 130 

Dopo co U parla franco, ogni piatanza 

El smagnazza anca in tempo de dezun. 
Sin cb'el balbeta, con amor se stanza 

Da la mare, e la ascolta con premura, 

E dopo cho la mora el ga speranza. 135 

Cussi la pele umana, che natura 

Nel bambinelo la fa bela e bianca. 

Col tempo la se vede vegnir scura. 
Per no stupir a sto pcnsier pensa anca 

Che là %o in tera no ghe xe governo; 140 

Perciò a far ben la zentc bada gnanca. 
Ma avanti che Genaro lassa inverno, 

Per la frazion in tera trascurada, 

Kuzcrà in modo tal el cielo eterno^ 
Che la rivoluzion tanto aspetada, 145 

Del bastimento volterà 'l timon, 

Fasendoghe tor drita la bri vada ; 
E drio pò al fior el fruto sarà bon. 



124 qualche fior = figuratameata per qualche viitaoso proposito. 

125 iusin = susine, prugna. 

129 ti pelo fin « la prima lanugìuc. 

130 zuna — digiuna. 

132 smagn'izza = esprime il mangiare smodcrataiucnte =s dezun = digiuno. 

134 mare ss madre. ' 

142-144 il/a avanti che Genaro lasga inverno ce. s= Giulio Cesare attribuì all'unno 365 giorni e sei ore; 
e questo non essendo intere, avrebbe dopo molti secoli portato Geunaio in Primavera; ma tale incsattcna, cagio- 
nata dalla minima frazione, fu avvertita e corretta da Papa Gregorio \1ÌI nel 1582. Questa maniera ò qui usa- 
ta da Beatrice flguratameulc per signincarc che non passerà gran tempo che i cieli ruggiranno. 

145 la rivoluzion = la rivoluzione politica, che è quella che il poeta annunzia lino dal principio del poema 
nella venuta del Veltro: C. l, dell' Inferno v. 101. 

147 la brivada = la prima mossa con furia nel correre. 
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ARGOMENTO 

Quale ad occhio mortai divina csseuza 
Mostrar si puoce, in un punto di luce 
Appare a Dante, ond'ei n'ha conosoenia. 

Intorno intorno Amor sempre conduce 
Nove lucidi cerchi innamorati 
Al primo punto, che di tutto è Duco, 
£ cori sono d'Angeli e beati. 



ARGOMENTO 

Per quanto Tochio umau ga de potenza, 
In un ponto de lase là su la cielo 
Amira Dante la divina essenza. 

D'Anzoli ardenti de l'Amor più belo 
Nove cori va sempre via zirando 
Atorno al ponto che tien tuto in elo: 

Dante resta incanta dal guBto grande. 



Poscia che contro alla vita presente 
De' miseri mortali aperse il vero 
Quella, che imparadisa la mia mente ; 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Vede colui, che se n'alluma dietro, 
Prima che l'abbia in vista od in pensiero, 

B sé rivolve, per veder se '1 vetro 
Gli dice '1 vero, e vede ch'el s'accorda 
Con esso, come nota con suo metro ; 

Cosi la mia memoria si ricorda 

Ch'Io feci, riguardando ne' begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

£ comic mi rivolsi, e furon tocchi 
Gii miei da ciò che pare in quel volume. 
Quandunque nel suo giro ben s'adocchi, 

Un punto vidi, che raggiava lume 
Acuto sì, che '1 viso, ch'egli alToca, 
Chiuder conviensi per Io forte acume. 

E quale stella par quinci più poca, 
Parrebbe Luna, locata con esso. 
Come stella con stella si colloca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso, 



Co la misera vita de la sente 

Grama del basso mondo m' ha mostra 

Quela che leva al cielo la mia mente; 
Come in t'un spechio chi ha un lusor vardà, 

Che ghe arde in schena, avanti ch'el lo veda, 5 

O prima che de quel s'abia pensa, 
Indrio se volta aciò che al spechio el creda, 

E lo scovre d'acordo, com'el canto 

Co la batua del tempo va de seda; 
D'aver fato, recordo, tanto e quanto, 10 

Tardando quei bei ochi, che in cuor drento 

El balsamo d'amor i me ga spanto : 
E co ho visto in voltarme el gran portento 

De le cossazze che ghe xe là su, 

Quando al so moto l'ochio staga atento, 15 
Un ponto scovro vivo che mai più 

Splender cossi, che la luse infogada 

M' ha fato serar 1 ochi in fazza a iu. 
La più picola stola qua vardada 

Da nu, rente a quel ponto, l'avaria 20 

Propriamente la Luna figurada. 
Quanto a nu par vicin quel cerchio sia 



1 Co = quando. 
3 Quda = cioè Beatrice. 

9 Co la batua del tempo =».coUd battuta a tempo di musica b* va de geda = frase ch'esprìme andare di 
perfetto accordo. 

12 I me ga npanto = mi sparsero. 

14 ì)e le cossazze = delle cose grandi, maravigliose. 

16 Un ponto = in questo punto è iigurutu la Divinità, che tutto comprcode in un punto il passato, il pre- 
sente e il futuro. 

13 in fazza = in faccia, di fronte. 

20 rente a quel ponto = qui sta per appresso, ossia confrontata la più pitoola stella con quel punto. 
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LMncendio lor seguiva ogni scintilla ; 
Ed eran (ante, cbe '1 numero loro, 
Più che U doppiar degli scacchi, s^immilla. 

Io sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso, che gli tiene airubi, 
E terrà sempre, nel qual sempre fòro : 

E quella, cbe vedea i pensicr dubi 
Nella mia mente, disse : I cerchi primi 
T' hanno mostrato 1 Serafì e 1 Cherubi. 

Così veloci seguono i suoi rimi, 
Per simigliarsi al punto, quanto ponno ; 
E posson quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno. 
Si chiaman Troni del divino aspetto ; 
Per che U primo ternaro terminonno. 

E dèi saver, che tutti hanno diletto. 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si queta ognMntelletto. 

Quinci si può veder, come si fonda 
L'esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel ch'ama, cbe poscia seconda; 

E del vedere misura è mercede, 
(Ihe grazia partorisce e buona voglia : 
Così di grado in grado si procede. 

L-altro ternaro, che così germoglia 
In questa primavera sempiterna, 
Che notturno Ariete non dispoglia, 

Perpetiialemcnte osanna s>'erna 

(]on tre melode, che suonano in tree 
Ordini di letizia, onde s'interna. 

In essa gerarchia son le tre dee : 
Prima Dominazioni, e poi Virtuti ; 
L'ordine terzo di Podestadi ée. 



PAKADISO 

E ognuna ai cerchi sol /irando via, 
A miera a miera, più che no in dopiar 
I schachi, tra de lori ne sortia. 

De coro in coro go sentio lodar 
El ponto fermo, che li fa, farà, 
E sempre li ha al so logo fati star ; 

E Rice che i mii dubi ha indovina 
Dise : I primi do cerchi, i Serafini 
E i Cherubini in eli t'ha mostra : 

Drlo U so amor cossi core quei lumini 
Per somegiar quanto più i poi a Dio, 
E i lo poi quanto pin a Dio vicini. 

I altri anzoli che atorno i ghe vien drio, 
Se chiama Troni del divin poder, 
Perchè i tre primi cori i ga compio. 

Sapi che tuti sente più '1 piacer, 
Quanto più lori vede Dio darente, 
(]hè in Elo sol se poi la pase aver. 

Perciò el beato el piacer primo sente 
In veder Dio, no ne Tamor, ch'el vien 
Dopo averlo vardà subitamente ; 

E '1 veder sta in rason del fato ben, 
(^he tira grazia e bona volontà : 
E a passo a passo andar cussi convlea. 
> I nitri tre cerchi, che fiorisse qua 
In primavera etema, che despogia 
Mai el Molton co in ciel de note el va, 

I canta el Gloria sempre de gran vogia, 
Fando sentir ognun la melodia 
Dei tre cori ligadi in t*una zogia. 

Prime in questa seconda gerarchia • 
Xe le Domlnazión e le Virtù ; 
Dopo le Podestà de sora via. 



95 



100 



105 



«10 



115 



120 



92-93 A miera a miera = a migliaia a migliaia = che no in tlopiar i icaehi tra de tori rs Se nella prima 
raselln dello scacchiere si segna 1, nella seconda 2, nella terza 4, nella quarta S, nella quinta 16, e via sino alla 
sessantaquatlresima, raddoppiando, si verni a formare un numero di venti cifre che contiene una qoantità di mil- 
lioni sorprendente. Inventore dello scacchiere fu un Indiano, che, come raccontasi, presentandolo o un re di 
Persia, e quegli ofìTertost a ricompensarlo come volesse, non altro chiese colni che un granello di grano du- 
plicato successivamente per ogni casella del suo scacchiere sino alla fine ; del che dapprimnll monarca si rise 
ma venuto al calcolo, trovò che non aveva in tutto il suo regno (grano abbastanza per soddisfarlo. Questa sto- 
riella doveva essere volgare al tempo di Dante. 

95 El ponto fermo = cioè Dio che forma il loro centro. 

105 I tre primi cori i ga compio «= cioè compirono la prima gerarchia composta di tre cori. 

107 darente b= dapprcs60. 

US in rason = in proporzione. 

116 In primavera eterna s cioè in Paradiso = dexpogia =s spoglia. 

117 el Molion — TArie^ opposto al Sole che è nella l.ihr», gira di notlc sopra il nostro emisfero nel tempo 
di Autunno = co =a quando. 

ISO in vna zogia = in un gioiello. 



Poscia ne* duo penuUiiui tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano : 
L'ultimo ti tutto d'angelici ludi. 

Questi ordini di su lutti rimirano, 
R di giù vincon s)^ ciie verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto disio 

A contemplar questi ordini si mise, 
Che gli nomò e distinse coin'io. 

Ma Gregorio da lui poi si divise: 
Onde, sì tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di sé medesimo rise. 

E se tanto segreto ver profTerse 
Mortale in terra, non voglio ch'ammiri: 
Che chi *1 vide quassù gliel discoverse, 

Con altro assai del ver di questi giri. 



cA.vro wvm. ^55 

1 Prencipati e Arcandoli dà su 
Ai penultimi cerchi, e tulo pien 125 

IVanzoli alegri è l'ultimo più in su. 

Sti ranghi i varda in alto al primo Ben, 
Che a Lu li tira, e i fa che a Dio tirai 
Xe tuti quanti quei de soto: e ben 

Dionisio come mi li ha separai, 130 

K come mi chiamai, quando là io 
Con tanta devozion li ha contemplai. 

(ìa altro ordene Gregorio dà; perciò 
Quando in sto cielo lu ga Tochio averlo, 
S* ha messo a rider del maron : se pò i35 

Dionisio in tcra ga sto arcan scoverto. 
No te maravcgiar tanto per quelo : 
0\ii chi vivo è sta qua, lo ha fato certo 

Do questo e altro, che *! ga visto in cielo. 



121 ila nu = Korgono. 

130 Dionisio =■ S. Diuiiisiu Arcopagiia nel lihro Df ririi liiirarchìa. 

\3^ (in altro ordene (ìrcfiorio tlù = reco l'onliiie ile^li niigcii soroinlo San Gregorio Magno; Serafini, Clicrii- 
hini, Polcsrà, hi luogo dei Troni, Principati, in Inogo «IcIIk Domiiiaziniii, Virtù, Dominaiioni in luogo delle Po- 
XcsUì, Troni, in hiogo ilei Principali, Arcangrli o Angoli. 

13r> ntnroH r=-- fjllo, errore. 

138 chi t= alhiilesi a San Paulo, clic em vivente arreso in eielo, e a eni Dionisio era slato discepolo. 



456 



OBL PARADISO 



CANTO VENTESIMONONO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Della divina Maestate intende 
l dubiti del Poeta la sua jpiida, 
E gliene spiega si che gli comprende. 

Poi contro i falsi Teologi grida, 

E contro gli Orator sacri, che ciance 
E motti dicon sol perchè si rida; 

Tal che non suona il ver nelle lor guance. 



Su la Maestà divina fa el Poeta 

Dei dubi a Bice, che ghe II doscazza; 
E dopo quela dona benedeta 

I Teologhi falsi la strapazza, 
E i Oratori sacri, che seraplae 
No fa che dir, e bufona» da piazza, 

Per cavar da chi ascolta le risae. 



Quando ambedue li figli di Latona 
Coperti del Montone e della Libra, 
Fanno delForizzonte insieme zona, 

Quant^è dal punto, che M zenit i libra, 
In fin che Tuno e Taltro da quel cinto, 
Cambiando Temisperio, si dilibra ; 

Tanto, col volto di riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fbo nel punto che m^aveva vinto. 

Poi cominciò : Io dico e non dimando 
Quel, che tu vuoi udir; perchMo Pho visto 
0\e s^appunta ogni ubi ed ogni quando. 

Non per avere a sé di bene acquisto, 
(]h^esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir : Sussisto ; 

In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d^ogni altro comprender, come i piacque, 
S^aperse in nuovi amor Teterno Amore. 

Né prima, quasi torpente, si giacque; 
Che né prima, né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest'acque. 

Forma e materia congiunte e purette 



Quanto tempo el zenit tien in balanza 
La Luna e el Sol su Tori/onte istesso. 
Questo al Molton, e quela a la Balanza 

Insieme, e Tequilibrio pò desmesso, 
El Sol va soto, e vien la Luna sora ; 
Tanto ha tasesto Bice insin che messo 

La ga, con un soriso che inamora, 
L^ochio sul vivo ponto resplendente 
Che orba m^avea : pò la me dise ancora : 

Quel che ti voi saver precisamente. 
Te digo e nò domando, perchè in Dio 
Lo go visto, al qual tuto xe presente. 

No per aver un ben de più, che in Dio 
Esser no poi, ma aciò podesse dir 
Splendendo la so luse: ghe xe Dio; 

Come ha a Lu piasso, e no se sa capir. 
Prima del tempo nel so eterno amando. 
Dal so amor fava i anzoli sortir. 

Né in prima Dio noi xe sta mai de bando ; 
CIf el prima e el dopo avanti del crea 
No gcra. Sponlac pure al so comando 

Forma, materia, essenza xe in t^un Ha, 
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1-3 el zenit s lo zenit è il punto vcriicule di un corpo, ma qui riferito o due corpi, è il punto fm rf^si 
verticale = fi'eii la balanza = tiene in bilancia, in equilibrio ^ Molton z=^ TAriele = Balanza a la Libra, che 
sono i segni opposti nel zodiaco. 

Tanto ha tasesto Bice ce. = il punto che il Sole e la Luna sino nel medesimo orizzonto quasi bilanciati 
dallo zenit, è un istante; è un istante appunto Deatrice tacque, guurdò, poi si volse. 

S /)ofi/o rixjdendentc => il punto di cui il v. IO del Canto precedente. 

i» }H) la vie ilise ancora = Beatrice riprende II disi'orso tenuto in fine del Canto pn^cedenle, e soppeso per 
quell'istante clic tì.-só rocchio sul punto luminoso. 

\9 de bjndii ^ inoperoso. 

iì essenza = cioè gli angeli simultaneamente creati alla forma e ro.iteria = tu t'un fià = in un istante. 



CV^TO XXIX. 



K7 



457 



Uscirò ad esser che non avea fallo, 
Come (l'arco tricorde tre tacite : 

£ come in vetro, In ambra, od in cristallo 
Raggio risplende s), che dal venire 
AlPesser tutto non è intervallo : 

Così '1 tfirorme efTetto dal suo Sire 
Nciresscr suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion neiresordire. 

Concrealo fu ordine e costrutto 
A.Ile sustan/ie : e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima: 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vlmc, che giammai non si disvima. 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
Di secoli, degli angeli, creati 
Anzi che l'altro mondo fosse fatto : 

Ma questo vero è scritto in molti lati 
Degli scrittor dello Spirito Santo : 
E tu Io vederai, se ben vi guati. 

Ed anche la ragion lo vede alquanto. 
Che non concederebbe, che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 

Or >at tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come ; sì che spenti 
Nel tuo disio già son li tre ardori. 

JVè glttgaericsi, numerando, al venti 
Si tosto, come degli angeli parte 
Turbò 'J suggetto de' vostri elementi. 

L*altra rimase, e cominciò quest'arte 
Che tu discerni, con tanto diletto, 



Come tre frez/e, che in t'un supio fora 

Scampa da Parco con tre corde arma : 
E come che dal Sol, che tuto indora, 25 

Sia el vero o Tambra, o sia el cristal batui, 

Dei so ragi in t'un lampo i se Incolora; 
Talqual insieme sti tre efeti sui, 

Da Dio, ne TEsscr suo perfeto, qucli 

Senza impiego de tempo ic vegnui. 30 

L'ordene belo è sta crea con eli ; 

Dio, aciò i gabia el mondo a regolar, 

El ga ì An/oli messo in cima ai cieli; 
E in fondo al mondo, quanto ha d'aspetar 

D*eli Pazion ; pò in mezo el ga un ligaxzo 35 

Fato, che no se poi mai desHgar. 
De Girolamo dise el scartafazzo, 

Cile i anzoll creai del mondo avanti 

Dei gran secoli i gera ; ma te fazzo 
Saver, che quel che mi t' ho dito, in tanti 40 

Siti lo dise la Scritura schieto ; 

E ti'l poi veder su quei libri santi: 
E anca le Io assicura l'intelelo, 

El qual, saria el motor, te va osservando. 

Senza cessa da mover imperfeto. 45 

Adesso ti conossi el come, ci quando 

E come \c sta i Anzoli creai; 

E xe quel che li andavi ti cercando* 
Da Tun al vinti no se conta mal 

Presto cossi, come precipite 50 

(ìa M mondo vostro i anzoli sbrcnai. 
Restai quei altri in ciel, i ha scomenzà 

Zirar, e sempre i zira, come adesso 



23 iM t^un supio = in nn soffio, in an attimo. 

26 un vero ^ uo vetro. 

2S Mli tre efeti sui b cioè forma, materia ed essriizn, di cui al v. 32. 

31 Uardene « cioè Tarmonia e conveniente proporzione nelle cose ercalf. 

33 el mondo es cioè i cieli. 

33 t Anzoli = sono le celesti intelligenze che, come si è veduto altrove, sono poste a presi edere al movi- 
mento dei cieli. 

34 guanto = cioè le sostanze corporee disposte a ricevere Tazìonc dagli enti incorporei ossia dagli angeli. 
33 in mezo = cioè tra la cima, e la parte più bassa del mondo r= ligazzo ^ legame, ossia i nove cieli 

clic <M)tio disposti a ricevere a fare. Vedi G. Il v 120-123. 

37*39 el seartnfazzo ec. ^ Tasi-io di scritture unite insieme. San Girolamo scrisse intorno agli Angeli ereati 
lungo tratto di secoli prima che fosse creato il mondo. 

40 quel che mi l'htt dito = cioè che gli Angeli furono creali nello stesso tempo che fu ereato il mondo 
corporeo. Vedi ver. 20-23. 

44*45 saria ci motor «= era ritenuto che gli angeli fossero destinati al movimento dei cieli. 

51 I anzoli sbrenai •= gli angeli sfrenati, temerari, gli angeli ribelli. Una parte degli angeli, ribellandosi 
e prccipitanilo dal cielo, venne a sconvolgere il nostro globo, che secondo gli Aristotelici consta dell'aggregato 
dei quattro noti elementi, terra, acqua, uria e fuoco. 
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Che mai dal circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui, che tu Tedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli, che vedi qui^ furon modesti 
A riconoscer se della bontatc, 
Che gli avea fatti a tanto intender presti: 

Per che le viste lor furo esaltate 
Con grazia illuminante, e con lor mcrto y 
Sì e* hanno piena e ferma volontà te. 

E non voglio che dubbi, ma sle certo, 
Che ricever la grazia ò meritorio, 
Secondo che Tatretto Ve aperto. 

Ornai d'intorno a questo consistorio 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro aiutorio. 

Ma, perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge, che l'angelica natura 
K tal che intende e si ricorda e vuole. 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù si confonde. 
Equivocando in sì fatta lettura. 

Queste sustanzie, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde : 

Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbletto : e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso : 

Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero : 
Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando : tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza, e 'l suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è tòrta. 



DEL PARADISO 



Ti te godi a vardarli. Ma \c sta 
(^ausa csen/ial del precipizio istesso, 55 

La boria maledia de quclo, che 

Ti ga /a ochià da luti i pesi opresso. 
Questi, che qua ti vedi, del so Re 

La infìnita bontà grati adorava, 

Che inteleto ga dà, che cgual no gire. GO 

Perciò la prima grazia i meritava 

Che inlumina, del veder e capir ; 

Po l'altra del voler Dio ghe donava. 
Sta certo, e no aver dubio sul mio dir, 

Che la grazia se ga sempre in rason 65 

Che per eia Tarmor se fa sentir. 
Se ben ti ga capio sto mio sermon. 

Su la sorte pensar ti podere 

De sti anzoli senz'altra spicgazion. 
Ma perchè al mondo vostro i v' ha insegna 70 

Che anca i anzoli ga in natura sua 

Inteleto, memoria e volontà ; 
Te dirò quala sia la pura e nua 

Verità, che là zo no i sa veder, 

Perchè con altro 1 omeni i la mua; 75 

Dopo de veder Dio avù '1 piacer, 

Mai i anzoli da Lu s' ha slontanai, 

Che vede tuto. Gnente ga '1 poder 
De farghe sviar da Dio la vista, e mal 

De rechiamar a lori ghe bisogna 80 

A la mente i pensieri smentegai : 
Là zo senza dormir donca se insogna 

Chi a questo crede, o no, ma colpa gh*è 

Più granda in chi no crede e più vergogna. 
Sul vero trozo vualtri là no andè 85 

Filosofando : tanto ve desvia 

L'ambi/ion per far mostra che savè. 
E gnanca questo in cielo no faria 

Sentir tanto despeto, come quando 

La Scritura posposta o in torta sia. 00 



56*57 f^ quelo ee. s eioè Lucifero che sta nel centro della terra oppresso da tutti i pesi che gravitano Terso 
esso centro. 

5S Queiii ss cioè pli Angeli rimasti fedeli. 

65 in rason » qui vale per in conformità. 

73 nua a nuda. 

75 t la mua =r la cangiano. 

83 chi a questo erer^e, o no =z allude a coloro che credono la dottrina che insegna gli angeli ricordarsi 
alla maniera degli uomini, o gli altri ehe non credono <'ssa dottrinu e negano essere memoria alcnnn negli angeli. 

85 Sul vero trozo = sulla vero via. 

90 intorta = storpiatu, stiraccliinta, intesa faNnmente. 



Non Ti si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilemente con essa s'accosta. 

Per apparer ciascun s'Ingegna, e face 
Sue inven/.ioni; e quelle son trascorse 
Da' predicanti, e H Vangelio si tace. 

Un dice, che la Luna si ritorse 

Nella passion di Cristo, e s'interpose, 
Per che U lume del Sol giù non si porse : 

Ed altri, che la luce si nascose 
Da sé ; però agl'Ispani ed agl'Ind!, 
Com'a* Guide!, tale eclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi : 

Si che le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute *di vento ; 
E non le scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento : 
Andate, e predicate al mondo ciance ; 
Ma diede lor verace fondamento. 

E quel tanto sonò nelle sue guance , 
Si ch'a pugnar, per accender la fede, 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscedc 
A predicare; e pur che ben si rida. 
Gonfia '1 cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s'annida. 
Che, se '1 vulgo il vedesse, non torrcbbc 
La perdonanza, di che si confida : 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che, sanza prova d'alcun testimonio. 
Ad ogni promession si converrebbe. 

Di questo ingrassa il porco santo Antonio, 
Ed altri assai, che son peggio che porci. 
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(*.hi al sangue che ha costà va mai pensando. 

Per darla al mondo, e quanto a Dio ghe piase 
, Chi con tuta umiltà la vien scottando l 
De quelo ch'el s'inventa se compiase 

Ognun per parer doto, e insuperbio 95 

Lo predica, e '1 Vangelio pò se taso. 
Chi la Luna sostien tornada indrio 

Ne la passion de Cristo, e chi tra '1 Sol 

Messa e la tera, questa s' ha scurio ; 
E mal ; che '1 Sol s' ha sconto da lu sol ; 100 

Perciò sta ecrisse tanto s' ha mostra 

A Plndian, al Giudeo, quanto al Spagnol. 
Lapi e Bindi Firenze no, no ga 

Tanti, quante ste fiabe in tuti i ani 

Se predica dal pulpito qua e là : 105 

E cossi senza prò torna i Cristiani 

Pieni de vento da la Chiesa indrio: 

Né li scusa el no veder 1 so dani. 
Mai Cristo ai so scolari s'ha sentio 

Dlrghe : Ande, e prediche chiachiare al mondo ; 

Ma ben la Verità, che vien da Dio. 
De questa solo con saver profondo 

I ha parla, e per alzar la fede pura, 

Del Vangelo i s' ha armai da capo a fondo. 
Adesso da bufoni rimpostura * 115 

Se predica ; e dà al publico dileto, 

Sgionfa '1 capuzzo, el resto se trascura. 
Ma un certo osel sia sconto nel becheto. 

Che se squagià, la zente no voria 

Le indulgenze che tien con fede in peto. 120 
Per queste tal xe al mondo siocaria. 

Che senza el Papa le abia de so pugno 

Scrite, drio le promesse i coreria. 
De queste Antonio l'anemal dal sgrugno 

Ingrassa, e altri, dei porchi pezo, ingrassa 125 



101 tcritst ae ecclisip. 

103 Lapi e Bindi ec. » non ha Firenze tanlc persone col nome ili Lapo, accorciamento di Jacopo; Rindo, 
lo stesso che Albino. 

110 e dà = e dato al pubblico diletto, e dilcttoto il pubblico. 

117 Sgionfa't capuzzo = gonfiato il capuccio (per lo boria soddisfalla). 

118 JUa un certo osci = cioè il demonio a bcchelo = è la striscia doppia del medesimo panno che il ca- 
paccio, che va fino a terra, e che si ripiega in sulla spalla destra e bene spesso si avvolge al collo e intorno 
alla testa. 

119 «e squagià =» se viene scoperto. 

124-125 fanemal dai sgrugno = clic è il porco. Santo Antonio si dipinge con un porco a piedi in segno 
della sna vittoria sul diavolo tentatore. Ma qui per il porco, che si figura insieme a quel Santo, il poeta in- 
tende i suoi frati che ingrassano questuando in nome di lui. 
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Pagando di moneta sanza conio. 

Ma perchè sem digresii assai, ritorci 
Gli ocelli oramai verso la dritta strada, 
Si che la via col tempo si raccorci. 

Questa natura sì oltre s^ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Nò concetto mortai, che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

La prima luce, che tutta la raia, 
Per tanti modi in essa si recepe, 
Quanti son gU splendori a che scappala. 

Onde, perocché all'atto che concepe 
Segue Taffetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi Tcccelso omai e la larghezza 
Deireterno Valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s* ha, in che si spezza, 

Uno manendo in sé, come davanti. 
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Pagando con moneda senza cugno. 

Ma perehè dal sogeto slargai massa 
Se semo, e strada ancora far dovendo, 
Mena le gambe perchè '1 tempo passa. 

Sti anzoli per scalin i va cressendo 130 

Tanto, che mai el numero è sta dito, 
Mai mente umana imaginar podendo. 

E se ti pensi a quelo che ga scrito 
Daniel, ti vedere che i miara e miara 
No li ga prccisadi in nissun scrito. 135 

De Dio la luse, che tutl li schiara. 
In tanti modi lori se la lira. 
La soa zontando a quela luse cara. 

E in rason che i lo vede e che i lo amira. 
Con manco o più de amor i ga '1 soriso, 140 
Diversamente i Tama e i lo sospira. 

Varda adesso del Re del Paradiso 

La grandezza e el podcr, che ha savù farli 
Tanti spechi, nei quali el s* ha diviso^) 

Restando Un, come avanti de crearli. 145 



ISG Pagando con tnoueda tcnza eugno = pagando con moneta sema conio, pagando cioè con false indul- 
genze e con vani perdoni. 

127 «largai matita =: ftllorgnii troppo. 

129 JHenm te gambe =a againbettu, t'affretta.- 

131 Daniel =z Daniele il profeta s t miara e miara « le mi};iiiii.i e migliaia. 

139 in rason = fedi sopra la nota 65. 

145 Restando Un = Uno e indivisibile. 
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CANTO TRENTESIMO 



ARGOMENTO 

NHll'Enipireo Cìel si \eAe Imin* 
Tra (lue rive fiorito: altre f.ivillo 
Vengono, ft vanno a bì tnirabii fluine. 

Poscia il roi'ta aguzza sue pupille, 
E allor ved 'esser gli Angeli n i beati 
Quei che pareano veloci scintillo. 

E fulgor puri agli occhi appr esentati. 



ARGOMI-rNTO 

Ne r Empireo CiA b**. vede lume 
Tra (lo rive fiorae. e va zo e sora 
Falive d*oro a quel stupendo ftume> 

Dopo Dante, spenzeodo i ochi in fora, 
Dei Anzoii e beati luse vive, 
Tato maravegià, el scovre alora 

Comparir quei cke ghe parea falive. 



Forse seimila miglia di lontano 
Ci ferve l'ora sesta, e questo montio 
China già l'ombra, quasi al letto piano, 

Quando M mezzo del cielo, a noi profondo, 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde '1 parere in lino a questo fondo : 

S come vien la chiarissima ancella 
Del Sol più oltre, cosi '1 ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più beila. 

Non altrimenti '1 trionfo, che lude 
Sempre dintorno al punto, che mi vinse 
Parendo inchiuso da quel ch'egli inchiude^ 

K poco a poco al mio veder si stinse : 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
IVuIia vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto Infino a qui di lei si dice 
Fosse conchjuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza ch'io vidi si trasmoda 

Non pur di là da noi, ma certo io credo, 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Da questo passo vinto mi concedo. 
Più che giammai da punto di suo téma 
Suprato fusse o comico , o tragedo. 

Che, come Sole il viso che più trema, 



Quando che al nostro mondo un ora manca 

A spontar fora ei Sol, o là vicin, 

A poco a poco in mezo el ciel s^irobianca; 
E tra le stele scarse de lumin 

Comincia qualcheduna a destuarse, 5 

Come vcdemo qua da sto confìn; 
E come co l'aurora le per farse, 

Le altre stcle fluisse tute quante 

Drio man sin la più bela de mostrarse; 
Cussi d'anzoli el coro, gongolante 10 

Sempre atorno a quel ponto che me orbava^ 

Che tuto abraz2a e par dal trionfante 
Coro abrazzà, a i>elbeIo se ne andava : 

E sparlo afato dai mii ochi, alora 

L'amor a veder Bice me chiamava. lo 

Se mi in lodarla el sin qua dito ancora 

Tuto dovesse dir, noi bastarave 

L'elogio a farghe merita là sora. 
La so belezza mai se poderave 

Da nu capir, ma tuto el so Creator, 20 

Credo certo, Lu solo capirà ve. 
A sto passo me manca afato el cuor, 

Più che dal duro tema vinto sia 

Sta mai comico o tragico scritor : 
Che, come al Sol la vista indebolia 25 



2 là vivili = presso poco; riferito all'ori. 

7 co — quando. 

\^ a bdhch -^ ieiìtamcnlc. 

11 dai mii -^ d^i mici. 

20 so s=3 suo. 

23 duro tema = arduo, difficile tema. 
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Cosi lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sé medesma scema. 

Del primo giorno, ch'io vidi U suo viso 
In quesla vita, insino a questa vista, 
Non è '1 seguire al mio cantar preciso : 

Ma or convien, che '1 mio seguir desìsta 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come airultimo suo ciascuno artista. 

Cotal, quario la lascio a maggior bando, 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L'ardua sua materia terminando, 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò : Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel ch'è pura luce ; 

Luce intcllctlual piena d'amore. 
Amor di Vero ben pien di letizia, 
Letizia, che trascende ogni dolzore. 

Qui vederai Tuna e Paltra milizia 
Di Paradiso : e Tuna in quegli aspetti. 
Che tu vedrai alPultima giustizia. 

Come subito lampo, che discetti 
Gli spiriti visivi, sì che priva 
Dell'atto rocchio de' più forti obbietti; 

Così mi circonfulse luce viva, 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 

Sempre l'Amor, che queta questo cielo, 
Accoglie in sé con sì fatta salute. 
Per far disposto a sua flamma il candelo. 

Non fùr più tosto dentro a me venute 
Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute : 

E di novella vista mi raccesi 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

£ vidi lume in forma di riviera 



PARADISO 

La resta, in recordar quel dolce riso, 

Se me strenze cussi la mente mia. 
Dal primo dì che qua l' ho vista in viso, 

Mai s'ha roto per eia el canto mio 

Sinamente in sto sito, in Paradiso. 30 

Ma bisogna che adesso staga indrio 

Dal proclamar la so belezza ancora. 

Come l'artista che ha '1 laorier (ìnio. 
Cussi bela la lasso a più sonora 

Tromba che no la mia, la qual m'invida 35 

Dal dificile tema a sortir fora : 
Eia con vose e un far de bona Guida, 

Semo za zonti al ciel, dise serena. 

Che tuto par de pura luse el rida; 
Lusc le de la mente d'amor piena, 40 

Amor del ben, che xe felicità, 

Felicità, che tute drio se menu. 
Qua tute do le armae ti vederà, 

E una de queste col so istesso viso, 

Come al dì del giudizio sortirà. 45 

Come ve fa restar lampo Improviso, 

Che la vista in t' un fià a torve ariva, 

E ve lassa se '1 v'abia orba indeciso; 
Me ga investio una gran luse viva, 

E m' ha lassa in tal scuro in un momcato^ 50 

Che gnente afato l'ochio mio scovrivi. 
Cossi TAmor, che fa sto ciel contento, 

Sempre riceve quei che vien da Lu 

Per prepararli a vederlo più in drento. 
Questo apena da Bice go savù, &5 

Più de mi stesso, per virtù che ho avua, 

Me so incorlo che gera za vegnù; 
E la vista me le tanto cressua, 

Che luse InRn dei più infogai splendori 

L'avaria facilmente sostegnua. 60 

E a mo d'un flumesel visto ho lusorl 
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28 qua = quaggiù nei niondu. 

33 el laorier = il lavoro. 

38-39 zonti = giunti, pervenuti = Che tuta par de pura luse el rida ^ è il cielo Empireo. 

43-45 Iute dit le armae ec. = lutti due gli csorcili gli auguli clic inililuruuo contro gli Spiriti ribelli, C gli 
uomini santi che militarono coutro il vizio; e iiucsta seconda milizia apparisco col corpo come il di del giadi- 
xio cs fo = suo. 

47 ia i*un fià = in un baleno. 

50 in un momento «= in un punto, subito. 

52 l'Amor = cioè Dio. 

61 a mo = a modo, in forma- 



CAPITO XXX. 
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Fulvido di fulgori, inlra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal Qumana uscian faville vive, 
E d'ogni parte si mescean ne^ fiori, 
Quasi rubini, ch'oro circoscrive. 

Poi, come inebriate dagli odori. 
Riprofonda van sé nel miro gurge ; 
E s^una entrava, un'altra usciane fuori. 

L'alto disio, che mo tMn fiamma ed urge 
D'aver notizia di ciò che tu vei. 
Tanto mi piace più quanto più turge : 

Ma di quest'acqua convien che tu bei 
Prima che tanta sete in te si sazi: 
Così mi disse il Sol degli occhi miei. 

Anche soggiunse : Il fiume e li topa/i 
Ch'entrano ed escono, e '1 rider deircrl)e 
Son di lor vero ombriferi prefazi : 

Non che da sé sicn queste cose acerbe; 
Ma è il difetto dalla parte tua, 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 

!i(on è fantin, che si subito rua 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall'usanza sua ; 

Come fec'io, per far migliori spegli 
Ancor degli occhi, chinandomi all'onda, 
Che si deriva, perchè vi s'immegll. 

E si come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, così mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi come gente stata sotto larve. 

Che pare altro che prima, se si aveste 
La sembianza non sua, in che disparve ; 

Così mi si cambiaro in maggior feste 
Li fiori e le faville sì ch'io vidi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

O isplendor di Dio, per cu' io vidi 



Vegnir da un chiaro lume e corer via, 

Tra do rive formae dai più bei fiori. 
Da sto fiume fallve gbe sortia. 

Che da ogni banda ai fiori se incastrava, C5 

Come rubin che ligà in oro sia : 
E odorai, a fondarse le tornava 

Drento al fiume curioso, e a quando a quando 

Una vegniva su co l'altra entrava. 
£1 desiderio che ti vien mostrando 70 

Per saver quelo, che ti vedi qua, 

De più M me piase quanto el xe più grando. 
Ma convien prima che ti gabi usa 

La to vista a sta luse : cussi alora 

Bice m' ha dito, e pò la ga zontà: 75 

El fiume e i foghi che va drento e fora. 

No xe, come anca i fiori, che l'ombria 

De quelo che xe in fato qua de sora. 
Ste cosse a intender dure no saria 

Ma in ti sta el mal, che ancora vista grama 80 

Ti ga, perciò a ben vederle impedia. 
Mai più presto el bambin sporze con brama, 

Se più tardi del solito svegià, 

El so bochin al peto de la mama ; 
Quanto mi presto i ochi go sbassa, 85 

Aciò che i vegna ben perfezionai, 

In quel fiume che Dio fa corer là. 
E sora Tonda sua noma zirai, 

Se in longo da principio lo vedeva, 

L' ho visto deventà tondo che mai. 00 

Po, come quei cVel vòlto co i se leva^ 

I visi tuli i fa veder, che avanti 

De smascherarse veder no i faseva ; 
Le falìve, cussi, e i fiori tanti 

La mua i ha fata, perchè invece ho visto 95 

Anzoli coi beati feslizanli. 
gran splendor de Dio, che per ti ho visto 



co cu =: i{uan(lo. 

75 la ga zonlà = ella vi aggiunse. 
79 dure =: (lifficlli. 
SS noma = appena. 
01 vólto — maschera. =s co := quando. 
*j3 no I fatcva = non facevano. 

u4-n5 Le falive — le scintille = Lamua = lo scambia. Gli .\ugcli in luogo delle scintille, e l'anime umane 
ossia i beati, in luogo dei fiori. 

97 splendor de Dio = la grazia illaminanle, o la seconda persona della Trinità. 



464 DEL 

L'alto trionfu dol regno veraci*; 
Dammi virlude a dir com'io Io vidi. 

Lume è lassù, che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura, 
Cile solo in lui vedere ha la sua pace : 

£ si distende in circolar figura 
In tanto, che la sua circonfercn/a 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 

Passi di raggio tutta sua parvcn/.a, 
Reflesso al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potun/a. 

E come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia, quasi per vedersi adorno, 
Quando è nel verde e ne' fioretti opimo ; 

Sì, soprastando al lume intorno intorno, 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 

£ se rinfimo grado in sé raccoglie 
Sì grande lume, quanf è la larghe/za 
Di questa rosa neirestreme foglie ? 

La vista mia nell'ampio e nell'altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e M quale di qucirallegrozza. 

Presso e lontano li né pon, né leva : 
Che dove Dio sanza mezzo governa, 
La legge naturai nulla rileva. 

Nel giallo della rosa sempiterna. 
Che si dilata, rlgrada e redole 
Odor di lode al Sol, che sempre verna, 

Qual è colui, che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Benitrice, e disse : Mira 
Quanto è il convento delle bianche stole ! 

Vedi nostra città, quanto ella gira. 



PARADISO 

£1 gran trionfo del celeste regno. 
Dame virtù de dir come Tho visto. 

Lume è là su, ciie ha de mostrar T impegno 100 
£1 Creator a quela creatura, 
Che vede solo in Lu de pase el pegno: 

£ a cerchio pò el se slarga in tal misura, 
Ch^el Sol balarghc poi la contradanza. 
Quanto granda \e inai la so figura, 103 

Tuta la vien dal ragio, che se slanza 
In cima al nono elei, che per divina 
Virtù, da quelo ga vita e possanza. 

Come in tei rio se specbia la colina , 
Che al pie el ghe core, e par se tcgna in ben 
Dei so fiori e de Terba verdolina ; 

Cossi atorno a la lusc s'un milion 
De scalini go visto quei spechiarse, 
Che ga lassa la tera in abandon ; 

Se rinfimo scalin tanto slargarse 115 

Poi, quanto dd sta rosa no saria 
Larghe le ultime fogie ! Ne in slaoiarse 

Tanto in largo che in alto se smaria 
La vista mia, ma scovcrziva schiete 
Le cosse che fa là tute alegria. 120 

Là M vicin e *1 lontan no cava, o meCei 
Che in dove Dio governa pien d'amofi 
La lege naturai no gh'entra un eie. 

Nel bel cuor de la rosa, del gran fior. 

Che in su se slarga, né a mandar se slanci ii5 
Do lode al Sol sempre d'avril Todor ; 

Come chi voi parlar né l^arfia gnanca, 
Dise Bice tirandome a eia arante : 
Varda che trupa da la vesta bianca ! 

Varda sto nostro palazzon lusente, 130 



103. E a cerchio fio el »e slarga s s*iutendc il fiume tìopradescrittu. 

104 Ch'el Sol balarghe poi la contradanza. = modo usato per significare l'amj»iczza di uu ambiente esube- 
runic per eontcnervi una cosa qnaIuo(|uc. 

106 dui ragio = vegnente da Dio. 

108 possanza « potenza d'operare nei cicli Mipcriori. 

110 se legna in fton = si vanti, s'invanisca, s'insuperbi.^ca. 

115-Ì17 Se l'infimo tcitlin re. =» 1 gradini ove siedono i beati sono disposti in forma circolare a guisa di an- 
fitcatro. É mturale che il circolo più prossimo al centro desicrivc una circonferenza più ristretta di quella trac- 
ciata ilai circoli ad rsào supeiiori, t quali vanno di mano in mano Tono su Tultro gradat;imento dilalandosi, e 
Tultimo poi è di tuUi il più ampio = dv sta rosa =» ^iiiic in appresso accennala la :»truttura di questa celeste 
gradinala immaginala dal Poeta in fui ma di una rosa. 

\tò al òol xeinftre dWvril <= cioè a Dio clic opera ivi pcrpelua primavera. 

127 né l'arfia gnanca = nemmeno Jialo. 

12S arenlc => vicino. 

120 che trupa da la vesta bianca = nell'Apocalisse VII, 9. « Vidi una moltitudine grande, che numerare nes- 
sun polca, di tutte le genti e tribù e popoli e lingue cbo stavan dinanzi al soglio vestili di stole bianche. » 
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Vedi 11 nostri scanni si ripieni, 
Che poca gente ornai ci si disira. 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona, che già v^è su posta, 
Primachè tu a queste nozze ceni, 

Sederà Palma, che fia giù agosta, 
Deiralto Arrigo, ch*a drizzare Italia 
Verrà, in prima ch'ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v^ammalia, 
Simili fatti v^ ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia ria la balia: 

E fia Prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Nun anderà con lui per un cammino* 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo ufficio; ch^el sarà detruso 
Là, dove Simon mago è, per suo merto, 

E farà quel d' Alagna andar più giuso. 



Varda mo i scagni de sto logo santo, 

Che a impinirli, ghc manca poca zeule. 
Sul scagno grando, che ti amiri tanto, 

Per via de la corona che gh'è sora, 

Prima de far qua el nio ti gabi el vanto, 133 
D'Arlgo monterà Panema^^ alora 

Che ritalia de meter a dover 

El tenterà, no parechiada ancora. 
L'orba ambizion, col farve straveder, 

Ve fa eguali al bambin, che afamà U mor, 140 

E de la nena no ne voi saver ; 
La Chiesa avara alora per Pastor 

Un tal, che al descoverto e anca in secreto 

£1 sarà contro Arigo opositor. 
Ma ben presto vegnudo a Dio in despeto, 143 

El dovarà nnirla nel profondo 

De Simon Mago logo maledeto ; 
E quel d^ Alagna farà andar più in fondo. 



132 Che a impinirli glie manca poca zcnle = oc manca poca perchè è vicino, :»cooDdo lu credenza di qaci 
tempi, il giudizio universale. 

nt Per via de la corona =*■ a motivo della corona imperiale posta sopra esso scanno. 

135 nio = nido. 

136 D' Arigo monterà ec. = Arri^^o VII di Luxcuiburgo, del quale Dante finge di predire nel 1300 la co- 
rono/ionc che segui nel 1308. 

13'J straveder =z allucinare, abbagliare. 
141 nena = balia. 

113 Tu tal == cioè Clemente V Papa. 

117-1 18 De :<imon Mago logo maletleto =r cioè nella Borgia dei Simoniaci. Vedi C. XIX Inf. v. 76 e se* 
guciiti. = E t/Hel d*Alagnu = cioè Bonifazio Vili. 
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DEL PARADISO 



CANTO TRENTESIMOPRIMO 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



La forma general del Paradiso 

Dante comprende con inteso sguardo. 
Sale Beatrice al seggio a lei precìso. 

Intanto verso lui viene non tardo, 
Della Regina Vergine beata 
A dimostrargli il gaudio San Bernardo, 

Anima di lei sempre innamorata. 

In forma dunque di candida rosa 
Mi 8i mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma Taltra, che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta , 
' Si come schiera d'api, che s'Infiora 
Una fiata, ed altra si ritorna 
Là, dove ii suo lavoro s'insapora , 

Nel gran fior discendeva, che s'adorna 
Di tante foglie; e quii\di risaliva 
Là, dove lo suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E l'ale d'oro; e l'altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell'ardore. 
Ch'egli acquistavan, ventilando il fianco. 

Né l'interporsi, tra '1 disopra e '1 fiore, 
Di tanta moltitudine volante. 
Impediva la vista e lo splendore ; 

Che la luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo ch'è degno, 
Sì che nulla le puote essere ostante. 



La forma general del Paradiso 

Dante vede incanta. La Bice intanto 
De montar sul so trono s'ha deciso. 

Incontro a lu Bernardo, quel gran santo, 
Vien, e l'ecelsa gloria da Dotor 
Ohe mostra de Maria, per la qnal tanto 

L' ha sentio sempre e sente imenso amor. 

In forma donca d' una bianca rosa 
M^ se mostrava quel' armada tanta, 
Che Cristo in erose fata ga so Sposa. 

Ma st' altra, che svolando vede e canta 
La gloria de Chi tanto la inamora, 
E la bontà che alzada 1' ha de pianta , 

Come le ave che a schiapi ai fiori sora 
Va per suchiarli, e pò le torna indrio 
El sugo a render dove le lavora, 

Vegoiva 7.0S0 nel gran fior fornio 
De tante fogie, e dopo la tornava 
Al so ben, al so amor, insoma a Dio. 

Tuti i visi infogdi ghe sfiamegava; 
I gavea le ale d' oro, e tuto el resto 
Più de candida neve bianchizava. 

Calai sul fior, sora quel scagno e questo 
Pase i spartiva e amor, che i riceveva 
Da Dio svolando sin a Lu. E resto 

Come sta trupa, che svolar vedeva 

Tra 'l divin Trono e '1 fior, ombra qual sia 
Né ai ochi mii, né a quel splendor fazzeva. 

Che la so luse drita Dio la invia 
Su ogni essenza, e la dà più qua che là. 
Conforme el 1' ha più o manco nobUia. 



10 



15 



20 



dente. 



S ^ucfarmada tanta = cioè le animo umane che Gesù Cristo col mczxo del suo sangue fece s 
4 Ì!a gl'altra = ma quest'altra, si sottinlciide annata, cioè gii uugcli. Vedi noia 43 a 45^ del 



uè spose. 
Canio prece* 



de pianta = modo nvverb. che significa da nuovo. 

7 che a tehiapi es che a gomitoli. 

W fU tante fogie r= cioò di tante anime bcnte disposte in forma dcUa rosa accennata ul primo verso. 

16 torà quel scagno e questo s= sui quali siedono i beati. 

18 £ resto s e stupisco. 

SI miiBs miei. 

Zt'ii Chi la so luse ee, sa Vedi i primi versi del Canto 1. di questa Cantica » nobiltà = nobilitata. 



CAPITO XXXI. 



Questo sicuro e gaudioso regno, 
Frequente in gente antica ed in novella. 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

trina luce, che in unica stella 

Scintillando a lor vista si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Se i barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d^filice si cuopra, 
Rotante col suo figlio, ond'ella è vaga, 

Veggendo Roma e Tardua sua opra 
Stupefaceansi, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra ; 

Io, eh ed era al divino dairumano. 
Ed aireterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 

Di che stupor doveva esser compiuto ! 
Certo, tra efsso e il gaudio mi facea 
Libito non udire e starmi muto. 

E quasi peregrio, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto, riguardando, 
E spera già ridir com'egli stea ; 

Si, per la viva luce passeggiando. 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mo su, mo giù e mo ricirculando. 

E vedea visi a carità suadl 

D'altrui lume fregiati e del suo riso. 
Ed alti ornali di tulle onestadi. 

La forma general di Paradiso 
Già tutta Io mio sguardo avea compresa. 
In nulla parie ancor fermato fiso; 

E volgeami con voglia riaccesa 
Per dimandar la mia Donna di cose, 



Tulo sto regno alegro, semenà 
De santi antighi e novi, altro che Dio 
No vede e brama. Santa Trinità, 
Che un unico lusor da Ti partio,^ 
Spandendo in eli te li fa contenti ; 
Varda el mal che in sto mondo fa desio. 

Se a boca averta i barbari dai venti 
Vegnudi del Setentrion restava 
De le romane fabrlche i portenti 

Vardando, quando tanta zente andava 
Per el perdon a Lateran, che insin 
Ogn'altra arente a quale sfigurava; 

Mi dal consorzio uman vegnù al divin, 
Vcgnù dal tempo a quela eternità, 
E in paese d' amor dal fiorentin. 

Quanto dovea stupir! ma H fato sta 
Che tra questo e '1 piacer, gusto più grando 
El silenzio dei altri e M mio m^ ba dà. 

Come se gode el pelegrin vardando 
La Chiesa del so voto, e vede V ora 
Da dir come Tè fata ai sol tornando;' 

Cossi tra tanta luse^ or solo or sora 
De quei scalini i ochi go butai, 
E or li zirava atorno a lori ancora. 

E ho scoverti d'amor visi infiamai. 
Schiarii dal suo e dal lusor de Dio, 
E sesti che i più bei s' ha vbti mal. 

Tanto in longo che in largo Tochio mio 
El Paradiso tuto scorabiava, 
Ma a nissun ponto el ga tegnù ben drio; 

E vogioso de Bice me voltava, 
Perchè la me schiarisse de preciso 
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36 De tanti antighi e novi = cioè dei saoli del veccliio e nuovo TesUmcnto. 

27-2é tanta Trinità » la Trinità delle persone divine in una sola Essenza. 

34-33 quando tanta zente andava a cercar paté a Lateran « accennasi al tempo del Giubbilco nel 1300, 
qnando da luite le parti del inondo e dairulUmo settentrionale, posp^'Sto ogn^allro temporale iatcrrsse, cor^e la 
gente a Laterano a ricevere hi gran perdouaoia (Bianchi). 

36 arente — qui vule in confronto. 

30 detio n strazio. 

30 patte d'amor = allusivo al Paradiso confrontato col vizioso paci>e Gorenlino. 

45 ai «01 = u* suoi parenti di cas.i. 

50 dal tuo = (lusor) cioè del proprio bagliore. 

51 K tetti = e gesti, e atu^ggiamenti. 
•53 teorabiava s scorrazzava. 

54 Ma a nitttm ponto el ga tegnù ben drio sz ma non si afQsse, non si soffermò in alcun punto partico- 
lare (del Paradiso). 

55 vogiotu = desideroso. 

56 «le tchiaritte = mi cbiarisca, mi dilucidi. 



468 DEL 

Di che la mente mia era sospesa. 
Uno iatendeva ed altro mi rispose : 

Gredea veder Beatrice, e vidi un Sene 

Vestito com' le genti gloriose. 
DiflTuso era per gli occhi e per le gene 

Di benigna letizia, in atto pio, 

Quale a tenero padre ti conviene. 
Ed : Ella ov'è ? di subito dissalo. 

Ond^egli: A terminar lo tuo disiro 

Mosse Beatrice me del luogo mio. 
E, se riguardi su nel terzo giro 

Dal sommo grado, tu la rivedrai 

Nel trono, che i suoi merti le sortirò. 
Senza risponder gli occhi su levai ; 

E vidi lei, che si facea corona, 

Riflettendo da sé gli eterni rai. 
Da quella region, che più su tuona, 

Occhio mortale alcun tanto non dista. 

Qualunque in mare più giù s'abbandona. 
Quanto lì da Beatrice la mia vista : 

Ma nulla mi facea ; che la sua effige 

Non discendeva a ine per mezzo mista. 
O Donna, in cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia salute, 

In Inferno lasciar le tue vestige ; 
Di tante cose, quante io ho vedute, 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 

Riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m^ hai di servo tratto a liberiate 

Per tutte quelle vie, per tutt'i modi. 

Che di ciò fare avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodì. 

Si che Tanlma mia, che fati* hai sana. 

Piacente a te dal corpo si disnodi. 
Cosi orai ; e quella si lontana, 

(>)mc parea, sorrise e riguardomnii; 

Poi si tornò alPeterna fontana. 
E 'l santo Sene : Acciocché tu assommi 

Perfettamente, disse, il tuo cammino, 

A che priego ed amor santo mandoromi, 



PARADISO 

Certi dubi che ancora me restava. 
Cercando una, in t'un altro go dà U viso : 

Un vechio ho visto, e no la Bice mia, 

Yestio come i beati in Paradiso. 60 

In quei ochi e in quel viso se scovria 

L'alegrezza benigna e la bontà, 

Come un pare amoroso mostrarla. 
Dove \ela? go in bota domanda; 

E lu : Aciò le to vogie d'apagar 65 

Mi finissa, m^ ha Bice qua manda. 
Se al terzo ziro ti te fa a vardar, 

Sul trono li poi vederla là sora, 

Ch^ela se ga saveslo meritar. 
Senza responder levo i ochi alora, , 70 

E la scovro dai ragi coronada 

De Dio reflessi in eia, che i la indora. 
Chi dal più allo ciel dasse un ochiada 

In fondo al mar, lontan manco saria 

Quel irato a Tochlo suo, che no la strada 75 
Che insin a Bice Tochio mio no sia ; 

E pur mi bela la vedea lampanln. 

Perchè gnenle de mezo me impedia. 
dona de le mie speranze tante, 

Che per mio ben la trazza li lassavi 80 

Zo ne r Inferno de le sante piante*, 
Ti la virtù de veder li me davi 

Per lo grazia e poder, per tua bonlà 

Ste belezze. Ti ancora ti me favi 
Da Tesser schiavo el don de libertà 85 

In tante forme e tante vie cussi, 

Che in far quel che sta in ti no ti ha lassa. 
In modo i doni toi mantien in mi. 

Che Tanema talqual ti ha fata bona. 

Sorla dal corpo, come piase a li. 90 

Cjossi lontan, come parea, la dona 

Prego, che soridendo me vardava ; 

Po volta la s' ha a Dio co la persona. 
E COSSI el santo vechio me parlava : 

Da li ci prego de Bice, aciò a bon fin 93 

Vaga el to viazo, e el santo amor me inviava. 



64 go in bota domanda =z toslo gli domandali. 

78 Perchè gnenle de mezo me impedia = tra la grande distanza non cravi alcun corpo c^lraneo, come sa- 
rebbe Tacqua, 1 aria, vapori od allro che vi s'interponesse; perciò Dante vedeva Beatrice come le fosse vicina. 
80 la trazza = la traccia, la orma. 
96 e'I tanto amor » e la carità di S. Bernardo- 



cA>ro x\xi. 
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Vola con gli occhi per questo giardino : 
Che veder lui facuirà Io sguardo 
Più a montar por lo raggio divino. 

K la Regina del cielo, ondM'ardo 
Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch'io sono il suo fedel Bernardo. 

Quale è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l'antica fama non si sazia, 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Iddio verace, 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ? 

Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che in questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella pace. 

Figliuol di grazia, questo esser giocondo, 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo. 

Ma druarda i cerchi fino al più remoto. 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi : e come da mattina 
La parte orientai deirorizzonte 
Soverchia quella, dove M Sol declina , 

m 

Così, quasi di valle andando a monte. 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta Taltra fronte. 

E come quivi, ove s'aspetta il tèmo. 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 

Così quella pacifica orifiamma 

Nel mezzo s'avvivava, • d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

Ed in quel mezzo, con le penne sparte 
V^idi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 



Zira ben ochi intorno a sto giardin, 

Che la vista più fina ti farà 

Per megio veder el lusor divin. 
De sto elei la Regina ne darà, 100 

Per la qual sento tanto amor, sta grazia, 

Che 'I so fido Bernardo so e son sta. 
Come quelo, che forsi da Croazia 

Va a Roma a veder el Sudario Santo, 

Che per l'antiga fama noi se sazia 105 

De oclilarlo, ma in so cuor dise ogni tanto : 

Gesù Cristo, gran Dio de Verità, 

Xe proprio questo ci to Retrato Santo 7 
L'istcsso mi de quel la carità 

Stava amirando che del cielo el ben 110 

Qua zo in contemplazion l'avea gusta. 
Fiol de la grazia, el Santo a dir me vien, 

No ti poi de sto logo cognizion 

Aver, se solo 1 ochi in zo ti tien ; 
Ma varda in su sin l'ultimo cerchion, 115 

Tanto che ti ochi in trono la Regina, 

Per la qual ga sto regno devozion. 
Go leva i ochi, e come de matina 

Se mostra a oriente l'orizonte chiaro 

Più de quel altro dov'el Sol scalina; 120 

Nel più alto cerchio de quel Fior sì caro 

Visto ho al colmo brilar lusor più grando. 

E come là dove che sponta el caro 
^fftl guida da Fetonte, a quando a quando 

La luse fresca va cressendo via 125 

E a le bande la vien drio man calando ; 
Cossi la bela Vergine Maria 

Là in mezo sfiamegante resplendeva, 

E a le bande el lusor manco vegnia. 
E in quel mezo un mier d'anzoU faseva 130 

Feste co l'ale spalancae, col canti 

Diversi, e co le luse varie. Aveva 



100 la Regina = cioè la Vergine Maria. 

102 Chè'l so fido Bernardo » S. Bernardo nacqne nel villaggio di Fontaine In Borgogna nel lOOl. Fu 
il primo Abate di Chiaravalle, esercitò per la sua dottrina e santità un gran potere sugli animi; e gli affari più 
importanti del suo secolo per la maggior parte governavansi per consiglio di lui. É noverato trai Dottori della Chie- 
sa, ed è celebre la su% divozione verso la Madre di Dio. Mori nel 1153. = «o = sono. 

ISO teatina = discende. 

121 de quel Fior == della Rosa descrìtti. 

122 al eolmo = al punto più elevato del cerchio ove siede Miria. 
123-124 E come là dove ee. vedi Purg. C. IV v. 72. 

125 la luse fresca «= la luce che sorge nclTora fresca del mattino. 
130 UH mier = un migliaio d'angeli. 
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Vidi quiri a^ lor giuoclii ed a^ lor caati 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 

E s^io avessi in dir tanta dovizia, 
Quanta in immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 

Che i miei di rimirar fé più ardenti. 



BEL PARADISO 

Là visto tra i so zoghi e tra l so canti 
Splender una belezza, che alegria 
Gera nei ochi a tuti i altri santi. 1 35 

Se dir savessc quanto fantasia 
Sa dar, un sol tantin de quela stela 
Con parole lodar no azarderia. 

Quando Bernardo ha ochià che su la bela 
Vergine i ochi aveva mi impiantai, 140 

(ia i soi con tanto amor voltai su quela, 

Che de vardarla ì mii s^ ha più invogiai. 



134 una belezza =: quella di Maria Vergine. 
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CANTO trentesimosecondo 



ARGOMENTO 



ARGOMENTO 



Qui vedi il Fior, che il sommo frutto diede, 
Ondo s'aperse il Ciclo a uoi mortali, 
Ove l'alma di qua sciolta sen riede. 

Vicino al vago !ìor dispiega l'ali 

L'Angiol, che nunzio fu di tanta pace; 
R lodan mille spiriti immortali 

L'alta Reina del regno verace. 



In vender qua quel fior se se consola, 

Che i^'ha dA el Fruto che n'ha vcrto el cielo, 

Dove l'anema libera la svola. 
Alegro abate Tale Gabriele 

lià arente, che de paso ha dà Taviso ; 

E un niier de vose loda in coro belo 
La Regina i mortai del Paradiso. 



Affetto al suo piacer, quel conteinplaate 
Libero ufficio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante: 

La piaga, che Maria rinchiuse ed unse, 
Quella, che tanto bella è da^suoi piedi, 
È colei che Taperse e che la punse. 

Nell^ordine, che fanno i terzi sedi, 
Siede Rachel, disotto da costei. 
Con Beatrice, sì come tu vedi. 

Sara, Rebecca, Judit e colei. 
Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse : Miserere meit 

Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Giù digradar, compio, che a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

E dal settimo grado in giù, sì come 
In fino ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo del nor tutte le chiome; 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 
La fede in Cristo, queste sono il muro, 
A che si parton le sacre scalee. 



Bernardo sempre Tamor suo vardando. 
De farme el ciceron se ga impegna 
Con ste sante parole scomenzando : 

Là da pie de Maria la dona sta 
Bela che mai, che ha averta e incrudelia 

« La piaga che Maria ga risana. 

Al terzo ziro soto de custia 
Rachele co la Bice insieme xe, 
Come ti vedL Sara, pò vien via 

Rebeca, la Giudita, e quela che 
Bisnona gera a chi del mal pentio 
Ga canta el Miserere^ e ha dito oimè, 

Tal qual le chiamo per scaliu, Qol mio, 
Da su in zo, ti le poi subitamente, 
Come mi, veder in sto Aor de Dio. 

Come dal primo al setimo, egualmente 
Da questo, a scala zo per tuto el Cor 
Vien altre Ebree, e par che propriamente, 

Le forma insieme un muro divisor 
Dei beati, che in Cristo benedeto 
Diversamente i ga avù fede in cuor. 



5 



IO 



15 



20 



1 Vamw tuo sa cioè la Vergine Maria. 

2 «/ ticnon = è qui applicata la frase usata per deuolare colai die guida i forestieri e mostra e spiega 
loro le antichità e le pitture, ed altre cose rare e particolari del pacsf. 

4-6 la dona ee. » questa è Eva, che aaerse e in.isprì colla sua disubbidienza la piaga del genere ornano, 
e ehe poi Maria Vergine guari partorendo il divin Redentore. 

8 Rachele = la Della figliuola di Labano moglio di Giacobbe; è dcssa accanto a Beatrice, come fu detto nel 
Canto II «leirinfcrno ?. 103. 

9-lS Sara = moglie di Àbramo = Rebeca = moglie d'Isacco = Giudita = la liberatrice di Bettalia = 
Ritnona = cioè Hulli Moabita moglie di fìooz, binava del re David, il qnale per dolore de' suoi peccati si rivolsu 
a Dio col Salmo Minerere mei. 

15 fior ^ cioè la rosa giìt descritta. 
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DEL PARiDISO 



Da quesla parte, onde ^1 fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei, clie credettero in Crbto venturo. 

Dall^altra parte, onde sono intercisi 
Di vóto i scmicircoli, si stanno 
Quei, ch'a Cristo venuto cbbcr li vi:>i. 

£ come quinci il glorioso scanno 
Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; 

Così di contra quel del gran Giovanni, 
Che, sempre santo, il deserto e 1 martiro 
Sofferse, e poi Tlnferno da due anni. 

E sotto lui così cerner sortirò 
Francesco, Benedetto ed Agostino, 
E gli altri fin quaggiù di giro in giro. 

Or mira Paltò provveder divino : 
Che Tuno e Taltro aspetto della fede 
Igualmente empierà questo giardino. 

E sappi, che dal grado in giù che fiede 
A mezzo ^1 tratto le duo discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siede, 

Ma per altrui, con certe condizioni : 
Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima ch'avesscr vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti. 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, e dubitando sili: 
Ma io ti solverò U forte legame. 
In che ti stringon li pensier sottili. 

Dentro alPampiezza di questo reame 



Qua da sta banda, che no ga un scagneto 

Vodo, le chi, avanti vegnù ^1 sia, 

(jìa avù per Cristo fede ferma in peto. 
Da st^altra, in dove scavalcai le via 25 

Dai posti vodi i mezi cerchi, sta 

Quei che, vegnudo, ga credù al Messia. 
Come fa ^1 scagno de Maria de qua, 

E i altri che gh^è solo el spartimcnto ; 

De là quel de San Zuane, che ha pena, 30 

Sempre santo, al deserto, e U patimento 

L^ ha sfida del martirio angonizando, 

Po zo al Limbo un per de ani el xe sta drento; 
Fa un altra sparlizion, soto a lu stando 

Francesco, Bencdeto co Agostin, 35 

£ i altri che drio man va scannando. 
Amira adesso el gran pensier divin ; 

Che runa e Taltra fila dei beati 

Iropinirà a V impar sto bel (ì iardin. 
E sapi, che ì putei da poco nati, 40 

Che a mezo in zo divide i ziri, e Cristo, 

Con certe condizion, salvi li ha fati 
Pei meriti de Lu, i ha fato aquisto 

De sto regno, per esser morti avanti 

Ch^el lume de ragion eli abia visto. 45 

Te li poi ben conosser tuti quanti, 

Se ti vardi i viseti atentamente, 

E le oscte ti ascolti nei so canti. 
Desso, siben ti tasi, in la to mente 

Vedo el dubio : ma tor vói Timbarazzo 50 

Dei to fini pensieri. A caso gnente 
Poi star mai drento de sto gran palazzo, 



ìì'ìi Qua da già boHda te. » vengono qui denotati gli eletti dell'Antico Testamento. 
25-S7 Da si'altra in dove ee. = e qui sono accennati gli eletti dei Testamento Kuovo. 

29 E I aliri eke gh*è tota » e gli altri scanni delle donne Ebree. 

31 Sempre sanlo = Giovanni fu santificato nel ventre di sua madre Santa Elisabetta. 

33 Zo al Limbo un per de ani s due anni corsero dalla morte di S. Gio: Battista a quella di Cristo. 

35 eo Agoetin s con Agostino. 

36 scannando a discendendo per gradini. 

38 l'una e l'altra fila dei beati =» cioè quella che credette in Cristo venturo, e Taltra eh? rrcdcttc in Cri- 
sto Tenuto. 

30 a l* impar = del pari, egualmente. Clic gli eletti del Nuovo Testamento cguaglieranno in numero quelli 
delPAntico, è detto secondo certe opinioni che a quel tempo si avevano riguardo al numero degli eletti, ed alla 
durata della lepgu di grazia, oll'epoca della fine del mondo ec; cose tutte che non hanno alcun fondamento di 
speciale rivelazione divina, e rimangono questioni di mera curiosità, e in parte vane e ridicole. ^Bianchi; 

42 Con eerte condizion = cioè che i bambini fossero circoncisi prima della istituzione del battesimo, e isti- 
tuito questo, fossero battezzati: Vedi il v. 76 e seguenti. 

48 e /e oaete =: e le vocine. 
, 50 tor vói l'imbarazzo s voglio togliere T imbarazzo in cui si avvolge il dubbio di Dante, ed è questo: 
Come i bambini, essendo in Paradiso per i meriti di Gesù Cristo, si trovino collocati in varii gradi di glorìn» 
e nou tutti nel grado medesimo. 
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Casiìal punto non puole aver sito, 
Se non come tristizia^ o sctc^ o faine : 

(Ihè per eterna legge è stabilito 
Quantunque Tedi, si che giustamente 
Ci si risponde dall'anello al dito. 

E però questa festinata gente 
A vera vita, non è sine causa. 
Intra sé, qui più e meno eccellente. 

Lo rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa, 

Le menti tutte, in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente. E qui basti PelTetto. 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrittura santa in que' gemelli. 
Che nella madre ebber Tira commota. 

Però, secondo il color de' capelli 
Di cotal grazia, raìtissimo lume 
Degnamente convien che s'incappelli. 

Dunque, senza mercè di lor costume. 
Locati son per gradi dilTcrenti, 
Sol digerendo nel primiero acume. 

Bastava si ne^ secoli recenti 

Con rinnocenza, per aver saluto, 
Solamente la fede de' parenti. 

Poiché le prime etadi fùr compiute, 
Convenne a' maschi alle innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar virtule. 

Ma poiché M tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 



Come gnanca no gir e, perciò no dà 

Paturnia, fame, o sé nissun impazzo : 
Perchè quel che ti vedi, xe ordenà ó5 

Da Dio cossi, che tuto è in proporzion, 

Com'è adatà Fanelo al deo. E qua 
Perciò a sta vita eterna de ffcon 

Vegnù sti fioi, de Taltro uno no gh^è 

OìB sia mcglo Ioga senza rason. 60 

(^omo pase a sto regno ha dà '1 so Re 

Tra Talcgrezza e in mezo a tanto amor, 

Che de più bramizar mai no podè^ 
La grazia el ga dà a Tomo con magior 

minor dosa quando el V ha crea ; 05 
E qua, fiol mio, de più saver no ocor. 

Da la Scritura santa questo è sta 

Mosso in chiaro nel caso dei zemci, 

Che i ga in sen de la mare barufà; 
Perciò la grazia i ga drio i so cavei, 70 

E convion degnamente i sia logaL 

Per questo, senza merita i potei 
Se l'abia, i \e in sto sito destinai; 

E solo manco, o più vicini a Dio, 

Su diversi scalini i ^le sentai. 75 

Rastava al fantolin ai tempi indrio 

Per salvarse, cirel pare sol credesse 

Che doveva vcgnir el fiol de Dio : 
Dopo, aciò i maschi apena nati avesse 

La grazia, ha bisogna che i pari sui, 80 

Rassegnai, circoncider li facesse. 
Ma de la grazia i di co xe vcgnui, 

1 bambinei senza el batizo in Cristo 
Morti^ al Limbo la zo gera tcgnui. 



54 tè a: sete = impazzo = moK'Stia. 
5 7 o/ deo = al dito. 

58 de ficon =s di filalo. 

59 iti fioi = questi figli; ma qui è pnso nel significato di bimlii. 

60 megio Ioga = meglio colloculo = rason = qui vate per motivo, cagione. 
63 bramizar = hramcggiure. 

65 dosa = dose. ' 

6S-69 dei zemei = cioè dei due gemelli riiacolibe ed Esaù che nel venire moterno ebbero eonlriìsto ed ir.i 

sforrandosi ognuno di nascere il primo e di avere maggioranza il (irimo sopra Taltro = de la vtare ^ della 

madre. 

70 Perciò la grazia i gn drio i so cnrei cr. r^rr questo confronta d'idee ^ stalo suggerito ni poeta dal fallo 
di Ksaù e di Giacobbe, nei quali lu diversità di'ila gr.izia fu significata dal diverso pelo ==> drio = qui vale con- 
forme» secondo. 

77 ch*el pare = che il padre. 
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Riguarda ornai neUa faccia^ ch^a Cristo 
Più s^assomiglia : che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sopra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante, 
Create a trasvolar per quella altezza. 

Che quantunque io avea visto davante, 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E quell'amor, che primo lì discese, 
Cantando: iive, Afaria, gratta pfcna, 
Dinanzi a lei le sue ale distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata corte, 
Si ch'ogni vista sen fé più serena. 

santo Padre, che per me comporte 
L'esser quaggiù, lasciando '1 dolce loco. 
Nel qual tu siedi, per eterna sorte, 

Qual è queirangel, che con tanto gioco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato si, che par di foco ? 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui che abbelliva di Maria, 
Come del Sol la stella mattutina. 

Ed egli a me : Saldezza e leggiadria, 
Quanta esser puote in angelo ed in alma. 
Tutta è in lui; e si volem che sia: 

Perch'egU è quegli, qhe portò la palma 
Giuso a Maria, quindo '1 Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 

Ma Vienne omai con gli occhi, sì comUo 
Andrò parlando; e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei duo, che seggon lassù più felici. 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Son d'està rosa quasi duo radici. 

Colui, che da sinistra le s'aggiusta. 



Adesso varda el viso, che più a Cristo 85 

Somegia in luse, che la so chiarezza 

Sola, poi parechiarte a veder Cristo. 
Su Quela ho visto far tanta alegrezza 

I anzoli, sempre tra i beati e Dio 

Destinadi a svolar per quePaltezza, 90 

Ch'el visto avanti, in grazia del bon Dio, 

No m' ha tanto incanta, né m^ ha mostra 

Gnente, che tanto somegiasse a Dio. 
E l'anzolo, che prima è vegnù là. 

Cantando At^e, Maria, gratia piena, 95 

Ga l'ale in fazza d'Eia destirà. 
Respondeva a la santa cantilena 

Quei beati cussi, che più in alora 

La so alegrezza xe vegnuda piena. 
Pare, che per mi da là de sora 100 

Ti è qua cala lassando el caro logo, 

Dove in eterno Dio se gode e adora. 
Chi é l'anzolo, che fa co l'ale el zogo, 

Vardando in viso la nostra Regina, 

Inamorà cossi, ch'el par de fogo 7 105 

Domando ancora a chi più belo insina 

Se fa de la belezza de Maria, 

Come del Sol la stela de malina. 
E lu a mi : Tuta quanta l'alegria, 

Che un*anzoIo poi goder, la xe in elo, 110 

E cussi alegro nu volemo el sia : 
Perché lu in tera el ga porta dal cielo 

La gran nova a Maria, ch'el Fiol de Dio 

L' ha pensa de farse omo. Adesso a quelo 
Che te dirò co l'ochio tienme drio, 115 

E i senatori nota co' la mente 

De sto gran regno cussi ben spartio. 
Quei do là in alto che piacer più i sente 

Perchè, quasi raise de sto fior, 

I xe a la so Regina tanto arente. iSU> 

Quel che a la zanca sua manda splendor^ 



85-86 varda el viuo che più a Criito Soinegia in Iute = è il volto di Maria Ycrgiae. 
96 III fazza »= di faccia, dirimpetto = detlirà = spiegò, distese. 
103 fa co Pale et zogo = cioè il movimento delie ali in segno di letizia. 
106 a eht =■ cioè a S. Bernardo «= tutina s perfino. 
108 la tuta de matina i= è la stella Venere. 

ì\\ E cutti aJegro hu volemo el nia = perchè vogliamo quello che Dio vuole. Vedi G. Ili. v. 81. 
118-130 Qìiei do 9 sono Adamo capo dei vecchio Testamento, e S. Pietro capo del nuovo, come viene chìt« 
rito qui di seguito. ~ raise s= radici. => tanto arente r= vicinissimi. 
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K 'I padre, per lo cui ardilo gusto 
L'umana specie tanto amaro gusta. 

A destra vedi quel padre vetusto 
Di santa Chiesa, a cui Cristo )c chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

K quei, che vide tutf i tempi gravi. 
Pria che morisse, della bella sposa, 
Che s^acquistò con la lancia e co' chiavi, 

Siede lungh^esso : e lungo Taltro posa 
Quel duca, sotto cui visse di manna 
La gente Ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi seder Anna, 
Tanto contenta di mirar sua Oglia, 
Che non muove occhio per cantare osanna. 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siedi Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 

Ma perchè M tempo fugge che t'assonna. 
Qui farem punto, come buon sartore. 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna : 

K drizzeremo gli occhi al primo Amore, 
Sì che, guardando verso lui, penetri, 
Quant'è possibii, per lo suo fulgore. 

Veramente, né forse tu t'arretri, 
Movendo Tale tue, credendo oltrarti. 
Orando, grazia convien che s'impetri; 

lìrazia da quella, che puote aiutarti : 
E tu mi seguirai con l'affezione 
Sì, che dal dicer mio lo cuor non parti. 

R cominciò questa santa orazione. 



Xe chi '1 fruto gustar se ga azardà, 
Dando perciò ai so fìoi pena e dolor. 

A la so drita quelo varda là, 
Al qual le sante chiave Gesù Cristo 
De sto boi Paradiso el ga Gdà. 

E quel che avanti de morir ga visto 
I dani de la Chiesa, che la xe 
De la passion de Cristo degno aquisto, 

Gh'è arente ; e arente a Adamo sta Mosè, 
Soto del qual vissudo ga de mana 
La zente ingrata e intestardia. Ghe le 

De fazza a Piero là in senton Sant'Ana, 
Tanto contenta in amirar so fta, 
(^he ochio no bate per cantar Osana. 

E de fazza de Adamo st«r Lucia, 
(^he ha stuzzegà la Bice tua per farte 
Salvar dal precipizio là zo vìa. 

Ma '1 tempo de la to vision za parte ; 
Femo ponto perciò, com'el sartor, 
Che conforme le '1 pano, l'usa Parte. 

E volteremo i ochi al primo Amor 
Cussi, che nel vardarlo, quanto più 
Ti poi, ti abi da entrar nel so splendor. 

Ma acìò tentando de avanzar in su 
No ti torni pò in zo, convien, fiol mio, 
La grazia col pregar ti abi da Lu, 

Per via de Quela che più arente a Dio 
Te poi giovar : perciò con devozion 
E col cuor, sin che prego, vlenme drlo. 

Po el scomenza a dir suso sta orazion. 
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12S Xe chi 3 Adamo 

114 queto varda là == S. Pietro. 

137-129 B quel che avanti ec «= acceooa a S. GioTanui Evaugclistu, che vide nella sua estasi le calamità fU" 
Iure della Chiesa. 

130 avente = dappresso =a Mosè => condottiero del popolo Ebreo. 

133 La zente = cioè il popolo Ebreo- 

133 De fazxa = vedi Nola 96 = Sant'Ana = Sant'Anna madre di Maria Vergine. 

136 Lucia = Santa Lucia, vergine martire, in cui neii'tnrcrno C. II, v. 97 viene figurata la grazia Illumi- 
nante. 

137-138 che ha ttuzzegà la ÌUce ce. — che ha ccclUla Beatrice: vedi Canto suddetto, v. 94-108. 
139 Ha 7 tempii de la to vixion = cioè il tempo chi* Diu aisegnò a Dante per questa visione *= de la to = 
della tua. 

142 al primo Amor = cioè a Dio. 

14S Per via de Quela ~ i'er mezzo, rioè. di M. V. » piti arcule =r più vicino. 
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La vista del Poeta è ornai sinct^ra 
!Sì, ch«!t più olire fa scinpro viaggio 
Nell'alta luco, che da sé è vera. 

Ma hcn s'avvede che intelletto .s:i:;gio 
Veste non trova d'amano favnlle. 
Onde ridir di qual risplenda raggio 

I/Amor, che move il sole, e l'altre stelle. 



r<a vista a Danto tal vegnnda gera, 

Ohe sempre in sa do cielo in cielo andando, 
L'ha pofisudo ilssar la Luse Vera. 

Ma come strussieria sonipre do bando 
L' intcletn piti fin capio el ga elo^ 
Por dir de quala luse ci ragio grande 

Ri^spleude dell'Amor, che move el citalo. 



Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio ; 

Tu s«* colei, che Tumana natura 
Nobilitasti sì, che ^1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese Taroore, 
Per Io cui caldo, nclTeterna pace. 
Così è germinato questo fiore. 

Qui se* a noi meridiana face 
Di caritade; e giuso, intra i mortali, 
Se^ di speranza fontana vivace. 

Donna, se" tanto grande e tanto vali, 
(^he qual vuol grazia, ed a te non ricorre 
Sua disianza ^niol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate. 
In te magnificenza. In te s^aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dalP infima lacuna 



Vergine mare, fiola del to Fio, 
Umile e granda più d^ogni creatura, 
Pensier eterno del eterno Dio : 

Ti è quela che del omo la natura 
Ti ha nobilìa cossi, ch'el so Creator 
S' ha fin degna de farse so fa tura. 

Ne le vissere toe possù ha Tamor 
De più scaldarse, per el qual forma 
S^ha sto santo consorzio in sto bel fior. 

Nostro Sol ti è qua drento in carità; 
E Tomo che no fa che sospirar. 
Per Ti, in Ti ogni speranza el ga. 

Tanto ti è granda, e tanto ti poi far. 
Che chi voi grazia e pò da ti no vien, 
La vogia soa senz^ale voi svolar. 

Ti begnigna, no solo ti sovien 
A chi domanda, ma spesso a chi aspira 
Senza domanda, e questa ti prcvien. 

Misericordia e amor in ti respira. 
In ti le splendidezza, in ti se suna 
Quanta in creatura de bontà se amira. 

Questo, che ha avù de veder la fortuna 



5 



10 



15 



20 



1 M(ire = madre. 
5 uobilia = iiubiiilata. 

9 santo coutorzin = cioè il Consesso dei heali 
canti precedenti. 

20 se gìtna = si aduna. 
22 Questo » cioè Dante. 



in ito bri fior = cioè la rosa celeste già dc:ìciilla nei 



Dell'universo iosia qui ha vedute 
Le vite spiritali ad uaa ad una. 

Supplica a te, per grazia, di virtute 
Tanto, che possa con gli occhi levarsi 
Più alto, verso l'ultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo (e prego che non sicno scarsi), 

Perchè tu ogni nube gli dislcghi 
Di sua mortaliLà, co' prieghi tuoi, 
Sì che M sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani. 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li mici prieghi ti chiudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fissi neirorator, mi dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi aireterno lume si drÌ7,zaro, 
Nel qual non si può creder che sUnvii 
Per creatura rocchio tanto chiaro. 

Ed io, ch'ai fme di tutti i desìi 

M'appropinquava, sì compio doveva, 
L'ardor del desiderio in me finii. 

Bernardo m'accennava, e sorrideva, 
Perch'io guardassi in suso : ma io era 
Già per me stesso tal qual eì voleva: 

Che la mia vìsta^ venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell'alta luce, che da sé è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che '1 parlar nostro, ch*a tal vista cede ; 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Quale è colui che sonniando vede, 



CANTO xxxnr. 477 

Dal basso Inferno fina qua de su 
Le aneme dei tre regni a una a una^ 

Te prega aciò, per grazia toa, virtù 25 

Tanta ti vogi darghe, che levar 
Possa ciò i ochi a veder Dio là lu. 

E mi, che tanta vogia de vardar 
Per mi no ho avua quanta per elo, i mi 
Preghi ai toi zonto, e fa che da bastar 30 

1 gabia, perchè Dio, prega cussi. 
Quanto è in lu de mortai ghe scazza via, 
E el veda schieto el primo Amor per ti. 

Regina, che ogni cossa qualiesia 

Ti voi, ti poi, che ti ghe tegni san 35 

El cuor da le passion te pregarla 

Dopo el za visto, e da ogni mal lontan. 
Varda Bice e i Beati, tuti drio 
A la preghiera mia zontar le man. 

1 ochi de Quela tanto cara a Dio, 40 

Fissi in chi ga prega, veder me 'fava 
Qual piacer per quel prego eia ha sentio. 

Dopo al Lusor eterno i se drizzava. 
Al qual altro ochio, certo, no ghe ariva 
Chiaro cussi. E mi, che arentc andava 45 

Al vero Ben, la brama che sentiva, 
Oramai tuta abandonada aveva. 
Perchè tuta saziada me vegniva. 

Bernardo a sta mia grazia sorideva, 
Fandome el moto aciò vardasse in su ; 50 

Ma alzadi i ochi a modo soo za aveva : 

Che vegnìndo la vista mia più fina, 
Xe a poco a poco in quela Luse entrada, 
Che xe de Verità Luse Divina, 

La cossa, che se m' ha pò presentada, 55 

A dir lìnguagio d'omo xe impotente, 
E la memoria insin resta copada. 

("ome un fato in sognar vede el dormiente, 



29 i mi =. \ mici. 

30 zonlo = aggiungo. 

32 ghe teazza via sa gU discaccia. 

33 /> ci vetla sehiein = ed egli veda aperlumentc 

39 zoniar U man s giagnere le mani. 

40 de Quela » cioè di Maria Vergine. 
43 a/ Liunr eterno = cioè a Dio. 

4(\ Al vero lìen = a Dio. 

51 800 =z suo 

57 copada = morta. 



ci primo Amor = cioè Dio. 
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E dopo M sogno la passione impressa 
Rimane, e Taltro alla mente non riede; 

Cotal son io : che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 

Così la neve al Sol si disigilla ; 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 

somma luce, che tanto ti lievi 
Da concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi ; 

E fa la lingua mia tanto possente, 
Ch'una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente : 

Che, per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 
Vìt si conceperà di tua vittoria. 

Io credo, per Tacume chHo soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 

E mi ricorda, ch'io fu' più ardilo 
Per questo a sostener tanto, ch'io giunsi 
L'aspetto mio col Valore influito. 

abbondante grazia, ond'io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi ! 

Nel suo profondo vidi che s'interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per l'universo si squaderna : 

Sustanzie ed accidenti e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo. 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 

La forma universal di questo nodo 
Credo ch'io vidi; perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Un punto solo m'è maggior letargo. 



PARADISO 

E drio el sogno ghe resta Timpression, 

Ma *1 sogno noi ghe poi tornar in mente : 60 

Cossi mi: che sfantada la vision 
Da la memoria quasi tuta, ancora 
Me resta drento in cuor el saor bon. 

Cussi la neve al Sol la se svapora, 
Cussi '1 vento i oracoli ha manda 65 

De Sibila, e le fogie sotosora. 

gran Luse, che tanto in alto va 
Sora el pensler dei omeni, me dona 
La memoria de quando T ho amirà ; 

E la parola mia fa tanto bona, 70 

Che una faliva sol de la belezza 
Tua più gloriosa, ai nostri fioi ghe intona ; 

Che tornandome in mente la dolcezza, 
E in sti mii versi un tantinin sonando, 
De più se capirà la to grandezza. 75 

In sostegnir quel ragio cossi grando, 
Penso che me sarìa tuto smario. 
Da quel lusor divin i ochi levando. 

E più forte perciò l'anemo mio, 
Recordo, in afrontarlo el deventava 80 

Cossi, che univa l'ochio mio con Dio. 

imensa grazia che me incoragiava 
A spenzer i ochi sul Lusor più belo, 
Tanto che la mia vista consumava! 

In tei so fondo mi go visto quelo, 85 

Che ligà co l'amor, in compagnia 
Se spande qua zo in tera e jsora el cielo ; 

Quanto sta da sé solo, o vegnù sia 
Da altra cossa, atacà tuto è cussi, 
Che quel che digo solo xe in ombria. IN) 

Sto nodo credo d'aver visto 11 ; 
Perchè nel recordar sta verità, 
Sento che più se slarga el cuor in mi. 

Più presto in t'un sol ponto m' ho scorda, 



61 tfanlada = dileguata. 

63 el saor bon = il buun sapore. 

65-66 Cuiii *l vento =: narra Virgilio che la Sibilla Cumana scriveva i suui oracoli nelle foglie, che disten- 
deva in terra dinanzi al suo antro; ma U vento stesso, clic si faceva all'aprir della grotta, metteva iu disurdiuc 
quelle foglie e nessuno raccappezzava più nulla. 

71 fativa = scintilla. 

71 un tantinin » un tantolino, un minimo. 

85-86 go vitto quHo ec, = cioè quanto per la creazione si manifesta difTudO. 

S8 Quanto tta da tè nolo = Tutto ciò che sussiste da $è. 

\H in /'un 9ot ponto = s'intende dopo la beata vi:>ionp. 



CAIVTO 

Che venticiaque secoli Airimpresa, 

Che fé Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 
Così la mente mia tutta sospesa, 

Mirava fissa, immobile ed attenta ; 

E sempre di mirar faceasi accesa. 
A quella luce cotal si diventa. 

Che volgersi da lei, per altro aspetto, 

È impossibil che mai si consenta: 
Perocché U ben, ch'è del volere obbietto, 

Tutto s'accoglie in lei : e fuor di quella 

È difettivo ciò, ch'è lì perfetto. 
Ornai sarà più corta mia favella 

Pure a quel ch'io ricordo, che d'un fante, 

Che bagni ancor la lingua alla mammella. 
Non perchè più ch'un semplice sembiante 

Fosse nel vivo lume, ch'io mirava, 

Che tale è sempre qual s'era davante, 
Ma, per la vista che s'avvalorava 

In me, guardando, una sola parvenza, 

Mutandom'io, a me si travagliava. 
Nella profonda e chiara sussistenza 

Dell'alto lume parvermi tre giri 

Di tre colori, e d'una contenenza : 
E Tun dall'altro, ^ome Iri da Iri, 

Parea riflesso : e '1 terzo parea fuoco. 

Che quinci e quindi igualmente si spiri. 
Oh quanto è corto '1 diro e come fioco 

AI mio concetto ! e questo a quel ch'io vidi, 

È tanto che non basta a dicer poco. 
luce eterna, che sola in te sidi, 

Sola t'intendi, e, da te intelletta 

Ed intendente, te ami ed arridi ! 
Quella circulasion, che sì concetta 
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Che in venticinque secoli sonai, 
S'abia d'Argo Netun desmentegà. 

Fra 'I stupor e l'amor, cussi fermai 
I mii pensieri in quel Lusor tegniva. 
Che i s' ha in fissarlo sempre più invoglai. 

Tali vegnimo a quela Luse viva, 100 

Che mai lassarla no podemo nu. 
Mentre gnent'altro contentarne ariva: 

Perchè '1 ben, al qual l'omo tende più. 
In quel Lusor se nichia ; e via de queio 
Tuto è iraperfeto, e sol perfeto è Lu. 105 

Da desso per quel poco che ho in cervelo 
£1 mio discorso più sarà imperfeto. 
De quel che fa da late un bambinelo. 

No perchè più ghe fusse d'un aspeto 
In quel vivo Lusor, che mi vardava, 110 

Che mai cambia el divin lume perfeto. 

Ma perchè la mia vista s'inf rancava ^ 
Amirando in Lu sola una belezza, 
Lu no, ma mi in fissarlo me cambiava. 

Drento in quel Esser tra la gran chiarezza, 115 
Tre cerchi grazia ho avua che se mostrasse 
De tre colori e d'una egual grandezza : 

Un parea che da l'altro derivasse. 
Come i arcocelesti, e propriamente 
Pareva el terzo al fogo se infiamasse 120 

Dei do primi. co scarso a quel che ho in mente 
Xe '1 dir ! e '1 dir a quel che ho visto è tanto 
Poco, che quasi el poco dir le gnente. 

O Luse, che in ti sola a star ti ha '1 vanto. 

Ti sola ti te intendi, e za capia 123 

Da ti, te t'ami e ti te piasi tanto ! 

Nel cerchio, che vegnù par da ti '1 sia, 



95-96 Che in viniicinque secoli ee. r= allude alla meraviglia provata da ìNcUudo, Dio del mare, quando ven- 
ticinque secoli addietro vide per la prima volta la nave d*Argo scoirere sul suo elemento = sonai = passati, 
compiti. 

99 invogiai = invogliati di fissare. 

110 qiiel vivo tutor = cioè Dio. 

116 Tre cerchi sm questi Ire cerchi figurano le persone della Tmiilù, distinte ma eguali. 

118-121 f/n = cioè il Figlio = pareva da l'altro derivasse « cioè dal Padre =* Parea el terzo che al /a- 
go se infiamcLsse Dei do primi = è in questo luogo simboleggiato lo Spirilo Sauto, cioè l'amore che procede dal 
Padre e dal Figlio = vedi C. X v. 1-2 s=z co scarso «= quanto scarso. 

125-126 Ti xola ti te intendi = cioè la luce intclligtinle che è il Padre = e za capta = cioè la luce in- 
tendente che è il Figlio s te t'ami e ti te piasi tanto = cioè l'amore e la compiacenza del Padre e del Figlio; 
con elle viene espressa teologicamente la Trinità. 

127 Nel cerchio ee, z= cioè 11 secondo dei tre giù descritti (vedi v. 116; quello vale a dire del Figliuolo de* 
rivanle dal Padre. 
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